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|U 1* fi «fibifcono varj vo^ 
cabolì , e modi di conce- 
pirli col confronto bene- 
fpeffo di più fcritton . Se molto uti- 
le , e lodevoliflìnaa fu queft' imprefa 
promofla da que' tanti valentuomini , 
che commentarono Dante, «'1 Petrar- 
ca , e fufleguentcmente Y Opere del 
Sanazzaro, dell'ARiosTo, e di Tgr» 
cjuATo Tasso , ragionevolmente argo- 



menteremo non farà d^^utile > e di-* 
fcara: fé tentata » rifpetto a tutti i 
prefcelti Autori , comprefi infieme. 
Scorra" dunque il giovane Italiano, fé 
così gli aggrada , quefta Raccolta , e 
miri di buon'occhio colui, che ì\ha 
fatta, e che vi logorò del tempo "per 
farla; tutto che ciò non fia altro, che^ 
ficcome fi è accennato, un puro Sag- 
gio : Affai però più di quello , che 
una volta prcfentarono il Cesano ne* 
fuoi Concem poetici ^ e'I Dolce ne* 
fuoi Jìfodi affigumii del dire: che 
fono fu queft' ordine quel tanto, che 
da noi fi é veduto ; e che abbiamo 
in conto di quelli, da cui abbiafì tol- 
to lume per far tal fatica ; quando 
non vogliafi dire d* averlo più tofto 
prefo da que' , che raccolfero i fiorì 
de* Poeti Latini , e dalf eruditiflimo 

VlT. 



.Vittori, che conferì per fino in tal 
parte i Latini co ì Greci , a diletto, 
e profitto degli Eruditi. 
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BBAGLIARSI. Moti ré« 
filler cogli occhi alla lu- 
ce . Smarrir la vifta « 
Sir^f. dcir AqiiiU S9ìf. 
M avvicn , come a chi 
1 Sol fulgente, e puro 
Mirar vuolc> e non può 9 che offen- 
de il vifo > E ciò , che vede poi , 
gli pare ofcuro . Remii. Fior. Son. 
Rcfla la lua virtù» com'uom che 
tenta Guardar nel Sol col veder Aio 
mortale > Ghelume non elTendo agli 
occhi eguale « Inferma rende la lÒja 
luce, e fpenta. Lafc.Son. Comeaf- 
fidarfi neir ardente, e viva Lampa 
del Sol non può vifta mortale, Che 
air obbieuo sfrenato inferma, e frale 
Piova l'ulau fua viciù vifiva. Pttr. 



Soff. l'jj. E^l Sol vagheggio si , th' 
egli ha già fpento Col fuo fplcodoc 
la mia virtù vifiva. 

ABBANDONARSI . Sbigottire . Co- 
Acrnarfi • Mancar d* animo • Déutt. 
Jnf.^.T^x. Perchè fé del venire ìom' 
abbandono» Temo, che la venuta non 
fia forte, Sen.btn. Fkrch. 3.35. Pi- 
gliate pur queir animo , che vi fl 
conviene « e non vogliate abfoaodo» 
narvi, e mancare a voi medefimi, 

ABBANDON ZITAMENTE. Senta rU 
guardo. Senza ritegno. Ovid. Pift^ 
Dimmi che f ho io fatto , che n'oa 
torni a me? non altro, Te non che 
troppo abbandonatamente ci ho ama- 
lo. Mor.S.Greg. E tanto più corre 
abbandonatamente, quanto più apec* 
te vie ne truova . ^r. Fur. 2. xe» 
£cco Rinaldo colla fpada addoflfa 
A Sacripante tutto fi abbandona. 
A AB- 
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ABBIGLIARSI DI DONNA ; FroH^ 
co, idi. Studia donna allo fpcccbio 
e s'adorna .• Taf. Ger. ilk ló.zj. 
Ride Armida a quel dir , * ma oca 
che ceOfe Dal vagheggiare , eda'Aioi 
bei lavori» Poiché intrecciò le chio-* 
me, e che riprefle Con ordio vago 
a, lorlafcivi errori, Torfe in anella 
i crin minuti) e in effe Quali fmal- 
to fuU'or, cofparfe t fiori, E nel bel 
fcn le peregrine rofe Giunge a' nativi 
gigli ci vcl compofe. ^.7'c/^f/4. 
ABBONDARE. In fignific.di Soprav- 
venire . Concorrere copiofamente • 
Petr.canZs,/{9.$. Ove il fallo abbon- 
dò , la grazia abbonda < Pajf. 57. 
Quanto più abbondò il peccato» tan- 
to più abbondò la grazia. 
ABBRACCIARE . Come dlcra , o come 
vite Toltno, o altro albero . Ovid. 
Mitam. 4. E come foglion Tellerc 
abbracciare I lunghi tronchi , così 
fono i corpi Congiunti tnfìen\e • 
DafJt.Inf,z^.^6. Eliera abbarbicat_a 
mai non fue Ad alber sì , come 1' 
orribil fera Per V altrui membra av- 
viticchiò le fue . jir. Fur. 7. 29. Non 
così flretiamcnte edera preme Pian- 
ta, ove intorno abbarbicata s' abbia j 
Come fi ftringon li due amanti in« 
fieme . Ber. Tajf. Amddiz* 47. Non 
così ftretto abbraccia un' arbofccllo 
EJera , che crefciuta con lui da • 
Taff. Ger. Uh. 20. 99. Com'olmo , 
cui la pampinofa vite Cupida s* av- 
viticchi , e fi mari te . Tajfon.fecch. 
Tdf. 8. 587 Vite così non lien lega- 
— fo, eftretto L'infecondo marito ci- 
/ mo ramofo , Ne con A forte, e si 
/ tenace affetto Sirignc Tcllera torta- 

ii pino ombrofo , Come firigneanfi 
l'uno, e l'altra il petto Gli amanti 
acccfi di defio amorofo. 
ABBRACCIARE LE GINOCCHIA ; 
Fu anticamente .fegno di rivei^cn- 
za , che fingolarmente ufavafi nèl!c 
ffjpplicìic > ficcòme. può vcderfi in Lii; 
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vio i in Plutarco , e in Dionifio l 
ove rapprefentanfi Valeria, e le Ma- 
tròne Romane , protrate fupplicbe- 
vqIì a Marcio Coriolano. Così nell' 
OJìflTea abbiamo, che ÙlilTe non in 
altra maniera porge le fue preghiere 
ad Areta moglie d'AIcitiioo ; e nel 
primo, e ottavo dell'Iliade Io fteffo 
atto predato in Cielo daTcti a Gio- 
ve . Così Virgilio neW Emidi , 
Cosìi nojlri Poeti ^ tra quali il Tri f 
Sofo/iisi, Fsiicmi quefta grazia, ch^io^ 
vi chieggio Per Io care ginocchia , 
eh* ora abbraccio , Per la vittoriofa 
voftra mano Piena di fede, e di va- 
lor, ch'io bacìo . Gfiarin.pafi.fid.z.^. 
Per queOt ncrvorute, e fovrumane 
Tue ginocchia » che abbraccio, e cui 
m'inchino, ABbi pietà di me. 
-^ABBRACCIAR! PIEDI. Dafjt.Purg. 
21. 130. Già fi chinava ad abbrac- 
ciare i piedi . TaJf. Ger. lik 3. 62. 
Per qucfti piedi , onde i fupcrbi j^e gli 
empi Calchi, per qucfta man, che 7 
dritto aita , Per l'aite tue vittorie, 
e per quei Tempi , Sacri, cui defti, 
a cui dar cerchi aita • Ar. Fur» 4;. 
16. Io non mi leverò da qucfti pie- 
di , Difs'ella , Signor iliio , fé del 
fellone. Che uccife il mio figliuol, 
non mi concedi Di far vendetta or, 
che Tabbiam prigione. 
ABBRACCIAR OVE IL MINOR 
S'APPIGLIA . Abbracciare ove il 
maggior s'abbraccia ; cioè Abbrac- 
ciare altrui fotto le di lui braccia^ 
ciò, eh' è fegnodi riverenza. Dartt. 
Parg. 7. 15. Ed àbbracciollo ove'l 
minor s'appiglia. Ar.Fur. 24.19. E 
r abbracciaro ove 'I maggior s'ab- 
braccia. 
ABBRIVO. Queir impeo, che piglia il 
navilio, quando è fpinto la prima 
volta, elafcialerivc. Càr.EnJib.i. 
Indi ratto comanda che dal lito Si *^ 
difciolganoi legni: entriam nel ma- 
re , Spiegbiam le vele a^IiAuftri , 

e via 
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è via per l'onde Spumofe a tutto 
corfo in fuga andiamo Là ve '1 ven- 
to , c'I nocchièr tie guida , e fpi- 
gne. Trifs. Jt. Lib.lib. j. E coman- 
dò , che dal tenace lieo Tutti fol* 
vefler le veloci navi» Ed eì fu il pri- 
llilo » e fciolfe quella fune » Che 1 
vago legno Tuo legava in terra, On- 
de tutti slegar di mano in mano Le 
navi , e con le mani le allungaro 
Dal porto , e poi fpiegar le vele al 
vento , Che tofto le gonfiò , talché 
quei legni Correan fendendo i li* 
quidi fcntieri » E Tonde lor fremeaa 
d* intorno i fondi . Tafs. Rih. 8. 24. 
Sc'n vanno a(l lido i due guerrieri 
infieme • E reìnfon quindi il fatai 
legno carco • Quel come fente il pón- 
do, ilqual lopreme» Si muove quali 
ftral, ch'efca dall'arco. Frangcfi V 
onda > e mormorando freme Tutta 
fpumante fotto il curvo incarco. In- 
umo fugge, efì dilegua il lito. Sì 
che dagli occhi ornai tutt* è fpa- 
rito. 

ABBUIARSI. Farfi huìo . Tafs. Ger. 
lib.J. 115. Dagli occhi de'mortali un 
negro velo Rapifce il giorno , e'I 

• fole . Firg. JEneid. 4. Erifiunt fuhito 
nkhes coelumque^ dUmqn^ TeHcrorum 
exoculis^ •• Lucr.lik/^, trad» March* 
Mira oltre a ciò, che fé tranquillo, 
e chiaro pi luce , e dTleren Taerc 
fiammeggia, Talor fl fconciamentCs 

' e cosi tofto D*atra, e nera caligine 
a* ammanta. Che ne par, che le te- 
nebre profonde Del cupo , e cieco 

, abiffo , abbandonando Le lor fedi 
natie^ tuit' in un punto » £ fuor vo- 
lando ad eccliffar le ftelle Ripiene 
abbian dal^ciel Talte fpclonche . 
y. Of arar fi. j 

ABBURATTARE. In (t^nlfic. di Mal 
menare ,c qua e là dibattendo . Fraric. 
Sacch. nav.%^. Eccoti Mino in ter- 
ra , e la donna addoffoli , e abbu- 
rattalo.. Tac. Dav.flor. i. 250. Galba 
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era abburattato qua , e là , fecondo 
che la turba ondeggiava. 
A BUONA EQyiTA\ Ciuftamentc : 
A diritta ragione • Bocc. g. io. «.4. 
11 fuo Signore fi puole a.buona.cqai- 
tà dolere . Caf, oraz, per la Lega . 
Io non credo, che alcun poffaabuo- 
oa equità biafimarmi « 
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A CAPO BASSO. Col capo chinato: 
A capo chino . Fir. Af 1 24. A ca- 
po baffo tutti a cafa fé ne tornaro* 
no. jir.Ftir. 1.40. Penfofo piùd'uti 
ora a capo baffo Stette, Signore, il 
cavalier dolente. 

A CASO. Cafualroente. Acciden^tal- 
mente. Petr. Soff.Z9?.. Non a cafo 
è virtute , anzi è bell'arte . Bùcc. 
Fiam, 2. j. Siccome a cafo venne . 

ACCOMPAGNAMENTO A' FUNE- 
RALI . Che anche diccfi Affocia- 
zionr.Vcgganfi j/C^r.-Ewz^i^ /i^.iT. 
per la fepoltura data al cadavero di 

^ Fallante ; e fecondo il rito Criftia- 
tìo , l' Ario fio nel F/<r. 41. 75. nell' 
Requie fatte da Orlando al morto 
Brandi mar te, e il Trijftno nelt ItaU 
liberata Hki^. pel mortorio fattosi 
Corfamonte. 

ACOyE ODOROSE. Acque di foa* 
vi odori, cavate per forza di diftil- 
lazione. Acqua lanfa. Acquananfa, 
Bocc.g.g* ^.10. E tratti del paniere ; 
ortcanni d'ariento belli flfimi , e pie- ^ 
ni quelli d'acqua rofa, e qual d'acqua 
di fior d* aranci ec. : tutti coftoro 
di quefì' acque fpruzzarono. Alam* 
Colt, lib.j. Gli altri con mille fior 
d'aranci , e mirti , Con mille erbe 
Vczzofe in mille, modi Si den fotto 
il valor d'un picciol foco Stillare ia 
acque , allor che'l petto , e'I volto 
Rinfrefcando dapoi v'empìond'odo^ 
A 2 re » 
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re ) Fan più vago il cancfor , fan 
più lucente Della gola > del feno ,. 
e della fronte L' avorio > e'I latte » 
e pon tener fovente Sotto giovin co« 
lor moU'anni afcofi.. 
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ADDARSI. In (ìgnific. di Appllcarff : 
Fr. Giord. Pr<d. Gli uomini noni 
penfano quetlo fatto > e non ci S 
addànno • JRim. ant. Quando all'amor 
s'addanno; A lor compagnamento • 
ADDOLCIRE. In fignific. di Mitiga- 
re. DAfit.Par.6. Quindi addolcifce 
la viva giuftizia In noi r affetto.. Petr.. - 
canz^ii,/^, E dolendo* addolcifce il 
mio dolore • Bocc. Lab, 246. E però 
ad addolcire il Tuo difordinato ap- 
petito cr. Albert. 194. Salomone di- 
ce» chele moHì parole addolcifconu ^ 
c le dure inafprifcono. 
ADOPERARSI Per Operare . ImpiV 
garfi , e fimili . Par. canzs- 27.. a. 
S'egli è pur mio defiino, E1 cielo 
in ciò s'adòpra . Fir. difc, ^-z. 32. 
Egli poi col tempo sìadoprò con tan- 
to amore , e fede , e difcrezione. y. 
che ce 
ADULAZIONE. Ar. Fur. 34. 77. Ve^ 
de in ghirlande afcofi lacci: e chic* 
dCf Ed ode» che fono tutte adulazio* 
ni . MonJs^.Comfndon. Teflo a pen^ 
ffd. Sonoviy^ fecondo me > due for- 
te d'adulazione. La prima oafce dal- 
la malizia r e duir intereffe • La fecon- 
da dall' ufo ordinario del convcrfa* 
re. Quella con difegnodi uarne pro-^ 
fitto^ arttficiofamente fi fpigne innan- 
zi, e fi fiudia d'ingannare. Qacda 
fenza alcun difégno > per fola tema 
di non offendere , non ha coraggio 
di opporfi all'inganno ahruf» 
ADUNGHIARE • Adu&narc. Afferrare 
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eol^agpè . Cor. En. Ut. 9. Io quenW 
guifache gli adunchi unghioni Coa- 
tra una lepre , o contra un bianco 
cigno Stende Taugel di Giove, jir, 
Fur.io, 103, Come d'alto venendo 
Aquila fuolc, Ch'"errai fra l'erbe vi- 
tto abbia la bifcia> O che fiia fopra: 
un nudo faflro al fole, Dove le fpo- 
glie d'oro abbclla» e lifciav Non af- 
falir da quel lato la vuole. Onde la 
velenofa e foffia , e ftrifcia , Né da 
tergo r adugiia , e batte i vanni» 
Perchè, non le fi volga,, e nonTaz^ 
zanni.. 
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AFFACCIARSI. Metter fuori la faccia; 
da qualche luogo , per vedere . Fir. Af, 
Mi feci a una finefir^., che riufciva 
V nella (Irada, ne prima mi fui affac- 
ciato, che ce Buorik Pier, j, 2. 14^. 
S' affacciano al veder comparir gen- 
te. 
AFFASTELLARE . Far faftelli . Libr.. 
Simil. Gli affaflellano comccc.Trifs.. 
It. Lih. lib. 6. Che pareano i mef- 
for, quando un bel piano Hm po- 
llo in terra, di mature biade , Che 
Ibpraggiuntauna profonda nube, Pie- 
na di pioggia, e di crude! tempefiai- 
Ciafcuno a prova lega le fue foglie 9. 
Per porle in cappi , e poi condurle 
a terra ^ Prima, che l'acqua U cor- 
rompa, e guaftL 
AFFERRARE • In figniffc. di Ben com* 
prendere. Amhr. Caf. 3. 2. Tu non 
afferri bene il punto . SéUv Crsncb^ 
I. 2. Oca afferralo. 
AFFLITTO. In fignific di Spoffato, o. 
Languido. T'^/r. caf9c^ 4. 5, Né tacen- 
do potea di fua man urark), O dar 
foccorfo alle vi r turi afflitte. Bocc^ i^ 
7. /r. j. Le vigilie lunghe, locare, e 

a 
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il diiciplinarfi dover gli uomini pal^ 
lidi» e affili tei rendere. 

AFFOGARE DI SETE. Aver grandif. 
fima (ctc • Morg. io. 77. Diflc Ri- 
naldo: io afiFogo di fece. Fir.Af.26 
Cotti' ebbe mangiato molto bene i 
cominciò affogar di fere. 

AFFOGARE NELLA BONACCIA . 

Perderà nella felicità . Difc. Cafc. 

102. Fare come certi, che affogano 

nella bonaccia. Alleg. 143. Ed affi)* 

"" gai nella bonaccia. 

AFFOGARE UNA FANCIULLA. SI 
dice del Mal maritarla . Lor. Aièd. 
tanz^ Figlia mia io t* ho affogara , 
S04 eh* io 1*^110 mal maritata. Lafc. 
Rim. Sei contento affogarla , e foc- 
ferrarla In tutto . Tac. Dav. ann. 3- 
<4. Affogata, a tal vecchio lenza, re* 
de. 

AFFRENARE. Rartencrc. Contenere r 
Dant. Jnf. 26. E più Io Ingegno af- 
freno, ch'io non foglio. Vetr. canz.. 
28. 3. Ma fé maggior paura Non la' 
affrenafTe er. 

AFFRENARSI. Sollecitarflnclcamm^ 
Ao. Raddoppiare i paffì. Compenfa- 
reìl ritardo del moto conia preftczza* 
del padTo . BcmB. Son. 80. Farò qua! 
peregrin dcfto a gran giorno, CheT 
ibnno accufa, e raddoppiando i paf- 
fi, Tutto '1 perduto del cammin rac- 
quifia . Tolom. Un. Farò come quel 
pellegrino , >1 quale ingannato cfal 
fònno fi leva tardi , di che avveda^ 
tofl> affretta quanto può il viaggio t. 
facendo si , die quanto gFi tolfe lìr 
paffata tardanza. , tanto gli fia renv 
dutto dalla prefcnte follccitudine.. 

A FRENO SCIOLTO. Sfrenaiamenv 
te . A briglia fciolia. jirct. Marf.z.. 
Or lo galoppa , or fallo andar di 
falto 9 Quando correndo a freno 
fciolio viene . Ar, Far. i . 70. Poi 
ch'ebbi cosi detto, a fieno fciolto , 
USaraein lafciò poco giocondo . Tafs. 
ffer. lib. 13. 63. Noalafcia ild'cAr 
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vago a freno fciolto. Ma giragli oc* 
chi cupidi con arte . Tafson. fecch, 
r^p,6. 25?.Tra(rcro quivi tutti a fcldi* 
to freno . 
A FU R I A . Col verbo Correre vale Ope- 
rare inconfidcratamcntc. Bellinc.rim^ 
Chi non penfa , e corre a furia D' 
ogni cofa al fin fi pente. Ar.Negr^ 
j. I. Udite Abbondio Per voftra fe- 
de > e non correre a furia» 
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AGGHIACCIARSI . Effer prefo di rac* 
capriccio. Raccapricciarfi . Far. San 
52. M'agghiaccio dentro, inguifa d*. 
uom, ch'afcolca Novella, che di fii- 
bito r accora. ^r. f«r. 41. 35. Le ag- 
ghiacciò il fangue % e impallidille il 
vifo: Ttifs Ger. Uh. e. 64. Infolita 
rimor cosi T accora , Che fentc il 
fangue fuo di ghiaccio farfi. F^. Rac^^ 
cafricciarji. 

AGGIRARE. Menare di qua, e dita. 
Far carolare • Danr. Inf. 5. 43. DI 
qua, di \ky di fu, di giù gli mena, 
^(pf^.^. 8.».. 7, Parti, ch'io fappia fac 
gli uomini carolare, fenza fuono di 
tromba^ o di cornamufa. 

AGGRADIRE. Prendere in grado. Pi- 
gliare in grado. Fctr. CéMX..^9. io» 
£ prendi in grado i cangiati defiri.. 
AUm. il'ig, 1 1. S' onefta cortefim ti 
vince unquanco, Ifmio rozzo caotaf 
prendi oggi in grado. Tal. lett. i^j.. 
Colla molta cortefia vincere la mta> 
mala fortuna , pigliando ogni cofj^ 
da me fatta in buon grado. 

AGGRADITISSIMO . Graditirrimo : 
Accettiamo. Gratiflfimo. Soprappia- 
cerne. Firg. egl.y.rrad. Lori Taró> 
il* tuo canto a noi divin poeta, Qaal 
dolce (bnncHìn fu verde prato, EqudE 
di ftatc accaldi giorni eftivi , Cttiir- 
sa» c frcfc' aci^aa di cran(iuìUo foiw 
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fc. RinaU. Corf. CMZ. pajl. Tarèil 
tuo canto a noi divin poeca, Q^al 
frale frcfch* erbette uà dortnìr dolce 
Alle perfone aflfuicate» e Ranche i O 
quale ad on bel rio fpcgner la fe- 
ce » AUor che 1 maggior dì perfido 
bolle . Ofp. della caccia lib, 2. trad^ 
Salvi». Quar è fonno foave fopra 
i fiori Nella Ragion di primavera, e 
quale E* di Rate il giacer fopra la 
terra Dolce in un antro ec. Lod. 
Dole, rim. Come a i paRor ne i mag- 
gior caldi eRivi Son grate 1* aure , e 
le più (irefche ombrelle, E come air 
affetace pecorelle E dolce incontro di 
fontane , e rivi . Gaf forra Stampa 
San. Qual è frefc^aura ali'eRiv'ora 
ardente Alla Ranca , e fudaca paRo- 
reOa, Qual è a chi dorme in riva 
ombrofa, e bella II mormorar d'un 
bel crtRal corrente. 

AGITARSI A SUO DANNO. Cerca- 
tt la libertà > e vie più perderla . 
Bémh. Son. 66. E fo come augcllin, 
che fi fatica, Per ufcir dalla rete, ov' 
egli è colto, Ma quanto più (Scuo- 
te, più s'intrica, j4r.Fur.ii. 105. 
Come rincauto augel, che R ritro- 
va In ragna > o io vifco aver dato 
di petto. Quanto più batte T^, e 
più R prova EU disbrigar, più vi fi 
lega flrctto. ^r. Far. 11.42. Come 
toro falvatico, che al corno Gettar 
fi fenta un improvvifo laccio « Sal- 
ta di quà> di 1 , s'aggira intorno. 
Si colca, e leva , e non può ufcir 
d'impaccio. Taffon» fccch. rag. 6. 43. 
Qual fiero toro, a cui di funi igno- 
te Cinto fu il corno, e '1 pie da 
cauta n)ano , Muggì fce , sbuffa , fi 
fcontorce,e fcuoie, Urta, fi lancia» 
e fi dibatte in vano. 

AGITATISSIMO . Come V onde del 
mare per reciproco moto . Bocc. 
Tiam. Quali le marine onde da 
venti, e dalla pioggia fofpime, ora 
innans(i vengono, ed ora addieuo fi 
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tornaco • Bcmb. Afol. Qpali le fchiu» 
me marine dal vento , e dall' onde 
fofpinte > ora innanzi vengono , e 
quando addietro ritornano» Fir.Af. 
Simile all'acque marine, ora verfo 
Io fcogho, ed ora verfo del porto . 
Franco beli. Noi fiamo veramen- 
te fembìanzi d' onde marine, le 
quali mentre fofpinte fono , ora da 
profperi , ed ora da venti a v ver fi , 
quando avanti fi traggono , quando 
addietro fi civtnano. 

AGLIATA . Da i Latini detto Ainre^ 
tum • Savore > infufovi dentro dell' 
aglio . Trat. gov. fan%^ Non fi ri- 
chiede rooRarda co* poponi, né aglia- 
ta colle pcfcc , Parmindo ibichenfc 
P.A. ne fece efatta la defcrizJone nel" 
la faa Traduwnc . 

A GKAN NOTTE . A notte molto 
inoltrata. Bemb. Stor. lib. i. A ^raa 
notte la Rocca di Rovere abbrucia* 
rono . Bernard. Tafs. lett. V ave a 
trattenuto fino a gran notte. // Ca- 
ro len. z. 260. A gran pezzo di noe* 
te— I Latini hanno -« A^ilta noile^ 
Ad multam noQem . In mnltam no- 
[lem. yirg. Georg, lib. 4. At feffae 
multa referuntfe noUt minor es ^ Crura 
thymoflenae . Cic. nel Sogn.di Sci p. Re- 
gio apfaraìH accepti fermonem in mul- 
tam noSltin ferduximut E ivi ancor.? : 
Deinde ut cubitum difcejjlmus, me 
de via fejfum « & quia ad multam 
noElem vigilajfem , arilior quam fa^ 
Ubati fomnus compie xus efi. 

AGRICOLTURA TOLTA A TRAT- 
TARSI. F'irg. Georg, lib. i. trad. 
D^inieli. Quel, che fertile, e lieti i 
campi renda, £ fotto qual celeRe fé* 
gno ararli Sia buono , e maritar le 
viti agli olmi: Come abbondar di bel« 
lo, e graffo armento , E di mandre 
fi può : quanta d' intorno AI go« 
verno dell'api, diligenti Non meno 
a confcrvar , che a fare il mele , A- 
ver convienfi efperienza^ ed a ite Me* 

cena- 
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finite onorato a cantar v^gno . A* 
Um. Colt. Uh. I. Che dcggia quan- 
do il fol rallunga ilgiorno. Oprare 
il buon culcor ne i campi fuoì , Qiel 
che dcggia TcRate , e quel che po- 
fcia Al pomifero autunno , al fred- 
do verno •• Come rìda il giardin d' 
ogni Ragione : Quai fieno ì mi- 
glior dì, quali i più rei, O magna- 
nimo Re cantare intendo. 

'AGRO. In fignific. di Severo, o Roz- 
zo. Pitr. Cdnz^^é.^. Che condìa di 
dolcezza ogni agro fiile. Bocc. g, i. 
n. 8. Gon agre riprenfioni, ficcome 
padre, mordere i difetti de* cattivi . 

AGRO- Iq fignific di Fiero , o Cru- 
dele . Boce. g. IO. n. io. Conaediè 
troppo reputaffero agre, e intollera- 
bili r esperienze prefe dalla fua 
donna. Dant. Jnf. 24. E con tcm- 
pefia impetuofa, ed agra Sopra cam- 
po Picen fia combattuto. 
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K LAUDE. In lode. Per lode . Bocc. 
g. 6. i7. IO. E detto primieramente 
alcane parole a laude, e a commen- 
dazione dell'Agnolo Gabriele Fior. 
S. Frane. 3. A laude e gloria di 
G. C. Bcmb. Un. Acciocché effo 
poffa predicar V Evangelio a laude di 
Oifto benedetto. 

ALBERO DI PROFONDE RADICI. 
Pirg. Georg, lib. 2. trad. Danieli 
Innanzi a tutti gli altri è V clcto , 
il quale Quanto con alte cime al 
ciel fi leva, Tanto con le radici al 
centro inchina. Dunque non quello 
orrido verno, o fiati Di tempcflofi 
venti, o folte pioggie Svelgon, ma 
loro intorno immobil fcmpre Refi- 
fte , e non fol per molti anni ddra 
Ma vince molti fecoli volgendo I 
forti fàtui, am|pia(t)cntc , e le bràc- 
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eia. Ar. Fur. ai. 16. Né fta si da- 
rò incontro Borea il pino, Che rin- 
novato ha più di cento chiome. Che 
quanto appàr fuor dello fcoglip al* 
pino, Tanto fotterra baie radici ec. 
Ma quefta imitazione dell* Ario- 
so dagli eruditi è criticata; dicendo 
Teofrafto nel 3. della natura delle 
piante, con furti gli altri NamraliRi, 
che il Pino , ed 11 Cipreflb , tutto* 
che eccclfi , hantio le radici fuper- 
ficiali. 

ALBERO VECCHIO NOCIVO- AI 
NOVELLI. Plut. Moral. Gli alberi 
invidiofi , e vecchi opprimono coti 
la loro uggia gli arbufcelli fottoba* 
fcèhti, né permettono loro il fiori- 
re Bcrn. Taf. Un. à Claud. Tolom. 
A gutfa d' albero vecchio , e invi- 
diofò , che gli arbufcelli , che fotto 
le Tue braccia s'innalzano, coprendo 
con r ombra fua , e togliendo loro 
i raggi del fole , non lafcia né fio- 
rire, né far frutto. 

ALCHIMIA. Arte , che p of^ffala tra- 
mutazionc de* metalli , e prendeG 
anche per TArre fcreditata» che ac- 
cende alla pietra filofofale . yittoria 
Culonna Son. Odo, che avete fpefo 
omai gran parte De' miglior* anni 
dietro al van lavoro D'aver là pie- 
tra , che i metalli in oro Par , che 
converta fol per fòrza d' arce F'. il 
Tajfoni neVuoi Pcnf.diverf. 

AL CHIUDER DEGLI OCCHI. Al- 
la morte Petr. canz.^x. 7. Tua vir- 
tù cadde al chiuder de' begli occhi • 
Frane. Mario MclzA . Son. 21. Al 
chiuder de' begli occhi onesti, e fan- 
ti , Sparver ce. 

ALCUNA COSA.Qualchccofa. Qual- 
cofa. Alquanto. Un non foche, Al« 
cun pocq . Boee.g.io. n. 4. Vinto adun- 
que da quello appetito, le mife la ma- 
no in fcno, e per alquanto fp^zio 
cenutalavi, gli parve fentire alcona 
cofa battere il coorè a colici . Crtf. 

Uh. 4. 



iib.^. 4 E'otiimo e, che afcana^^o- 
fa di male vi fi aggiunga. E lofief^ 
fo ivi: Ma il vecchio vino caldo, e 
/ceco e in terzo grado » ed alcuna 
cofa di amaritudine ha. E lo fiejfo 
Uh. 9. P^r lo ncceffarìo aggravamen- 
to della giuntura verfo la terra , V 
oflb alcuna cofa difgiunto allato , o 
in alcun modo moffo , incontanen- 
te come dee> al Tuo luogo ritorna 
— Con la negativa altresì vale nulla. 
Niente . Non punto. Bocc. g. 7. 
ft. 4* Gli preghi non giovavano al- 
cuna cofa. 
ALLA DISTESA. In fignific. di A di- 
lungo. Seguiramcote. ffocc, Filoc.z. 
282. Le forze del volenterofo caval- 
lo fono molto maggiori nel comin- 
ciamento dell'arringo, che nel mez- 
zo i quando col diftefo capo corre 
alla diftefa. Pé^Jf. 26. E prendendo- 
lo per le redine ) e traendolofi dietro , 
correndo alla diftefa , il menava fu 
per Tarin» veggendolo tuttala Città • 
ALLA PIÙ' ALGENTE BRUMA. Nel 
pien del verno . Nel cuore del ver- 
no . Nel maggior rigore del verno • 
Pitr. Son. IJ2. Foco, che m'arde al- 
la più algente bruma . RucelL j)p. 
447. E direi quel, che a far le pri- 
me cofe, E i fior bifogna alla più 
algente bruma. Bor^ f^arch. i. Tu 
quando ufa sfrondare La bruma i 
. bofcht al più ftrtdente algore » Tar- 
' de le notti, e i dì veloci fai* 
ALLARGAR LA MANO . Ufare li- 
beralità. Largheggiare, At.f^. 6. 51. 
Pregandolo, che allargaffe la fua ma- 
no , dì dare all' ofte del Re vetto- 
vaglia. Dav. Camb. 97. E fé non 
. potrà a un per cento , allargherà la 
mano ec. 
ALLEGARE A SOSPETTO • Efclq- 
dere altrui come perfooa fofpetta • 
Dargli eccezione . Tac. Dav. fred. 
£toq. 404. Io non afpctterò, diffe , 
€bQ Apro roi alleghi afofpcito, jimz 



ir. Cof.j.S. Io vo tornarmene a ^!i 
Otto, e allegare afofpetto ilgiudìce. 

ALLEGRISSIMO. Ridondante di alle- 
grezza . Che non tocca terra per al- 
legrezza . Bocc. g, 4. rj. 2. Ed ella rì- 
iiiafc facendo sì gran galloria , che 
non le toccava il cui la camicia . 
Morg, 22. 208. L'arpalifta n* andava 
imburialTato , Che la camicia non 
lì tocca r anche. 

ALLETTARSI. Quafi ftare alcito, or.* 
vero Farfi il letto , e propiam. Aii^ 
nidarfi. Allignare. Dam, Inf. p. 9?. 
Ond' effa oltracotanza in voi s' al- 
lctta. Car. En. Uh. 2. Tanta ancor 
tracotanza in voi V allctta . Tajf, Ger. 
Uh. y. 76. Ond'è che tanto ardire ia 
voi s^ alletti? 

ALMANACCO . Lunario . Sart4K.7i.fr/ff. 
IO. Neir una tavola eran notati tut- 
ti i dJ dell'anno, e i varj movimen- 
ti delle flagioni, e la inequaliià del- 
la notte, e del giorno , infiemc con 
la oflcrvazlone delle ore, non poco 
ncceffaria a' viventi, e li non falfl 
pronoftici delle temperati , e quando 
il fole col fuo movimento denunzia 
ferenità, e quando pioggia, e quaiw 
do venti, e quando grandine, e qua- 
li giorni fon della luna fortunati , e 
quali gJ* infelici all' opere de' mor- 
tali, rirg. JEneid. lih.i.: Hlc cé* 
mt errantem Ikfiam , folifque iahores^ 
Vnde hominum gentts , ^ pecudes , 
unde imber , & ignei , ArSlurum , 
flnviafque hyader , geminofque trio^ 
nfs . Q4d tAntkm Oceano properent 
fé tingere foles Hyberni , veì qua 
tardis mora noElihnsobJlet . 

AL MEGLIO CHE SI PUO\ D, 
CHE SI SAPPIA. Nel miglior mo- 
do poffibilc Nov. Ant, g. 3. Slatti 
qui quefta fera al meglio che tu puoi. 
JBemb, AfoL 3. I quali procacciano 
di vivere » e di badare al mej?Iio 
ch'egli poffano ciafcuno. E lo Jìefso 
hf» voi. i. £ anco da terra fi prov- 

vederà 
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vederi al meglio^ cfh'ella pottì. Ar^ 
Fwr. 6. 55* Lo fé al meglio che Tep- 
pe ^ e i^imandoUi Poi^ ie via ^'eraj 
ch'ai Regno gatdafle. 

AL NATURALE . Detto di Stataa ; 
lavorata <la efimio Artefice « Ddn. 
Puri. IO. 35. Dinanzi a noi parava 
ai verace Quivi incagliato iti un at« 
to foave> Che non fembrava imma- 
gine« che uce : Giurato (I (aria » 
eh' ci diccflc ave . Téijf. Cer. lÀbr. 
lé. 2, Permar nelle figure il guar- 
ito intemo, Che irinta la maceria è 
^al lavoro • Manca il parlar : di vi« 
vo altro non chiedi. Né manca ^oc* 
Ao ancor, a'agli occhi <redi. 

AL NOME DI DIO , Che mcbe di- 
^fi; Col nome di Dio: oGon labe- 
sedizione di Dio • Maniera ufaca nel 
principiare, o anche nel -finire alciin' 
opera« Socci.^. ^-4* £ ^^^^ iovo- 
gjUo al nome di Dio cominciar do* 
«nenica • E^. 9* n. :{. Farammi ogni 
cofa recare aUa bottega , ed io al 
dome di Die domatcina ci Aiande- 
ìò ee. G. V. S. 55. 5. E deliberato 
al nóme di Dio, e di mefler Tanto 
Giorgio, di prendere la baita^ta • 
Bmb.ltt. v(A. 2. Jeri col nome di 
Qoftro Signor Dio, maritai la mag- 
giore delle mie nipoti • Ar^t. Ma- 
rffc.i. Per lavofira moglie, che col 
nome di Dio vi fl dà (tafcra. B^cc. 
i^l^n.i. E cu con la benediziondt 
Dio non ci lafciadi vincere tanto 
aU'ira, che ro ad alcun de'fuoi il 
dicefl! » Eg.€. n.io. E perche con 
la benedijzion di Dio dopo nona ce* 
verrete qui fuor ^ella Chiefa • 

'tà. PRIMO CANTAR DEGLI UC- 
CELLI . Al far del giorno . Tafs. 
Oir.lit.'j.f. Non fi defià finché gar- 
rir gli augelli Non fenti lieti, efa- 
lutar gli albóri. yiri.jEneid.9^ £- 
vandrum ix ifumUi teSlo lux [tfcU 
ut almdj Et mmfm vilit^mfHi 
fidminc s^fMì^ 



AC -fi 

Al SOLDO. Col verbo Mff^ri; t^4l^ 
mili,yale: All'altrui fiipeodio , e tli- 
€eff in figura di .Soldato^ Bpcc^. S. 
^. I. Fu dùnque in Melano nm Te* 
àcCco al foldo^ il cui nome fuGol- 
fardo. Bemif. Stor. iib. 5. Acquali t 
ed agli altri fanti ancora 9 che al 
foldo erano della Repubblica , aveffe 
a comandace ^ ed «fiere loro capo • 
Ar. Tur. ^é. 77. Non pur pofto aoii 
?faai quefto Re a morte« iMa vi?» al 
foldo fuo nella Tua Corte- 

AL TEMPO NUOVO. A primavera. 
Di primavera. All'aperta « /V/r.r4«;c» 
38. 1. Là ver i' aurora, che ii dcdce 
l'aura. Al tempo nuovo Tuoi muove- 
re i fiori . VÀrch. Ereol. x. 1 quali al 
cenipo nuovo, deooo foflfiaii da dol- 
ciflime aure porgerne graciifimA^mi- 
bra, e Tipofo. 

ALTERNATAMENTE . A vicenda : 
Trifs. Sofonist. La fallace fpcranza 
de'roorcali , A gui(a d*onda in uli 
Superbo fiume , Ora fi vede , «ed oc 
par fi xbnfume. SpeflTe fiate quando 
ha maggior forza , £ eh' ogni cofa 
par cranqutUa, e lieca , 11 Ciel «ne 
bianda giù qualche ruina . £ calor 
quando il mar più fi rinforza» E 
menfi fpera, il fuo furor s'acqueta, 
£ refta in tremolar 1* onda marina^ 
-rfr.Fw.45.4. Si vede per glicfem- 
pj, diche piene Sono le aocicbe» e 
le moderne iAorie » Che '1 bea va die- 
tro al male , e 'i male al -bene ^ E 
fin fon fun dall' altro biafmi, cg|l^ 
rie^ E chefidarfi all' uom non fi coa- 
viene In foo cefor,.fuoregoo,.eAie 
viccorie *, Nd difperarfii per fortuna 
lavverfa , Che iempre la iua rpca ia 
giro ver fa, , 

ALTISSIMO. SuUimiflimo. Inarriva- 
bile per altezza. Fir. Af. Un (àflb 
altiffimo fuor di mifura» lubrico e 
repente si, ch'oliera imponibile fii- 
lirvi col penflero , non che co' pie* 
di« Trff.GiT. Ut. 9* 60. Indi fj^iega 
B al 



iib.^ 4 E'otiimo e, che akana'co- 
fa di male vi fi aggiunga. E loftef^ 
fo ivi: Ma il vecchio vino caldo, t 
/ceco e in terzo grado 9 ed alcuna 
cofa di amarirudine ha. E lo fitjfo 
lib. 9. P^r lo ncccffario aggravamen- 
to della giuntura verfo la terra , V 
oflb alcuna cofa difgiunto allato , o 
in alcun modo moffo » incontanen- 
te come dee» al Tuo luogo ritorna 
— Con la negativa altresì vale nulla. 
Niente . Non punto . Bocc. g, 7. 
fi. 4* Gli preghi non giovavano al- 
cuna Qofa. 

ALLA DISTESA. In fignific. di A di- 
lungo. Seguitamcote. Bocc, Filoc.i. 
282. Le forze del volenterofo cavai- 
lo fono molto maggiori nel comin- 
ciamento dell* arringo^ che nel mez- 
zo i quando col diftefo capo corre 
alla diftefa. Pdjf. 26. E prendendo- 
lo per le redine > e traendolofi dietro , 
correndo alla diftefa , il menava fu 
per l'aria, veggendolo tuttala Città. 

ALLA PIÙ' ALGENTE BRUMA. Nel 
pien del verno . Nel cuore del ver. 
no . Nel maggior rigore del verno • 
Petr. Soft, ijz. Foco, che m*arde al- 
la più algente bruma . RucelL j^p. 
447. E direi quel, che a far le pri- 
me cofe, E i fior bifogna alla più 
algente bruma. Bor^ f^arch, i. Tu 
quando ufa sfrondare La bruma i 

. bofchi al più ftrtdente algore » Tar- 

' de le notti, e i dì veloci fai. 

ALLARGAR LA MANO . Ufare li- 
beralità. Largheggiare. At.f^. 6. jr. 
pregandolo, che allargaffe la fua ma- 
no , di dare ali* oftc del Re vetto- 
vaglia. Day. Camk 97. E fé non 

. potrà a un per cento , allargherà la 
mano ec. 
ALLEGARE A SOSPETTO • Efclq- 
dere altruii come perfooa fofpetta • 
Dargli eccezione . Tac. Dav. fred. 
£toq. 404. Io non affetterò, diffe , 
€bQ Apro mi alleghi a fofpctto » ^^mz 



Ir. Cof.j.S. Io vo tornarmene a ^li 
Otto, e allegare afofpetto ilgiudìce. 

ALLEGRISSIMO. Ridondante di alle- 
grezza . Che non tocca terra per al- 
legrezza . Bocc. g., 4. rj^ 2. Ed ella ri- 
tiiafe facendo sì gran galloria , che 
non le toccava il cui la camicia • 
Aforg. 22. 208. L'arpalifta n* andava 
ìmburialTato , Clie la camicia non 
li tocca r anche. 

ALLETTARSI, Quafi ftare alcito, or.* 
vero Farfi il letto , e propìam. An- 
nìdarfi. Allignare. Dam, Inf, p. 9?. 
Ond' effa ohracotanza in voi s' al- 
lctta. Car. En. Uh. 2. Tanta ancor 
tracotanza in voi Valletta. TaJf.Ger» 
Uh. y. 76. Ond'è che tanto ardire ia 
voi $* alletti ? 

ALMANACCO . Lunario . SAnAX.z..frùf. 
IO. Neil' una tavola eran notati tut- 
ti i dì dell' anno, e i varj movimen- 
ti delle flagioni, e la inequaliià del- 
la notte, e del giorno , infieme con 
la oflcrvazionc delle ore, non poco 
ncceffaria a' viventi, e li non falft 
pronoftici delle cempeftati , e quando 
il fole col fuo movimento denunzia 
ferenità, e quando pioggia, e quaiw 
do venti, e quando grandine, e qua- 
li giorni fon della luna fortunati, e 
quali gì* infelici all' opere de' mor- 
tali, f^irg. JEneià. Uki.: Hic C4h 
mt errantem lanam , foUfque lahores^ 
IJnde hominum genus , ó" fecndes , 
unde imber , & ignes , ArdHrum , 
fUviafque hyadef , geminofque trio* 
nfs . Q^ià téimum Oceano proferent 
fé iingerf foUs Hybtr^i , vel quéC 
tardis mora noElihnsobfiet . 

AL MEGLIO CHE SI PUO\ D, 
CHE SI SAPPIA. Nel mis^lior mo- 
do poffibilc Nov. Ant. g. 3. Statti 
qui quefta fera al meglio che tu puoi. 
J^tmb. Afol. 3. I quali procacciano 
di vivere , e di badare al meglio 
ch'egli poffano ciafcuno. E lo ftefso 
Ut» voi. i. C anco da terra fi prov- 

vcderà 
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vederi al meglio^ cfh'ella porri. Au 
Fwr. 6. 55* Lo fé al meglio che Tep- 
pe ^ e diioandoUi Poi^ ie via ^'eraj 
ch'ai Regno gaìdafle. 

Ah NATURALE . Detto di Starna ; 
lavorata da efimio Artefice « ZXfxy« 
Purg. IO. 35. Dioaost a noi pareva 
ai verace Quivi intagliato in on at« 
to foave^ Che non fembrava imma- 
gine» che uce : Giurato (I faria » 
ch'ei diccflc ave . Téijf. Cer. Libr. 
lé. 2. Permar nelle figure il guar- 
ito intemo, Che irinta la materia è 
^al lavoro • Manca il parlar : di vi« 
vo altro non chiedi. Né manca que* 
Ao ancor, t'agii occhi <redi. 

AL NOME DI DIO , Che anche di- 
cefi; Col nome di Dio: oGon la be- 
nedizione di Dio . Maniera ufata nel 
principiare, o anche nel finire alciin' 
opera« Socc.i.^. ^-4* ^ P^^^ iovo- 
gjUo al nome di Dio cominciar do- 
anenica. £;.9«^*?« Farammi ogni 
cofa recare aUa bottega , ed io al 
dome di Die domattina ti Aiande- 
tò ec. C V. S. 55. 5. E deliberato 
al nóme di Dio, e di meflcr /anco 
Giorgio, di prendere la barta^ta • 
Bmo.Ut. viA. 2. Jeri col nome di 
Qoftro Signor Dio, maritai la mag- 
giore delle mie nipoti • Ara. Ma- 
ufc.i. Per lavofira moglie, che col 
nome di Dio vi fl dà fiafcra. B^cc. 
^•^'^•V £ ^11 ^^° '^ benedìztondt 
Dio non ti lafciadi vincere tanto 
AU'ira, che ro ad alcun de'fuoi il 
dicefl! . Eg.6. n.io. E perche con 
la benedi^ìon di Dìo dopo nona ce* 
verrete qui fuor tlella Chiefa • 

'/a PRIMO CANTAR DEGLI UC- 
CELLI . Al far del giorno . Tafs. 
Oir.lit.'j.f. Non fi defià finché gar- 
rir gli augelli Non fenti lieti, efa- 
lutar gli albóri . A^iv» ,£niU. 9. £« 
vandrum tx iìimUi uQù lux McU 
ut almsj Et mutHfini vilH^nm/fti 
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Al SOLDO . Col verbo JF/^rr i t^J^ 
mili,yale: All'altrui fiipeodio , e tli- 
^eff in figura di .Soldato^ Bpccg. S. 
/r. I. Fu dùnque in Melano m Te* 
àtCco al foldo^ il cui nome fu Gol- 
fardo. Bemt. Stor. iib. 5, A' quali t 
ed agli altri fanti ancora , che al 
foldo erano della Repubblioa , aveffe 
a comandare ^ ed «fiere loro capo • 
Ar. Fur. ^é. 77. Non pur pofte noli 
iiai quefto Re a morte« Ma vi?» al 
foldo fuo nella fua Corte- 

AL TEMPO NUOVO. A primavera. 
Di primavera; All'aperta* /V/Tr^^wc» 
38. 1. Là ver i' aurora, che fi doke 
l'aura. Attempo nuovo Tuoi moeve- 
i:e i fiori . Karch.ErcoL x. 1 quali al 
tenifot>uovo, deono foflfiaii dadol- 
rifiime aure porgerne gratidimA^mi- 
bra, e Tipofo. 

ALTERNATAMENTE . A vicenda : 
Trifs. Sofonist. La fallace fperanza 
de' mortali , A guifa d'onda in uli 
Superbo fiume , Ora fi vede 9 ed oc 
par fi xònfume. Spefle fiate quando 
ha maggior forza , £ eh' ogni cofa 
par tranquilla, e lieta , 11 Ciel >ne 
manda giù qualche ruina . £ talor 
quando il mar più fi rinforza» E 
raenfi fpera, iKuo furor €* acqueta, 
£ refta in tremolar Tonda marina^ 
^r.FMT. 45. 4. Si vede per glicfem- 
pj, diche piene Sono le antiche» e 
le moderne iAorie 9 Che '1 bea va die- 
tro al male , e 'i male al l>ene ^ E 
fin fon fun dall' altro biafmi, eg{l^ 
rie^ E die fidarfi all' uom non fi coa- 
viene In foo tefor, fuoregoot.e/oe 
vittorie ', Nd difperarfi per fortuna 
lavverfa. Che iempre la iiia rota ia 
giro vcrft, 

ALTISSIMO. Sublimiflimo. Inarriva- 
bile per altezza. Fir. Àf. Un (àflb 
alcUSnio fuor di mifurai lubrico e 
repenie si, ch'oliera imponibile lii« 
lirvi col penfiero , non che co' pie* 
fli « Trf^* G^» ^* 9* 60. Indi . fpiega 
B al 
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•I gitmyolo i valimi aurati Rapido 
^1 che anco il penfiero eccede. P^tr. 
.' San. T9+. Ch'i'V aggìoogeva col 
HPeoSerò appena. 

AM 

'AMABILE. EQirante nell'animo. Che 
guadagna il cuore » t placherebbe 
chiunque foffe irato . Pifr. San. SS. 
A me Ci volfe in si novo colore » 
Ch'avrebbe a Giove nel maggior fo- 
coré Tolto Tarme di mano, e Tira 
iniorta . J4f#p. MAtmittéi Son. jo^. 
Puoi nel maggior furor di mano a 
Marte» Far cader farmci a pietà lui 
piegando ( Jacopo Marmitta mori 
suflle braccia di San Filippo Neri . ) 
Tafs. Amint. grolog. Che fa cader di 
man la fpada « Marte » Ed i folgo- 
ri etern al fommo Giove * 

A MAL PARTITO . A mal punto . 
A ftrccto paflTo . In pericolo . Bocc. 
g. 1. n. IO. Meffer (Rinaldo veggen- 
dofi a mal partito . Mori.n.m. 
Orlando i colpi allor mifura» e in- 
calza; Perocché a mal partito fl ve- 
dea . Cétf. lift.i. 22. Se V. S. flon 
m'ajuta, io fono a mal partito. 

A MARAVIGLIA . Maravigliofamen- 
te. Mirabilmente. Dant.Peir.19.Sfi 
Iz fcrÌTturafopra (voi oon fodfe, Da 
dubitar farebbe a maraviglia. À4.K 
%o. 23. Il fofpetto prefo di Meffer 
Nicola crebbe a maraviglia » Marz^ 
)• 49* Rinaldo 1* ebbe alla fine ita 
difpecto, Però eh' e' diluviava a ma- 
raviglia. Além.eciU.i. Ci fin di co- 
le a maraviglia altere» Ar. Pur. 1.7^. 
Quel deftrier » eh" avea ingegno a ma- 
iravigKa» A lui come vn agmll fi4ii 
Soggetto. Zirfc. SiIriL i. 2. %z quale 
tiufci più bellina , e piacevolioa a 
maraviglia . Ar.Ftir. 37. ji. Amara* 
origlia egli gagliardo» ed cHa» Qgm- 
so fi pota &I leggiadra» tbcHa* 
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A MARQO DISPETTO. Adifpctro; 
Ad onta. Bern.rim.i. 102. Può far 
la noftra donna» eh* ogni fera Io ab- 
bia a dare a mio marcio difpecto ! 
Ldl* £n. trav.j.ji. Ohimè, che a 
mio maroiflimo difpetto «e. Ktd, Uh. 
1. 174. Queftacofa bifognerà» ch'el- 
la confeflS a Aio marcio difpettaccto . 

AMARE • Porre il fuo amore in al- 
trui . Pitr. csnx,.'!^. 5. Madonna • 
dilli » già gran tempo in voi Pofl 
il mio amor. JS^cc.g.i.n.p. La qua- 
le infinito amore , ed oltr« al con- 
venevole della tenera età fervente 9 po- 
fe a quefto Beltramo» £^.5 n.^.Dx 
diverfifu cominciata a vagheggiare 9 
cna fopra tutti , due giovani affai 
leggiadri 9 «e dabbene le pofero gran- 
di (fimo amore. sQ Voler bene a • 
Sccc. ;.7.;y.4. Siccome quegli» che 
tutto il fuo ben voleva alla donna. 
fir. Af. Io ti voglio bene quanto 
all'anima mia. s Aver caro quan- 
to la vita propria:::: . Becc.g.^.ft.4^ 
X* amava fopra la vita fua. Ar.Fur. 
j. 7. Più che fua vita fama egli , 
e defira • =: Non cercar d* altri « 
Non curar altri a . Petr. Son. 297. 
Send' io tornato a folvere ti digiuno 
Di veder lei» chefda al mondo cu* 
ro • Ar. Far. 6. 48. Alcina pi« non 
fi curava d'altri, ss Non vedere più 
là s: • Bocc.g.i. n.^. Né più quà> 
ne più là di lei non vedeva > Bemb. 
,Afol. Più avanti di lei non vedeva • 
,Ar.FHr. 19. ^4. Più lungi non vc- 
dea del giovinetto %% donna , né dt 
Jui potea faziarfi • cs Non feotire 
mai bene ftandone fensa «s . B0CC0 
jg.yn.i» Mai ben non fentiva y k 
non quando il vedeva. Ftr.Af Non 
aveva mai bene » fe non quanto il 
vedeva . Bocc* g. 7. tt. 9. Ho tan- 
to amore in lui pofto» ch'io non 
iéntomai bene» fe non tanto» quan- 
to io il seggio » o di lui penfo . 
pi Aver fcmprc in toorea « ^tr. 

Son. 
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S0n.6^ Io amai Ibtnpre » td tmo 
forte ancora t £ (bit per aaiar più 
di giorno ia giorno . ^ Smaniare 
per altrui s • Bocc.g.i.n.z. MeOer 
io prete ne invaghì si forte > ch'egli 
ne menava fmanie • ^. Far. 24. i. 
E Te ben con Orlando ognun non 
fmanla. J!'.44.6'. Roggier qualfetn- 
prefiii» taleflcr voglio Sino alla mor- 
te» e pia) fé più fi poote. Gaffonrd 
StérniM Soft. Io vi amo > ed amerò 
fioche le ruote Girin del Soli cpiùj 
fé più fi poote . 

AMARE MEGLIO^ Volere ptùcofto. 
Bxc.g. i.ft.i. Io amo ipolto meglio 
di difpiacece a qucfta mia cara ; 
che ca G. V. 8. 79* l* Meglio ama- 
vano di morire alla battaglia % che 
vivere in fervaggio. 

AMBIGUO . Che intra due . Diib- 
biofo • Sofpefo • Ferpkffo . Irrildhi- 
fo. Rapprefeotafi ci^ nel tremulo ri- 
fleOb dellaluce, che vien dallT acqua 
ék faggi percofla > di che no fanno 
fingolarmente deicrizione • Céoro 
En. lit. «. Trip. /t. Ut. IH. j, PoIU. 
fi^nx^ Ar. Fwr. 8. 7. Olivier. Aléim. 
lih. lo tBtmmrà. CàftUo San. V. al- 
la voce Brillému fer nfrAiiont. 

AMICIZIA INTERESSATA . QiuU* 
amicizia , che non ha altro per og- 
getto, fé nonché la propria utilità» 
Ovid.dcl P9ftt.lik2. Con Tutil pro- 
va r amicizie il volgo » Cicer. diiU 
Noi. degli Dii^ lik^i* Se vogliamo 
riferir T amicizia all' ufo noftrp » e 
non al comodo di colui » che amia- 
mo f qoefta non farà amicizia» ma 
più tofio traffico» e mercamra della 
propria uiilhà. «f^ff.pjf/?.^. Coluicp- 
glie Tonefiade aU amicizia» e la foa 
dignitade, che la pratica per averne 
utile . 

AMICIZIA VUOUB UGUACUAN- 
ZA. Cicn. dalle Ugg. lit. i. Vne- 
ccffarìo nell'amicizia» che niente più 
uno ami fc fieffo» ^ Valcio. Che 
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Ce un tantino v ha di divario , gii 
è andato il nome dell'amicizia; la 
di cui forza è cale » che fé taluno 
brami più a fé (leffo, che all'altro» 
alcun bene» Amicizia più non ci te, 

AMICO FINTO. Amico da bonaccia. 
Amico » che non penfa , fé non che 
al proprio intereOe , ^. Gttg. A6r. 
Quando fi ama colui » che favooe- 
voìe fortuna gode» incerto fi è, a'af-» 
fo venga amato » o fé fia amata la 
fortuna di lui. Ar.Fur.i^.i.iònxk 
non può faperdachifia amato^nn- 
do ^lice in fuib ruota fiedCsHrarò 
che ha ì veri» e fiati amici alato » 
Che mofiran tutti una roedefoìa fe- 
de. Se poi fi caogiisi in irido il lie> 
co fiato. Volta la turba adulatnceif 
piede»*, E quel» che di cor ama rìmair 
forte» Ed aoM il fuo Signor dopqla 
morte • F. (kdd. Fsfi. eleg. 8. dove 
comincia: Doneceri^ fwlixt nmltÈS- 
numiféikis éimicos i TemferAfi fimiet 
nutiU', foUsiris^ ec. V.Limonodb. 

A MIGUAJA . Io graodidima quaiici- 
là . Fedi l'jMùfté Htl Far. 14.99. 
£ 16. 75. E 4,j. 7^.» e Fedi UTwif. 
fine Iteli. Lit. IO. E Uh. i^f e niU 
ilTafse Ger. lit.iUéfi. 

A MIO CREDERE. Al creder mia . 
Siccome io credo. Per quello ch'io 
ne aedo • Al parer mio . A mio 
gìudicio. A giudiicio mio. Alla min 
ftima . Cor. iHt.i. 107. Mi ttfnoto 
ora a mio aedec del tutto (ano> • 
fetr.Tr.Murt. 2. iS8. Ella giàmor- 
ta diffe •* al aeder mio Tu ftara'in 
terra fcKa me gran tempo . Jtanr. 
Imred. Noi dimoriamo qui alpaicC 
mio » non altrimenti che • Ar^Sét, iéb« 
NèmolcoqueUaalla mia» ftima» vale. 
SeM.ben. Féerch.%.ii. Non i a giii! 
dizio mio » punta umì maravigUofo $ 
né aedihik. .^. Far. 42. 100. Qa- 
fcun marito » a mio giudicio » defià 
Sempre fpiar» fé lafua donna l'ami. 
-Sccwttloch:kiaimo« lteoad»ine« 
B % Per 
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Per quanto poflfo io giudicare. GìflL 
tiZi, 6. Dalle quali parole , fecondo 
me, fi diducc . f^archiErcoL/^. Secon- 
do 9 che io ftimo , non fono ce. 
£ lo fiojfo ivi • Per quanto poflb 
giudicarlo. Secondo» ch'io avvifov 
Se mal non mi avvifo. P^r mioay- 
vifo • S*io non erro . Per mio pa- 
rere . Se '1 mio parer non m'ìngan? 
na . Per quello > che a me pare •< 
Per quello j ch*io nefénco. Per quel 
poco , che comprender poOTo • S' io 
mal non difcerno • Se fallito non. 
ira il mio penfiero . Quanto a me .. 
AI mio conio • A cafa mia • Bocc. 
p0€m. Non ft> fea voi quello fé ne. 
parrà, che a me fé ne parrebbe. 

AMMIRARE. Mirare con maraviglia.. 
enfiar Az^ CarLK Siccome noi vcg* 
giamo intervenire albana volta, Sa-^ 
ora Maeflà, che quando^ oCometa, 
o altra nuova l\ice è apparirà neir 
aria , il> più delle genti rivolte al 
Cielo, mirano* colà dove quel mara- 
vigliofo lume rifplende : così avvie*»- 
Be ora del voftro fplendbre t di voi,, 
perciocché tutti gli uomini, ed ogni 
popolo , e ciafcuna parte della terra 
fifguarda inverfo di voi falò . T^fs.. 
Ctr. lii.^^iS. Dòpo non molti ^i,. 
vien la donzella Dove fpiegate i 
Franchi iianno le tende; Airapparir 
della beltà novella Nafce un bisbi« 
g)io, e'I guardo ognun vMn tende .. 
Siccome là , dove cometa , o ftella 
Noa più vif^a y di giorno in Ciet 
rifplende , E traggon tutti , per ve- 
der chi fia Si bella peregrina > e chi 
F invia. / 

AMMONIZIONE AMICA . Guari»^ 
litt^ Qtieftinoii fon colpi tirati > co- 
me da oemico » ma come da fcher- 
mitorcj. aoceonati per altrui efperien* 
sa, ed amraaeftramenta.^ 

AMORE E'PASSIONE DI TUTTT : 
Amore entra nel cuor dì tutti y e 
tMn^diftiflgucpcrfcnc*^ B^occ. ^iJt^o*- 
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C2ìiantunque Amore i lieti patagt, t 
le morbide camere più volentieri , 
che le povere capanne abiti, non è 
egli però , che alcuna volta effo fra 
fc>lti bofchi , e fra le rigid^ alpi y é 
nelle diferte fpelonche non faccia le 
file fòrze fentire . Bemh. AfoL Amo- 
se trafittila nelle rigide fpelonche , e 
nelle femplici y e povere capanne i 
duri j e vaghi paftori ; e conforra ne' 
morbidi palagi , e i\pUe dorate ca- 
mere le menti penfofe degli ahi 
Re.' 
AMORE TRA MTASCMO. E FEM^ 
MINA. Ar. F«r.2j.?5. Né tra gli 
uomini mai, né tra l'armento. Che 
femmina ami fémmina ho trovato. 
Non par la donna all'altre donne 
bella , Ne cerva a cerva , nè^ alle 
agneUe agnella . Ovid. Mttétm.^Mec 
VMCcam vaco4 , nec equas amor urit 
equétrum . VriP oves uriti , fequitur 
fila fofminnir cervnm; Sicque & avet 
cotunt -, interque animalid^ cunEta 
FominM foemin^a corre^fa cufiélihc 
nulle efin. 
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ANDARE ALL' ERTA . Montare . S^a^ 
lire . Ar.FuT. jj. 6o. Tu vedrai pri- 
ma all'erta andare i fiumi. Che ad 
altri mai che ha te volga il pende- 
rò . T^r. Dav. anm iz. i fi. I Barba-^ 
ri ladiedono all'erta» e i noftri: Ibr 
dietro . 

ANDARE A MONTE . Diccff del Noa 
fi profeguire negozio, od altro, la- 
feiandoib cosi imperfetto fenza ap- 
plicarvi di vantaggio . Tàc.Dav* 
Star. I. 154. Gli ordini , che nellsr 
pace non fl perdonane, nelle civili 
difcordie vanno a monte . Cecch. 
E/ah. cr. i. 2. E ne va via il paren- 
cadoft monte . 

AN- 
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ANDARE A NOZZE . .Firc chécche 
ia con allegrezza, e di genio. CU 
riff. Célv.^.E mai pronti alla Aia 
obbedienza > Che parca proprio » 
ch'an4a(rero a nozze . Btrn. Ori, i. 
27.4^. Cbe quanto glieran più di- 
pinte Tozze I Taniopiù. a lui pareva 
andare a noz2u:» 
ANDARE A PELO. Si dice di cofa» 
che fi confaccia al gufto. Fir.Trin. 
2.1. Secondo ch'io poteflr vedere » 
Yoile andavate molta a pelo. Lafc;^ 
rim. Perchè altrimenti a volerli ire 
a pelo Sarebbe come dare on pogna 
in Odo. Cicch.Incant.u^ Non vi 
era cittokij che mi andafle a pelo» 
ch'io non le attaccadi l'uncino .. 
Cirif.CéUv. ^^8. Or vedi ben ^ (e 
|>ar, ch'ella gli vada A pelo». 
ANDARE BENE. £ FINIR MALE. 
Déuit.Par. 13,36. E legno vidi già 
dritta» e veloce Correr lo mar per- 
tutto Aio cammino » Perire al fine all' 
entrar della foce.^ Téifs.Ger.lih.ii. 
84. Da gran perigli ufcita ella fcit 
viene» Gìugnendoa loco ornai di fi- 
ciirezza» Ma qjual nave talor, eh' a 
vele piene Corpc il mar procellofo» 
e l'onde fpezza» Pofcia in viOa del 
porto » o full' arene » O fu i fallaci 
fcogli un- ffanca l)pczza . O qualde- 
firier paffa le dubbie Qrade» È pref- 
fo al dolce alberga iaccrpa, e cade. 
jiUm. cplt. lit*2. Il pio Cttltor» cbe 
. lendea grazie a Dìo». Che delle fue 
fatiche il premio addufle r Né più 
'llolto temca periglio > o. danno» Vi- 
^ in un punto le mature biade ». 
Mentre aguzzava ancor la falce » e i 
ferri Dalla rabbia del Ciel» dei ven- 
ti preda , Giacere in terra. 
ANDARE DI MALE IN PEGGIO ; 
Birn. Ori L'età de' padri , che peg- 
giore è (lata Degli avi noftri , ha 
generato noi Di lor gente più tri- 
la» e peggio nata . Cosi quei» che 
41 ootna&eran poi>Sarantui:baeec- 
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' Yèrfa » é fcclleraia . Or^iz^ §d. 7. lik j; 
JEtAs furemum pejor avis tulli Noff 
ne^uiores j m9xdaturos Ptqgeniim vi* 
tÌ9fijrem . 

ANDARE DIRITTO . Operare con 
rettitudine . Dd/tt.Purg.S. Sola va 
dritta i e'I mal cammin difpregia #' 
Cren. Marel. 278. Q^itvi ìflà forte » 
Boo li laCciarc Svolgere » e va (K- 
rirta. 

ANDARE MALE . Pfcrirc . Perderfi . 
Mancare . Sen. kcn. rétrch.s.S. Né 
può coCa alcuna andar male» otoc* 
fiare in nuHa. Tac.Ddv.Mnn.i.%9m 
IH più graffo lerren d' balia andre5- 
be male, fe laNeea fi fpartiffe». co- 
me fi dtfegnava, in più rivi. 

ANDARE TENTONE. In fignific.di 
Operare con incertezza. B^mk.Afat^ 
Egli ne'^fiioi tagionametui andavaa 
tentone . B4rn.Tdfs. hn. Signor mia 
io vo a tentone» perchè nonfapen^' 
da deUe cofe del mondo più di ciò», 
ch'io mtfappiar con quella mie fpc« 
culazioni poflb facilmente errare» €- 
fcrivere qualche femplicità. 

ANDARE VIA CONFUSO. Ritirarff. 
per vergogna . jIgnpL di Cofié^nx^ 
So». 5^. Come dal vincitor fugge. « 
e s'afcondc U vinco» in volto me^ 
fto » e vergognofo . jir. Fttr. 27. 1 1 u 
Come partendo afflitto tauro fuolci 
Che la giovenca al vincitor ccfifabr 
bia». Cercar le felve ». e le rive pia . 
£ple Lungi da pafahi» o qualche ari* 
da fabbiaA Coi2 (cova di gran dolor 
confttfo II Re d'AIgierj dalla fi^daa- 
na efclufa . 
A. NIUN PATTO . A patto nìuno . 
Per nittt» patto. Per non alenar pac- 
co . Bo€X^ Fkrch. 4. 6. Scoopra » e 
mandi fuora bordine delle cagioni 
ine^tabili » e che anion patto fchi* 
fare non fipuò. Ek fitJJ^; Stor.ixu 
Non reiulcr^ a patto- ninno il D«^' 
cato di Milano . Piir. cmx^ 41I« 9^ 
Che mai per alcua patto A- Ini pltr- 

cci; 
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ccr non poteo cofa vile • jir. Fmr. 
^7.56. Che a pacco alcon reftarnoa 
yoka vira . E lo ftejfo Uff. i. r. 
Che a patto alcun tioa ce ne veri, 
chiedere » Se prima di caccrlo non 
mi c'obblighi • 
ANNIVERSARIO . Cor. En. lìb. 5. 
Qjiefta k T amica terra 9 ov'oggi è 
l'aaao » Che alle raot'ofla del mio 
padre Aacbife Demmo requie y e 
fcpokro; e i itleQi alt^ Già con* 
leccammo : oggi è , fé non m'^ìn- 
gacmo Q(ielfempre acetbo, edoao- 
raco giorno» Che onoraco > ed acer- 
bo mi fia feropit . S4m4Kxx.trof.1x. 
Il giorno , il quale per me fata 
Tempre acerbo, e Tempre con debi- 
le hcrioie onorato , é finatmcnce 
a noi con opportuno paflfò venato ; 
e CiMnpieft dimani lo kifdice an- 
no 9 che eoa vollro comooc lot- 
to > e dolore univerrale di tune le 
drccAanti kXvty le offa della voflta 
MaflSUa furono confecrato alla ter^ra. 
C9yirin.idfi.fii.^%. O Tempre aeer- 
bo» e lagrimevol giorno i 
ANTICAGUE, E ROVINE. Anton. 
jacof. Corf. Soft. Teatri , archi , co. 
loffi > e mete, e cerme» Che lacit« 
cà di Marte un tempo ornafte. Ahi 
come tutte lacerate » e guade Vi 
fcorgo in parti dirupate > ed erme*. 
jingol. Grill. Soff. Queffi , che or 
rozao dgricol<«)r foffopra Volge col 
foro vii giardini , ed orti , forgia 
Circhi» e Teatri a' cuoi diporti Elet- 
ti , o Roma ; e toa mirabil opra . 
Tufi. Ger. lih.i$. 20. Giace Tatta 
Cartago, e appena i fegni Dell' al- 
te (ne rovine il lido ferba ; Muo- 
iono It Cittì 9 moojofio i regni > 
Copre il fallo 9 e le ponipe arena 9 
«d erba , E Tuora d'erfer morial 
par « che (i fdcgni . O'nòftra mcn- 
«t cupida , e foperba ! S4mazx^ de 
I^4trt.yig. DotfilU Cdrihigifiis^ois 
Pfoaihfm$ ) iMimfto infm^ U^ Ut* 
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tori tums Evir/ic: t^énttm UUm§^ 
tuìy quantf^m ilU léUfomm Urh de- 
dit ifffultafts Latio » & LétureHtihus 
éirvif . Nane fitj^m vix nlliqmju 9 
vix nomina fcrv^f^sObruitHr frofriis 
non ugnofcendiO riHnis ; Et quorimnr 
goftui infelixy hnmsuui lalfdro Adom* 
ira €00 , cwn regna falam moriofu 
tur i & nrbes .. Vedi nelle rime d! 
Euftachio Manfredi iio bel Soncno 
in tal genere. 
ANTIVEDERSI . Aceorgerfi . Prete- 
dere . Tef. Br. 4. 5. E quando li 
marinari veggiono» si fi anciveggio* 
no della fortuna • Oidd. G. 115* 
E avvedevafi beae , che fe egli apoq 
fi ancivedeflè j leggiermente poorebbe 
morire per la mano diEtaore. 
ANZI LA MORTE . Iniìanzi atta 
morte . Prima di nsortrc . In vita*^ 
M vivente . Dan.PHf.16%^1. Nòta 
mi celar, che folli ao»i la mocce ^ 
Bocc.Introd. Alla CbieCa da lei elet- 
ta anzi la morce. 
ANZI ORA . Innanzi Fora . Prima 
dell'ora determinala. Dam. //ar/.S.;. 
E diOfe : chi fe'fu , che vieni aact 
ora ? Ar. Cafs.^.2. Per baciermi » 
per rompermi» e per farmi innanzi 
Torà morire . 
ANZI TEMPO . Innanzi cempo . A- 
vanti il tempo • Potr. canx,. 4^« 4. 
Onde sTnon foa giunto Anzi ceda- 
pò da morte acerba , e dura ce. 
E fin. 2^ Qpeft* anima gentil 9 che 
fi diparte Anzi tempo chiamane ail* 
altra vita . Boce. Filoc. 3. Dunque 
ansi cempo non voler morire 9 ma 
la tua giovane età fi conforti a po« 
ter pervenire a miglior fine. 
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A PABiO A PARO * Del cotto A paro . 
IMnt.Pur. 24. Io perdo troppo Ve« 
Modo feco sì a paro a paro . Par. 
Uff. 4. Uo a giovane Greca a paro 
a faro Co'oobìti poeti già caa 
•tando .. 

APERTO. PerLango. Spaziofo. Am- 
pio. Dant. Inf. 4. Traeramoci cosi 
<Jall* un de caott Io luogo apertola- 
tninofb > e alto « Bocc. g.y. 91.9. 
Nkoftraco «'è levato^ t falico a ca- 
vallo» colAiofpanricre in tnaoo>n'è 
.aodMoaUfi piaouca ^crta a vederlo 
ifcSaie « 

A PI£' PARI. In iigQific di A tutta 
. vfBomodità . Fir. Lmc. i. 2. Che noi 
«i ^chiamo in qualche Iato» (e noi 
ci doveflSmo .ficcare hi un forno % 
ilove 4ioi definiamo a pie pari • 
Atdm.i.2i. Ed allegro a pie pari, 
ed in panciolle t JSensa briga vivelTe 
in pace» e in ozio« 

A PIGIONE. Dicefi ^uratam. Dinit- 
te Je oofe mal collocate» e fuor del 
fcoprio luogo. Boec.z.2. r. io. Ao« 
^att ^ ìt sforzatevi di vivere » che 
jni /pare anxi .«he no ^ che voi vi 
Aiate a pigione , ^i rtècuEco » e tri* 
flaoaiinl mi faitie . Bern, rim. Una 
brachetta attaccata a pigione ^ Che 
pare appooco un oafo di tnootone .. 

A PORTO . Co' verbi VENIRE » o 
ARRIVARE vale Terniioare feli- 
tcnseott « Fioiift in bene « Dune. 
jRar.3jo.5. Qpal ttmoH gira , per 
vtnm a porto . Petr. xanz^ 24. i. 
Tal dbe » aborrivo al difiato porto » 
^peco per Jei gran tempo Viver « 
qoaad'ahii mi terri per morto. 

APPAGARSI • Chiamarfi pago « Sod- 
disfarà. Gontentarfi. Pitr.canz^S. 
Io perchè d*akcavifia non m*appa- 
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7* 15- ^osì to ie^iograio.» fe a co-^ 
lui j il quale fi appaga della bontà 
tua fola t non reilli mag^oroKote 
debitore. 

APPARECCHIARSI . Metcerfi aU or; 
dine. Porfi alla via . AlIeAirfi ali 
opera . Prepararfi . Cdr. En. Jii. 2* 
Scintillava oeglt occhi orribilnoente* 
Fremea qual mugghia il toro » ' al* 
lorchà irato Si prepara a battaglia * 
€ Tira inxima Si ceca delle corna» 
indi le arroota A qualdm ^rooeo > 
el tronco » e V aure io prima Fé* 
rendo , alto co' pie (parge F arena « 
E del futuro affaito t e«lpi imfMira • 
Téfs.Gemf.lih.j. %y Noo alcrimen* 
ti il tauro» ove T irriti Gelofoamo^ 
con Aimoli pungenti» Ocribilmeote 
muggc» ^ co* muggiti» Gli fpirti io 
fé fifveglta » e l' ire àrdenti j ^E**! cor- 
no aguzza a i trondii» e par» che 
inviti Co vani colpi alla battaglia 
i venti ; Sparge col pie 1* arena t 
'C^l fuofivale» DaJongc sfida a guer- 
ra a^a < mortale . Pirg.Géort. 
Ub.i. ttéuL DanUU. EOb porco fa- 
bino infiiriato^guzea i denn» e col 
pie fcava» e fparge La terra» c*fre* 
ga agli arbori le cofie » E quinci » 
e quindi » per refifter poi AJle per- 
«ofle» i forti omeri indura « Poliz. 
JfMnx^ Pian ili fangutgoa «(chiuma il 
cinghiai bolle » Le lunghe Mone ar- 
tuota » e ^1 grifo Arra » E rogge » < 
ra(pa > e per armar Tue forae Frega 
il callofo cuojo a dure fcorco. 

APPARENZE TEATRALI • G$i4rmi 
Un. ^uefto mondo i come -una 
fceoa . Chi la mira di fuori non 
vedfc altro» che maraviglie» e fpleo- 
dori di gemme» a d* oro » e di lu- 
mi» a di grandezze » a d^apttfido • 
e di fimmetria ; ma <hi k mka ai 
di denoto non ci nrova altro » che 
anguftie» fooncerti» rottami » e pun- 
telli» e fimiK alvc mefcbinità > che 
18^ avidi ipatiatoci oca ir^gono nel 
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Teatro* Poli,gnMC.AfiiUucr.lii.^JraJ. 
Alla manierache qaando fu i noftri 
Teatri . fanti le rapprcfenianze Sce* 
niche • scempie di grandi ftopori ; 
L' occhio t e alla vifta di vani fpec- 
tacoli Crede» e s'affida dimemite 
cofe: Così, eh* ora tu vcdit e am- 
miri infieme I flmolacri degli Dei 
per lunghi Portici , e colonnati , e 
logge amene . Ed or corri eccelfif- 
tfiiiìe j e fuperbi Archi , che formaa 
grandiofc volte: Oun armata, ch'é 
io porxos onavi in pronto Sparvie- 
rate , t che danle vele ai venti : 
£ i tempeftatida conchiglie ed oRri- 
che Scogli longevi, che (punrao nel 

/ mare , E lunga tratta i curvi algofi 
lidi. Cui bacian le fpumanti onde 
marine : Or l'ombra delle felve , 
che al ridoflfo Gcttanfi de' dirupi, e 
giù diftendonli . Indi gli ofcuri abif- 
fi , e la vorace Bocca immenfa dell' 
£rebo, co i crifìi Tartarei regni, ed 
infernai Cocito ; E quinci i campi 
Elifi , e le beate Sedi , ove fcorroa 
di latte i rufcelli . Ma (e 1 bello 
Teatro offerverai . In parte diréta- 
oa , altro non trovi , Se non che 
lievi tele , e di colori Adulterate , 
e finte a profpective ; E che al le- 
var de' perni è già la macchina Fai- 

», lita di comparle i e ' andata in 
. nulla* 

APPARIRE, jìk Far. 32. So. Qua- 
le al cader delle cortine luole Pa- 
rer fra mille lampadt la fcena » 
D'archi, e di più d* una fuperba mo- 
le , D'oro , di ftatue , e di pitture 
piena. Ovid.A4ct4m, 3. Sic uhi toU 
luntur f^fiis aulfdThedirist Surgen 
figna fòlem ,• ec y. SiféirÌ9 . 

.'APPETITOSO . Inducentc appetito . 
Ghiotto • B0CC. lior. é» num. 2. Co- 
minciava a bersi faporitamente que- 
fio fuovinp, eh* egli n'avrebbe fatto 
venir la voglia a* morti. Afalm.ias, 
Yenga dove iia bwiflimo coirvi; 
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to Defterebbe ad un morto I* Appe- 
tito . 

APPIATTATO A TRADIMENTO ; 
Che ftain aguato . Pìrg. egl. 5. trai. 
Lori . Fanciulli , ò voi , cfa' ite co- 
gliendo i fiori y E le nafcenti al fuol 
cenere fraghe ) Fuggite, che nell*er« 
ba è afcofo l'angue . Tafs. rim. 
Come in bel prato tra fioretti , e 
Terba Giace fovente angue maligno 
afcofo . Petr. Tr.j4m. 3. IJ7. Sico- 
me fta tra'fiori afcofo l'angue. 

APPICCARLA A UNO. Attaccarla 
uno ; che vale Fargli burla , o ma- 
le . Fréutt. Sdcch, nov. 248. Che per 
certo tal me l'avrebbe appiccata, ch'io 
Tho appiccata a lui . Lafc.Sib.s*^- 
Parci che me l'aveflfono appiccata? 
Toc. Dav. 4. 342. L' appiccavano an- 
che aVocula, f^ traveftito da fchia- 
vo di notte, cheto non ifcappava • 
Amkr. Còf. 4. 14. Vo'porere omaì^ 
conchiudere , Che ve rabbia appic- 
cata . Caf.lett' 75. E fai, che anco 
a Murano gliel' appiccafti più d' una 
volta . 

APPIGIONARE . Onde ne viene il 
proverbio: Chi imbianca la cafa, la 
vuole appigionare . Detto d| Fem- 
mina, che fi rabbellifce, e rafFazzo« 
na a cattivo fine . Dal Monofino 
adducefi qui il motto di Ariftippo • 
Mulier fétciitn exarnafu^ éwimi it* 
formitatem indicdt. 

APPLAUDERSI . Compiacere . Inva- 
nirfi . Pavoneggìarfl . Dant. Pdf. 19. 
32. Quafi falcone , ch'efce di cap- 
pello , Muove la refta , e coli* ali 
s'applaude , Voglia rooftrando , e 
facendofi bello . Ar.Furp 2^.96. Q^Jal 
buon aftor, che l' anitra j o l'aoccg- 
gia. Starna, o colombo, ofimil al- 
tro augello Venir incontro di lontano 
veggia, Leva la tefia, e fi fa lieto, 
e bello • 

APPLAUDIRE . F^r applaufo . Un 
modQ fcbcrzcvole di Applaudire. «l* 

trai. 
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crui farebbe il dirgli. Io vi fonTchia* 
vo. Céifor. vii. Micen. E fi legge « 
cheAugufto un dì gli difle» Capitan 
Mecenate io vi fonfchiavo. Afalm. 
5. 65, E quei foggi ugnc : mi ralle- 
gro j e godo > Che voi facciate be- 
ne, e vi fon fchiavo. Lalt En.tréiv. 
9. 148. Vitto il colpo d'Afcanio 
ò buono, è buono, Difle« cosi fi fai 
io vi fon fchtavo« 

APPOGGIO. Onde ne viene Parcap- 
poggio, che anche dicefi Far coloa- 
na. Pitr.cànT^zui. Gentil ramo » 
ove piacque A lei di fare al belfiaa- 
co colonna, fr^w. Aùtrio MoIxa . 
£ fa del tronco al bel fianco colon- 
na . Btmh. AfoL Alloro il quale al 
hA fianco di lei, doppia colonna fa« 
cea • Téiff.Ger.lit.%0.129. Le fc 
d'un braccio al bel fianco colonna . 

APPORRE. Attribuire a torto. Dant. 
/ftf. 24. E falfamente già fu appofto 
Istruì ^ B^cci.'^. «.7. Io amaifom- 
snamente lo fvcnturato giovane, la 
cui morte è appofla al mio marito. 
Cf^. 4.25.Ì. Fece ce, apponendogli 
tradigione . Farch. ErcoL 68. Che 
vuol dire apporre ì Dire , che uno 
abbia detto , o fatto una cofa , la 
quale egli non abbia né fatta , né 
detta. 

'APPRENDERSI D'AMORE. Inna- 
Aiorarfi . Liv. M. Appio Oaudio 
«* apprefe dell' amore d'un^ pulcelia. 
Ovid.Pifi. E cosi fono io apprcfa 
d'amore 9 come fu dia. 

APPRENSIONE ACCRESCE IL 
MAL,E. Trifs. h.Lib. Ut. 17. Ccr. 
to la tema dei futuri midi SpcflTo 
c'induce nei perigli efiremi . Ciar, 
fpifi. a Torqiuii. Del male ve n'ha 
più ncll' apprenderlo , che nel pro- 
varlo . Frane. Fifdom. lett. dd A^ 
driano Politi . Alle volte é meno 
patire il male « che 1* apprenderlo j 
perché nel dolore é quache modo, 
ma nel (iflQQrc non fi crova > dokn« 
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dofi altri folamente di quanto gli 
occorre, e temendo fempre di tutto 
qucHo, che gli può avvenire. Taff. 
Cer.lib.i.Zi. Uafpcctarc del male 
è mal peggiore Forfè, che non fa», 
rebbe il mal prefentc. 

APPRODARE . Far prò . Giovare . 
Dant. Inf. 2i. E venne a lui dicendo 
che gli approda ì Afarg. ai. 155. 
E tutto-'l -petto al Saracino inrruoaa. 
Tanto che nulla lo feudo appro- 
dava • 

APPUNTATAMENTE. Con appunto 
del tempo. 4:1 didcftinato.'AIgior- 
no prefo . Al giorno ordinato. AU 
la prefiflTa giornata . Al tempo or- 
dinato . Al terminaco tempo « Par. 
Son.jj. Safta, cHe fi ritrovi inmez« 
zo al campo Al dèfiinato di fouo 
quell'arme. Ai.r. 10.75. Coftoro a 
un giorno prefo dovieno correre la 
piazza • Din. Ccmf. 18. Moflero le 
infegne al giorno ordinato . G. f^. 
7.86.1. Per attendere alla promeffa 
giornata, e in quello luogo il detto 
Re Carlo . Serm. S. Agofi. 3 1, Per 
ubbidire , e rendere il frutto alcem- 
po ordinato . -/4r.f«r. 13. ij. Ver- 
na codili fopra un nayilio armato 
Al terminato tempo indi a levarmi • 

A* PREGHI. Afuppliccrichicfta. «.V. 
IO. 176. 1. Per voi fu fatto a pre- 
go , e flanza di Meflier Giovanni . 
Bacchi. %. fi. 6. Ma poiché a'preglbt 
di lei ebbe Corrado i fuoi cani ti- 
rati indietro . £ g.io. n.io. Voi 
proverete quanto gra?e mi fiaTaver 
prefa mogliere a'voftri preghi. £w/ 
Filoc.iikj. Ecco che Florio a* miei 
preghi ec. C7./^.8.8. i. MefferCorfo 
Donati era andato innanzi a' preghi 
d'altri, ^r. Far. 40. III. Era intera 
la cofa , né ancor fatto A' pregbi di 
eofiei Carlo aveal bando. 

APRIRE IL GIORNO. Detto del So. 
le , fenza la prefenza del quale non 
appare il giorno t Pttr. cmz^ 44.5. 
C II 
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Il Sol mai più bel giorno non aper* 
fc . Lelio Bonfi ftanz^ Né mai gior- 
no più bello apcrfe il Sole . FittorU 
ColontiA. Son. Più chiaro giorno noa 
aperfe il Sole. 
APRIR GLI OCCHI . Ravvcdcrfi . 
Bocc.g-io. ft'S' Apri gli occhi > e 
dà luogo alla ragione • Bern. Taffl 
rim. Apri le luci ornai , volgi Tin^ 
gegno A più onorata iroprefai e mi- 
glior ufo. 
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A QJJESTA ORA. A qucfto tempo. 
JSccc.g.s. XI. I. Cimone che vai tii 
A quefta ora cercando per ^ueRo 
bofco? Bimh.lett.vùLz. Nondimo- 
rar più a mandargliele » fé pure a 
quefta ora non gliele avrai man- 
date • 
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ARCARE. Aprir r arco, e ftenderlo.^ 
Petr. Tr. Cafl. -E la corda all' orec- 
chio avea gii tefa . Trifs. It. Lih. 
lib.is. Ma Belifario al Aio fortif- 
iim'arco Impofe Un acutifllma faec- 
ta I £ tiri forte la robuRa corda 
Con la poflfente man fino all'orec- 
chia. Gumrin.fafl.fid./^^z. Einque- 
(Ro dir dalla fautra d'oro Tracco un 
rapido ftrale, Fin d^irorecchia alfer* 
ro» Tefe l'arco poffente. 

VARCATO. Ridotto in arco . Fatto a 
guifa di Luna nuova . Jilmn^ €§lt. 
2*3f* Dentata falce» Che di novel- 
la luna in gulfa è fatta . Fir. jtf. 
Bra arcato il bel carro, in guifa che 
la luna , allora quando il Sole^noa 
le potendo per lo frappooinaentodd: 
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la tèrra ] porgere tutto il fuo lame , 
la fa cornuta parere^ 

ARDUO CALLE. Erto calle . Alpc- 
fire falita . G.Gidnicel. Son. i6. Per 
erto calle a vera fama vaffi . Par, 
Son. 21, Fu per moflrar quant'è (pi- 
nofo calle , E quanto alpeftra , e 
dura è la falita . Remìg, Fior, efift. 
17. Mi fi moftra il cammin gravo- 
fo , ed erto Q^aì di più duco , e 
faticofo monte . LeLC^pilup. Tarn* 
alto è il monte, ove il cor laffo af- 
pira, E di fpine $ì dure il cammin 
pieno . Tefi. Lir. Per dirupate vie 
vaflfialla gloria, E la firada d'onor 
di fpine è piena. 

ARGOMENTO. Infignific. diSegno, 
o Indìzio, /?4;y^ Par.^. Parere in- 
giuda la noftra giuftizia Negli oc- 
chi de' mortali, è argomento DI fe- 
de, e non d* eretica nequizia. BocCm 
^.3. XI. I. Di fé argomento d* infal- 
libile verità ne dimoftri. 

ARIDITÀ* DELLA CAMPAGNA • 
Secco . rirg. tgl. 2. tmi. Lori . Ar- 
dono i campi , e pel fopercbio ar- 
dore Muore di fece Terba, e 1! dif- 
fecca • Kinalà. Corf. canz^ fafl. Arfe 
fon le campagne , e del fopeichio 
Caldo alfetatamuor ne' prati Terba* 
r. Siccità . 

A RIVA . Figurauvn. vale Al terrai* 
ne . Al fine . A pcrfezion dell* ope- 
ra I e fimili . Ddftt. Puri. 23. 6^ 
Anima fatta la virtute attiva , Qtiial 
d'una pianta, in tanto differenie , 
Che queft'é'n via, e quella già a ri- 
va'. Petr. C4ftz^y, AJlor faranno i 
miei penfieri a riva . £ ivi pure , 
Che menan gli anni miei sì toftoa 
riva. E canz^S. EUafia toftodifuo 
corfo a r^va. E fos.6i. Ma d^ odiar 
me medefmo giunto a riva. ESon^ 
33. E che mia fpeme fa venire a ri* 
va. E CMfi7i.il. 2, Che in carne e& 
fendo veggio trarmi a riva , E fan^ 
1 3 1 . E perqbà 1 mio marur non giaci- 

6^ 
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ga a riva. Scmi.S0fi.18. Or'è ben 
giunta ogni mia fcfta a riva. £ lo 
fteffdf . j§foL i. Quando efli d'alcun 
loro dcfiderio vengono a riva. 

ARNIONE. Cerca parte del corpo ani- 
malefco » che fta nel graffo , ed è 
magra . Bclliac.rim. E puoflì dire 
come agli arnioni: Tuftai nelgraC- 
Co » e femprc ricfci magro . Ctcch. 
CùTTid. 2.7« E poi non iftanno gli 
arnioni Tempre involti nel graffo > e 
pur fon magri? 

ARPIA. Nome di erutti ucce lacci, é 
moftri ùvolofi . Ùànt. Inf. \%. io. 
Qjiivi le brutte arpie lor nido fan- 
IK), Che cacciar dalle Strofadi i Tro- 
jan! Con trìRo annunzio di futuro 
danno. Spalle hanno alate » colli e 
vii! umani. Pie con. artigli, e pen- 
Bttto il gran ventre , Fanno lamen- 
ti fu gli alberi ftrani. Ar. Fnr. 33. 
208. Se per mangiar , o ber quello 
infelice Venia cacciato dal bifogno 
grande , Tofto apparia Tinfernal 
fchicra ulcricc , Le moftruofe arpie 
brutte , e nefande , Che col grifo , 
t coir ugna predatrice Spargeano i 
vafi , e rapian le vivande , E quel , 
che non capia lor ventre ingordo > 
Vi rimanea contaminato, e lordo . 
Erano fette in una fchiera , e tutte 
Volto di donna avean pallide , e 
fmorte , Per- lunga fame attenuate , 
e^afciutte. Orribili a veder più che 
la morte . Le alacce grandi avean 
defDrmi , e brutte. Le man rapaci, 
e r ugne incurve e torte , Grande , 

. e fetida il ventre , e lunga coda , 
Come di lerpe > che fi aggira , e 
fMda. Car.En.lib.'i. Né prima fui 
di si graorifchio ufcito, Che giunto 
nelle Scrofadi mi vidi . Strofadi gre- 
cinicnte nominate Son cert* Ifde in 
mezzo al grand' Jonio , Dalla fiera 
Celano, e da quell'altre Rapaci, e 
lorde file compagne Arpie , Fin d'al- 
lora abitate, che per tema Lafciarle 
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prime menfe , e di Fineo Fu lor chiufo 
l'albergo. Altro di quelle Più fozzo 
moftro , altra più dura pelle Dalle 
Tartaree grotte unqua non venne • 
Sembran Vergini a' volti, uccellfì e 
cagne All'altre membra : hanno di 
ventre nn fedo Profluvio, ond'c la 
piuma intrifa, ed irta. Le man d'ar- 
tigli armate , il collo (munto . La 
faccia per la fame, e per la rabbia 
"Pallida fempre , e raggrinzata , e 
magra . 
ARRABBIATO • Dant. Inf. 33. j6; 
Ambo le mani per dolor mi morii . 
Tafs. Ger. lik 4. i. Ambo le labbra 
per furor fl morfe. jir.Fnr.i7. j8. 
O qual maftin , che al ciottolo > 
che gli abbia Gittato il viandante > 
corra in fretta, E morde invano eoa 
Aizza , e con rabbia . Bocc. Fùnm. 
Non altrimenti , che un leon fame- 
lico dell'armento de'giuvenchi pria 
co' denti, e con l'unghie la ira Tua 
fazta » che la fame Trifs. It. Lib. 
//^. la. Come un leon, che fta den- 
tro alle mandre Di groflS armenti» 
e che ha d'intorno cani, EvaloroS 
giovani con afte. Che cercati di fe- 
rirlo , e dargli morte , E nulla te« 
me, ed or con l'unghia atterra Uà 
cane, ed or un fegnane ccU dente» 
Né fi vuol dipartir finche hon fazia 
In quegli armenti la bramòfafame. 
Cor. En. lik. io. Qiial orrido fannu- 
to irto Cigoale In mezzo a' cani > 
allorché da*(>aftor!J^ Vefolo, oda' 
bofchi, o v Tr ui - L i anni $ifia dlfefot 
che alle reti aggiunto Si ferma, ar- 
ruffa gliomeri/e fremifce Co'dentt 
in guifa , che non è chi prefo OS 
affrontarlo: ma co' dardi folo , E con 
le grida, a man falva d'intorno» 
Gli fan tempcfta . Ar. Far. 18.3;. 
Come la tigre poiché in van difcen- 
de Nel voto albergo , e per tutto 
a' aggira , E i cari figli all'uhimo 
comprende Efferle tolti, avvampa dr 
C z cant' 
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tanfira» Che né amoDtef né ano» 
oèa notte mira. Né lunga via> né 
grandine raflfrena L' odio » che die- 
tro al predator la mena . Taff.Ger. 
Hi. 6. 45* Qaal nelle alpefki felve 
or fa, che Tenta Duro fpiede nel fian- 
co» io rabbiamonta, £ controTar- 
ine > fc mcderma avventa » E t pe- 
rìgli y e la morte audace affronta . 
Tale il Circaflfo indomito diventa , 
Giunta or piaga alla piaga» edonta 
ad onta ; E la vendetta far tanto 
difia. Che fprezza i rifchij e le di« 
fcfa obUia. 
ARRENDERSI PER FORZA . Taf^ 
fon^fecch.raf.ó.dH. Qtial fiero toro» 
a cui di funi ignote Cinto fu il 
corno, e'I pie da cauu roano, Mug- 
gifce , sbuffa , fi contorce^ , e fcuo- 
«e> Urta , fi lancia» e fi dibatte in 
^ano; E quando al fin de' lacci ofeir 
non puote» Cader fi laCcia afflitto > 
e Ranco al piano i- Tal l'indomito 
Re , poiché comprcCe Di affaiicarfi 
indarno, al fin fi refe. 
ARRENDEVOLE . Docile • Pieghe- 
vole. Bacc.g.^. «.B. Troppo più ar- 
rendevoli a* piaceri degli uoiàini fu- 
rono » che prima date non eratra . 
Caf.G^Iat. 41. Anzi fi dee sferzare 
d'eflere arrendevole alle opinioni de» 
gli altri • 
'ARRETRARSI CON ISPAVENTO. 
CdT.Eff. Uh. 2. Come repente ilvia- 
tor s'arretra. Se d'improvvifo fra 
le fpinc un angue Avvicn» che pre- 
jRia» ed ei premuto» e punto D'ira 
. gonfio» t di tofco gli s'avventi . 
^r.Fiir.i9.i^. Retto pallido in fac- 
cia come quello » Cbe'l piede in- 
cauto d*improvvìlo ha mefib Sopra 
il ferpente veicnofo, e fello Dal pi- 
grofonno ia mezzo all'erba oppref- 
ft>, Che fpavcntato» e fmorto fi ri- 
tira , FuggeiKk) quel » eh' è pten di 
tofco» e d'ira. 
ARRIDERE. Effere favorevole. Mo- 
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ftrarff propizio, Démt.Par.n. Sola 
t'intendi» e da te intelletta, E in- 
. Kndenie te a me arrìdi. Par. e. 15. 
Non così quel Metello» al quale ac- 
ri Te Tanto fortuna. 
ARROSSIRSI. Arrodire.Tignerfi di 
roffore . Far le guance di color di 
rofe . Bocc. Fiam. Tutta di roflforc 
nel volto fi linfe . jir. Fur. 8. 47, 
Ed ella fdegnofetta Io percote Con 
una man nel petto , e lo rifpinge » 
E d'onefio roffor tutta fi tinge . 
Gkéirin. fdfl.fid. 2. i. Ed ella i fuor 
begli occhi Dolcemente chinando» 
Di modefto roffor tutta fi ttnfe . 
Bocc.g. i. n.i. Ncifilc del rìcevmo 
onore un poco arrofsò, e tale nel 
vifo divenne» qual frefca rofa d*A- 
prile . Eg. 2. ff. IO, Un pochetta fi 
vergogtiò , e tal nel vifo divenne 
quale in full' aurora fon le iK)veIIé 
rofe, Edivi furi : La giovanertauiì 
poco arrpfsà^» e tal nel vifo diven- 
Be» qual frefca rofa d* Aprile» a di 
Maggio fullo fcbiarire del giorno » 
Ar.Fwr.if.76. E fparfc di un co- 
lor, come di rofe La belliffima fac- 
cia in quello dire . Trijf. Jt. Lib. 
lib. I. Sparfa nel volto d' un color 
di rofe . Strafar, non. piacewL La 
quale per vergogna tutta arroflfìta 
divenne come matotina rofa. Ata- 
nag.San. Né si leggiadro afpetto » 
e pellegrino , Per ntai vermiglie a- 
morofetie rofe Sopra *1 candor dr pu- 
ri gigli fparfe Come le belle guance 
vcrgognofe » Ove amor pien di ca- 
^fto affetto apparfc. Cétr.Em. Uh. zi. 
Di rugiadofe lagrime » e d' un foco 
Di vergineo rofi^or le guance a^r- 
fé » Qual fora » fé di porpora mac- 
chiato Foffe un candido avorio , a 
che di rofa Si fpargeffero i gigli « 
y.RéJjfore . 
ARTIGUARE . Ghermire .Adunghiare . 
Rapinare . Ar. Far. 2. 19. Cosi il rapa- 
ce nibbio furar fuolc 11 mifero pulcìn 

prcffo 
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preflb alla chioccia. Che dt- fua in- 

navvercenza poi fi duole > E ìnraa 
gli grida, in van dietro gli croccia» 
£ loftejfo 27. 89. Gli diede a prima 
giunta ella di piglio In mezzo al 
petto, e di terra levolio. Come le- 
var fuol col falcato arrigiio Talvol» 
ca la rapace aquila il pollo. 
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ASCENDERE . Vtx Sommare . Arriraré 
a tal numero, e con io. AmhuBitn. 
3«i. I danar , che'n guardia Ho 
dato airofte , che oggi afcendono 
A due mila ducati • Stgn.St^r. S* 
21 6. Maflerizie di gran valuta, che 
afcefono alla foroma di dieci mila 
feudi . 

ASCIARE . Digroffare i legni eoli* 
afcia; o anche fctriplicero.Efercitarff 
in opere di falegname • Médm. 6. 
7o« E un diavol legna)uolo in fui 
groppone Gli afcia il legname » Te- 
ga, ed impiallaccia. Bracciol. eroe. 
réicq.S.y. Chi l' afcia torta, o la ta- 
gliente kure A colpi muove , e chi 
la pialla ftrifcia >. Che con lingua 
diacciar fulle giunture PaflTando Ice- 
ca , e le tr affila, e lifcia . Qual fa 
morder la fega , e le feffure Lafcia 
in tronco recifo a ftrifcia a ftrifcii* 
Qiial torce il fuccbio, e con luifpiiK 
gè, e fora » E'I tragge » e fcote> e 
poi refpinge ancora. 

'ASCIUGAR GLI OCCHI . Rafciut- 
tarfi dalle lagrime . GeflTar di pia* 
gnere. P€tr.€4nx^^T.i. Tempo ver- 
rà ec. E faccia forza al ciclo , A- 

. fciugandofi gli occhi col bel velo • 
Téfs. Ger.lit.^^S^ Serenò allof t 
nubilofi rai Armida , e sì ridente 
^ •ppacve fuori , Che innaiBorò dì 
fua belkvza il ciclo » Afciagandoii 
gli occhi col bel velo» 
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ASPETTARE, E CREDERSI VE- 
NIRE . At.Fut.t.x^ Ad ogntptc- 
cìol moto , ch'egli udiva , Speran- 
do 9 che fofs' ella , il capo alzava • 
Cé^tuU elii. t. Dum mihi venturum 
fingo , quodcumque movetur , ìUius cre^ 

' do héutc infonuijfe fedes . Ovid. He- 
roìd.Aiirikks interdum ttoam cMfta^ 
muSf & amnem AdvtntHs firefUum 
credimus ejfe fui . 

ASPETTARE LUOGO, E TEMPO. 
PttT.Son, a. Com'uom 9 eh* a nuo^ 
cer luogo , e tempo afpetta • Bocc. 
g. 2. n. 2. Afpettando luogo , e tem- 
po al loro malvagio proponimento» 
-^r.Fwr. 23.70. Paria veder Tefe* 
to a tempo, e loco . 

ASPETTATIVA INGANNATA . «*• 
nsld. Corfo C4Hìl. faft. Da* folchi , ove 
i grand' orzi erano podi Speflb mie- 
tuto abbiam lappole , e ftccchi » E 
d'onde s'arrendean fior grati , e 
molli, Son'afpreufcite, e odiofe fpi- 
ne • Firg. egL 9* GnmdU féfo qui^ 
bus mdndavimus hordea fulcis , In^ 
felix lolium , & JltriUs dominantur 
avin€ • Pro molli viola , fro furfn^ 
reo néfrciffo , Cardimi , & ffinisfiir'- 
git faliwTHf étcutis • 

ASSECONDARE . Lafciar correr Io 
sfogo . Dar corfo alla piena • Cor» 
Un. 1.86. Ad una gran piena fi ri* 
para più facilmente a darle il fuo 
corfo , che a farle ritegno • AgnoL 
di Cofténx^ Son. Quando già fuor 
dell'una, e l'altra riva Corre fuper* 
bo il Po , fatto maggiore Dalle ta^ 
vercbte pioggie , o dal liquore, Che 
dalle nevi alpine il Sol diriva, Ru- 
tilo il buon villan , che al campa 
arriva , A dar foccorfo in parte al 
fuo fudore. Non con altri rifxari il 
gran furore 9 Che con darli il fuo 
corfo, affrcna, e fchiva. 

ASSETTATO . Detto di Vefti • o t 
a)ili, Fatto a fuo doffo • Spcc.g^z. 
ir» a. Li quali come vcftiù a' ebbe » 

^fuo 
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a fttodoflb fatti parevano. Fir.Luc. 
Xn%plE, i%hbt portar quella vefte al 
wtQ , per fargliene raffcture a fuo 
Joffp . 

ASSORTIRE. Trarlc forù daU'arna. 
Vcgganfl f/ C4r^ EmU. lib, ^. ^ t"ì 
Trijftrtf lui Lib. Uh. 2. , e T jiriofio 
Fkr.io.2^., c'ITafo Gir Jit. 7. 70. 

ASSOTTIGLIARSI. Ia(toftriarfl . In- 
gcgnarfl. CavAlc.mcd.cim. Vedendo 
13 ogni noftra via cefi divcrfi Ì9tt^ 
Cioojli, si che ben ci conviene affoc- 
Kigliarc per campare . Tef.Br. 2. JJ. 
Non farà già fi fottile maeftro, che 
unto fapeffe affottigliare > che fia- 
jpeffip fare un vafello lungo , o qua- 
dro, o d'altra forma. 

ASSUMERE. Pigliare affamo. Inca*- 
ncarfi. Intraprendere • Imprendere . 
C^. /#//. 2. 84. Farà eofa degna di 
me a pigliare aflTunto • La Oufca 
alla voce Cow^frcnderc . $. 8. vi 
•ggiugne l'articolo, e dica- Piglia- 
re ralTuntò* 
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ATEISTA . Ateo. Che nega la Divini- 
nrà . Che non crede dal ietto ia lù, 
Crufi:. in Tetto $. 3. Non credere 
<la) teito in $ù , vale 9 Non credere le 
^qU foprann aturali . Cafr. Bott. Con- 
CMttpcbe e'moftrajbro ancora eflfl di 
non crederà molio dal tetto in^ù. 

ATOMO . Detto anche di Qs^Ue 
coferelle minuttfllme, che ft veggo- 
no joi^overfi con fomma velocitine 
^«ii raggi del Sok • Ijtct, lib. f . 
tTAi. March. Pofeiachc rimirando 
«iteoto , e filò , Allorché '1 Sol co* 
raggi fuoi penetra > Per ptociol foro 
in una buja ftanza , Vedrai mefcMarfl 
m lumiQofa riga Molti minimi coK 
pi Hx molci modi > E qua0 a fcbie- 
SA clisrcUacfra loco» Pc^^pciac guer- 
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re.* ora aggrupparli j ed ora L'uno» 
e r altro fuggirfi, e non dar fofia • 
Dam.Pttr. 14. no. Cosi fi veggon 
qui dirette j e corte» Veloci > e car* 
de rinovando vifta^ Le mitiuzie de' 
corpi lunghe 3 e coree Muoverfi per 
lo raggio , onde fi lifta Talvolta 
r ombra» che per fai di£efa La gen- 
te con ingegno» ed arte acquifta. 
ATTACCARLA A UNO. Accoccar- 
la. Appiccarla. Fargli > o burla , o 
male. Fir.Trin.%.^. Vedi ve', che 
s'io non faceva intendere a madon- 
na Violante quefta giarda» che Gio- 
vanni ce l'attaccava. Fir.Luc. Ah! 
buon padrone voi me la vorreftc pu- 
re attaccare. - 
ATTAPINARSI. Prorompere in do- 
lenti Olmi lamentanze. Qiierelarfi di- 
fperaiamentc. Vegganli preffoilTrif- 
fino . ItaL Uh. lib. 3. il lagnarfi , 
che fo Sofia fopra il corpo di Giù- 
ftino» creduto morto; e preSb (A'^ 
ri$flo Fur. 24* 8j. Il pianto > e la- 
mento» che fa Ifabella fui corpo del 
morto 2^rbioo • 
ATTEMPARSI . Inoltrarli molto ne« 
gli anni • Andar verfo la ftagioa 
comraria. Andar eo'fuoi-giorniver- 
fo fera. Invecchiare. Pitr.S0n.1iJ. 
Mi veggio andar ver la ftagion con- 
traria. Filif.AlbirnSan. Veggio de' 
giorni miei già volte a fera L'pm* 
bre. 
ATTERRIRSI. Agghiaceiarfi . Racca« 
pricciarfi, Xcmi^.Fior.epifi.i. Allo- 
ra, dal timor per l'offa fcorfe Uà 
fireddo gela . Tafs. Ger. lib. 9. 78. 
A quel mefchin fubito orrore invo- 
la 11 lume » e {corre un duro gel 
per r offa . 
ATTINGERE . In fignific. di Conghiet- 
iorare. Segn. Rctt^r. iikjf. E nella 
più parte attingono alla verità • 
AKn/w. 2.75. Amadigi alla donna mai 
rifpofe » E fece il fordo ad ogni fuo 
quefiiò^^ Ma si ben attignea deque- 

fle 
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fte eoft Qttanto a Florlao potea ef- 
fcr fcguito . 
A TUTTE L'ORE . Tuite l'ore. Ad 
ogn'ora . Qgti' ora .Fr4»r, Bar ber. 
6i.li. E colui, che camando» Ci 
fecca a tunc T ore • Bcmb. Utt. Mi 
ragionò fimilmence della voftra vi- 
gilanza , e che a tutte Tore erava- 
te veduto • CéiJ. leti. 1. 176. Ora io 
ne ringrazio Dio, e lo prego atnt< 
re Tore , che ec« pofllamo vedere • 
Tóhm.litt.i. Si fente a tutte Tore 
ingagliardire dal nutritnento. /^//^< 
rU CaUmé San. Quanto più fl con- 
viene a torce Tore. Cecch.Dot.i.z. 
Tu non mi toi l'orecchie a tutte 
l'ore • // Pefr. dijfa A tutt'ore . 
CMnz.^\./t. Move la lingua, ov'e- 
rano a tutt'ore ec. Chiabr. rim. 
Bruninima pupilla Spande a tutt'ore 
ardore* 
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AVANZARE . Aumentare . Accrefce- 
re. Aggrandire. Ddnt.Inf.^ E que- 
gli a me, Tonrata nominanza, Che 
di lor fttonaftt nella tua vita, Gra- 
zia acqui fta nel Ciel • che si gli 
avanza. G.f^. 1.1^.1. Regnò Mero- 
veo (uo figliuolo diecianni, e molto 
avanzò fuo Reame • iHtrod. Viru 
Noi ti daremo molte ricchezze , e 
figoorie di molte genti , e difende- 
remo la tua fama , e avanzeremo il 
tao nome, e faremlo glortofo. 

AVARO. In fignMc. di Tenue. Scar- 
fo. McCchino. Petr.S$n.^$. E fiate 
cimi di voi fleffo più avaro. Bbcc. 
ITMM. La quale dove meno era di 
forza ec. quivi più avara fu di fo* 
ftegne . 

AVERE . Riputare . Stimare . Giudi- 
care. Credere . Bccc.g. i. n. i. Die- 
deglf la fva bcocdizionc t avendolo 
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per fanttflGfmo uomo . Rkff. rM 
Un , eh' io non ho per uom » noa 
che per fante 

AVER ALCUNA FAVILLUZ2A DI 
ec. Avere quakhe pochetco di alcu- 
na cofa . Bocci. I* ^* S. Avendo in 
fé , quanmnquc avaro fofle, alcuna 
favilluzza di gentilezza . Red. rìi. 
1.52. Ha qualcbe refiduo dì moto 9 
e per cosi dire, qualche favilluzza di 
vita . 

AVERE IN BALPA. Avere infuopo- 

• cere • Dtine. rim, 30. La fua venuta 
mi farebbe danno , S'ella venifle 
fenza compagaia De'm)E:flri del Si- 
gnotf che m'ha in balia. Petr.canz* 
39.2. Ha'ra il fretto in balia de* 
pender tuoi. Bocc.cMnJCé.z.Aqo^ìt 
che~~nac(}ue per la morte ifìia ec. 
Prefa mi defti , ed hammi in fua 
balta . 

AVERE L' ANIMO A CHÉCCHE? 
SIA • Effere incento a checché fia • 
Applicare a quella tal cofa . Bocc. 
f. 3. ff.6. Veramente coftui ha l'ani- 
mo a quella donnfa , con la quale 
domani fi crede aver piacere . E 
Fiam.Ub. 5. Ma io l'animo avendo 
folamcnte alle parole udite • 

AVERE AMORE . Portare aflfctto - 
Amare . Dant. Pétr. r. 1 16. Né per 
le creature, che fon fuori D* intelli- 
genza quefto arcò faetta. Ma quel- 
le che hanno intelletto , e amore • 
Bocc.g.z.n.S» L* amore, il quale a* 
vea a Gifippo , prefiamente rivolfe 
a Tito. 

AVERE CARO. Avere a grado. Gra- 
dire . Dant. Par.i.S9. Grata m'è 
più, e anche quefto ho caro. Bocc. 
;. 4. ;f. 6. Figliuola mia io avrei avu- 
to molto più carot che tu avelli ar 
vuto tal marito* 

AVERE DA UN LATO IL PREQ- 
PIZIO, É DALU ALTRO I LUPI. 
Effere itir pericolo da ogni verfo • 
Non fapere da qoat banda vdgetfi 

per 
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per (leuffeza . Crufc. in Precipizio : 
$.2. T4jf.Ger. /i^. 12.24. Egiuogo 
ad un corrente 9 e riferrato Quindi 
da i ladri fon, quindi dal rio. 

AVERE FERMO IL CHIODO. Che 
anche dicefi Avere fiffoil chiodo, Ya- 
le: Avere dctercninato , o (iabilito. 
Btrn.Orl.i.zi. 18. Perchè così Ri- 
naldo ha fermo il chiodo . Ar. Fur. 
27. I02. Son cinque Cavalier j che 
han fiOTo il chiodo D'effere i primi 
a terminar fua lite, 

AVERE FINE • Finire • Terminare . 
Dé^m. Par. 19.^7. Escono ricettaco- 
lo a quel bene» Che non ha fine » 
e fé in sé mifura . Bocc. fraem, 3. 
Diede per legge incommutabile a 
tutte le cofe aver fine. 

A VETTURA. Col verbo ANDARE. 
Dicefi dell' Andare colle beftie dafo- 
ma» per prezzo pattuito in altrui fer- 
vigio . E figuratam. dclP Andar al* 
tri, per prezzo in qua , e'n là allo- 
gando r opera fua « Bi^cc. g.9. n. 6. 
Tolfi la fera al tardi due ronzoni a 
vettura, Car. Un. i. 13, Le Mufe 
mal volentieri accettano per opere 
loro quelle 9 che non fanno di ge- 
nio» e che mercenariamente fi fan- 
no |or fare» e molto fi fdcgnanod' 
effere mandate a vettura. 

A UNA BALESTRATA. Altrar d'un 
baleflro . Quanto fi può trarre con 
un balcflro* Bqcc.ì.B. ».9' Credo, 
eh* io la portaflfi preffo a una bale<- 
ftrata . JD^nt. lnf.ii.2. Faremmo 
dunque più lungo viaggio » Volti a 
finiftrsij e al trar d*un baleftroTro* 
vammo l'altro affai più fiero » e mag- 
gio . G.y.} i. 76. 1. A à\ ventuno 
d'Aprile fi (Irìnfoao preffo alleporte 
di Verona al gittar d'un balefiro . 

A UN DITO. Alla mifura di un di- 
to . Cor. leti. I. lo. A un dito vici- 
no all'orlo. Sdlv.Granch.2. 5. Noi 
fiamo ftati a un dito » per dar nel bar- 
gello, Fir.mv.d^.ii%. Che il copiar- 
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ehio non fi accofiaffe alla fponda de! 
caffonc a un mezzo dito. 

AVVENTATAMENTE . Incontrando 
con impeto. Andando incontro con 
furia. Ar.Fur. 14. i^o. Come andar 
fuol tra le palufiri canne Della no- 
(ira Malea porco. filveftre , Che col 
petto, col grifo, e con le zanne Fa 
dovunque fi volge ampie fincfire » 
Con lo feudo alto il Saracin ficuro 
Ne vien, fprczzando il Ciel, non 
che quel muro . f^ir. Mngid. 2, Ut 
fera , qiu de» fa venantum fefta co^ 
tona Comra tela furit , fefeqae haud 
neffid martislniicit , (^ faltu fifra 
venahkla fertur. 

AVVERSARIO . In fignific. del De- 
monio • Coli. Ab. Ifac 14. Non che 
Tavverfario abbia cotale potenza » 
imperocché nullo uomo porrebbe far 
bene . Bemb. leu. S' armò per libe- 
rarne il Re del Cielo Dall'empie 
man dell* avverfarionodro . Ar. F/&. 
27.13. Ma l'antico avverfario » il 
qual fece Eva All'interdetto pomo 
alzar la mano. 

AVVIARE. In fignific. di Dar ptind- 
pio. Cominciare. Lihr.Men. Nien 
re fu quello, che noi dicemmo ap- 
preffo quello » che noi eravamo av* 
viati a dire >. ^i^r^. 3.^3. Brunoc 
veggendo avyiar la battaglia, Subi^ 
to verfo Rinaldo fu ito. 

AVVILITO . Intimorito al fommo • 
Cofiernato . Petr. uom. ili. Dolce- 
mente confort^ gli avviliti animi , 
promettendo di trargli di quelle mi- 
ferie. M.F.z^jo. La fven turata mo- 
glie ec. avvilita per lo violento ma? 
trimonio. 

AVVILUPPARSI . Non fapere ufcire 
di ciòi che fi faccia. Cron* Manli. 
E per non s* avviluppare , faremo 
breve dìAinzione . Circ. Geli. Che 
voi donne, quando voi penfate trop-i 
pò alle cofe» perlopocodifcorfo, che 
voi avete 1 voi v' avviluppate dentro , 

AV. 
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AVVIVARSI. RtTvivtrfl . Pi^ar ri- 
4Mt o anche Prender vigore. Djntt. 
P4r.16.2S» Come t'avviva allofpt- 

' rar de* venti Carbone in fiamma « 
Triff.lt. Lih. Uh. 9* Come t'avviva 
allo fpirar de' vénti Carboneaccefo. - 
Fard vivo . Ravvivarli « Ar. Fwr. 
32. xoS. QjisU fotto il più cocente 
ardore eftivo , Quando di ber pia 
<difiofa è Ferba» Il fior , ch'era vi- 
cino a ccftar privo Di tutto queU" 
umor 3 che invita iliferba» Sente 
Tamara pioggia, e fi fa vivo. Stsc. 
T hit. lih. 7. Uf cumfoU nkdo , /rt- 
ftiqm rcféiris falUni Fa/id aaU : Mi 
cim cUta diiJ , tjifhiriqjM nfocii 
Attra folum , ndit omnis hcnos , 
Jlimiffdqui iHCintQirmifidf & infor* 
fnes ornai f HA glori A virgés. - Frane. 
MarUAAÌJ^Son.Siceotm fior,eiic 
per fovercbio omoft Carco di piog* 
già , ed a ft fteflb grave Inchina ; 
e col già tanto odor foavc, A forza - 
perde il fuo natio colore » Né per 
donzella, p giovane che amore ^oi* 
col fuo giogo dolcemente aggrave, 
£*chei nodrifca come dianzi , o 
l'JiaYCj Poiché «t poco (ico dd pri* 
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mo onore > Ma liebeaignó raggio aa* 
cor del fole Viea, che lo Scaldi con 
iòave foco, Subito avviva», e ne di* 
viene adorno. Cosivoftre bellezze al 
mondo fole, I>onna vid'io fparir a 
poco a poco^ £ poi pm vaghe f^e 
a voi fittomo • Anton, frane. Xainitri 
£on. Come an bel fior de i Latia 
campi onore, Che'n riva alTebrot 
o'n fui più verde colle , Apre del 
vago fen porpora molle. Impallidir 
fi vede al Strio ardente. Ma qualor 
cadon ombre* e 1 di fi muore, Che 
daU'un polo all'altro il Sol fi tolle. 
Lieto riCorge., el vifo adorno attoK 
le. Ove fpunti amorofa Efpero fuo- 
re . Allor, per dar di fé più mara« 
^igha , Al nuovo fole ad invaghir 
l'aurora Tepido ancora il gel noc- 
furno accoglie . Coti raffercnar de- 
ve le ciglia Vittoria bella , poiché 
giunta è r ora , Che la zona Ime- 
neo cafta le fcioglie . 
AVVOLGERSI. Imbrogliarfi . Avvi- 
luppar fi . Varch. Ercol. 57. Tu ar- 
meggi , tu c'avvogU . Sélv. canz,. 
Altrimenti tu c'avvogU ^ Se ne aedi 
xnai godere • 
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lAClARE IL CHIAVI. 
STELLO . Dicefi ia 
modo baffo del NoQ 
volere , o Noi potere 
cornare più in alcun luo- 
go . Salv, G ranch. 3. 8. 
Adunque tu Non penfidi volere tor- 
nare in cafa ? B.Io Tho baciato il 
chiaviftello . Mjilm. 2. 79. Già che 
tutti voltato avean i;nantello , Co- 
mandò chebaciaffe il chiaviftello. 
BACIO . Indizio di pace . Tcftimo- 
ntanza di amicizia. Pegno di affat- 
to . Saggio di amore. Prova di ge- 
nio. Simbolo di flncerità. Contraf- 
fcgno j e fomite di fcnrual piacere. 
Ar.FHr.i^.69. Ma baci , che imi- 
cavan le colombe. Martiél.epig. iz. 
Safia mecapinnt tlandas imitata r^ 



BAMBINO. Dant.Pff.il. tzi. Eco^ 
me fantolin, che io ver la mamma 
Tende le braccia » poiché 1 latte pre- 
fé Per T animo » che in fin di fuor 
rinfiamma. SavazK..prpf.io. Il fan* 
ciullo nell'una mammella poppava, 
nell'altra tenea diftefa' la tenera ma* 
no, e conTocchiola madresìguar» 
dava , quafi temendo non tolta gli 
foflfe^. P^arch. Son, Comincia almo 
fanciiil, comincia omai A conofcer 
col rìfo , e ridi ancora L' avo , e *1 
gran padre tuo , di cui eo.m* ora II 
bel nome, T effigie un giorno avrai . 
Rinald. Corf. canz.,pafi. Or col rifo 
comincia ò pargoletto Aconofcerela 
madre . f^irg. /ncifc farve pner rifu 
coinofcen matrem • 
BARBARO. Di cattivo cuore • Natodi- 
fumano . Crudele . Cor. En. lib. 4. 
Cosi proruppe: tu peifido tu Sei di 
Venere nato? cu del fangue Di Dar- 
daoo? non già; che l'arpre rupi Ti 

prg- 
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produffier di Caucafo» t Tircane Ti- 
gri ti fur nutrici. lUmif.Fior.ipj. 
E le roveri antiche in Arane rupi 
Nate» e nutrite » e le rabbiofe bel- 
ve » Empio » t'han generato, o1 
mar qualora Da* turbati aauilon » 
ficcome or vedi , Dairarenoio fondo 
al ciclo è volto . Taff. Ger. lib. 1 6. i é. 

i Né te Sofia produOC) e non fet nato 
Dell' Azzio fangue tu: te Tondain- 
fana Del mar produOTe, o'I Cauca- 
fo gelato E le mamme allattar di 
tigre ircana . Bemb. Scn. Se la più 
dura quercia^ che Talpe aggia» V* 
avcffe partorita, e le più infefte Ti- 
gri ircane nucrita , anco dovrete 
Non eflèrmi si fiera > e si fdvag- 
già . 

BARBINO . Bracco da acqua. Mdtt. 
Franz^ rim. buri. Ma che direm del 
can, il qual guaifce , Sentito il ti- 
ro, e nell'acqua s'atcuffa, Né mai 
per fondo alcun fi sbigottifce, E va 
fl ben, che notando ti c4u#a La pre- 
da , e te la porta , e te la dona , 
E ti fa fella j e fcuote il dodo , e 
sbuffa . 

BATTAGLIA DIVENTI. Bern.TAfs. 
jimadig. céftt. i6. Chi villo ha mai 
qualor nevofo velo Copre dell'Apen- 
nin f altero dorfo , Qualor lucente 

• adamantino gelo Pon fu rapidi fiu- 
mi il duromorfo. Dalli diverfedue 
pani del cielo Borea , ed auftro 
Yenir a tutto corfo, Perincontrarfi, 
< e con la gonfia bocca Scuoter ogni 
montagna j ed ogni rocca. Ar.Fur. 
21.53. Come nell'alto mar legno 
talora , Che da due venti fia pcr- 
coITo^ e vinto. Ch'ora uno innanzi 
Tba mandato , ed ora Un altro al 
primo termine refpinto, E Than gi- 
rato da poppe, e da prora. Dal più 
poffente alfin ce. TaJf.G€r.lib.9»5^* 
Come pari d'ardir , Gon forza pare 
Quinci auftro in guerra vico 1 quin- 
di aquilone ce. 
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BATTERSI A PALME . Battere pai.* 
ma a palma , in fegno dì gran do* 
lore . f r. Giard. Fred. Lagrimofa-- 
mente fi batteva a palme . Danr. 
Jnf.^.^o, Batteanfi a palme» e gri- 
davan si alto. Bocc.g.S. rr.j. Non 
potendo più la voce tenere , batten- 
doli a palme , cominciò a gridare • 
Trifs./f.Lib.Ub.n. D'indi fi dibat- 
ceo palma con palma , E mandò 
fuori un fmi furato grido . 
BATTERSI L'ANCA. Detto del Mo- 
Arare fentir dolore , e difpiacì- 
roenco di alcuna cofa . Dant. Inf. 
24. Lovillanelloj a cui la robaman« 
ca , Si leva , e guarda , e vede la 
campagna Biancheggiar tutta , ond' 
e' fi batte Tanca. TriJf.It.Libdib.7. 
Onde l'agricoltor fi batte Tanca 
Veggendo gir le fue fatiche a terra . 
Détv.Scifm.^,^. E Cromuello di loro 
morte sì dolce fi battio V anca • 
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BEATITUDINE Qpel fommo bene, 
dì là dal quale non vi ha che bra* 
marfi • DéPtt. Purg. j r. 20. Di là dal 
quale non é a che s'afpiri . Petr. 
San. 159. Né più fi brama, né bra- 
mar più lice. 

BELLA GIOVINE. Può vederfi à 
tal propofitola defcrizione , che del- 
la Signora Irene di Spilimbergo fu 
fatta da Dionigi Atanagt . 

BELLEZZA . Fir. dial. beli. donn. La 
bellezza é il maggior dono j che fa- 
cefle Iddio all'umana creatura, con- 
ciofiacché per la di lei virtù, noi ne 
indirizziamo F animo alla contem- 
plazione , e per la contemplazione 
al defiderio delle cofe del Cielo . 
Onde ella è per faggio , e per arra 
Rata mandata tra noi • ed e di tan- 
ca forca 9 e di tanto valore 9 eh* ella 
D 2 éllaia 
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è ftata pofla da' Savj per fa prioioi ; 
e più eccelUme cofa > che fia tra' 
fubbietcianiabili; anzi T hanno cbìa- 
mata la fede ftefla> il nido, e l'al- 
bergo di amore» di amore dicoori- 
gine» e fonte di tutti i comodi urna- 
oi. Bemk jifoL Le bellezze di que- 
fio mondo fono vaghezze di colui > 
che è di loro» e d'ogn' altra cofa 
dlfpenfatore > e Maeftro > le quali egli 
ci manda incontro, a guifa dimef- 
iaggt invìtantici adamar lui. Ficin^ 
Conv.PUt. Bellezza è una certa gra- 
zia, e vivacità» la quale per lo rag- 
gio divino, e negli animi degli uo« 
mini s' infonde » e nelle figure • 
BELLEZZA CADUCA . Boce. Fiamm. 
L'umana bellezza e un fìore cadu- 
' co » che da un giorno all'altro vien 
meno . - Vedi P^irg. mlfEmii. lib.g^ 
t Catullo neir EpUéiUm. di Giulia , 
# Manlio ; ad imifazJone di' quali 
fcrijfero Girolamo Trojani , e f A- 
jriojh nel Fur. i. 4.2. ci Guarirli nel 
Paft^fid. 1.4-^, tutd i feguenti . Mu- 
zio egL 4. 5^ Quello fior giovani! 
gloria caduca, Che qui tra noitien 
fiomt di beltate , E sì del fuo pia- 
cer gli animi alletta , Dolce mio 
beo , è qual vermiglia rofa , Che 
conia luce del nafcente giorno Spie- 
ga ridente l'odorato cefpo , E^a 
poco fpazio le purpuree chiome Per- 
ete ,. e perde l'odor, e la vaghezza, 
E col cader del gjiorno afflitta cade 
Inutil fior , fc tempeRiva mano In 
fui pie bel del fuo fiorir noi coglie . 
Tajf. Ger.lib. 16.4^ Deb mira egjii 
cami^ fpuntar la rofa Dal verde fuo 
motlefia, e verginella , Che mezzo 
aperta ancoi: ^ e mezzo aCcofa , Cran- 
io fi raoftra mea , canto è più beU 
la ; Ecco poi nudo il fen, già bal- 
tfanzofa Difpiega, ecco poi langue, 
t non par quella,. Quella non par,, 
che defiata avanti Fu da mille don- 
xtUc» emiilc amaaii*. Trifs./uLif^ 
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tu. 8. E fé ben la befói chel Gel 
li diede Con onefta ragion li fece 
altera , Perch' eli' è un pif vilegio di 
natura, Ed è un bel don, che. fuot 
donare Iddio A chi vuol egU, enoa 
a'acquifta altronde; Pur dei penfarc 
ancor fra le medefma. Che i vaghi 
giorni> e la fiorita etade Del mife- 
ro mortai fuggon com' ombra ; Poi 
rengón dietro a quei diverfi mali > 
Dolori, e febbri, e la vecchiezza a* 
mara » E 7 colpo irceparabil della 
morte » 
BELLEZZA Q CONDUCE A DIO ; 
Bern. CafelU • Già non v' ha dato 
Dio tanta bellezza. Perchè v'aggra- 
da di celarla a noi • Diellavi ben , 
perch' uom mirando in voi, Difpie- 
gar l'ali a lui prenda vaghezza ; 
Ciamb. Atlzìoì Son. Quando talor > 
t*alto penfier mi mena A mirar de* 
voftì' occhi il vivo fole, L'accefa vo- 
glia tofto trovar fuole Cofa , che'l 
Aio sfrenato ardire affrena ; Perchè 
la vaga luce alma, e fcrena D'una 
in altra cagion fa , cb'ei fen vole 
Col cangiato difio, eh' altro non vuo- 
le , Al vero fin , che'l tutto acqua- 
ia , e frena . Petr. cant^ 3^ . 3 , Vo- 
Ara vaghezza acqueta , Un mover 
d'occhio, un ragionare» un camo •> 
Quanto fia quel piacer, fe qucQoè 
santo ì 

VEllELZk PUDICA. Pitr.Son.ii^^ 
L' alta beltà , che al Mondo non h^ 
pare No^a te, fé non quanto il bct 
leforo Di caditi par, ch'ella ador- 
ni , e fregi • Tafi. Get libs z. i^ 
D'alta beltà , ma fua beici non cu- 
ra , O tanto fol X quant'oneftà fé 'a 
fregi . 

BENI TERRENI, Dam.fyf.j.'Oztiìi 
che fon commcflS alia fortuna • 
Gian, frane. Perand. leu. I beni me« 
defimi diquefio- mondo fono la-ntK 
Ara infelicità v perchè non avendo»* 
^> non fi gode ^ e avendoci % bU 

fogna 
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fogna néceffariamcnte lafciargfì ^ 9 
perdergli y poiché, onoi ce n* andia- 
mo prima di loro , o eflfi che fona 
pur fragili come noi , Te ne vanno 
innanzi» e tutto è afflizione, e mi- 
feri a • 

BERSAGLIO * Scopo . Segno , cui d 
bz la mira . Ptir.Son.ic^i. Amor 
m'ba pofto come fegno a ftrale . 
Bcmb^jifol. Io per me nacqui uniè- 
gno Ad ogni Arai delle venture li- 
mane. 

BESTIA» Detto d'uomo fenza difcor* 
(Of e che abbia coHumi » e un fare 
comedi beftia. Bccc.g.ó. f.^ Vedi 
beftia d'uom ,.che ardifce , dov'io 
fia» a parlare prima di me. Dann 
Jnf.1%. Partici beftia , chequeftinon 
viene Ammaeftrato dalla fua Torcila . 
Céif. Un. E perfoada loro , che chi 
ha delle beftie affai per cafa» come 
lon coftreito di aver io ec» 
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BIANCHISSIMO . Jacof. Bcnf^dh 
ftanz^ piglia Immagini della bian- 
chez2:a> menzionando aurora » luna^ 
gigli 9 gel/omini , ligulari ,. avorio » 
argento» marmo» latce > neve» per- 
le. E'I Redi Soft. 61. ne ha pure 
ima fimil raccolta; e cosi pure nel- 
le fue Rime liriche Tha il ^oUi ; 
e più anticamente AntonjrancRnU 
nieri ne Uè fue Stmz^ 

BIANCO Come neve . Petr.Tr.Moft. i . 
Pallida no » ma più che neve bian- 
ca • Bìmb. Afol. Colombe candidif* 
iime più die neve . StréfareL ftotn 
fite. Morbide» e ritondecte braccia > 
che candida neve parevano • Aniùn 
frétte. Rédnieri Sen. Le prime nevi, 
e i gigli ancor non colti Vinca queir 
una bella ignuda roano. Luig.jilam. 
Sott, Di quella bianca mani che di 
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Colore Quando verna Apénnio» vio^ 
ce d' affai . Taf. Ger. Uh. 9.82. Sotta 
ha undefirier» che di candore avan- 
za Furor nellMpennin caduta neve» 
Ar. Furali. 62. Vinceano dicandoc 
le nevi intatte Le poppe. 

BIASIMARE MODERATAMENTE ; 
Non fapere approvare . Non poter- 
ne dire affatto bene* Minacciar pen- 
timento. Bocc.t.io.n.i. Io me ne 
poGTo lodar poco di lui . Caf oraz^ 
iCarl. P^. Qucfto fatto non e lieta- 
mente collocato nel patrimonio del- 
le voftre divine laudi. Cor lett.i.6^ 
A me ciò non finifcc di (bddisfare • 
Fir. dui. Penfo > che abbiate fatto 
tal cola , di cui ve a' avrete a {Ang 
tire . 

BICOCCA. Piccola cocca in cima de*, 
monti. Caftelluccio . Car.Son. Li 
Tolfa è una bicocca Fra Schegge» e 
balze d* un petron ferrigno » Ed h» 
in cima al cucuzzol d'un macigno 
Un pezzodi unsfafciume d'unaroc* 
ca. Lafc.fJov.'i. Salita eh* ebbe con 
non poca difficoltà quali' alpeftre mon* 
tagna » credeva entrare in un bel Ca^ 
0ello» ma riguardatido all'imorno» 
vedde» ch'era una bicocca, pfù per 
rifugio di capre > che per 'ricetto di 
folciate . 

BILINGUE . Che ha due vili , e due 
cuori. Finto. Simulatore. Triff.It. 
Lib.Uy.i^ Perche ho in odio colui» 
clic dentro al cuore Tiene una co- 
ia, e nella Tinguaun alura. Sanaxx^ 
egl. 6. IO. Tal ride del mio ben , che'I 
rifofimula» Tal piange del mio mal» 
che poi mi lacera Dietro le fpallc 
con acuta limula» Tétfi.Amint.uii. 
Ha nella rmgua melate parole } E 
selle bbbra un amicbevot ghigtio^ • 
E la fraude nel (éno » ed il rafojio 
Tien fono il manto . Farch. ErcoU 
102. Ha il mele in bocca» ed il rar 
fojo a cintola. 

BISBIGLIO* RoQotio.SaibrrQ.74/>« 

G0f^ 
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GerJib.'^.S. Qjial nella folca felva 
udir fi fiiole > S*avvien che tra le 
fronde il vento fpiri , O quale in- 
fra gli fcogli 9 o appredfo a ì lidi 
Sibila il mar percoflTo in rauchi Ari- 
di . r. il Bronzino nel caj. de' Ro- 
mori . 
BISOGNOSO. In fignific. di Ncccffarìo. 
Cbebifogna . Che fa di bifogno . Lilfr. 
Fiagg. Ivi nafce ogni cofa bifognofa , 
e non vi manca nulla. Tef.Br. i.i. 
La prima parte di quefio ceforo è 
come danari contanti per fpendere 
tutto giorno in cofe bifognofe. 
BIZZARRIA. In fignific. di Vivacità, 
di concetto ^ o di fancafia i ed in- 
ven2:ione • Bern.Ori. 3. 7. 41. E certe 
altre fue magre pocfie> Ch'eran Ri- 
mate Arane bizzarrie . ' Dav. coU.ijS. 
Se non fé tu volefll fare di quelle 
cofe fantafiiche per bizzarria dell' 
arce . 
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BOCCA GRAZIOSA. Socc.g.^. n.i. 
fiocca piccolina , e le cui labbra pa- 
revano due rubinetti • Beml^. u4fol. 
Bocca di piccolo fpazio contenta con 
due rubinetti vivi y e dolci • Frane, 
tell.donn. Bocca con graziofo rilie- 
vo vermigliuzza. Fir. difc.Mt.i. Sì 
defidera la bocca più tofio pendere 
nel piccolo , che nel grande ec. E 
con fien le labbra molto fotcili , e 
né anche fovercbio grofle , ma in 

5;uifa che il vermiglio loro appari- 
la fopra Io incarnato , che le cir- 
conda . _ 

BOLLIRE GAGLIARDAMENTE . 
Andar fopra ; eh' è quando per trop. 
pò bollore il liquor trabocca • Cor. 
Èn. lib.j. In quella guifa. Che con 
" aho boUor rifuonà , e gonfia Un 
gran càldàr ^ quànd' ba di verghe a' 
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fianchi Chi gli miniftra ognor fuoco 
maggiore ; Quando Tonda più fer- 
ve , e gorgogliando 9 Più rompe t 
più fi fulve } e fpumtf e ver fa, E'I 
Àio negro vapor all'aura efala • 
Eucell. ^p. Ondeggia » e bolle 9 e 
come acqua in caldaja , Che foc« 
to'l negro fondo ha fuoco ardenre» 
Fatto di fchegge, o di farmenti fec« 
chi , Trabocca il bollor fuor da i 
labri efierni , Che in fé non cape > 
\ e le gonfiate fchiume Ammorzan lo- 
fio la ftridente fiamma 9 E*l fuoco 
crèrce » e infieme un vapor negro 
S'innalza, e vola come nube in 
aria . TaJf.Ger. lib.8.7^ Cosi nel 
cavo rame umor » che bolle Per trop- 
po foco, entro gorgoglia , e fuma; 
Né capendo in fé tttffo , alfin s" e* 
flolle Sovra gli orli del vafo» einon* 
da, e fpuma. 
BOSCHETTO. Spezie dì Bofco deli- 
ziofo . yir.Fur. 16. 21. Vaghi bo- 
fchetti di foavi allori , Di palme > 
e di amenifiime mortelle , Cedri , 
ed aranci, ch*avean frutti , e fiori 
Contefii in varie forme, e tutte bel- 
le Facean riparo a i fervidi calori 
Dei giorni efiivi con le fpeflTe om- 
brelle E tra que'rami con ficurivo« 
li Cantando fé ne giano i rofignuo- 
li . L^d' AiartelL ftéinx.. Sacci bo- 
fchetti , ove amorofi baHi Fan gli 
augelletti quando amor gl'infpira . 
BOTTE . Vafo di legname da conte- 
nere il vino . Qual debba effere . 
Vedi il D4V4nxjni Colt, e VAlé^ 
ntànni delU Colt. Uh. ;. ove €omitu 
eia E & ricordi ben » che nullo 
oltraggio Al gran padre Lieo fi fa 
maggiore, Che dargli albergo 9 ove 
fi fentàoffefa. 
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BRACCO DA FERMA . Cane , che 
tracciando» e fiutando, e trovata la 
preda , la fi ferma in vicinanza , 
e guatandola la tien ferma , finché 
il cacciatore gliene fa motto. Birn. 
Or/. 1. 1.4. Come fpeffo io campa- 
gna un nobil cane Or di^fiera , or 
ti' uccel dieKo alla traccia , Che fra 
le trofe di natura ftrane , Enonfo» 
Te fi fa perch'egH il faccia , Come 
*fi*ba trovat'un , fermo rimane, E 
come morto , in certa giù fi fcbiae* 
oa , E gli occhi fidi tien iH quegli 
•altri occhi , Senza curar , ch'alcun 
Io chiami , o tocchi . V. il St^ndr- 
futi nella Fiera i. 4.. 1 2. 

BREVEMENTE . In breve . Per la 
più breve . Succintamente • In fuc- 
cinto . Alla recifa • Beccg. i. n. 2. 
Recando le molte parole in una • 
Trifs. It.Lib. lib. io. Ma per recar 
molte parole in una , Era ec. Bocc. 
g. 5. n. IO. Acciocché IO non ti ten* 
ga più in parole . RucelLtrag, Orsù 
lafciamo andar tante parole. Bemb. 
AfoL Per non tenervi in ciò più lun- 
gamente, eh* uopo non fla. Cor Atte. 
1. 57. Però non entrate meco né in 
preconi , né in prologhi • Quando 
volete da me cofa, ch'io poffa, ba- 
ffi un cenno . 

BRILLANTE PER REFRAZIONE . 
Immagine di chi vuole, e non vuo- 
le, e dell'animo perpIeOTo, e irrifo- 
luto. Cor. EnJii.8. Onde in un 
mare entrato Di gran penfieri : or 
la fua mente a quefto , Or a quel 
rivolgendo , in varie parti D*ogni 
cofa avea tema , e fpeme , e cura. 
Cosi di chiaro umor pieno un gran 
vafo, Dal Sol percoflfo, un tremolo 
fplendore Vibra ondeggiando, e ri- 
frangendo avolo, Manda i fuoirag- 
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gi, e le pareti, e i palchi, E l'aure 
d'ogn' intorno empie di luce. Trifx. 
JtMb.lib.i, Come talor, fé in un 
capace vafo , Che fia pien 4' acqua 
tremolante , e pura , Entra il rag- 
gio del Sol , che fi rifletta Nel pal- 
co, e fotto le aggravate travi. Coti 
fpeffifldmo moto, or quinci, or quin- 
di Vola, e rivola, e mai non fi ri- 
pofa. Cosi facea il penfier dentro il 
bel petto Di queUa vaga , e giovinetta 
Amante. Bern.CapelLSon. Parqual 
raggio di Sol talor fi mira, Orqutn* 
ci, or quindi ire agran falti, quan- 
do Tremolo il ripercote infiabi^on- 
da , Mentre va^o di voi vengacan- 
cando, Mia mente in quefta, e quel* 
la parte aggira L'alto foggetto , 
ch'iodi vario abbonda. Ar.FurA^jXm 
La notte Oliando alle nojofe piume 
D^l veloce penfier fa parte affai » 
Or quinci , or quindi il volta , or 
lo ralTume Tutto in un loco, enoa 
Io ferma mai. Qual d* acque chiare 
il tremolante lume Dal Sol percof- 
fo, o dai notturni rai; Per gli alti 
certi va con lungo falto A deftra , 
edaiinifira, or baffo, or alto, Curx^ 
Gùnzjii.fid. Amant.i.^9. Cosil va- 
go penfie<pofar non vuole, Ch*or 
l' aggira > ' or V ammette , ed or lo 
fgorobra , Sicome in conca di me- 
tallo fuole Di lucid*onda, e tremo* 
latit^~lngombra , Se in lei fcende a 
fpecchiarfi o luna , o fole , Ergerli 
del bel raggio in aria T ombra > E 
quinci, e quindi or alto, or baffo il 
tetto Ratto intorno fiamparcon va- 
rio afpetto . 
BRUTTO UOMO. Bocc.Filoc.lib.^ 
Ma poich'egli Tebbe raffigurato, il 
vide nel vifo divenuto brutto , e gli 
occhi rientrati jn dentro, che appe- 
na fi difcernevano, ciafcun offopin- 
gevain fuori la raggrinzata pelle, ed 
i capegli con difordinato rabbuffa- 
mento occupavano parte del dolente 

vifo, 



vifo i e tfmilmeote la barbi èra di- 
venuta rìgida, ed attorca . Jtr.JPuK 
39. 60. Quafi a/cofi avea gli occhi 
nella teda > La faccia macra, e co- 
me UQoflb afciutta, La chioma rab- 
buffata, orrida , e niefla, La barba 
folca j fpaventofa , e bratta. 
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BUGIA GENEROSA . Taf. Gir. lik 
4. 19. Magnanima menzogna or 
quando è il vero Sì bello > che fi 
poflTa a te preporre ì Oraz^ od. i r. 
lib.ll. - parlandofi ivi d'Una del- 
le figlie di Danao Una dt multis 
fdci nuftiali DignMfiriHrum faU in 
fétrifitem 1 SiUndHii m$nd49c • 
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BUONA NOTTE . Salato che ti da 
fpegnendoS di notte il lume . Tafson. 
fecch.rap. 9.82. Il Conte» chefeguiva 
il fuo coltume^ Rtfpofe buona no^ 
ce , e fpenfe il lume • Capar. v&. 
Micen. p. 3. Almcn dir gli doveva 
buona fera^ Come afa dirclù fmor* 
za ultimo il lume. 

BURRASCA . Tcmpefta dì mare ; 
Procella • Fortuna . Nfare in forca* 
na . Mar forcunofo • Vegganfi il 
Boccaccio nel Filocogo » il Firenzjiù- 
la mila Prima novella ; /* Anguil-^ 
lata nel libro XI. delle Metamorf^fi', 
il Caro nel libro /. delt Er:eidi \ C 
Ariofto nel Furiofo al Canio XLT. ; 
il Trijpno neir Itali. Lib. al libro III, 
eH Tajfo nel cant$ JC. del lU^aink^ 
y. Naufragare. 
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SCELTA D' IMMAGINI 

O SAGGIO D IMITAZIONI 

E CONCETTI. 
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ADERE DALLA SPE- 
RANZA. Perdere U 
fperanza • Difperare « 
Bpcc. Lsh. 16. QjiaG 
d'ogni fperanza del prò- 
meflbbene» air entrar 
del cammino, mi fece cadere «£#iii^. 
Stor.lib.fdtim. I Padri di quella fpe* 
ranza caduti ec. 
CAGNINA, JS^r».Or/.r.25.8.Unaca- 
gnina tutta bianca. Stef.CuàXA^À€tt. 
Era la cagnina ben formata , e ve« 
ftica di un bianco fottìi pelo> tatto 
inanellato * e coi\ tanta maeftria , 
che pareva, che la natura avefleufa-* 
ta arte nel crefparlo . L'orecchie » 
a guifa di due rami di palme , fi 
chinavano a terra • Avea un picciol 
mufo fpezzato fotto la fronte , che 
lenificava la fua generofa ftirpe 1 e 



le vedevate in bocca un^aziofoorc 
dine di denti piccioli, acuti > candi- 
di» e uguali. Dava maravigliofoac- 
crefci mento alla fua vaghezza » ora 
correre per cafa, con una vivace pre- 
ftezza i e con piacevole ardire , ora 
fcherzare in grembo alla fua padro- 
na, ora giacerle appiedi tutta civoi* 
ta in un cerchio. Quel, che poi la 
rendeva grata, più che le perle t e i 
rubini , era la fede» e Ja vigilanza» 
che la vezzofetta moftrava in came- 
ra» perchè quivi , come oelfuo re- 
gno^ ad un aprir d'ufcio, ad un muo- 
ver di paOTo, o ad altro piccolo ftre- 
pito , tutta piena di fuperbia, xlavaf 
all' arme con acuti » ed implacabili 
latrati , né bifognava » che perfona 
fconofciuta le fi appreflfaflfe , che in 
fuo linguaggio le diceVa miUe foavi 
villanie, nò prima ^'efiingueva tii 
lei lo fdegno» che lion s'acceodeffe 
ncUa padrona » alle cui roinacoe, e 
£ ri. 
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Tiprenfioni ancora voleva rifpondcre 
con certi mormorii , e rimbrotti pie- 
ni di rifc^timemo. E come ufcendo 
la mia donna di cafa t non fi udi- 
• vano , fé non abbajamenci di dolo- 
re» e d'angofcie: cosi al ritorno sì 
flruggeva tutta in fefta , or corican- 
dofi , or rivolgendofi per terra i or 
dirizzandoli in piedi , or faltellando 
fenza mai riftare» finché non le fa- 
liva in braccio , e cento volte con 
la Aiaprofuntoofa lingua non lera- 
fciugava le labbra, e con avvicinar- 
ferle all'orecchio non le raccontaffe 
rutto ciò, che aveffe patito, e veduto 
nella Aia abfenza. 
CALAMEGGIARE « Suonare il cala- 
mo agrefte . jiUtn.Gir.i. Poi de- 
ftai nelle felve , e tra ì paftori Sam« 
pogne inculte, e femplicette avene • 
Tsfs.Ger. Uh. 7. 6. Ma fon roentr' 
dia piange, i fuoi lamenti Rotti da 
un chiaro fuon, che a lei ne viene j 
Che fembra , , ed è di pafiorali ac- 
centi Mifto , e di bofcberecce incul- 
te avene • 
CALAMITA. Magnete. Pietra attrai- 
. riva del ferro . Pefr. canx^ 31.2. Una 
pietra è sì ardita Là per l'Indico 
mar , che da natura Traggc a fé il 
ferro, e'I fura. Oiambdt.PinocdnTL. 
ntl trvmf. dì Carl.r. Che qaal ve- 
der sifuol dell'infinita Poffanza ac- 
colta per virtù celefte Nella mirabil 
pietra calamita , Cbe'l ferro tira a 
ic • Buon. Pier, 3. 3. 2. Va cerca tu 
come la calamita Odori il ferro > e 
poi lo Aringa al petto • f^, Guarin 
fàfl.fii. j. r. 
Calca . FoUa . Moltitudine di po- 
polo ftretto infieme • Cajfor.rim.Non 
capiva la piazza omai più gente • 
Jkfalm.z.^ó. Che per veder, il pò- 
poi vi s'ammazza. Ar. Pur. 17.^0. 
Grande è la calca, e grande in ogni 
lato Popolo ondeggia intorno allo 
Seccato • Buon. PÌ€T.2.^.d^ O* ve* 
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calca , eh* è quella I ò che fpintont 
Si danno uomini, e donne! Tsjfon, 
Secch. raf. 5. 19. Come al cader di 
quella fagra avviene , Che ad ogni 
cinque luftri apre il gran Padre , 
Oliandola gente di lontan fe'nvie* 
ne A Rqma riverir T antica ma- 
dre. Che non giovan le sbarre, eie 
catene A trattener le peregrine fqua- 
dre , Cht inondano a diluvio , e 
chi s* arreda Lo foffoca la turba, e 
Io calpefta. 

CALCAGNARE. Voltar le calcagna • 
Mofirare le calcagna • Dare opefÀ 
a i calcagni . Menar le calcagna . 
Fuggire. Bern. Or/. 1.26. 3, Mal 
trifto ruba, calcagna # e fta cheto . 
Fir.jif. Io feci buotia deliberazio- 
ne con voltar loro le calcagna • 
Moiri. Il, 61. E farà buon moftrar 
loro il calcagno ; £ ritornarfi ne 
noftri confini . Ar.Put. 18. 1 89, Fra- 
te bìfogna , Cloridan dicca, Gettar 
la fo^na , e dar opra ai calcagni . 
Tajfon.fecch. raf. i, J9. Chi a cavaN 
lo , chi a pie per la campagna Si 
diedero a menar delle calcagna. 

CALCITRARE. Infignific.di Far re- 
fiftcnza . Pctr.Son. 118, Ond'e'mi 
pugne, e voi ve, Cornea lui piace» 
e calcitrar non vale. AUm.coU.z. 
48. Vie più faggio é colui , che '1 
dorfo piega Air incarco mondan con 
nìeno affanno, Efcnza calcitrar fog- 
gi ace al fato. 

CALMA. Bonaccia. Mare fenz*onda. 
Motz^f^arch. Speflfo alpiu chiaro cie- 
lo , e più fcrcno Tranquilliflfimo , 
e cheto Entro '1 fuo letto il mar fenz' 
onda giace • Frane. Mario MoIxa . 
Son. Come il mar , fé né vento , 
od aura il fiede Queto, e fenz onda 
entr'al gran letto giace; Sì ch'anno 
Tacque perle ftrade pace Del pigro 
umor , che come un Ragno fiede . 

CAMPEGGIARE. Spiccare fra gli al- 
tri • Trifi. It. Lib. lih. i. Avanzava 

eia- 
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UafeiXii ch^avea dintorno Di bcUì, 
di prefenza » e di grandezza : Non 
altrimente > che nel del ferenoCoa 
la fraterna luce il bel pianeta Ogr^' 
altra ftella di bellezza avanza . Oraz,. 
velut inter ignei Luna mimres . 
Tdfsùìi.ficch.rap.S.^o. Qual nc*cc- 
fcfti canapi, ove il gran toro. S'in- 
fiamma a t rai di luminofe ftellc , 
Sogliono sfavillar con chioma d'oro 
Le figliuole di Atlantealme forcUct 
Che alla maggiore > e più gentil di 
loro Driltando intorno ftan T altre 
men belle • Tale ce» 

CANDIERO • Sorta dì bevanda fatt» 
d'uova» ktte, e zucchero» defcritt» 
dal Magalotti nel fuo bel pezzo poe- 
tico > che comincia : Tuorli d' uovo^ 
€MÌ éfftnét^ 

CANE . In fignific. di Turco . /V/r. 
Tr^Fam. r4p. ;• Itefuperbi, emtferi 
mortali Confimiando Tun l'altro » 
e non vi caglia, Chc'I fepolcro di 
Crifto è in man de' cani . Ar. Fur^ 
^7*7Ì- Ch'ora i fuperbi » e mircri 
mortali Con biaGiio lor lafcianoiti» 
man de' cani » 

CANGIANTE. Di color mifchio . 
Vario di colore» Che rapprefentaove 
nno , ove altro colore • Tafs. G-tr. 
lìb. IJ«4. Cosi piuma talor , che di 
gentile Amorofa colomba il collo 
cinge , Mai non fi fcorge a fé ftef- 
(o Amile > Ma in diverfi colori at 
fot fi tinge. Or di accefi rubinfem- 
bra un monile ». Or di verdi (me- 
raldi il lume finge » Or tnfieme li 
fìiefce». e varia » e vaga In certo mo- 
do i riguardanti appaga. LacrJi^.z, 
irad.Adétrch. Cosi piuma» che'lcoL 
lo, o la cervice Di vezzofa colom- 
ba orni» e coroni» Or d'acceforu* 
.bin fiammeggia» ed ora Fra cerukr 
ftntraldi i verdi mefce • ^E'ITefio 
dice in tal guifa-. Plumd coiumid- 
rum quo fèlle in /ole videfur , Qué 
{fta ctrvicii cir^Hm% coUmnqin ofra^ 
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n4t ; Nétmque alids fit nti dare fi^ 
Tkkréi fyrofe , Interdum quodétm ft^r 
fu fit liti videntur Inter cmrkUum vi* 
rides mifcere fmaragdas . 

CANICOLA. Canicula . Cane «rio • 
Sirio • Nome d'Immagine celere % 
e della Maggiore ftella di effa im- 
magine . ^iri. Geerg. Uh. 4. trad. Z)4- 
niili • Già il cane eftivo rapido » e 
fervente Gli aOetati Indi fu dal Ciel 
ardea » E tenea il Sol il cerchio di 
meriggio. Ardevan l'erba, e fino 
al fondo efiremo Coceano i cavifiu, 
mi t raggi ardenti . AUm.coltJib.z^ 
Or poiché giunto al fuo più degno*' 
albergo Della fera Nemèa fi fcnte 
Apollo» E che'l cclefte canrabbio- 
fo » e crudo Afciuga » e fende le 
campagne , e i fiumi . Guéirin.faft. 
fid. 2. 1. Ma laflb \ aprica piaggia 
Cosi non arfe mai fotto la rabbia 
Dclcan cclefte, allorché latra» emor* 
de, Comjc ec. Afcan. Pignatell. Or 
che ci irto di fiamme arde rabbiofly 
Sirio latrando , e l'aria accefa boi* 
te ». Ed empie intoriTo le campagne» 
e 1 colle . Lod. Paterno Som E poi- 
che '1 fol da mezzo il Ciel fereoo 
Scalda » anzi infiamma » e faffi » e 
quercia» ed orno» Piovendo fra'mor^ 
lai di notte»' e giorno Rabbia l'a» 
dufto can » febbre » e veleno . Tolom^ 
lett. lib. 7. Ce n' andrem là fufo a 
fuggir non foto i morfi, ma gliab^ 
bajamenti ancora di quefio mala^ 
detto cane, o cagnuola ch'ellafià > 
che a me porge a(Fai più moleftia » 
che non farebbe Cerbero con tutte 
le fue teftc . 

CANTARE A DIPORTO . Dtverui? 
te cure col canto. Petr.Sen.92. Qjit 
mi fio folo» e come amor m'invi-^ 
ta» Or rime» or vcrfi, or colgo er- 
bette » e fiori . Gie: Leon Semfren^ 
Sen. Canta il nocchier fulla fpal- 
mata nave » E men dura gli par V 
alta fatica» Canta il bifolco t»ftiiU 
E ^ feiagr 
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fpiaggia aprica , E 4 tao caldo fa* 
dor rende foave . Canta il prigio- 
ne» e roeD moietta» e grave Seme 
la ftraoa fua cuftodia antica. Can- 
ta il villan folla jrecifa fpica» ETar* 
dente del Sol face non pavé . Can- 
ta ili callofo fabbro, e in full' au- 
rora Più lievi i colpi fuot rende col 
canto , Suirincude anelando afpra» 
e fonora . Cosi non per aver gloria 
né vanto j Ma pa temprare il duol, 
con cui m'accora Q(iioci fortuna , 
€ quindi amore io canto. —Figura» 
e fancafia di Catullo^ di Ovidio^ di 
CUtidiéPfOy e d'altri. 

CANTINA Canova. AUm.coU.lit.i. 
Indi menar talor nel cavo albergo 
Del preziofo vin Teletto Amico, Dt- 
vifar de i fapor , roofirando come 
L*uno ha graffo il terren > l'altro 
ebbe pioggia, Edi quefio, e diqud 
di tempo in tempo, Ogni cofa nar« 
rar, cl^ torna a mente* 

CANTO contìnuo . Taf Gcr. 
iih. 12.89» Lei nel partir, lei nel 
cornar del fole Chiama con, voce 
fianca , e prega , e plora , P^irg. 
Gini,^ Te veniinti dii , té deci- 
dente canebat. 

CAPELLATURA. Capìgliauira.Chio- 
ma • Becc.g. 4. n. io. I fuoi capelli 
erano crefpi, lunghi > d*oro , e fo- 
pra i-eandidi , e diUcati omeri ri- 
cadenti . Sanazz^ fref*6. Le lunghe 
chiome dopo le fpalle le ricadevano. 
Trifs. ritratt.hu. dotiff. Aveva ella, 
i capelli in capo diffufi, in guifa , 
che fopra i candidi , e dilicati omeri 
ricadevano • 
"CAPRAIO. Capraro. Cuftodc delle 
capre . Smoxj^ fref.9. A f\è d'on 
falce fedeva un caprajo, che Clonan- 
do dilettava la mandra. Pilix^ftanz^ 
Quanto giova il mirar pender da 
un erta Le capre ec E'I montanar 
air ombra più conferta Deftar la foa 
iampogna» c'I vcrfo incolto. 
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CAPRE AL PASCOLO. Peliz^fiant^ 
Quanto giova il mirar pender da un 
erta Le capre , e pafcer quefto , e 
quel virgulto. Sanaxx^fref.^. Ma 
le pecore , e le capre , che più di 
pafccre , che di ripofarfi eran vaghe % 
cominciarono ad andarli appiccian- 
do per luoghi inacceflfibilij ed ardui 
del falvatico mocue , quale pafcendo 
un rubo , e quale un arbofcello ec. 
Virg. Culex. Tondentkr tenere viri* 
dantia germina mor/uy Penduta prò- 
jeliis carfunttar & arbuta ramis , 

. Denfaqae virgulti! avide Ubmfcafe- 
tuntur. Raec Mfenfa rafit carfeniè 
cacumina morfuy f^el falicer lentae ^ 
vel quae neva nafcitur alntu. Hate 
tentras fritticum fentes rimatur : at 
illa Imminet inrivi iratftantit ima» 
ginis undam. 

CAPRICORNO. Come regno celeAe. 
Capra del Celo. I>ant.Par.27.67. 
Oliando Icorno Della capra del cicl 
colfol fi tocca. Triff./t.Lib.lib.ij. 
Quando il fole alberga Colla ca- 
pra del ciel. 

CAREGGIARE . In fignific. di Cor- 
tefeggiare. Becc.g. 8. n. 9. Molto più 
gli onorò, e careggiò con conviti * 
e altre cofe da indi innanzi . M.f^. 
2.2. E in quefto mezzo careggiava 
con doni , e co' fervi gi i fuo' vicini 
Tiranni. 

CARNOVALE. Terq.Tafs.rim. Rie- 
de laftagion lieta, e*n varie forme 
Sotto non vaghi afpeciii vaghi aman- 
ti Celan fé fteflfi . Segner. fred. i. 
£ non fiete voi quelli, che jeri ap- 
punto fcorrc vate per la città cosi fe- 
ftcggianti 1 quale in fembiaoza di 
Amante, quale di Frenetico > e qua- 
le di Paraflito ? 

CAVALLA favolofa , che s'impregna 
d'aria. Firg.Oeerg* lib.^. troÀ^Da- 
ttieli • Ma vie -più affai di tutti gli 
altri è grande Delle cavalle il furor 
ctcooy ilquale Diede efla Veserlor, 

quando 
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(JuiDdo di Glauco Conforti dentila- 
cerar le membra . Olcre a Gargaro 
fpeflfo 9 oltre al fonante Afcanio le 
conduce f e fcorge Amore. Salgono 
i monti» e varcan gli alti fiumi Su- 
bito » allor che la cocente fiamma 
S'accende dentro alf avide midolle. 
Vie più nella ftagion di primavera ^ 
Perchè allora il calor nell' offa ric- 
de . Effe tutto rivoice con la faccia 
Là ve zefiro fpira , in l'alte rupi 
Sian ricercando Taure liete» e fpef- 
fe j Senza congìugnimento alcun di 
vento Gravide fatte » a dir inirabil 
cofa ! Per faflfi , e balze» e giù per 
rime valli Fuggono in borea » e 
coro 9 o d'onde nafce Neriflfim'au* 
Aro » e con le fredde pioggie Actri* 
Aa» e imbruna il ciel fcreno, e lie- 
to . Tdf/. GerJih. 7.^6. Sul Tago 
il deftrier nacque» ove talora L'avi- 
da madre del guetriero armento » 
Quando l'alma Ragion» che n'in- 
namora, Nel cor le inftiga il natu- 
rai talento » Volta l'aperta bocca 
incontra l'ora» Raccogle i femi del 
lecondo vento » E de' tepidi fiati h 
maraviglia ! Cupidamente ella con- 
cepe » e figlia • jiliffand. Pegolot. 
Son. Del gran Tago in fuUa fponda 
Prode amor faflfi vedere» £i nonfol 
le genti Iberei L'aura ancor rende 
feconda • Quando lieta ivi » e gio- 
conda Spiega Tali luGnghiere, Fino 
all'agili deftriere Empie il grembo» 
e le feconda . Così un dì Tetade 
antica Di cantare avea contento > 
Scmpremai del falfo amica . Chi 
ftroggendo oro » ed argento Soffia 
ognor nel fuoco, ah dica Qui s'in- 
gravida di vento* 
CAVALLERIA . Milizia a cavallo . 
Jjtcr.lH^z. trad^Mérch, Inoltre al- 
lor che poderofe » e grandi Schiere 
di guerra in fimulacro armate Van 
con rapido corfo i campi empiendo» 
£ fu prcfdi cavalli i cav^icri Volan 
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lungi dagli altri, e furibondi Scuo«* 
ton con urto impetucfo il campo . 
Tafi. Abnà. 6. Deftrier veloci , C 
portatori illuftri Di cavalieri inglo- 
riofa guerra» E'npolvcrofo aringo» 
e'n largo campo. 
CAVALLO . Off. d€lU caccU lib. i. 
trdd. Salvin. Il cavai fovranifldmo 
fra tutti, Conobbero i periti dicar* 
riere Equeftri» ed t cuftodi degli ar- 
tnenti Qiiello» che di così fatte fem- 
bianze Tutt' abbia incoronata laper- 
fona. corto Sul collo» folle vata mol- 
to porti La teda» grande cflTo » ro- 
tonde Membra» capo alto» e T ulti- 
ma raafcella Dechini al collo 3 l'in- 
tracciglio fia Ampio » ed allegro » e 
dalle tempia intorno La fronte » 
folti fcuotanfi riccetti • Occhio tor- 
vo, focofo , il cigilo fiero » Larghe 
nari» bocca ampia» orecchie corte , 
E del cavallo intorno al collo bene 
Irfuto» fia girevol la cervice • Petto 
ampio, lungo corpo, e largo doffo, 
E doppia fpina, che le colte in mez- 
zo» Impingui » e fcorra molta per 
di dietro Pelofa coda » fianchi ben 
raggiunti , Mufcolofi » poi fotto fica 
diritti, E ftefi» e lunghi delicati ftin. 
chi» Affai fottili, e fien le gambe 
fcarne . Pieghi il calcagno » e 1* un- 
ghia tonda corta Alta affai dalla 
terra, cornea» fitta» Gagliarda; tale 
a me fé ne cammini Marziale ter- 
ribile cavallo . P"irg. Georg, lih. r. 
trad. DanUli . Tofto il puUedro » 
eh' è di nobil razza Porta per la 
campagna alto la cefta , E pon le 
gambe molli a tempo» e leva. Pri- 
ma ad ogn* altro andarlo vedi avan- 
ti Per la ftrada animofo » e primo 
i fiumi Minaccìanti, tentar ardifce t 
e 4-p^ii Non da lui conofciutt an- 
co varcare *, Né teme vani ftrepiti 9 
o romore. Sta la cervice altera» ha 
fott'ilcapo PiccioI Ventre, carnofe, e 
groflc fpallc • Di polpa abbonda il fòr« 

te 
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te ardito petto . VcRc il maotel di quel 
color 4 che proprio AI frutto della 
palma s'affoiniglia ; C> glauco r il 
bianco è pcflìmo , c'I ccrvatio y 
E Te ode di lontao il fuon dell' ar- 
mi , Non fa , ne può ftar fermo , 
alza, ed abbafl'a Gli orecchi ; e fcuo- 
te con la pelle i membri: SbufFan- 
do> fotto le narici fparge La fiamma 
ifl fé raccolta ; i folti crini Giac- 
cton gettati fopra Tomer deftro • 
Doppia ha la fpina per lo doflb » 
cava Col pie la terra y e s-odc di 
intano L'unghia fonar di faldo, e 
duro corno . jdlam» Colt. Uh, 2. Gran- 
de il cavallo , e di mifura adorna 
Effer tutto dovria» quadrato, e lun- 
go; Levatoli collo, e dove al petto 
aggiugne Ricco > e formofo, es'af- 
fottigUa in alto. Sia breve il capo» 
e s'aflTomìglt al ferpc. Corte l'orec- 
chie > acute 9 e largo , è piano Sia 
l'occhio» e lieto, e non intorno ca- 
vo . Grandi , e gonfiate le fumofe 
nari : Sia fquarciata la bocca y e 
raro iterine. Doppio, eguale, fpia- 
iiato , e dritto il dorfo . L* ampia 
groppa fpaziofa ; il petto aperto : 
Ben carnofe le cofcie » e (Irccto il 
ventre > Sian necvofe le gambe , 
afduttey e groffe: Alta l'unghia fo- 
nante , cava y e dura : Corto il tal* 
lon, che non fi pieghi a terra: Sia. 
rotondo il ginocchio , e fia la coda. 
Larga» crefpa» fetofa , e giunta ali* 
anche ^ Ne fatica., o timor la fmuo- 
va ia allo » Poi del vario ve- 
itir quello è piàin pregio Trai mi- 
gliori cavai» che più raffembra Aita 
nuov» caflagna allorché faglie Dair 
albergo fpinofo». conterrà cade Agli 
alpefiri animai matura preda ». Pur 
che tutte le chiome ». e '1 piede ia 
baffo Al più fofca color più fieno 
appreflFo . Poi levi alto le gambe » 
ci paffo fnodi y Vago fnello » e 
kggier ; U tcQa aiq^oaoto Dal dr icr 
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ti(Rmo collo in arco pieghi » £ Gn 
Erma ad ogn'or» ma T occhio» ci 
guardo Sempre lieto» e leggiadroin- 
torno giri , E rimordendo il frendi 
fpuma imbianchi. Al fuggir» al eor- 
nar finidro» e deftro » Come quali 
il penficrfia pronta, e Icve^ Pofcia 
al fero fonar di tromba » od armi 
Si fvcglij e'nalzi, e non ritrovepo- 
fa, Ma con mille fegnai s*acconci- 
a guerra , Ne'l ritenga nei cor(b » 
o foOb, o varco Contro al voler già 
mai del fuo Signore • Non gli dia 
tema > ove il bifogno fproni » MU 
oaccioro il torrente, o fiume r o (la- 
gno » Non con la rabbia fua Net- 
tuno iAeffo» No'l fpaventi romor 
prefib^ o lontano D*improvvifò ca 
der di tronco» o pietra » Nonquell' 
orrendo tuon, ches^afibmiglia Al fic- 
co fulminar di Giove iti alto . jtr. 
Fmr.i.\9. L'animofo cavallo urta» 
e fracaflfa » Punto dal fuo Signor , 
ciò eh* egli intoppa; Non ponnofof- 
It » o fiumi » o faAi y o (pine Far 9^ 
che dal corfo il corridor dcclinc, 
CAVALLO DI MANEGGIO. An^uiL 
m€tam,6.2i, Alfenore ne vienfqpra 
un leardo Ginnetto , che argentato 
have il mantello^ Che ha leggiadro 
r andar» fupcrbo il guardo» Dalca- 
pò al pie mirabilmente bello» A cor- 
vette ne vien foave ». e tattlo y Poi 
fpicca in aria un falto agile» e fnel- 
lo , Tutto accolto in un gruppo» e 
cade, e imprime L'orme del fuoca- 
der nell'orme prime. Bcrn.Té^ffiA- 
msdig. 1.18. E' leggiadro il de(hiec 
tutto morello » Stellato in fronte ». 
e di tre pie balzano : M^rde ad 
ogn'^or il fren fchiumofo, e beUo » 
Ed anni^endo fi fa adir lontana» 
Gonfia le nari, e foffia, e pretto » 
e fnello S'aggira intorno al picco* 
kttoNano» Non fa in un loco dar» 
ma con un piede La terra ad or ad 
or pcrcotc» e ficdc » LaJI, £m.ermf. 

4- 3. 5- 
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4. V5. Sia tutto in promo, e rode il 
ù^tìcol dente Qualcbi mangia ciam- 
hcUci il Aio defiricro , Ringhia talo- 
ra» arricciali crin fovence» Efpkn- 
de d*or ferocemente altero; Batte 
<ol pie la terra, e par , che voglia 
Cavar qualche tefor^ cbe'n grcfmbo 
accoglia . Btrrf. Orl.i.i. Come ta- 
lor» (e tromba alta, e canora Chia- 
ma i faldati al bellicofo giuoco , 
L^ animofo corfier, che s'innamora 
Dell' afpra pugna, e non ritrovalo* 
co , Or con V unghie il terren per- 
cuote j ed ora Rode co i denti il 
inorfo, e pien di foco Col fupcr- 
1)0 annitrir di laor dimofira Quant' 
«entro fia*l delio , che ha della gio- 
irà . 
CAVALLO INLIBERTA\ Tafi.Ger. 
iib.^.jy Come deftrier , che dalle 
Regie (ialle, Qyre air ufo deli'aj|pc 
fi rifcrba. Fugge, e libero alfin per 
largo calle Va tra gli armenti 9 o 
«1 fiume ufato, o all'erba: Scherzan 
fui collo i crini , e falle fpalle « Si 
fcote la cervice alta , e fuperba : 
Suonano i pie nel corfo , e par che 
avvampi , Di fonori nitriti empien- 
do i campi « 
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CEDERE . DarG per vinto • Arreo- 
<lerfi, voglia, o non voglia. AnguU. 
Metétm. IO. l^^. Qual fé la quercia 
anqofa , altera , e groffa Ferita il 
[pie dagl'inimici ferri, Priina che 
Venta l'ultima percoffa. Sta in dub- 
bio da qual parte i rami atterri . 
Temon. la grave fua ruina , e poflfa 
Quei, che ha dintorno a fé propin- 
4)ui Cerri • AI fin da quella parte , 
ond*ba più poado Lafcia cader l'al- 
tera cima al fondo. ^r.Fir. 21.53^ 
Come QcU* alto mar legno talora 7 
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Cile da due venti da péreoffo , e 
vinto , Ch'ora uno innanzi Tha 
mandato, «dora Un altro al primo 
termine rcfpinto, £ Than girato da 
poppe , e da prora , Dal più pof- 
fetue al fin refta refpinto • Cosi Fi- 
landro ec 

CEDERE. In fignific. di Rinunziare « 
Rilafciare . M. P^. 9. 9^ Per ce. ce- 
dere ogni lor ragione . Segn. JfoK 
7«I9€. Non mai avrebbe ceduto Mi- 
lano al Re, ancorché fingefledinon 
curarfene molto. 

CELEBREVOLISSIMO . Che non tt 
può a baflanz.i mngnificare con pa- 
role. Maggiore d* ogni lode. Remiga 
Fior. ef. I j. M i credi puf , eh' affai 
minor del vero E* la tua gloria , e 
l'onorata fama , Della tua gran 
beltà non giugne al merro. Franco 
èelLdonn. Ivoftri meriti d fatti fo- 
no , che chi più gli celebra , meno 
gli efalta , poiché non tanto fé ne 
può dire, quanto più refta a dirne. 
àtmh. Son. 60. Q^al verfi agguag^e- 
ran l'alta dolcezza. Ch'ogni avaro 
intelletto appagar faole Di chiv'af- 
colta , e l'altrettante , e fole Doti 
dell'alma, e fua tanta ricchezza ì 
Bocc.FUm. Qiial lingua si d'elo- 
quenza fplendida , o si di vocaboli 
eccellenti faconda farebbe quella ^ 
che interamente pateflfe descrivere ee. 
y. Loievolijjimo . 

CERCARE . Rintracciare . Tracciare 
come fa il bracco. iMcrJib.i.tnUL 
March. Che fé fcopron- fovente 1 
bracchi al fiuto Le lepri , t cervi 9 
€ r altre fiere in traccia Pe* covili 
appiattate , e pe'cefpugli , Tolto , 
che ban di lor via veAigio certo « 
Potrai ben tu da te medefmo inten- 
dere L'una cofa dall'altra , e pene* 
crare Per tutti i ripoftigli , e trarne 
il vero . TmJJ. Rin.j.jz. E come 
cerca l'odorante cane Le fiere ognor 
per naturale ioftinto Ne'cefpugK t 

ne. 
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. ne' vepri, e nelle une. Guarii. pafi. 
fid, 1.5. Ed iovo pur, come fagace 
veltro Fiutandola per cutro . 

CERCARE CINQUE PIE ALMON- 
TONE • Non cootencarfi del con* 
venevole« Mettere difficoltà dov'ella 
non è. Fir.Trin.i.y Ma voi fietc 
un cert'uomo , che cercate fetn- 
pre cinque pie al montone, jimtr. 
Fkrt. 4. 8. Ma poiché la pania 
non ha tenuto , io non fo cercar 
cinque pie al montone • CecchSurvig. 
3.5. E fé vo' avete ifitto il capo nel- 
la filologa , e ne' libri, e volete tra* 
vare il quinto pie al montone ec. 

CERIMONIA. Nel fignific. di Preci^ 
iìtà, Formalità, e Amili • Tac.Dav. 
^nn. 15. 20^. Vaface.diflej averla 
noi tenuta , e data in cerimonia , 
gli altci in effetto. AmbrXof. 2. 2. 
II qual gli piglierei per cerimonia ^ 
Poi gli renderei lor« 

CERTO. In forza di Aio. Bocc. In^ 

- trod. j. Nafccvano ec. nelle angui- 
naja , o fotte le ditclla certe enfi- 
ature. Stor.Ekr.7.160. Più per un 
certo che di riputazione, che perchè 
e' ne fperaffe, o tcmeffe molto. 

CERVO ASSETATO ."Che cerca P 
acque , Che corre all'acque . Pe^r. 
r4»i.4i. E non fi vide mai cervo, 
né damma Con taldifio cercar fon- 
te , ne fiume , Qoal io 1 dolce co- 
flume. Taf Ger. Uh, 6. 109. Si co- 
me cerva, cheafletata ilpaffo Move 
a cercar d* acque lucenti, e vive. 
Ove un bel fonte diftillar da un faf- 
fo 9 O vede un fiume tra frondofe 
rive . GiroU Binivitni canz^ Come 
vago, e leggiero Cervo al fonte de- 
fira , Cosi a te vivo , e vero Puti- 
te, Dio, Talma mia piange» e fo- 
fpira • 

CESSARE DA ALCUNA COSA. Di- 
icneifi . Difmctterc . Firg. egl. Fan- 
ciulli ornai chiudete i rii, che i prati 
Hanno ècvuto affai . RinéUd. Corf. 
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flànx., pafl. Tempo ò fanciulli è di 
arrecare il corfo Dell' acque.* i prati 
hanno bevuto affai . Bemb. Son.%^ 
Se tutti i miei primi anni a parte 
a parte Ti diedi Amor, né mai fuor 
del fuo regno Pofi orma , e vifld 
un giorno , fon ben degno , Cb*io 
potefid attempato ornai lafciarce ; 
E da' tuoi (cogli a più fecreta parte 
Girar la vela del mio ftanco legno, 
E volger quelli ftudj, e queft'inge- 
gno Ad onorata imprefa , e miglior 
arte » Bern. Tafs. rim. Apri le luci 
omai , volgi Y ingegno A più ono- 
rate imprefe , e miglior ufo . Pitr. 
Sofi.^S. Piacciati omai col tuo lu- 
me > eh' io torni Ad altra vita , ed 
a più belle imprefe • 
CETERA. In fignific. d'Intrigo. Im- 
broglio . Amhr.Cof. 3,^. Non pò* 
^a rifquotergli , E poi predargli a 
voi fenz*altre cetere? P^arch. Suoc.y^. 
Ha egli a entrare in queRe cetere 
un fuo pari , eh' è ancora fanciullo? 
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CHIAM AMENTO. Infignific.d'Invo- 
cazione . Maefiruzjii, 2. 14. Lo chia- 
mamento delle dcmoniafi fa per pat- 
to ifpreffo col demonio. Amm.éutt, 
4. 4. 2. Ma lo chiamamento del no< 
me di Crifto fa queftecofe. 

CHIARIRE . Sgarrire . Sgararc. Sca- 
ponire . Bern. Or. i> 15. 23^ Quefto 
fu '1 colpo , che chiari la gente Pa- 
gana affatto. Malm. j.j. Piece prove 
da fcriverneal paefe. Per chiarir Ber- 
lineila, e la canaglia. 

CHIARITO. Burlato. Ingannato nel- 
la fua afpettativa . Malm. 6. 5. Con 
un palmo di nafo ne rimane • Ci- 
riff. Céilv. 2. 64. Credendo avere ti 
lion pel ciuffetto , Ebbono il diavoi 
per la coda ftretto . 

GHIA- 
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CHIAVE . Scraneoto , cbé ferra • <d 
«pre> e cheper queftìdiferfi effcdi» 
ed ofiq 9 fi cooccpifoe da' Poeti nel 
nomerò del più • Déme. Inf. zj. 5;. 
r/on colai» che tenne ambo le cUa- 
yi Pel cor di Federigo » e che le 
volli Serrando , edifferrando si foavi • 
Peir.canz^ 15. Del mioctfj donna» 
fona» e lakr a chiava Aytit in ina- 
ilo, e di ciò fon conienco. E S^n. 
71. Tempo è da ricovrare ambo le 
chiavi Del tuo cor ^ eh* ella poSs- 
deva in vita « Sjferon. ntlU CéWM. 

' Tu > la cui fede ha (eco «mboJe 
chiavi» Onde si ierra» ed aprcL'ar-; 
bitrio del miocore« 

CHINARE LE SPALLE. Soccoporfi. 
Comportar con pazienta* Bacc.Un. 
Tin.RoJf. 169. Ora coftrignendovila 
forza della n^eflStì > chinaci gli o- 
oaeri, di/pofto aedo vi fiate a foSe- 
nere ec Tsc. Dmv. Mn.i. 37. Ravve- 
duto^ della /cappata » chinò le (palle ce 

CHIODO. Onde ne viene il provcr* 
bio Un chiodo cacciar altro « PjUt. 
Tr.Am.i.6^ Come d'aflfe li trae 
chiodo con chiodo . Ar.Fw. 28.^8. 
Come d" affé G trae chiodo con chio- 
do. 74//. Tmrifm. 1.3. Come d'a{^ 
fé 11 trae chiodo con chiodo. DJiie* 
r^nym. dd Rufik. PhiUfophi féuculi 
vttinm ammtm nn/9^ quafi clsvam 
slén/o, fóUnt ftllere. Cietr. TufeuL 
Etiam n^vù quodam étmarg vitenm 
étmonm, tdnqH4mclétv0 clénmm, m- 
cundum futum • 

CHIOSTRO DELLA VERGOGNA • 
Utero femmìneo. Maeflrunu^i.i^ 
£ quello medefimo dico» fé l'uomo 
entrò nd chioftro della vergogiu » 
ma non pervenne alla confumazio- 
ne del}* opera • - E vale anche lo 
fteffo» che Chioftro verginale. Ute- 
ro di femmina Vergine. MMflruzXm 
1.85. Poffono i medici con alcuno 
i&ruQaento rompere il chioftro della 
vergogna • 
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CHIUDERE CU OCCHI. Moiire . 
Pitr.JSémz^ 41. 7. Sua vircà cadde al 
chiuder de'begU occhi • FrMiu.Mé^ 
fU AéflxA Sén.it. Al cbioderde'be- 
gli occhi oaefti« e fatui* 
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CIBARE DI SPERANZA. Mantener 
re inilpcranza. Farefperare. Déuit^ 
Inf.Z.iis. Ma qui m'attendi» e lo 
fpiritola(r<i Conforta, e ciba difp»-' 
xaoza buona • Trift^ Jt. làh. Uk. %% 
Tu refta pure, e ciba la tua mente 
Di penfier buoni • e d'ottima (pe- 
ranza « 
CICALA. Sor» d^Iniietto ranoot flri- 
dulo 1 che regna ne' più caldi :giomi 
della ftate . B<h:c. Intrùd. U Sole è 
alto» e il caldo è grande ^ né alKO 
fi ode f che la cicala . Z^r. Aùd. 
ieoM.7.is. Il mondo arde al fuon 
«delle cicale . Luer^lib. 4^trAd. March. 
Come fogJiono delle antiche vefti 
Spoglìarft le cicale allorché Ario Di 
focofi latrati il mondo avvampa • 
AùUm.i.%. O'Mufa» che ù metti d 
fol d' eftate Sopra un palco a càn- 
lar con sì gran lena t Che d' ogni 
intorno affordi le brigate » E ficul- 
mente fcoppi per la Ichiena . Ar. 
Fur.i. IO. Percote fole ardente il 
vicin colle » E del calor » che fi ri« 
flette addietro^ In modo l'aria » e 
r areiu ne boUe » Che faria troppo 
a £ar liquido il vetro • Stadi cheto 
ogni augello all'ombra molle « Sol • 
la cicala col no|ofo metro Fra ì te- 
nui rami del fronzuto fielo Le val« 
li » e i monti afforda» eU mare» el 
cielo, f^rg. eiL Sole fuk érdénii ri* 
forumi AthufiA wadis. 
QCALACQA. Qarliera. Ciancieca. 
Ciatlatrice . Ciandaoice . Donna j 
che non fa altro» che cicalare. JÌku 
F Uh. 



4* CI 

Lab. 139. La quale mai di ciarlare 
non riftà mai non molla, mai non 
: fina, dalk dalle dalle , dalla mattina 
. infino alla fera • hot* Afed. Arid.i^.7. 
Or Al vattene in cafa Cicalaccia , e 
fa che tu non favelli con perfona • 
Fir.Trin.%.6. Vattene in cafa, che 
non ifta bene, che noifiam vedute 
cicalare cosi fu per gli ufci delle 
fanciulle dabbene . TriffJt.LihJib.io. 
Non ftiamo dunque a dir parole è 
ciance Come fanno le donne fuUa 
ftrada . 

CICLOPI. Fabbri ferrai finti dai Poeti 
fieirEtna. Firi^ Gtorg. lik.^. trdd. 
•Danieli. Come quando s'affrettano 
i ciclopi Di fabbricar 1* afpre faette 
A Giove, Rìcevon dentro a' mantici 
taurini , E rendon altri i venti , e 
tuffan altri Nell'acque lo (tridente, 
e roffo ferro • Quefti le forti brac- 
cia alto levando , A tempo con de- 
ftrezza, e gran mifara. Le lafciaa 
poi cader fu falde incudi . Rivol- 
gon quegli la rovente maflfa , Che 
la tenace forcipe (ien ferma, Men- 
tre penano i colpi a fcender d'al- 
to y Dal rimbombo di quei fora' E« 
ina geme . RucelL Af. Come nella 
fucina i gran ciclopi , Che fanno 
le faette orrende a Giove , Alcuni 
con la forcipe a due mani Tengono 
fermala candente maflfa , Eia rivol- 
gon fulla falda incude. Altri levan- 
do in alto ambe le braccia Battonla 
a tempo con orribil colpi. Altri or 

■ alzando le bovine pelli , Ed or pre- 
mendo mandan fuori il fiato Gra- 
ve , che fh*ide nei carboni accefi . 
Parte quando più bolle , e più sfa- 
villa Priggon la maffa nelle gelid* 
onde j Indurando il rigor del ferro 
acuto. Onde rimbomba il caverno- 
fo monte, E la Sicilia, e la Cala- 
bria trema . Trifs. Jt. lAb. lib. 17. 

' Onde i ciclopi nella gran fucina 

' 4fitorno al fuo Yulcan fudavaa Bito. 
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ti , E con le igoude braccia i grati 
martelli Calando a tempo fulla fal- 
da incude, Facean faette fulminanti 
a Giove . FrMCdfi. Sifii. lib. t. trsd* 
Tirakùfc. Han da vicino i gran ci- 
clopi etnei Gli orridi tetti lor , che 
tutti sfumano Per li rotti cammi- 
ni: e qui da loro Sotto i gravi mar- 
telli, e nel rovente Fuoco fi cuoce» 
Ci rivolta» e forma II fonante me- 
tallo . 

GECHI POVERELLI. Poveri orbi : 
Métlm. t. 38. La (trada i più fi fan- 
no col battone . Altri la guida fe- 
gue d'un fuo cane . Chi canta a pie 
d'un ufcioun orazione, E fafcorci 
di bocca, e voci firane. Chi fuona 
il ribecchin, chi il colafcione» Cosi 
tutti fi van bufcando il pane. 

CIECO. In (ignifie. di Occulto , Co- 
perto, efimili. (jHÌ4:Gki»iceL Pea- 
fino gli uomini prodi come fori cic- 
chi gli avvenimenti delle cofedique- 
fto mondo . Lih. Son. 5 1. Rettaci an- 
cor più d'una foflfa cieca . Cnfc.z. 
20. 5. Quali fieno le foflìe aperte » 
a ognuno è noto : le cieche fi fan- 
no in quefto modo. 

CIGLIA. In Cgnific. diVifta, od Oc- 
chi. Dartt. Inf, ly. E si ver noi a- 
guzzavan le ciglia Come vecchio far- 
tor fa nella cruna . M. r. 11. 16. 
Non avicno podef^à di cacciar la 
gente de' Fiorentini , ch'erano loro 
intra le ciglia. 

CIGNO PRESAGO DI SUA. MOR- 
TE . Ssnaxx,. prof $. A guifa che 
fuole il candido cigno prefago della 
fua morte cantare gli efequiali verfi. 
Cafflanz., Tofto che fente cffer vi- 
cino il fine II bianco cigno air ore 
fue dolenti , Empie T aria di canto , 
e le vicine Rive fa rifonar di nuovi 
accenti . TaFè il mio canto, poichc 
lé mefchinc Membra dan loco a i 
lunghi miei lamenti , E i nati di 
dolor verfi j eh' io canto Son del- 
ia 
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la morte mia rcfcquie » e'I pian, 
co . 

CINGHIALE Cignale . Porco falvati- 
co. Poliz^flsnz.. Picn di fanguigna 
fchiuma il cignal bolle , Le larghe 
zanne arruffa » e'I grifo ferra » E 
rugge , e rafpa « e per armar fue 
forze , Frega il callofo cuoio t dure 
fcorze. Cétr.En, fik.io. Qjpì orri- 
do fanouto irto cignale In mezzo 
a' cani j allorché da*pineti Di Vefo- 
lo I o da'bofcbi » o da* pantani Di 
Laucentoé cacciato» ove moli' anni 
Si fia difefo 9 che alle reti aggian* 
co % Si ferma , arruffa gli omeri » 
e fremile Co' denti in goifa» che 
non è chi preflTo OG affrontarlo , 
ma co' dardi folo» E con le grida» 
a manfalva» d'intorno Gli£antcm- 
peffa • Trifs. It. Lib. lik. za. Softenea 
tntto '1 ffuol , come un cinghiale » 
Ch'abbia d'intorno cacciatori » e 
cani Con fpiedi » e dardi , ed ci fi 
volge » e freme Col pelo irfuto » e 
col feroce dente % Tal che non ofa 
alcuno andargli appreffo« Perchè qua- 
lunque a lui fi fa vicino Non fi 
diparte fenza fpargerfangue. Anzuil. 
Metam. 8. 217. Ne' lumi del cinghia- 
le arde, erifplendc L'ira> e dal cor 
profondo efala il foco . Già con tra 
i forti (piedi il corfo ftende » Fre- 
mendo con grugnir fuperbo, croco. 
B^néiri.Taff.AméiJtìi.iz. Corneale 
la torma de' velcri , che gli abbia 
In mezzo della fratta il collo mor- 
(o^ Vecchio cinghiai colle fchiumofe 
labbia Si volge fiero » e rabbuffato 
ha il dorfo • Ar.Fur. i^.izo. Co- 
me andar fuol tra le paluftri canne 
Pella noftra malè^a porco filveftre , 
Che col petto ^ col grifo , e colle 
zanne Fa dovunque fi volge ampie 
fineftre # Chiéàr. G0U.7. Così ein* 
gfaial, fe'l cacciator rimira , E i 
cani iocontrsi.» che minaccian mor- 

. fo i Infiamma gli occhi di vcacnoi 
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e d'ira > E' tutto innafprail fetolofo 
dcirfoi E i can da lungi con lezan- 
ne fcotcì E dentro i ferri con 6iror 
percoce . Bern. Ori. 1. 1 x. 9, Come 
un cinghiai in caccia fra'maftiQt 
Si volta intorno adirato > e rabbie- 
fo, E nella brutta fronte arriccia i 
alni, E pien di fchiuma ha il dai* 
te» e fanguinofo • Lampeggian foco 
gli occhi piccolini ; Le fetole alza 
fenza alcun ripofo , La fiera teda 
obbliquamente mena. Chi piuf'ap- 
preffa ne porta la pena • £ UJliJf^ 
ivi 16.17. Cosi qualora il vorator 
maloflTo Con varj affalti il fier cin* 
ghiaie aggira , Ferma l'orrida bel- 
va j ifpidoil doflfo» Sempre volta ver 
lui le zanne f e l'ira» Fremon Tu- 
mide labbra » accefo , e roflb Spa* 
ventevole fdegoo il guardo fpira t 
El nemico più lieve » e men pof- 
fente Pur cercando V orecchia a ab- 
borre il dente. 

CINGOLO DI CASTITÀ' . QpcHa 
virtù » che raffrena per ogni verfo 
le lufinghe della libidine . M^r. 
S.frei. Effendo difciolto lo cingo* 
lo della caftità > lo diletto del pec- 
cato prenda fignoria fopra le lor mem* 
bra. f^it.AUd.M. Qucfti lombi fie- 
no cinti di cingolo di cafiirà. 

CIPOLLA . Além.coltJih.i. La pia. 
gnente cipolla s «^^ cioè Che fa pia- 
gnere -. Mdlm.ó.iì. Piangendo 
come quand'uno iia partito Le ci- 
polle fortifiime malige • LstL En, 
trav. ). Cosi dicea, e tutto il vdto 
molle Avea di pianto , come fé fcbiac- 
ciato Vi foOfe fopra il fugo di ci- 
polle • 

CIVETTA . Vedi r Orazione del Pio- 
valo Allotto in lode della Civetta; 
e la Canzone del Firenzuola » che 
in morte di effa dice -•* Ohimè che 
cbiufi fon quegli occhi gialli j Che 
folean far di feudi » e di doppioni « 
E del ben di Banchicr fede tra noi. 
F a Spcz- 
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Spezzinfi adunque » e brucinfi i pa- 
moni > E ficur fcr te fratte 9 e per 
le valli I petticoflS fé ne vadan poi : 
Che la civetta mia non è con noi: 
Che con qucHo fmontare ^ e ri- 
montare» Edora in qua» ed ora in 
U voltarti » Abbaffarfi , innalzare , 
Fea tutti intorno a fé gli augct fer- 
«are: E lieta, e vaga ognun tenea 
fofpcfO) E giocolava con tal mara- 
viglia , Che quali t marcia forza » 
t lordifpettO) In fui vergon gli fea 
balzar di netto. Dipoi lieta ver me 
vdgea le ciglia , Q^zR votefle di- 
te: un ve n'è prefo. Mi tenea Tore 
in canta gioja accefo. Ch'io diceva 
ira me> mentr'eUa è viva, ec« 
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CLAMORE . Grido , che aflbrda . 
Cuicc. St^* 17. Rinnovandoci con 
clamore grande di quel popolo la 
ignominia delle artiglierie • Stette* 
T$h. tib.^.trad.Pùrfar. Sicome av- 
vien quaad*entran vincitrici InofK- 
k citta le armate fchiere , O come 
iuol la dffperaca ciurma Nel punto > 
che la nave in mar s'affonda. 

CLIMA Temperato » ma ideale» e pò- 
tttco. TdJf.Ger.lik 16. 54. Né come 
altrove fuol ghiacci, ed ardori. Nix* 
ki, « (erenia quelle piagge alterna; 
. Ma il Ciel dt^ndidtfllmi fplendori 
Sempre a' ammanta^ e non a* infiam- 
ma y e versa » Lmct. iik j. Affétret 
dhmm tmmtn » fedifque quUtéu , 
j^MT mqiiÉ concHtiuni venti , nequa 
mSdiM mmtU Affiritmt^ ncque nix 
4m emerita fraina Cana cadens 
vioUt y fimfirqui innukUns aether 
lm$^ , & ié$t9 iiffitfe numint tiz 
4tt. 



4 



c o 

e o 

COGLIERE IL FIORE . Trtreé pf»^ 
cere fìachéf vie tempo. Sentimento 
fingolar de* Poeti . FUif. Albnt. rim. 
Cogli la vaga rofa Leggiadra ver- 
ginella , Meon^c novello il fior , 
Peti novella. Tafs.Ger. Ht.i6.iy. 
Cogliam la rofa in fai matnno a- 
^ dorno Di qae(h> di, che co(h) il &• 
rea perde ; Cogliam d'amor fa ro- 
fa; amiamo or quando Effer ffpuo- 
te riamaci amando» Barn. étrd.TAfs^ 
S^n.. Mentre che T aureo crin v'on* 
deggiannorno All'ampia fronte con 
leggiadro errore, Mentre che di ver- 
miglio r e bel cobre Vi fa la pri* 
navcra il volto adorno , Mentre 
che v'apre il Ctcl più chiaro ilgtoc« 
no , Cogliete h giovinetto il vago 
fiore Dc'voftri più dolci anni, e con 
Amore Stace fovente in lieto, e bel 
foggiorno • Verrà poi Verno , che 
di biancaneve Suole i poggi veftir» 
coprir la rofa , E le piagge tornar 
aride , e mede : Cogliete ah (tolte 
il fiore » e fiate prefbe , Che fugaci 
fon Tore, e*l tempo lieve, E veloce 
alla fin corre ogni cofa» 
COLL' ARGANO . Lo OelTo ehe Per 
forza. A fòrza. AU^.Si. Con un^ 
fbfpirctto magro > tirato cogli arga« 
Di . Tdc. Dav. Ann. 15. 206. Dico- 
no, che tirato cogU argiani lo cpn^ 
fefsò a Corbulone . 
COLLE BUONE. CoUe beffe, e col- 
le buone » Piacevolmente . Amort^ 
volmence . Sédw.Grunck. 3.9* Io an- 
drò bene a queflb Vanni, e sforze- 
rummicoUe buone . Téic. Daxt.énn. 
Z.9* Chiariva bene ederfi avuto per 
filo quello , che cdHe buone non si 
farebbe occenuco • GtlL Sfert. Non 
vogUoao ir fero alle beUe*, come 
f» io » Snr^ Firn* f$r.l. A forza. 

aoA 
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aoo A fa roti nglla bène . Bemk 
^fd. Optilo f che De battitura di 
l^aeftro > oè minaccia di padre > 
uè Jufiogbe» o goiderdoni» né arte, 
o fatica t o ingegno» o aminaeftra- 
mento alcuno non può fare* fello 
Amore fpefle volte agevolmente , e 
dilettevolmente . Ar. Sat.i. Meglio 
con la man dolce fi raffrena > Che 
con forzai! cavallo» e meglio i ca- 
ni Le lufingbe fan tuoi > che la ca- 
tena . 

COLLOTORTO. Fiei nfau ddl .?#. 
ifiir. cri/, ifl/. I » 2 1 . 8. K T^cicùlh . 

COLORE . In modo poetico Nel fl- 
gnificdi Fiore colorato. Ddnt.Pkri. 
a8»68. Traendo pia color con Icfue 
mani » Cbc l' alta terra lenza feine 
gitta . Profiru Ub. x. ileg* 2. Af^C9 
quos fimmittit humus formofa cùU- 
rei . 

(COMINCIARE A FARE. Darvi den- 
ero. CMtXatn. 465. Su tamburi , 
e trombette Datevi dentro. CéirJ4$t. 
xS^. Sono rifoluto di darvi den- 
tro» e di Ramparla qui in Roma» 
per effervi fopra io medefimo . 

COMPASSIONEVOLE . Commotivo 
a pietà • Atto a eccitar compaflìo- 
ne . Pitr.cdnz^ìi. Che un cor di 
marmo a pietà moffo avrebbe . jir. 
Fan 1.40. Cbe avrebbe di pietà fpez* 
zatò w faffo . Trip. SojfonUh^ In 
modo» cbe faria piangere i faflfi. 

COMPERARE LA GATTA INSAC- 
CO . Applicare a checché fia lenza 
prima vederlo • Bocc. Lab. a. 6a. Per* 
che fc tu > e gli altri > che le gatte 
in (acro andate comperando » fpefle 
volte rimanete ingannati ec. Belline. 
Son. i^. Comperate pur voila gav 
ta in facco. 

COMPIACERE . Effere compiacerne . 
Far piacere . Far fuo piacerle il pia- 
cere altrui. Far fua voglia della v»o« 
glia akrui. Fare quel» ch'alici vuo- 
le» Adempiere fe alt)riiÌTog|iic» GUk 
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Ciré. Facciamo quel 9 che cu vuoi y 
eh' io non defidero altro , che com* 
piacerti . Té^s. Torrifm. Qat^o af-' 
fai facilmente a me fia lieve D*ogna 
piacer di lui far mio piacere . E 
Ger.lUf.i9. 19. Mi farà lieve Tadem* 
pir tua voglia. Dant. Pur^.i^.i^Om 
Com* anima gentil, che non fafcu- 
fa , Ma fa fua voglia della voglia 
altrui . 

COMPIACERSI VOLUTTUOSA- 
MENTE . Frémca diéU. beli. Sento 
tutta ingombrarmifi l'anima difini-^ 
furata foavità • Semi. Afol. Sentefi 
andare in nn punto d intorno al 
cuore un ingombramento tale di 
foavitàj che ogni fibra né riceve ri- 
ftoro . Guéirin.fAfi. fid. y.7. M'è 
corfo per le vene nn cerco amico 
Confentimenco incognito ^ e laten- 
te i Sì pien di tetierezza , e di di- 
fetto» Che rhafentiio in ogni fibra 
il fangoe . 

COMPIUTAMENTE . Dato compi- 
mento a tutto. Non vi reftando più 
altro che fare . Beec. Fiamm. O' a- 
roato mio cuore ogni mio uficia 
verib te è fornito, né più altro vi 
refta a fare . Cénr. En. IH^.6. Ogni^ 
pietofo, ogni onorato uficio HalV 
mor fuo ver me compitaa (Hcno. 

COMPLIMENTO RIPRESO- Bemlf. 
lete. Le lodi, che voi mi date, mi 
fono care , perciocché da voi ven- 
gono j e tanto ancora pia care y 
quanto elle hanno in fé più dixor-^ 
icfia> che di verità • Bernmà. Tafsj^ 
ietK Vi ringrazio dell' opii>iocìe » 
cbe avete dell'ingegno mio,laqiif 
k al parer mio» è più fondata fopra 
r affezione 9 che mi portate, che fo- 
pra il voftro giudicio * Gtutrin.leett 
Non vorrei vedere in voi tanta opii^ 
ttione del mio giudicioj quanta mi 
pare , e mi piace , che voi abbiate 
delf amor, che vi porto, Tafs.Ger^ 
^r ^ j. a» Ridondo t il tuo parlac 
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tropp' alto Tale , Ne troppo ia fufo 
il noflro merco arriva. 
CONCA. Secondo il Vocab. della Gru- 
fca , vale anche Io fteffo che Con- 
chiglia ; ma lafciò ivi di dirti, che 
CoticA fempliceni. non bada, quan* 
do non vada cogli aggiunti di Ma» 
ritta , M4rittim4 , Di msre » e fi- 
mili. Bocc.g.^.n.6. Era la gìovanCf 
di date tutta foletta alla marina $ 
di fcoglio in fcoglio andando , e 
marine conche con un coltello dalle 
pietre fpiccando • Banb. AfoL Ma- 
. rine conche con vaghezza fanciul- 
lefca ricogliendo . Boez^ Pkrch. y y. 
Animali 4 che non fi muovono» co« 
me fono le conche del mare • Brac- 
€ÌoL eroe. racq. 16.27. L'Indico pc- 
fcator dall'onde ufcito Dì marittime 
conche empie il terreno • Anton frAnc. 
Eainieri Son. Conca dell'Indo nf^ar 
pregio 9 ed onore . Filic. C4nx^ Sa- 
glie a fior d'acqua, e beve Marina 
conca le rugiade . Baldinucc. f^flcak 
difegn. Conca e una fona di Nic- 
chio de' maggiori » che fi trovino > 
ma le fi fuol dare Taggiunio di Ma- 
rino , dicendofi non Conca fempli- 
cemente » ma Conca marina. 
CONCORDIA CONIUGALE. Tafs. 
Torrifm. %. 2. La noftra umanita- 
de è quafi un giogo Gravofo » die 
natura , e'I cielo impone y 11 qual 
ben foftenuto eOer non puote Dair 
uom , s'egli è difgiunto dalla don- 
na i Ma quando avvien, che 'n ma- 
frmnonio uniti Di conforme voler 
marito , e moglie Coropartano tra 
loro gliuficj» e l'opre» Scambievol- 
mente allor Tuno dair altro Riceve 
vira j e fanno il , che*l pefo Lieto 
lor fembti « e dilettofo il giogo . 
S4nazA.eiLg. O* felici color» chea- 
mor congiunfeli In vita» e*n morte 
in un voler non vario» Né invidia, 
o gelofiagià mai difgiunfeli. Or^uc 
Oà.ii.lib.u Felicis ter y & ém- 
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flius Qhùs irrufu t9rtit iofidéi me 
malis Divkflus querim^niis SufremA 
citius folvet amor àie. 
CONSIGLIARSI Sempre ben facto; 
ficcome pericolofa cofa è il guidarfi 
per proprio configlio. Beniv. Fiii 
Pier, lettor. Non conobbi alcuno , 
che fi guidaOTeper proprio configlio» 
e in fine capitaOTe bene • Trif. /r. 
Lib. lik. II. Pur ci b^fogna almen 
qualche configlio» Perciocché avven* 
gon fpeffe volte all'uomo, P^r non 
fi configliar» molti difconci . Poi 
non é alcun» che fia tanto pruden- 
te » Che non gli giovi ancor Tal- 
irui ricordo • Cicer. degli Ufie.lib. t. 
A determinarfi fopra di cofa» che in 
fé fiefla involve alcun dubbio» mol- 
to giova il conflgliarfl con Uomini 
dotti» ed efperti) e il cercar dtcfG 
il loro parere. 
CONSIGLIO Debbe eflcr fegrcto ; 
ed ha pur da avvertirfi» che talora è 
inutile rifpeito al Configliato; e che 
talora anche torna in danno di Chi 
configlia : Ficin. pijf. Ut. 5. Ogni 
volta» cheinfieroe co i configliatori 
fei per torre deliberazione intorno 
a un qualche grave affare , avverti 
di non fare penetrare prima a loro 
la tua volontà » acciocché non più 
toflo alla tua cupidità » che aD' uti- 
lità» e dignità della cofaeffi odeon* 
figlio non aderifcano. TriJf.ltMIu 
lih. 8. Se ben talor i fidi miei ricor- 
di Non fono a voi » come dovriaa 
giocondi , Perciocché quel voler » 
ch'é n-oppo ardente Non ode volen- 
ticr buoni configli, Quando non fca 
conformi a'fuoi defiri » Pur vi diri 
io ciò, che mi par meglio , E voi 
farete poi quel» che vorrete • Giuarbi. 
Un. Il dar configlip è cofa troppo 
pericolofa » poiché fc '1 configlio rie- 
fce, la lode è folo del conflgliato» 
e fé non riefce , la colpa é fempre 
del configliero. 

Con- 
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CONTENTEZZA . Il niente di più 
appecire, e niente di più bramare di 
quel> che scabbia • Cicer. ne' Pétra-^ 
dùfs. Colui noi intendiamo eflfcr ric- 
co 9 che canto poflede quanto a lui 
bada per liberalmente vivere» a tal 
che niente cerchi, niente appctifca, 
Diente brami di più . Gndrin. pajf. 
fid,i.y Felice paftorella» Cuicigne 
appena il fianco Povera sì ^ mafchiet 
ra , E candida gonnella , Ricca fol 
di fé fteffa» E delle grazie di natu- 
ra adorna» Che in dolce povercade 
Né povertà conofce , né i difagt 
Delle richezze (ènte. 
CONTENTISSIMO. Pctr. canz^ ^6. 
Nedfun vide' già mai più di me lie- 
to . Bocci, i.n. 2. Fu il più con- 
tento verno » che già mai foffe . M^i- 
géihn. Uff. fem. 1.4. Se a me dcffe 
l'animo di farvelo vedere, farete il 
più contento uomo delaiondo. 
CONTENTO NON FMAI L'UO- 
MO . Mhxìo rim. Oad'é, Signor, 
che fra tutti i mortali Alcun non 
v' é di fua forre contento ? Geli. Circ. 
lo non trovai uomo alcuno in che 
fiato fi voglia > e ne praticai pure 
affai j che fuffe perfettamente con- 
tento . 
CONTINUAZIONE Fa che anche 
poc* acqua confami i faflfi • Lacr. 
m.l.trdd. March. Or tu non vedi 
adunque» Che fio dall'acqua le mi- 
nute ftille ConTaffiduo grondar fo- 
rano t faflfi ? Petr,Soìt.ii6. Vivo 
fol di fperanza rimembrando » Che 
poco umor già per continua prova j 
Confumar vidi marmi » e pietre 
falde . 
CONTRADDIZIONE Sempre e mo- 
lt^% » quando fia inofficiofa » e ta- 
lora é anche pericolofa cofa » quan- 
do maflime fia contraddetta la ve- 
rità. Cicir.delUNat.deiUDcilih.s. 
Meglio é ciò| di cui fidubfta palfa- 
re> e menar buono» che imprudca- 
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temente con traddire . Ar, Sat. i . Paz* 
20 chi al fuo Signor contraddir vuo* 
k » Se ben diceffe > che ha veduto 
il giorno Pieno di delle , e a mezza 
notte il Sole . Maur. rim. bari. Che 
quandoio dico il vero» e quel» ch'io 
deggio» fipofcia per altrui m'é con- 
traddetto» Tmi confumo» né poffo 
aver peggio. 
CONTRA VOGLIA . Involontaria- 
mente • Malvolentieri , Bernard. 
TafsJett. Io vengo più tofto tirato 
dal deOderio del voftro onore » e 
<lair amore » ch^io vi porto a fare 
queftouficio diriprenfione; eaguifa 
dr Medico fedele » il quale non per 
dcfiderio di offender f infermo, vie- 
ne contrafua voglia, ai rimedjvio* 
lenti » o del ferro » o del fuoco , 
vengo io a far queft* effetto • Petr. 
Soft. zoo. Laffo! Amor mi trafporta 
ov'iò non voglio. E canz^. iS. Do- 
lor perché mi meni Fuor di cammin 
a dir quel ch'io non voglio ì E h 
fttjjo balUt. Ab difpietata morte ! 
ab crudel vita ? L' una m* ha Dofto 
in doglia ; L'altra mi liea qua giù 
contra mia voglia. 
CORNACCHIA Sorta d'uccellacelo 
di cattivo augurio. SandZM. egl. io. 
Già mi rimembra , che da cima un 
elee Li finillra cornice ahimè pre-* 
diffelo • nrg. egl. i. Saefe finifirn 
Céiva praedixit ab ilice cornix* 
CORRISPONDERE IN AMORE . 
Bocc.g,^. ».8. Ella non amava mea 
lui , che da lui amata non fofle • 
£ i. 5. n. 6. Egli V amava fopra la 
vita fua, ed ella lui. Bonf^d./ianz^ 
Amor vuol» che chi ama amato fia 
Per falda antica legge di natura . 
Petr. cafm. 22. Proverbio ama chi 
t'ama» é fatto antico • 
CORTE, Dell'aura favorevole» e del- 
le peripezie, e delle infidie» edeUe 
vane fp^ranze della Corte ne fcrif- 
ftro bizzarramente il PirenxMoU n^ 

ragig- 
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réqiùtiémentiy PArioflo nel Furhp, 
il CapoTédi fiilU rime turle/che , el 
CétTQ , i*l Giutrino nelU lor lettere ; 
eH Tdjfo nelU GerufaUmme liheréh 
tMy ave 7. 11. dice.' E viflfiun tem- 
po io Meofi» e nella Reggia Fra i 
miniftri del Re fui polio anch' io » 
E benché fofR guardian degli orti 
Vidi, e conobbi pur le inique corti. 
COSCIENZA . dueUa interna vo- 
ce dell'animo , che teftifica si il 
male » che il bene 9 e che conforta 
i* innocente 9 e confonde il colpevo- 
le . Totem, lett. Ub» x. Ajatami la 
cofcienza del mio animo > di cut 
non è cofa, che più afBigga» opiù 
conforti; eflendo ne' rei un conti- 
nao verme» che li rode 9 e ne' buo- 
ni una^ ferma quiete » che li confo- 
la • Chtr. eraz^ fer MUen. Grande 
é la forza della cofcienza per ambe 
le parti 9 per cui è» che nulla tema 
chi nulla commife , e la pena fem- 
pre davanti agli occhi abbia colui $ 
che peccò . 
COSPERSO . Di colore . Di vergo- 
gna. Di bellezza. Dant.Pétr. 17.^0. 
Di quel color , che per lo Sole av- 
verfo Nube dipinge da fera > e da 
mane Vid'io allora tutto 1 ciel co- 
fperfo . E Puri. $.20. Diflclo al- 
quanto del color cofperfo > Che fa 
Tuom diperdon talora degno. Becc» 
Amet.ii. Le candide guance non 
4' altra bellezza cofperfe > che nella 
bianca rofa fì veggia non veduta dal 
Sole . 
COSTANTEMENTE . Stabilmente . 
Invariabilmente. In ogni tempo, in 
ogni luogo > e in tutte quante le 
circoftanze . Oraz^lib. i. ed. ^2. Po* 
ne me nigris ubi nulU camfis Ar^ 
bor aefliv4 recreéttur aurs , Qued 
Utus mundi nebuléu , malufquejuf' 
fiter urget . Pene me fub curru ni- 
mium propinqui Splisin terra demi* 
. bns nei4t4, Duke ridentem JUlégem 
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innube i Dulce lequeHtem ". Piif. 
Sen. 1 14. Pommi ove 1 fol occtde i 
fiori, e l'erba > O dove vince loti 
ghiaccio, e la neve. Pommi ov*é'I 
carro fuo temprato, e leve» Edov'é 
chtcel rende, o chi celferba. Pom- 
mi in umil fortuna, od io fuperbat 
Al dolce aere fereno , al fofco , e 
greve. Pommi alla notte, al diluo- 
goj ed al breve 1 Alla matura eta- 
ce , od all'acerba • Pdmmi in eie* 
lo , od in terra , od in abiflb t 
In alto poggio, in valle ima, epa- 
luftre Libero fpirto » od a' fuoi mem- 
bri affioro . Pommi con fama ofca« 
ra, o con illuftre , Sarò qua! fui r 
vivrò, com'io fon viffo , Continuan- 
do il mio fofpir triluftre • CéorA.fp' 
pelit. de' Medici . Sen. Pommi di 
remi privo , e di nocchiero » E in 
difarmaco legno in abbandono li 
dove il vafto Egeo con crudo fuooo 
Superbo a'alza del fuo ricco impe- 
ro . Pommi di Libia in fecco a((vo 
fenttero , D'ogni fperanza privo» e 
ponimi v'fono I freddi Sciti era l'oc- 
ribil tuono Delle Arida di Mane 
irato, e fiero. Pommi ove foprami 
piovan faette , Quante Sterope 9 e 
fironte mai ne fenno Nella famofa 
prima etate ardita. Pommi io grem- 
bo a Caronte , e 1 legno affretta : La 
voce fol dì Giulia^ un guardo , un 
cenno Potrà trarmi di nuovo a mi- 
glior vita. Pietr.Grmdenig.Sen.Pim-' 
mi ove Torfa il carro in giro mena 
Sotto il polo del Cicl freddo » e ge- 
lato , E dove il mar turba Orione 
armato , E la terra di nevi , e ghiac- 
ci è piena. Pommi ove il Sol con 
maggior forza , e lena Secca qgQC 
piaggia, ed ogni colle ,^ ^^|Ml«n> . 
Pommi ov'è il clima più dolce , e 
temprato, E dove s*ode progne, e 
filomena • Pommi ove Atlante con 
le forti fpalle Softiene il cielo; ove 
Tirreno frcqK Tra Scilla, e Sirti ^ 

©a 
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6 Vi più arcnofo loco , Fa poggio » 
in piano 9 in alpe, oin baffa valle» 
Foriuna » e amor fiammi contrarj 
infieme » Non fia già mai » eh' io 
fpegna il mio bel foco ^ Géiffarrn 
StMmfdSon. Forami ove 1 mar irato 
genie> e frange» Ove ha l'acqua più 
queca » e pia tranquilla • Pommi 
ove'l Sol più ardej e più sfavilla , 
O dove il ghiaccio altrui trafigge ^ 
tà ange . Pommi al Tanai gelato , 
al freddo Gange » Ove dolce rugia- 
da , e manna ftilia, Ove per Taria 

^ enipio veaen s* indilla, O dove per 
amor fi ride, e piange. Pommi ove 
al crudo Scita , ed empio fere , O 
dove è queta gente, e firipofa, O 
dove tofto» o tardi uom vive, e pe- 
re. Vivrò qual vidi, e farò qualfon 
ftata. Pur che le dio, mie due ftelle 
nere Non rivolgao da me la luce 
ufata • 

COSTANTISSIMO • Tafs.Son. Am- 

. broiio a i colpi di fortuna è ftaco 
Segno immobile ognor quefto mio 
core • Ar.Fur.^^.éz. Scarpello fi 
vedri di piombo , o lima Formare 
in varie immagini diamante. Prima 
che colpo di fortuna, o prima Ch' 
ira d'amor rompa il mio cuor co- 
ftante • Firg.Giori. lib.ztrMd. Da- 

^ nieli. Innanzi a tutti gli altri èTel- 
ciò , il quale Quanto con alte ci- 
me al cielfi leva. Tanto con le ra- 
dici al centro inchina. Dunque non 
quello orrido verno, o fiati Ditem- 
peftofi venti , o folte pioggie Svel- 
gon, ma loro intorno immobilfem- 
pre RefiOe, e non fol per molti an- 
ni dura , Ma vince moki fecoli , 
volgendo I forti rami ampiamente , 
e le braccia • Trijf. It. Uh. Uh. 4. 
Né fta fi ferma una robufia quercia 
Nata, e crefciuta in qualche aprica 
riva Quando è percoOa da rabbiofo 
vento. Come allor fece il buon A* 
cbille in (ella. B(rnétiri.Tdfs.Af9M- 
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^^^•5. Come una quercia ; che no-^ 
dofa> e grotta Io cima di un incol- 
to orrido monte Con le radici fer- 
me ad ogni fcoffa Staflfi del vento. 
AntùtifrMC. Rdinieri Son. Qual fo- 
vra all' Apennin erta , ed annofa > 
Che percuota aquilon, quercia di Gio- 
ve Poco il cria folo al fiero empito 
muove , Ma ftaffi ella nel tronco , 
c*n pie fi pofa. TMfs.Ger.lih.y,^%. 
E par fenza governo in mar turba- 
to , Rotte vele , ed antenne eccelfa 
nave, Che purcontefio avendo ogni 
fuo lato Tenacemente di robuftarra-* 
ve , Sdrufciti i fianchi al tetnpeftofo 
flutto Non raoftra ancor , ne fl 
difpera in tuuo . Ciriff,Calv,i. 70. 
Furgatto il ve^, e come quel, cb'è 
ni aftro Nelle battaglie, in un .tratto 
fjrmofli, Afpettandolo in pie come 
un pilafiro . Car, E». Uh. xo. Infra 
le nubi in tal fembianza armato Sta« 
va Mcfenzio: Enea tofto chelved« 
de fratto incontro gli move » ed 
egli immoto Di coraggio, e di cor- 
. pò ad afpettarlo Sta qual pilaftroin 
(e fondato, efaldo. Dsftt.Pttr.y io» 
Sta come torre ferma, che non crol- 
la Già mai la cima per fofiiar <le' 
venti . PélU^ftMZ.. Ella fia filTa.più 
che torre al vento . Trijf. It. Lih. 
Uh. 18. Non fi moveano come due 
gran corri Fondata fopra un faflTo , 
che hanno intorno Genti all'afle- 
dio , e macchine murali , Che ten- 
can di pigliarle , e porre a terra > 
Si fianno immote alle percoflTe , e 
ferme ; Né perché fian battute e 
quinci, e quindi; Si crollan punto 
dair ufata pianta . Csr. En. Uh. 7. Egli 
di Rupe in guifa immoto ftafli. Di 
Rupe, che nel mar fondata, e falda 9 
Né per venti fi crolla , né per on- 
de , Che le fremano intorno, e gli 
fuoi fcogli Son di fpume coverti, e 
d'alga invano . Ar. Far. ^.61. O 
.fiami Amor benigno , o mi uS or- 
G fioglio, 



goglio» O me fortuna !n alto» o*a 
baffo ruote > Immobìl fon di vera 
fede fcoglio , Che d' ogn* intorno il 
vento > e'I mar percoie . Car. £/r. 
/;^. IO. Ed egliop(H>fto a tutti alpe- 
(Ire fcoglio Sembrava ) che nel mar 
fi fporga , ei flotti, £ i venù mi- 
nacciar fi fentaintorno) E non pun- 
to SI crolle. DomeNic. yenier. Sico- 
me fcoglio air impeto dell' onde , 
Che mena alta rovina ovunque Ce- 
de > Saldo immobile re&a , e mai 
non cede » Da i lati ripercoflfo j e 
dalle fponde. 
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CRAPULONE • Mangione. Mangia- 
tore ingordo. Fir, Lue, i.i. Che non 
lafcia avanzi . 7W/. SimUl. Man- 
gia per dieci, e fcmpre inforna in- 
forna , E mai non lafcia , che vi 
avanzi nulla . A/alm.6.^9. Aoch* 
egli al fine» dato a tutto il guaAo» 
La bocca foUevò dal fiero pafto . 
— Gola difabitata . Ventre di ftruz* 
-.^olo. - f^. Sparecchia . 

CREARE. In fignific. di Eleggere ,. e 
Promuovere . Eleggere a dignità • 
AI. K^,^^ Li Perugini crearono 
otto Ambafciadori . Bocc. conci. 9. 
Carlo Magno, che fu il primo faci- 
tore de' Paladini 3 non ne feppe tan- 
ti creare , che eflb di loro foli po- 
leffe fare ufo , E così pure , Crea- 
2iooe in fignific. di Elezione, e Pro- 
mozione. Fir.Af^ 196. CoB agiati 
bicchieri fecero allegrezza della crea- 

^zione del nuoviflimo Principe. 

CREDULO . Scempiaito • Dolce di 
Tale . Battezzato in domenica . Che 
fé le beve. Terra da piantar carote. 
BiTtu rim. hiT'U Ben moflran gli Era- 
pòlefiaver cervello Q^witoconvienfi 
ad ogQ*uom dabbene Che Tafiodi* 
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ventar fanno un iKoelIo. MalM^^.ù 
Un altro è poi si tondo , e si min- 
chione , Che fé le beve tutte > e a 
ognun dà fede, E ci fon uomioian- 
to babbuaflli, Che credebboa> ch'un 
afin volafld . Lall. En.trav. x.%u 
Egli, che ben conobbe al primo trac- 
co j Ch'era in un campo da piantar 
carote ce. 
CREPARE DELLE RISA. Ridere fmo- 
derataraente. Bern.rim.hurl. Allegra 
si che crcpa delle rifa. SiUinc.zzì. 
Delle rifa il mcllon vidi aepare • 
Malm. 7* 6^. E del fatto crepando 
deUe rifa, Di nuovo con quegli al- 
ui fi rimpiatta. Biéon.Fier.i.^.iu 
Mi fé crepar di rifa. 
CRESCERE. Ingrandirà. Fatfi niag« 
giore • Da lievi principi cennioare 
in gran fine^ Frane. Mario AialzA . 
SoH. Di fcabro (affo 9 e d' ogn' incor- 
no rofo Dagli anni , muove le fue 
debil onde Picciolo rb foveme > e 
per profonde Rupi difcende era due 
Colli afcofo . E tanto , oncT ci ne 
vien per calle ombrofo D* umor acqui- 
la , che tra Talte ^cide Ciato di 
felve incorno fi diffonde Per mille 
rivi altiero V e difdegnofo. Cosideir 
alma , e diiara luce ardente Dt'bei 
voftr* occhi > oj|d*io mi fnervo 9 t 
fpolpo Naoqiie il dolce mio foco a 
parte a parte • Picciolo prima , or 
largo e fi pofiente , Che di ciò in- 
darno il mio dcfire incolpo» E cut- 
to^i» fiamme vopreflb, e indifparte. 
Firrant. Carafa Son. Come tra le 
fredd'alpi , che Lamagtu Partoo da 
Italia , efce cadendo al baffo Un 
picciol rio, che poi di paffoin paffo 
Di miil* altri col corfo s'accompa- 
gna . E difcorrendo giù perla cuon- 
c^na» Muove si gonfio il torto al- 
tero paffo. Che fvelie i troturbit e 
ne rimbomba il (affi) > La valle, il 
vicio bofco , e la campagna . Cosi 
or le grazie > or de' voftri occhi il 

lU'»C| 
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lume ) Or le fagge parole entrando 
al core Aggianfer forza a. lui di 
giorno in giorno > E dentro crebbe 
sì» eh* IO moAro fore L'incendio * 
e'I danno 1 e per fatai coflutne Lie- 

' to preflb a chi m'arde ognor ricor- 
no . Ifabella Andreini Son. Q^zl 
rofcello veggiam d'acque fovenre 
Povero fcaiurir d^alpeftre vena > Sì 
che temprar pon le fise ftille appe* 
sa Di fianco peregrin la fete ar- 
dente . Ricco di pioggie poi fanti 
repente Superbo sì, che nulla tlcor^ 
fo affrena Di lui % che irapertofo il 
rutto mena Ampio tributo airOcean 
poflente • Tal da priocipio aveade- 
bil poflfanza A danno mio quefto 
tiranno Amore» £ cbiefe invande* 
miei pender la palma • Ora fovra*! 
mio cor tanto a* avanza , Che ra« 
pido ne porta il Tuo furore A mor^ 
te il fenfo, eia ragione > e l'alma. 
Tafs. Gcr. Uh. 9. 46. Così tendendo 
dai natio fuo monte Noa ecnpie 
umile il Pò Tanguftà fponda , Ma 
Tempre più quant*e più lungi al fon* 
ce Di nuove forze tnfuperbito ab* 
boiida « Sovra i rotti coi>fini a)za 
la fronte Di Tauro » e vtncitor d' 
intorno inonda » E con più corna 
Adria refpioge » e pare » Che guer- 
ra porti , e npn tributo al mare • 
Trifs. /t> Lilfjik 24. So, che fictc 
tra voi venuti ali arme Forfè per 
caufa debole > e leggiera ^ Che la 
fcdizion fpeObfì muove Da vilprin* 
cipio , e da leggieri ofFefe , E pri- 
mamente è pargoletta» e baffa» Poi 
canto s'aggrandifce» e tanto s*alza« 
Che ci conduce a non penfato fine. 

CRESTA- Infignific.d'Apicedeirclmo. 
Cimadcirmorionc . BoccFiétm. La 
comunale creRa ornava i lucenti ci* 
mi . Céir.E»Jii.9. E'I fuo dorato 
luminofo elmetto D'altocimier co- 
pria creOa vermiglia . 

CRINI Detto de i raggi del Sole 1 e 
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degli fplendort dell'Aurora • Dune. 
/nf. 24. 1. In Quella parte del gio« 
vinetto anno» Cbe'l Sole i crin for- 
co l'Aquario tempra, E già le notti 
al mezzodì fco vanno . Par. S0». 
350. Quand'io veggio dal cielfcen- 
der r aurora Colla fronte di rofe i 
e cò'crin d*oro . 
CRISTO REDENTORE . Che ruppe 
le Tartaree porte • Pifr. S^ft. 3^9. 
Qie col pie ;rMppe le Tartaree por- 
te • Atanéig.rim. Siam lietti» efac- 
ciam feda oggi, ch'él giorno Fac- 
to da quel Signor piecofo, e forte» 
Che ruppe , e chiufe le Tartaree 
pone . TaJf.Gir. Uk*^ il. £i ven- 
ne » e ruppe le Tartaree porte - La 
Chiefa dice — j^ infirnum c^n* 
freiit , e nelle Antifone del Sabato 
Santo » tìodi^ portai mortis^ &f^f' 
ras fétriier Salvaitr nofter difrupu • 
CRUDELE. C4/.JW«.QjKlla, che del 
mio mal cura non prende • Pétr. 
C4nx^ zS. Che del mio duol (i pafcc^ 
e del mio danno, f^idi Barbaro. 
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CUaNA, Stanza, e foggiorno di 
MaflTaje , e del Cuoco, e del Goat- 
cero . TanfilL Sofifi. Che fcodcUe 
male allogate? che conche foflbpra^ 
che paiuoli in lo fpazzo ì che can» 
delieri fporchi ì che fpiedoni infor* 
cati ì quante legne in fai fuoco ^ 
mille lucerne accefe ì Tu noi con> 
|Hrt tu ò madonna . MMm. 8. 19. 
In quefio mentre a un* altra porca 
arriva , E nel fentire un certo odor 
di broda • Che tutto lo conforta » 
è lo ravviva, Entra di punta, per* 
che s'indovina. Che quella fiafenz^ 
altro la cucina. Dal che fentitofi aU 
legare i denti. Si penfa, che vifiaa 
£r and' apparecchi , Ma trova in ozi(» 
G z lutti 
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• tutti gli ftrumentt, E i piatti ripu- 
liti come fpccchi > Teglie > padelle» 
inutili ornamenti Stare appiccati al 
muro per gli orecchi , Ed anche fon 
per ftarvi pia d^ un poco, Perchè il 
gatto a dormir vede infili foco. 

CUCIRE. Bocf.i.j.n.S. In capo della 
/cala fi pofe a federe, e cominciò a 
cucire. AfiiHÌLMet4m.ìf, 1^8. Cotk 
più di un fpillo in baffa fede aflIKa 
Sopra unpicciol gttandal> che ha in 
fen , conficca Un capo del coUar , 
ch'ella divifa. Poi la finiftra all'ai- 
ero capo appicca. Secondo l'occhia 
indi la deftra «vvifa, L'a^o con di- 
ligenza appunta, e ficca. Lo fpinge 
poi che rha giufto appuntato , Col 
dito lungo di metallo armato . Quan- 
to puote rancllo innanzi il caccia, 
I primi diti poi prefa la punta. Lo 
fcoftan dal coltar tanto y che V accia 
In quel bel fregio ad aver parte è 
giutHa , Tien fempre in quel lavor 

• fcrma la faccia E gli occhi ancor 
mentre che Tago impunta, Ma nel 
tirar del fil Talvolta mira , E fenza 
il vifo alzar, le luci gira» 

CUPIDITÀ'. Un cerio ardore impa- 
ziente» per cui l'Uomo va aprocac- 
ciarfi il bene defiderato , e che fé vi 
arriva, vi fi getta fopra con impeto» 
e lo rapifce . La qual cofa avviene 
«oche oc* bruii > ma con qucfia di^ 
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feren^a » che l'Uomo ei4» chebra* 
me infieme intende» ed ed! nonin- 
tendono ciò che bramano • Cupido 

•■ è il Cavallo udita la tromba. PTìg. 
Oeorg. lih. j. Cupido è il Barbero » 
che agogna al corfo. Ar.Fhr.^s^TU 
Cupido è il Levriero , che cica die- 
tro alla lepre . Lo fiejfo 39. 20. Cu- 
pido è il Lupo, che aggira le chiufe 
Ralle . Cér.En. Ub.9. Staz^ TebUibao. 
TéifGer. lib. 19- ÌS- Della Cupidità 
ut tratta Cicerone neirOritc per 
Marco Celio . 

CURA. Faftidiofo penfiero . Anfictàj 
che fi fa fentirc al cuore . Termift, 
rim. Lo duolo immenfo Delle mor- 
daci cure . Tdff. rim. Fuggite egre 
mie cure, afpri martiri. Sotto '1 cui 
pcfo giacque oppreflb il cuore. 

CURIOSITÀ'. Volontàdi fapere.Af- 
fetio, cheti ha alconofcere. Dane. 
/psp/. 5.125. Ma a* a conofcer la pri- 
ma radice Del noftro amor tu hai 
cotanto affetto . I^ard. Dee. Ma fi: 
Tuomo per natura è curiofo» e vago 
d'intendere ec. 

CUSTODIRE CON GELOSIA, ^r. 
Son. Non con più guardia fu fui lieo 
Moro II pomo dell Efperidi fervato. 
Bern. rim. buri. Venite , che farete 
pia guardato , Che^^noa foa tfa^li 
avari gli zecchini» 
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O SAGGIO D IMITAZIONI 
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A COTURNI. Da tra. 
gedia • Conveniente a 
tragedia • Da rapprefen- 
iSLvCì in tragico compo* 
niinento • Petr. caf. 4. 
Materia da coturni , e 
non da focchi • Cirif. Calv. i. 35. 
Materia da coturni , e non da foc- 
chi . 
DALLE FASCE . DaU* infanzia . Da 
i primi giorni della vita deir uomo. 
Par. cdttz^ 19. E credo dalle fafce, 
e dalla culla. Allei, 9. Che non fe- 
ci altro mai fin dalle falce^. Jl^n- 
tm.Sùn.i6. Data dal dì delle mìe 
prime fafce. 
DANNOSO . MdxA . Ninf. Tiber. 
Né gii mai alle fpicbe è si molefto 
AUor che'l campo tutto biondo on- 
deggia , Ofcuro nembo; nò si il lu- 
po infetto A pavcntoiia^ e inai fin^ 



chiufa greggia; Nel vento ai fiori 
quando irato» e prefto Scuote ogni 
ricca pianta , che verdeggia , p<^e\ 
la pena mia Talma m'attrift^ Con \ 
rei fcmbianti « ed in ofcura vlfla • 
Guéorin.fafi. fid. 1.5. Come i|/gelo 
alle piante , a i fior Tarfura. La 
grandine alle fpiche, ai femi ilver^* 
me , Le reti a i cervi > ed agli au^ 
gelli il vifco» Coli nemico all' noni 
fu fcmprc Amore. 

DANZARE . Ballare . Carolare . Beml^. 
AfoL Carolare » e danzare 9 e muo- 
vere a tempo afcoltato degli ftru« 
menti la fchietta, diritta» e raccol- 
ta perfona , ora con lenti varchi dc« ^ 
gna di molta riverenza moftrandoll» 
ora con cari ravvolgimenti , o in- 

. chinevoli dimore leggiadriflime» em- 
piendo di vaghezza tutto il cerchio; 
e quando con più veloci trapaffa- 
menti , quafi un trafcorrevole fole 
negli occhi de' riguardanti percoten- 
do . Fir. Af. Quelle volte prette » 

quc' 
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que' falci leggieri , quelle capri oletre 
miouce» quelle riprefe nette ^ quegli 
fcempi tardetti» quei doppj fugaci ^ 
quelle gravi conutìetize, quelle umi- 
li riverenze » ed ogni movimenta 
fatto a tempo • 
DANZATRICE. BalIairice.BaUerina. 
Bernard. Cafcllc Soft. Quando la don- 
. na mia leggiadra move I dolci paflli 
al fuon » che regge il piede > S' in- 
china » aggira i ed or va innanzi % 
or riedC) E sé movendo, i mieifpir- 
n commove. CAz^^r.riw. Move dan- 
zando , e RudioCa afcolta Le leggi % 
che*l bel Tuon detta .alle piante » 
Quinci leggiadra ella fì gira invoU 
ta , Or cede indietro, ora trafcorre 
avante > Or s^ inchina corttfe > ora 
fdegnofa Rivolge il tergo; ora s*af- 
frcfia, or pofa . Bocc. Finm. £ poi- 
ché le danze in molti giri, e volte 
reiterate avevano le giovani donne 
rcndute ftanchc, pofcrfi a federe, 

DA PER TUTTO. Per tutto. Iniut- 
te parti . Da tutte parti . Iti ogni 
parte . Per tutte le parti . Per ogni 
verfo . In tutti i verfi . In ogni la- 
co • Da tutti i lati « Da ogni Iato» 
D'ogn' intorno. Da tutte le bande « 
Per ogni dove . Dove che fia . On- 
dunque . E con modi per Io più 
ufatidaToeti, Da un polo all'altro. 
Da Battro a Tile . Da Oriente ad 
Occidente . Dall'Indo alla Tirintia 
foca . Da borea alFauftro. Dall'or* 
fa airauRro . DairauRro all'artu- 
ro. Per quanto il Sol gira« Dovun^ 
que il Sole illumina » Dovunque il 

. Sol porta il giorno . Dove il Sol 
nafca fin dove il Sole inchina . Bacc. 

. Fiam. Dal freddo arturo al rovente 
polo. Pitr.Céif. Da borea aU'auftro* 
e dal mar Indo al moro . jir. Far. 
^6.9. Il più ardito garzon , che di 
fua etade Foflfe da un polo all'ai. 
irò, e dall' eftremo Lito degl'Indi a 
qQ«UOi ove il Sol CAd€<^ FUic.Céitiz^ 
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Per te da borea ad odroj Per re dal 
Gange alla Titintia foce S'adorerà 
la croce ^ jir. Fur.^j.ii. Eccelfo 
invitto , e gloriofo Augufto % Che 
dal mar Indo alla Ttrintia foce » 
Dal bianco Scita all'Etiope adulta 
Riverir fai la tua candida croce . 
StoJLTe^.Ukì^trdd.Parfcr. Già ne 
vola la fama ovunque fplende lì 
Sole, e dovrei nafcc, e dove more > 
E fotto i fette gelidi Trioni » E la 
di Libia nelle aduftc atenei Boez^ 
Farch. Da che leva di mane a che 
la fera Nell'onde Ibere i fuoi bei 
raggi afconde , Là dove è fempreil 
ciel gelato, e d^onde L'auftro pio* 
vofo per la calda , e nera Lilbi'a paf- 
fando a'noftri lidi fpira . Bonfad. 
rim. S' io ftendefli il mio nome ol- 
irà la geme Del mar d* Atlante ^ o 
fovra il verde lito , Che vede il Sol 
quand'efce in Oriente . MatK Bo* 
iard. Dove il Sol s*alza infin là do- 
ve inclina . Bum. rim, buri. Per quan- 
to il Sol circonda, e '1 mare abbrac^ 
eia . Lall. En.tr Av. i. 57. Chiaro jin 
dove il Sol frai mar «profondi Buon 
giorno » e buona notte dà a due 
Mondi . 
DA PICCOLINO . I« età puerile . 
In prima adolefcenza . Negli anni 
teneri. Boccg. io. n. io. In continue 
fatiche da piccolina era ftota « Sa^ 
nazji. egli. 6. QuandMo appena co- 
minciava a tangere Da terra i pri- 
mi rami . Zaffi Son. In quell' età i 
ch'io mi furar folca Me col mtoca-* 
prò, c'I capro era maggiore. 
DARDO- In fignific. d'Invito d'amo- 
re. Adefcamento . Lufinga. Vezxo. 
Petr.S0n.22S. Ed ohimè il ddicc 
rifo , ond'ufcìol dardo Di che ce. 
Seba/t. Erizxa rim. Vaghe doki ft» 
ville , acmi dardi , Ch' uidr. folete 
da* begli occhi alteri. Car.lett.i.ioo. 
Penfatt quante fcintiUe* quante fol- 
Xoci > ««atKi dardi feorfero allor 
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per quel campo i quanti aflfetci fof- 
(ero negli aniuil de' poveri ammar- 
lellati ì 

DARE AD INTENDERE A SE , 
Darfi a credere . Figurarli • Imma* 
ginarfi . Bocci. /^ n. io. Dacofi ad 
incendere , che te. Dia il Méiga- 
tatti lett. i8. L'Imperador Coftan- 
zo > che cfleodo piccolo > pur fìpic* 
<ava di fvelco , nel paffar forco T 
arco di Trionfo , che gli a?cvano 
ercrco in Roma^ cosi fedence come 

. egli era fui carro > fi curvava nelle 
/palle 9 e teneva bàtto il capo « per 
dare ad incendere non (o fc più a 
sé medefimo 9 che agli airri, che a 
fu bello cefo non vi farebbe potuto 
palare . 

DARE AITA . Altare . Aiutare . Dare 
ajuto • Petr. canx.,^y.i. Tal amor 
dicmmi aita . j4^. Far. 25. 5. Che 
fc non è chi toflo le dia aita» To- 
lto Tonor vi lafccrà » e la vira • 
yiri. Geori. lib. i. /r4Ì. D4nÌ€U . 
Venite ò Fauni » agFcfti Dei venite, 
fauni), e fanciolle Driadi « polch' io 
canto I vodricaori^ a dare al can- 
to aita . 

DARE ALL' INCONTRO- Infignific. 

di Contraccambiare . Dare i<i cam- 

t)io • Bocci. 9. ^.5. Facendofi tal- 

' volta dare ec.» all'incontro Jando- 

f;Ii anellerti contraffatti di niuQ va* 
ore . jir. F^r. 15.98. Sanfonerto 
air incontro al Duca diede Per la 
fpada una cinta ricca > e bella^ 

DARE ALTRUI DI QJJELLO , 
CHE VA CERCANDO . Percuote 
re . Baftonare • Bocci.y.n.^. logli 
darò di quello , che va cercando . 
BemhJin.2,2. Temo forte non co- 
fiui dia loro di quello > che vanno 
efTi cercando « 

DARE A MORTE , Uccidere . Am- 
piazzare « Far morire. Ddnt.lnf.9. 
90. Tutti li mafciù loro a morte 
ilicnno > B9^c. FU^, Ub. 4* Quelli 
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Della tacita Aotte tutti tiierono a 
morte . 

DARE CORPO ALL'OMBRE. Fare 
cafo di cofa % che non ha funfi (len- 
za alcuna » A4onef.fl.Jt. Cafofodi- 
cefi colai) che dà corpo all'ombra. 
M4id.hn.fam.i.$. A voi parrà , 
eh' io dia nel mecafifico » o per dir 
meglio 9 thMo dia troppo corpo a 
una mia immaginazione. 

DARE L'ANIMA. Morire. Crefclib.j. 
Speflfo errando ) ne' duri ciotti per- 
cuotono Tali , e conviene 1* anima 
fotto del pefo dare . f^^rg. Geori. 4, 
2,01. Sacfe etiam darij errd$id^, ifi 
canhuj édMs Attriveri , uhr^tn unU 
mam fuhfdfa dediri ^ 

DARE LA VOLTA AL CANTO . 
impazzire • Dare le cervella a rim* 
pedulare . /nr. SìU.Sm.%. Di que' 
due favj , che fepper Cotanto Nel 
contempitfre i noÀri ftuij fotti > 
Che fpedTo ei fan dar la volta al 
canto . Alln. io. Se pere, (i conce- 
de quefto rigreffo a chi bacon tanta 
foleanicà data la volta al canto- a 
bel diletto mille i^olce. 

DARE LE CERVELLA A RIMPE. 
DULARE. Impazzire. Dare la vol- 
ta al canto. Patéff.^^ E le cervella 
die a rimpedulare . Boec L^i. 147. 
Tu bai le cervella date a rinopedu- 
lare • 

DARE TANTE . Dare un carpicelo % 
Dare un rifrufto > Dare una dirot- 
ta. Baftonare fulla giutla. Bocciai. 
^. 5. la fede di Dio % fé tu non v^ 
entri > noi ti daremo tante ec B 
jf.f. if.5. Piefemi per la cappa » e 
tiraiomi appiè» tante mi die» che rot- 
to mi ruppe % Birn. Ori. a. 13. {9* 
Perchè il Re gliene dava ogni di 
tante . 

DARE UDIENZA. Udire. Afcoltare. 
Pitr.cdwz^ ^7. 1. Date tfdienta infic- 
ine AUe dolenti mie parole cftrenie% 
^>l^^. 38. u Cortcfi donne » che 

beni* 

/ 
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benigna udienza Date a' miei 
verfi . 
DARVI DENTRO . Comiaciarc a 
fare alcuna cofa^ Car. Un, 2. 8^. 
Sono rifoluto di darvi dentro, e di 
ftamparla qui in Roma , per efrervi 
fopra io mcdcfimo. Céint.Carn.^6^. 
Su tamburi » e trombette Datevi 
dentro • 
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DEBILITATO DAGLI ANNI ; Cdr. 
En.lih.i. Ma l'ìncarco degli anni, 
il freddo fangue, E la fnervatamia 
deprezza , a foiza Mi ritraggon'in* 
dietro . Petr.Son. 13, Io mi rivolgo 
indietro a ciafcun paffo Col corpo 
fianco , che a gran pena porto • Bemb. 
Scn.S^. Or che il volger del ciel 
mi ftempra, e sforza Con gli anni, 
t più non fon ardito , e baldo . 
ComWo folca, né fcnto al cor quel 
caldo y Cl)e fcemato , già mai non 
fi rinforza . 

DECADUTO . Andato giù . Venuto 
al baflb • Caduto di profpera in baf- 
fa fortuna • yln^uil. Metam. 15. 83. 
Qiianti campi ho vili' io fertili , e 
allegri In infelici Ragni trasforma- 
ti ! LafcaSon. Quella nave, che or 
franta , e 'n fecca arena Qual fche- 
letro di nave ignuda refta , Le cui 
reliquie il gregge vii calpefta , E fì 
può dir:quefta fu nave appena^ Di 
merci peregrine onufta, e piena Sfi- 
dò già un tempo aquilonar tempe- 
fta , E fulFali de' remi agile , e 
pr^a Volò per T onda Egea , per 
laTirrcna . Con poppa d' oro , e 
con purpuree vele Tal famofa in- 
contrò perìgli, e ftragi, E foftenne 
il furor d'euro crudele , Or lacero 
trofeo d' auftri malvagi La fallace a 
fchivare onda infedele Rende acoor- 
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co il nocchier co'fuoi naufragi ; 
jRafael.GMalneri Son. Vidi per alio 
mar così bel legno , Ch'altro a 
qucft' occhi di mirar non calfe. Ma 
si fera tempeSa indi raflfalfe , Che 
a forza ruppe ogni miglior foftegoo. 
La virtù del nocchier , T arte , e L' 
ingegno Per fuofcampo adoprar gi^ 
mai non valfe, E si crebbe il furor 
dell'onde falfe. Che per pietade eb- 
bi la vita a fdcgno. Ohimè, ch'iol 
vidi errar feoza governo Fra duri 
fcogli 9 ognor lontan dal porto j E 
fommergerfi infine in mezzo all' 
acque • Reftami in tanto duolo un 
fol conforto , Che ferberan 1* arene 
il nome eterno. Perchè legno si raro 
unqua non nacque. 

DECREPITO. Coli. SS. Pad. Che ha 
valicato anni moltiflfimi. Bemb.Utt. 
Moltiflflma età gli era fopra. Bocc. 
i.^n.io. All'ultima vecchiezza ve- 
nuto. Ddnt.Pfarg.i2. Ha già l' un 
pie dentro la foffa. ^//<x. 95. Aven- 
do un piede io terra, un neiravel* 
lo. Petr.S0fi.i9. Rotto da^li anni, 
e dal cammino (^anco • Filiff. Al» 
bert.canz.. Veggio de' giorni miei già 
volte a fera L'ombre, e qual fecco 
fien la falce attendo Di morte ornai, 
che poco indugiar puotc . Fir. Af. 
Un Vecchio , abbandonato tutto fui 
fuo baRone , che a gran fatica mo- 
veva il paffo . TaJs. Riti. I. 31. Di 
crefpe rughe il volto ingombro , e 
pieno , Che fovra un baftoncel giva 
appoggiando Le membra , che pa- 
rean venir già meno, E a queftife- 
gni , ed al crin raro , e bianco , 
Moftraflfe eflTer degli anni opprelTo , 
e ftanco. 

DEGNARSI . AbbaflTarfi benignamente 
alle cofe umili ^ e a trattare alcrpi . 
Dimcnticarfi di fé fteflb, e della fua 
dignità, ed ammettere gli altrui of- 
fequj . Sanazj^ tgl.6. Allora i fora- 
mi Dei non si Sdegnavano Menarle 

peco* 
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pecorelle in felva a pafcere E come 
or noi facciamo > efli cantavano • 
Cénr. letr. n io. AI voftro Rcvcrcn- 
dimmo non ardi fco dire, che vorrei 
mi faccftc fervitore , perchè dubico 
di nondefiderar tant'aIto> che 1 me- 
rito non ci poffa falire > e che voi 
non duriate fatica a condurvdo . 
Pure perchè fo » che la tanta gran- 
dezza piega volentieri air umanità» 
qualche volta che fi dimenticaflTe di 
edere chi egli è , e che non s' avve- 
defTc di quel , che fon io > me gii 
potrcfte forfè nominare per voftro 
fervitore ; e quando farà tornato , 
moftrarmegli cosi di lontano, ed io 
fiarò dietro a tanti Signori in un can- 
tuccio della fala a fargli reverenza. 

DEGNO. Detto (ingolarmente in buon 
fignificato di Chi ha merito; tfem- 
flicem. Uomo degno vale Uomo di 
merito. Taf. Gtr. lib. 1.4U Uoui, 
che air alta fortuna agguaglia il mer« 
to— Così parlando di Pompeo— Ci- 
or. nell'Orox^ ytr Archid • Quel 
Aoilro grande, la di cui fortuna va 

» di pari colla virtù. 

ÉHELFINO . Sorta di Pefce, che baia 
fcbicna in arco. IXdnt. Inf. 22.20. 
Come i delfini quando fanno fegno 
A'marinaj colf arco della fcb'rena , 
Che s'argomentandi campar lor le- 
gno . LélL £».trav.S.6^, I veloci 
delfin fcorrean per tutto Q^el vivo 
argento, eparean far del matto Con 
le code' guizzando , e quafi in gio- 
Ara Facean della lor gobba altera 
moftra* — Vedi ladefcrizione del Del- 
fico in Oppiano della Pefca trad. 

DELICATO. In fignific. di Adirofo • 
Pcrmalofo • Rifentito; e preftoCor* 
rivo* Schìzzinofo. Pajf, io. Era te- 
nero I e delicato , che neffuna cofa 
afpra, o malagevole porca foftenere. 
Cu/ iéiiat. Alcuni fé ne trovano , 
eoa cui U dimorare nian' altra cofa 
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è che impacciarfi fra tanti fottiiidi- 
rai verri j così convien trattargli , e 
guardargli. Fir.Luc. Alla prima pa- 
rola , ch'io non ho detto a modo 
fuo , egli è montato in fu la bica • ' 
Bocc. g. 4.. ;/. 3. Comcchè lo fde- 
gno fovente negli uomini avven- 
ga, e più in uno, che in un altro « 
nondimeno già con maggior danno 
fi è nelle donne veduto ; perciocché 
più leggiermente in quelle s'accen- 
de, ed ardevi con fiamma più chia* 
ra» e con meno ratrenimento fi fo- 
fpinge . Né è di ciò maraviglia , 
perciocché fé riguardar vorremo , 
vedremo che il fuoco di fua natura 
più tofto nelle leggieri , e morbide 
cofe fi apprende , che nelle più du- 
re , e più gravanti • 
DEMONIO . Angelo nero . Angelo 
d'Inferno . Angelo efiliato . Anima 
ribelle. L'Avvcrfario , il Nemico , 
il Tentatore . Dant. Inf. :}i. ijr. 
Onde noi atnendue polliamo ufcirci 
Senza coftringer degli Angeli neri . 
E Purg.y 10+. L'angel di Dio mi 
prefe , e quel d'inferno Gridava . 
Tajf. Gcr.iiki.^, Gli Angeli, che 
dal cielo ebber rcfiglio Coftriogerò 
delle fatiche a parte. -rfr.Fwr.20.73. 
E fieno più dell'anime ribelle, Che 
ufcir del cicl con lor perpetuo fcor- 
no. Coll.At./féic.i^. Non che V 
avverfario abbia cotale potenza, im- 
perocché nuU'uomo potrebbe far be- 
ne . Ar. f«r. 27, ij. Ma 1* antico 
avverfario» il qual fece Eva Airiir* 
terdetto pomo alzar la mano. Bfml^, 
Son. S' anno per liberarne , il Re 
del cielo Dall'empie man dell' av- 
verfario noftro . rif.SS. Péid. 1. 17. 
La qual cofa vedendo il nemico , 
e temendo che al fuo efempio Te- 
remo non fi cominciaOTe ad abita- 
re ec. Fir.Trift. 1, 2. E cosi tutro'I 
di ci fanno dar l'anima al nemico • 
Tsff. GtrJib.^.1. II gran nemica 
H delle 
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delle omMègentt Coatr« i crtftia- 
ni lividi occhi toife . rU.CriJì. D. 
locoocaocnte venne lo tontatoce > 
cioè il diavolo i per voler fape- 
Je , t*egli eri ^liuol di Dio • ò* 
'Vale* m§d. cu$r. Venne lo teodcor 
tenebrofo in ifpcBie di buono an- 
gelo . 
DENTATURA. Serie , Ordine • Fil- 
za > Legatura di denti • cbe fé diijpo- 
fii bene> e leggiadri, dai Poeti dif- 
ferii Perle , Avorio , e fimiK . Fir. 
dial.biU.d4mn. ConoTcendo la natu- 
ra quanta grazia avrebbe dato a i 
nudi denti un poco di fregio in- 
corno alle lor radici , e quanto gar- 
bo , k con im piccolo intervallo , 
ma mi furato» li divideva un dall' al- 
tro, con le gengive, come con un 
poco di naftro gli legò infieme . 
E Ufteffodife.i. Denti piccoli, ma 
'non minuti , quadri , uguali » con 
beir ordine Separati , candidi, e all' 
avorio fimìK fopra tutto , e dalle 
gengive , che più cofto pajono orli 
di chermifino, che di veJIuto roffo» 
ornati , e legaci» e rincalzati* B§cc. 
jimit. 17. Con non cumorofe lab- 
bra , di nararal vermiglio micanti, 
cuoprono gli eburnei denti ptccioli, 
in ordine graztofo difpofti • Trifs. 
riirait. htlL dmn. Alcuna volta ac- 
cadde ; cbe forridendo dimoftrè fra 
la roffezza delle labbra un erdine 
di eguali , e candidi denti» i quali 
II poflfono alToroigliare alla bianca 
, neve . Anton, frane. Rainieri fianz^ 
Neve » gigli ncm tocchi , avorio » 
marmi » O qual fia di candor cofa 
più pura » Ad agguagliar debil fog- 
getto parmi Con le perle, cbe a voi 
. ^ diede natura Entro all'ardenti lab- 
'^ bra , e dove Tarmi Arraoca amor 
foyence, ci dardi indura» Tra k dol- 
ci parole, e i cerfi denti» Cbefoen- 
rillar vid'io vivi , < lucenti . Ar. 
fnr. 7. 13. Quivi due fifac Am di 



perle elette » Cbe chiude » té apre 
un bello, e dolce labbro. 

DENTI DEFORMI . Anitdl. m$uim. 
16.69. Raro, e cremarne, e euggi- 
nofo il dente. Ar.Caff.frU.S%mno 
più del dovere i denti lividi, Ofor- 
ii , o rari, e Intubi fuori d'orline. 
Secc.^. 9'»' 5' E mi par por veéttn 
morderle con coretti tuoi denti Catti 
a bifcberi quella foa hoeesi v«nni- 
glinzza. E g.7*n.9. Hai «n df-nce 
da quefta parte, il qual'^ ciKioIra- 
cido, che io ti configlierai ra il ne 
eacci aflli fuori . - Denti torvi tanghi 
difi^uali fcaflfati fcantonati dogati 
penduti cremdi vacillanti rugginoA 
rari logori fmozzicaci fcavafcati 
giaUt iietidi • 

DEPOSITO . Confida , che Ben f 
fa , fé non cbe in mano di thi é 
fedele, perchè la cofa depoficat* cflo 
ferbì . TriJf.Ii. Uh.iih. 17. Non a- 
vere vergogna almo Barone Di vo- 
ler far violenza a qvetla donna s 
Cbe fu depofitata in veAra qmhio ì 
Chel fraudare il depoiro è M er- 
rore Molto maggiore offai» «iieMa 
può dirfi . Ptrtiochi rompe la pro- 
meffa fede laganna ramiciM » ed 
anco inficroc La caricale , e la ^'u- 
ftizia offende . Stimr. mmm. tSfn. 
7. ;. Ah cbe quefto è un avect de- 
pofitata la pecora tn bocca al ìiSf. 

DEPRECAZIONE . Orazione depce- 
cactva ; E proprìam, QjieUa pFegbie- 
ra , cbe facciamo a Dio per la no- 
Ara eterna falute , e acciocché da 
noi tenga lontano il male • fnr. 
San.ii2. Sipkor , ohe Vi queftofar- 
cer m'hai rinchiufo» Trammeneial- 
vo d^li etcpni danni » Cb*4'#0M- 
fco il mio faUo , e' non Tifoib . 
Lkig.Alam.Son. Tracmni Signor di 
quefto afpro deferto Delle mie col- 
pe , e tua fomtna pkiate Se fteffa 
guardi in ciò, non quel» cfa* io mer- 
co . 'arar. Gradenii. S^n. Re del 

CicI, 
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Gel» fé alla rota paflata vita Talor 
ripenfo « ed aH'atMtcfae offtk > Che 
in feguir quell crùd«l, chel corro* 
accefe, Laffo ! a te f^ci alta bontà 
iafioiia'. L'alma tutta tremante > q 

- tbigortita > Cbe a* roirar Ibi mortai 
bdfesRia inccfe » D'intoMo ale vede 
le ceti mta Dall'avversario» e irdi- 
manda aita . Deh non lafciar ^ Si- 
gnor y eh' ella fila colta» Ma tu guU 
da le fia» tu fcorta » e lutM » Di 
counto periglio a trarla foca , Le 
Aie macchie lavando cnifo al gran 
fiume Del fanfaa tuo , yaschè dal 
corpo fcioka Ne venga a le di fé 
colma» e di amore • 
DESERTO . Lnogo (cWaggio y e in- 
colto di campagna » dove né cafcr 
bavvi » né armenti , né via » né 
ftntiero • ^r. Far. }. 4.1. Sei giorni 
ma n'andai mattina» e fera Peibal- 
36 > e per pendici orride» e firane» 
Dove no» via » dove (entier non 
ara * Tsfi. Ger. M, 7. ^ Fuggitotta 
la iKXte » e muq il giprno» Ecrò 
fensia configUo » e fenza guida » 
Non udendo» o vedendo ahrod*in« 
torno » Che le lagrime fuQ % che le 
fue ftrida. 

DESIDERABILE. Che defta deftderìo. 
Che ióduce appetito. Bétz^f^éKrch.i. 
fTff. IO. La fomma» e la cagione di 
toiif le c^fe dcflderabilif ^ è il Be- 
ne; pecciocchè qiuella» il quale Aon 
ritiene in fé no in fetto» oè io ap- 
parenza akun beoe» giammai i«ve- 
ron roododcfiderare fi ponte. Cktr^ 
Mèi 3. éliUa /nw09K^ DeHe cofe àtC^- 
derabili ire fono i generi • Vi ha 
cofa » che per fiia fotaa e* aUetca » 
e che ci attrae , iKm per via di €• 
molnmeati > ma colla foa dignità , 
a qoeAa è la Viiiù » la Scienza » e 

^ la Verità • Vi ha cofa » che ci al- 
letta non per propria foa fòrza » e 
aatora» ma coUa efibizione di frut- 
to 1 e di «ftilicà > è qmfta Ì é il 



Provento t In terzo luogo vi fono 
cofe » che per Aia forza » e dignità 
a fé n'inducono > e cbe utilttade 
anche propongono» e fono effe VAr 
micizta» e 1 Buon nome. 

DESIDERARE AL SOMMO . tace. 
l.^. m.t. Gli venne un defiderio d 
.grande » che tutto fé tic ftruggea • 
£ S^i.n.i. Ad altro non peofavai 
nò dì, né notte. Eg.^n. i. Niuti 
altra cofa tanto dcfiderando quanto 
quefta • E g. io. n.j. A niun altra 
cofa più penfava > cbe a quelllft • 
Trifi./0.Likliku E queft'ò dove 
ho volto ogni pcnflero . 

DESIDERIO . Pacione, ch'è portata 
ijpeffo a ciò» cb'è vietato. Boccg^d^. 
/r. 3* Ma cosi- come la oopia delle 
cofc genera faOidio» cosi Teflere le 
dcfiderate negate moltiplica Tappe* 
tito • Ai^.Fw. Patch' egli è inftinto 
delle umane g^nti , Gbe ciò » cbe 
più fi vieta » uom più defia . 7>^ 
Torrifm. 1.2. E ben' è ver» che (te- 
gli umani ingegni Per la difficolti 
erefce il dcfio, E che a quel» ch'd 
negato uom a'afTaika Con isforzo 
maggior di pervenire. 

DESIDEROSO . S4 fa tator CMofcé* 
re cziatidto aU* afpetto . Dant. Pétt. 
4.8. r^i tacca » ma il mio defir 
dipinto M'era ael vifo» e*l dìnMm- 
dar con effo Più caldo affai , che 
pef parlar diAinto . Pttr. Tr. Céift. 
Come chi fmifurataroente vuok t 
Che ha Icricto innanzi» cbe a par- 
lar cominci Negli occhi » e nella 
Crome le parole. 

DESTINO. Goè r immutabile voler 
di Dio » cbe ba desinato ilcorfo della 
vita degli uomini . Pietro Gradcnig^ 
Son. A ciafcuno il fuo giorno nlti^ 
mo è fcritto • Tafs. dr. likf.il^ 
E fé non che non era il di > che 
fcritto Dio negli eterni fupl decreti 
avea. Pitr.Scn.97. Poi lórnò in* 
dietro 9 poicb' io vidi Utlm Pi fb- 
H a ' pra 
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fopra il limitar > cbe'l tempo anco* 
ra Non era giunco al mio viver pre« 
fcricto. 
DESTRA . Sporgerti in fegno di fi- 
curtà^ o di promeflTa. dir. En.lU.^, 
La Tua defìra gli porfe » e con cai 
fegno L'affidò di falure . Liv. Dee. 
Numa Pompilio confecrò la deflra 
alla fede ; colla deftra fi onorava- 
no \ per la deftra giuravano , come 
fe()e della fede ^ e mioiftra del va- 
lore . 
DESTREZZA , Onde ne viene Ufar 
deprezza» che vale Fare le cofe pel 
loro buon verfo , non pel finiftro • 
Guarin.pdfl. fid.i,^. Sono come il 
coIcel> che fé tu'l prendi In quel- 
la parce > ove per ufo umano La 
man s^adacca» a chi Tadopra èbuo- 
^ no> Ma a. chil prende ove fere» e 
fpeflb morte • ^guil.metam. 4^417. 
Qual fé Taugel di Giove in terra 
vede Godcrfi al fol Tincrepido fer- 
pence ) E penfa por fu lui 1* avido 
■ piede 9 Gli va da tergo > e d' affer- 
rar pon mente Con T unghia la cer- 
vice» onde non crede > Che volcar 
poflTa il venenofo dence , TalPerfeo 
il fiero Ceto offende » e preme In 
quella parte ove men danno teme . 
jir. Fur. IO. 103. Come d'alto ve- 
nendo Aquila fuole , Ch'errar fra 
l'erbe vifto abbia la bifcia , O che 
Aia fopra un nudo faffo al fole > 
Dove te fpoglie d'oro abbella , e 
lifcia y Non affalir da quel lato la 
vuole , Onde la velenofa foffia , e 
flrifcia , Ma da tergo , Tadugna , 
e batte i vanni > Acciò non fé le 
volga > e non T azzanni. 
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DIAFANO. Translucido, Pellucido . 
Trafparente . Dunt.Far. ij. 24. Ch« 
parve foco dietro ad alabailro . 
Petr. Soft.jy Poiché voftro vedere 
in me rifplcnde Come raggio di fol 
traluce in vetro . Gofdin.Son. Così > 
raggio di fol da nube ofcura Ufcir 
fi vede , e vie più bel moftrarfì . 
Tnjf.rim. Trafpare un raggio divir- 
tute ardente Dal più bel velo , che 
ordì mai natura ^ Come da nube 
fuol candida j e pura Talvolta a 
mezzo giorno il fol lucente. 
DIALETTICA . Arte riftretta , onde 
sì apprendono i modi da difpucarc» 
per difcernere il vero dal faUb • 
Cicer. de Fin. Uh. i. Zenone la ret- 
corica alla palma , e la dialettica al 
pugno fimik efier dicea, in quanta 
che più largamente parlano i Reto- 
ri I e più rifircttamente i profeflTori 
di dialettica. Giampietro Negri leti. 
a Cefare Rae. Egli è vero, che Dia 
ha creato tante buone difpofizioni 
d* intelligenza » che alcuni vedono 
la verità agevolmente fenza artificio 
alcuno, o dottrina ; ma quando la 
dialettica fopraggiugne airintellerto 
bendifpoflo , cagiona efla, che quel- 
lo , ch'egli con gran malagevolest- 
za , e fra molto tempo faprebbe 1 
per opera fua molto prontamente • 
e agevolmente apprenda. 
DIANA . Che anche dicefi Ludfero . 
Fosforo. Aggiunto a Stella, che ap- 
pare innanzi al Sole , detta altresì 
Venere matutina . BertJ. Ori. 1. 17.47. 
Quella fiella, chi fol fi manda avan- 
ce • Dant.Puri. i.%9. Lo bel piane* 
ca, che ad amar conforta. Faceva tut- 
to rider lOVìence . Petr. Tr.Fam. 
Qual in fui giorno V amorofa ftella 
Suol ufcir d'oriente innanzi al fòle» 
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Cht s'accompagna volencier con el- 
la. Trifs. /t.LiklikS. Vcdeafi an- 
cora inciel la bella fteliai Che non 
l'afcondc air apparir del giorno . 
7*4/. j. 14. Tal fuor dcirOcean fo- 
vcnte apparve D' un candido fplcn- 
dor le gote accefa La flcJla caraair 
aaìorofa diva» Che 4 giorno eftinco 
innanzi tempo avviva. 

DIBATTERSI IN VANO. BembSon. 
£ fo come augelli n > che li fatica « 
Per ufcir dalla rete , ov'egli è col- 
to , Ma quanto più fi fcuote» più 
s'intrica • Ar.Fur. Come T incauto 
augel » che fi ritrova In ragna , o 
io vifco aver dato di petto. Quan- 
to pia batte 1 ali , e più fi prova 
Di disbrigar^ più vi 6 lega ftretto. 

DICEMBRE. Decembre. Il mefe pre- 
cedente ai Gennajo • Pttr. canx,, 9. 
Nella ftagion , che *1 Ciel rapido in- 
china Verfo occidente > e che'I dì 
nofiro vola A gente > che di là for- 
fc rafpetta . Trifs. It. Lib.lih.im. 
Quando*] fole alberga Colla capra 
de? cielo , e rende il giorno Aflfai 
minor del cerchio della notte. 

DICERIA • Ragionamento , che per 
la Tua lunghezza annoia^ attedia > 
ammazza, toglie il fiato . Caf.^dUt. 
Egli è un morire a fiento il fcntir- 
gli • Aiaidl. leu. 10. Per reftringer- 
mi più arrabbiatamente, farò conto 
di Scriverla a quel Laconico , che 
avuta dal giudice 1* alternativa di 
legger nel Guicciardini Taffedìo di 
Pifa> o di eficrc impiccata» fi elefie 
il fecondo . 

DI Dr, E DI NOTTE . Dì , e noi- 
te. A tuli' ore. Sempre . Par. Son. 
226. Dovunque fon dì , e notte fi 
fpfpira . Bfmb, Utt./^.fdrt.i.6. £ 
giorno , e notte > e mattina , e fe- 
ra, e ora, e Tempre, ad altiflìmavo* 
ce vi porgo caldifiimi, ed innocen- 
tiflìmi preghi. 

filF£ND£R&[ . Fermara in guardia. 
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Star fulle parate . Reflfiere agli af- 
falti . Ributtar forza con forza • 
Trifs, It. Lib. lib. 22. Softenca tutto'l 
fiuol, come un ringhiale. Ch'abbia 
d'intorno cacciatori , e cani Con 
fpiedì , e dardi , ed or fi volge , e 
freme Col pelo irfuto , e col fero.* 
ce dente , Tal che non ofa alèùti 
di andargli apprcffo.. Bernard.Téiff. 
Amadii.z. Come alla torma de'^tl- 
tri , che gli abbia In mezzo delia 
fratta il collo morfo , Vecchio cin- 
ghiai con le fcbiumofe labbia Si vol- 
ge fiero rabbuffato al dorfo , E col* 
le zanne aperte. 

DIFETTUCCIO. Difcttuzzo . Imper- 
iezioncella^ Car.len.2.^7. Ma per- 
chè in una donna, che fia tuttabel- 
la , fanno alcuna volta noja alcu- 
ni piccoli nei ; io non mi torre! di 
non avvertimela, come quegli, che 
già vaghegg'6 la fua belles^za i e a- 
vrci per male, che le si porcflTe op- 
porre un minimo che . Tolom. Utt* 
lib. I. Non negherò già, che in qual- 
che parte fi poteficr certe parolctte 
mutare , e forfè con miglior difpo- 
nimento illuftrare • Ma fono cost 
pochi luoghi, che come un belliflfi- 
mo prato di varii fiori, non figuar 
&a per poche erbe , o fpine, che vi 
fiano afpere, e veknofe : cosi que- 
fta vofira nobil poefia , ripiena di 
cotanti ornamenti e vaghezze, non 
si macchia per qualche picciolo oeo» 
che rigu'>rdando fi vegga in lei. 

DIFFAMAZIONE . Malediccnza di- 
volgata , e fparfa . Noti^^a cattiva 
con vituperazione, e biafimo. Gua- 
ftamento dell'onore . B0CC.g.i.n.9. 
Il guaftamenro dell* onore non con* 
fifte , fé non nelle cofe palefi . Cii 
€€r. oTAZ^ fcr PUnco . Nulla vi ha 9 
ch& fi pretto voli , quanto la mal- 
dicenza , nulla che fi facilmente 11 
mandi fuori, ngUa che più 41 largo 
.fi fparga. 

DIF- 
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DIFFICILE. Che malamente può far- 
A. Chefupera k' alerai forze. S»cc. 
tUm. La qoal cofa(iuanto fta dura 
• farfi , iriuoQ ti può faper , io noi 
piova. Cétr. ttn.T^é^^ lo gU bove- 
dato (emprc poco buon uglio. C^f. 
gdM. CLuefta è imprefa 4% troppo 
migliori macftri , eh' io aoa fono . 
Pnr. Sofu i8. Mi uovo pcfo non 
dalle mie braccia r Né ovsa da>|olir 
colla mia lima. 
0IFÌF1DARE. Non averfidaozaw An- 
dar fodamcace nel fiiar A. BéccFUm. 
Non daca canto P animo credulo a 
quelle cofe . Fir. Af. Egli fi vuole 
aver T occhio agli emuli fuoi • RU 
MdUk Corf. cmnz^féift. GuardAievi agne 
di non gir tropp'okre. Fidarfiodle 
rive non è bene . Ancor s'afetuga 
il roonton voftro i velK • Nmà. 
Dee. E'cofa d'uomo prudente > e 
neriramente felice il faper porre mi- 
fura alle cofe prorpere j ni creder 
troppo alla bonaccia della prcfcnte 
fortuna . yiri. egl. t. trAd. Lori . 
O* teneri fanciu> che in quelli prati 
Gite cogliendo fragole , e viok » 
Fuggile» che nell'erba è il ferpe a- 
Icofo • O* pecorelle mie tornate ad- 
, dietro. Non fon k rive ancor fi- 
core in tutto . Vedete > che'l roon- 
ton s' afciuga i veUi . Xernii. Fior. 
€fifl.i&. Non ti fidar con giovanile 
ardore Di commetter ma vita ali* 
onde infide « Tétg. Sm. Ah non fi 
fìiy aleuti perebè fereno Vdto V in- 
viti» e piano il calle moftri Amor, 
nel regno fiio fpiegar le vek. Cosi 
r infido mar placido il feoo Seuo- 
pre a i nocchieri incauti» e poi cru- 
dele Gli aflfonda , e perde tnfira gli 
fcoglt , e moftri . Z^urr. lih. 2. trdd. 
Mureh. Avvertir dbvrtan ctafcuno 
Mortale ad ifcbivar del mare infiJo 
E le inlìdìe , e le forze > e v tradi- 
menti » Né mai fiJarfi ancorché al- 
ktti , e rida V .ogannatcica foa eal- 
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roa incollaate . Sm.fijk^ Fortina 
non alzò già mai tanto uao» cfa'eU 
k non mioaceiaOlb di fatlo cadere 
dall' alcesza, dov'ella Tavea poAo » 
e mcnerlb a baffo • Non ti ffdare 
punto iifrqoefta tranquillità. Urmare 
d turba fobicamente » e k luvi pe- 
BÌfcoQO ia quel luogo , dove dk a- 
vevano in quel raedcAno A foHaz- 
oiia . AUfs. A4Àsn9 Sen. Qqù do* 
bi«a ancor nocchiero accorta » Se 
gli arride fivor d'aura feconda > 
Ch'Eoloimppovvifo il Cielnoa^tur* 
bi 9 e r onda » Spiogeodol lungi al 
defiaio porto . Cictr. efifi. 4 ^mto 
Ligétrio. Se uomo fi trova ^ ilrqaale 
fia timido nelle co(b gtanJi > e pe- 
ricokfe» e ftmprepià nfto temagli 
efili avverfiydi queObcbe fyeti vk- 
coodt , io fono qnet deOfo* ; e fé 
qucAo è difetto » io* non nego di 
averlo • 
DIGNITiV . DalVocaboIaiiodeUaCru- 
fca fpiegafi in fignificato aiKbe di 
Afpetto maeSofo » e fignorik . Pir. 
dUL belL dann. DiccCicerone» che 
fono due forti di Bellezza , dèlie 
quali una ne confifie nella Veouftà» 
e r altra nella Dignità; e che laVe- 
nuAà è propria delle donne» e la Di- 
gnità propria dcKli uomini . Adun- 
que» fecondo co(tui » tanto importa 
la Dignità nell'uomo quanto la Ve- 
nula nella donna; perciocché la Di- 
gnità nell* uomo non é altro , ohe 
uno aijpetto pieno di vera noUlcà » 
pieno di riverenza > e di ammira- 
zione 3 e la VcnuQà nella donna fa« 
rà uno afpetio nobile » cafto , vii- 
tuofo , reverendo » admiraodo » e in 
ogni fuo movimento ^ienp di reo- 
ddfla grandezza. 
DIGRAZI A. Di grazia. Interiezione 
corrifpoodente al Deb ; e che con 
modi quafi tutti del BhcmccU^ pur 
dicefi In grazia . Per grazia. Con 
fvaata • la cocvefia • Pai^eorttfia • 

Con 
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Con permiflRone • P^r voftrii fé . 
Se vi aggrada • Che lieto fiace voi • 
Per vita voftca • Vi fia a grado . 
Non vi ftt grave. Con licenza vo- 
ftra. Piglio licenza di dire. Sia deC'> 
co con pace « Non v^increfca • Fa- 
temi il piacere • Fatemi ragione . 
datemi mercè . Siatemi cortefe . 
Non vi fia d'aggravio . Se non vi 
i f rave . Non mi fì nieghi • Se vi 
cai di me . Se vi piace • Mi lia le- 
cito 4ire . Mi li permetta il dite • 
Vi fia in piacere. Seten vi vea^. 
Per qtiamo ben tu mi voglia • Se*l 
<ciel vi guardi • Sei eiel vi falvi . 
Se iddio vi afoti . Se Iddio vi dia 
bene. Se Iddio n dia la buona ven- 
tura. Per la noftra amicizia vi pre- 
go. Per r amore ) che tu mi porti. 
Per lo fagraco vincolo della fede • 
Per quanto avete cara la vita yo- 
lira • Per T anima de* morti tuoi • 
Dmt.fhf. IO. Deh li: rìpoll maivo- 
ftra Icmenza • SanaxjL. tgL 9. Dim- 
tnicaprar novello» e non t'irafcere 
Bimb* rim. Se mai non tolga a voi 
4late > né verno Poter guidar cari 
amorofi balli « Ar. Fur 6. Se da 
grandine il cid fempra vi fchivi • 
$ hjhjjo^i.^l. Deh Te non bai 
del vtfo il cuormen bello. SéWéizjc 
fràf. 2. Amico 1 Te le betìivole nin- 
fe preftino intente orecchie al tuo 
cantare ; e i dannofi lupi non pof- 
ftno predare i tuoi agnelli ; «ca 
quelli intatti , e di bianchiflime la- 
ne coverti ti retìdano graziofogua- 
ikgnot fa che io alquanto goda del 
tuo cantare • P^i. tgL 9* Sic tM 
Cyrnm^s fkgiém €Xéimi»M ìmxos ., 
Sic cyiififdflde AifitmèHtuberdVéU* 
-tm, Incifc fi quid hdbes. 
DILAZIONE DEL CASTIGO. E per 
lo pia compenfata còl pefó • Dèmi. 
f4tr.^.2. La Ijpada di lafsù non ta- 
^a in ficttra. Ar.Fur.i'j. 105. Ma 
B eor» che tace qui, fii od cidgci- 
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da* Finche Dio » e /anti alb ven: 
detta invoglia. La qud, fé beo tar- 
da a venir, compenfa L*indi;ci#poi 
eon punizione immenla • Atigtl. 
Criilo Soft. L'ira dd cid dell' in- 
Docenza è fpada • Ch*è diCacma- 
ta» x> manfueta in terra, E quanto 
più. nd feo divin il -ferra , Tanto 
pia vien, che formidabil cada. 
dMESSAMENTE . Voc^ M CkU- 
hrirn. 3. 38. in fignific di A capo 
cbiao . Umilmente . CogU occhi 
htfR. Cwr.En. Uh. zi. I^ Vergine 
Lavinia di dò mefta Porta a begli 
occhi lagrimofi./e chini. Ar.Fnr. 
%.éx. Veniaoo fofpirando • <e gli 
occhi balfi Pareaa tener d'ogni tal- 
danza privi • 
DIO • Volendo noi qui produrre al- 
cune maniere di dire» e T autoriti 
de^li Scrittori noftri intorno a s2 
grati Vocci faremo 4)rtma ragione a 
Dante , che la cireonlicrive in jfiù 
modi . Chiatnii egli Dio. Pwtg.^S. 
Sp. Lieto fattore , e Inf. 13. ufi. 
JRe dell' uoiverfo • £ ^Mf.io.95. 
Colui) che mai non vide oofa^Mio- 
Va . £ P^. ^3. 140. Amor, die muo- 
ve le cofe areate . £ Pm. io. ^5. 
Mente , che dà pienezza alle cofe • 
E fiirg.$i. 22. Bene , olire al ^d 
Donv'é a ches'arpici. f/Vr.jaao. 
Bontà infinita • È Jrif. a. 6. Avter- 
fario d'ogni male. £ Inf.i.^ Pri- 
mo amore . £ Pur: 8. i j r . Primo 
iiudletto. £/'4r.26.84. Prima vir- 
tù • £ Purg.T^.iie. Prima luce • 
£ Par. ij. 74. Prima egudità , $ 
Pdf. ij. J6. Quel eh' è primo • £ 
PdT.ii.ii^ Ultima falutc. EPéir. 
28.45. Punto fiffo . £ Pmr. \$. 6. 
DeRra dd cielo . £ /ir/.7. 70. Co- 
lui > lo coi faver tutto trafcende •• 
E quindi poi ^ altri : Pnr. ^mm^ 
22.3. Colui , che'l mondo regge • 
£ CMfiz..^9. Io. Alta cagion prima • 
£ Cdftui. 17. ti mallro etemo. £tr. 

Divin. 
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Divin. Qyel) che! mondo governa 
pur col ciglio . E fon. 314. Re del 
ciclo invifibilc, e immonak. Bemb. 
San. IO. L'alta cagion» che da prin- 
cipio diede Alle cofe acato ordine 9 
e ftaco. E Son. Signor , che parti, 
e tempri gli elementi , E1 fole » e 
l'altre ftclle , e*l mondo reggi . E 
Son, 146. O*fol, di cui quefto bel 
fole è raggio . E Son.ii. S'armò 
per liberarne il Re del cielo. Trifs. 
It.Lib. O'motor eterno delle ftclle. 
E lih.j. O'fujprenia cagion d'ogni 
cagione. E lib.i. O'fempitcrnoRe, 
che'l ciel governi, Ne fenza il tuo 
tolerquaggiufoin terra Sipuòmuo- 
ver da fé por una fronda. E lib. 5. 
Qi»el fommo Re , che tempera , e 
governa Ciò , che'l ciel cuopre , e 
che circonda il mare . E lib. 14. 
Il Re del cielo > e la foftanza eter- 
na , Che governa quaggiù tutte le 
cofe. E lib. 6. il grande architettor 
deiruniverfo. Sanazji^CAnz..6. L'al- 
to, e giudo motore, Che tutto ve^ 
de, e con eterna legge Tempra le 
umane, e le divine cofe. -/fr. Fttr. 
13.16. Se non vi ajuta quel, cbe 
ita di fopra , Ci fpinge in terra la 
crudcl tempefta . Caf. canz. 4. Quel 
vero Amor dunque vi guidi , e fcor. 
ga, Che di nulla degnò sì nobSlfau 
mi. Girol.TroiéiniSon. Re delle ftcl- 
le le mie lunghe ofFefe Rimetti • 
Pictr. Gradenig.Son. Re del ciel , 
5* alla mia paflfata vita Ripenfo ce. 
Bernardino Tomitano Son. Quel, 
che con infinito alto governo , E 
con immenfa provvidenza, ed arte. 
Sua mirabilvirtute a noi comparte, 
Santo faggio divin motore eterno . 
Tuff. Ger. lib. un. Guerricr di Dio , 
che a riftorarei danni Della fua fe- 
de il Re del ciclo eleOc. 
DIPARTENZA DOLOROSA. Bemb. 
AfoL Nella duriflfima dipartenza pa- 
re, che i cuori degli Amanti fi di- 
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vellano dalle lor fibre , o fchiantinfi 
per lo meno in due parti . .AgnoL 
di Coflanz^ Son. 34. Parto , e non 
già da voi, perocché unita Con voi 
Talma riman > ma da me fteflTo , 
Né voi reftate t eh* io non pur da 
prcflb Voi porto , ma nel cor viva 
(colpita . Tafs.Rin.p.$$» E da lui 
pur fi fvelleal fine, e'n quello Sen- 
tlo fvellerfi il cor di mezzo al pec- 
co. Mifera , mentre dal fuo ben fl 
parte , Lafcia indietro di fé la mi- 
glior parcc . 

DIRAMARSI . Detto dei difcendctlti 
della famiglia ; e dello Qenderfi il 
acque in più canali. GafyurrdStMm" 
fa Son. Arbor felice , avventurofo , 
e chiaro « Onde duo rami fono al 
mondo nati , Che vanno in alto 9 
e fon già tanto alzati Quanto raro 
altri ramiunqua s*alzaro. Annibali 
PocAterra dial. della vergogna • A gui- 
fa di'fìumi, i quali nafcendodauna 
medefinia fcaturiggine , talvolta fi 
diramano, e l'uno qua, el'altrolà 
prende fuo cammino . 
DIRE CON INTREPIDEZZA. r4//. 
Ger. lib. IO. ^6. E dirò pur ! benché 
coftui dlmorcc Bieco tmtiTiCCi . Firg. 
Aeneid. 1 1. Dicam equidem : licet 
arma mihiy mortemene minetur . 
;J3IRE LE ORAZIONI DELLA BER^ 

' TUCCIA . Che anche dicefi Dire 
i paternonri della bertuccia. Mor- 
morare . Dir male. Cirif. Calv. 5. 
Dicendo Torazion della bertuccia . 
Malm.6,^^. Non vuol parer , ma 
in fé rha poi per male , E dice T 
orazion della bertuccia. 
DIRUPO . Scheggia . Pendice . Bai- 
za. Precipizio. Bern. Ori. if». 20. hJ è 
di falirvi vi fi vede il paffo . Arcr. 
rim. Là dove appena una camozza 
arriva . Car. En. Ub. 6. Di fopra al 
capo un alta felce pende, Che gra- 
ve , e ruinofa ad ora ad ora Sem- 
bra, chccaggia. Belline. Son.Moatc 

di 
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A nodo faflb) e di dirupi Orridi i 
e balze» e ripido si forte» Che arre- 
flanfi al graQrifchio ulule, e lupi s 
Tal ivi è altezza , e precipizio , e 
morte . Triff. Itd. Lii. lib. 24. Si 
calò giù per queil* alpeflre ripa» Ch* 
aodac iioii vi potria capra » uè 
ferpc • 

DISADORNO. Di/abbeUito. Difabbi- 
gliato. Remii. FMr.efift. ai. Vaaaofi 
incoki intorno al collo . e (parfi I 
miei capelli» e non mi adorna il dico 
Lucida gemma » e vii mi copre gonna ; 
Né (piran le mie ehiome Arabo o- 
4ore » Né con bei nodi d* oro in 
treccia avvolte Rendon vaghezza al 
cramortito vifo • Bùcc. Fuim. lib. t. 
Cacciata ogni fjperanza » rientrai 
ne* primi guai» e levata quafi furio* 
fa» le liete robe mi tradì» ed icari 
ornamenti ripofi » e gli ordinati ca- 
pelli coQ nemica mano tratfì dall' 
ordin loro» e fenza alcun conforco» 
a pianger cominciai duramente. 

IXSAMARE . Lafciar d'amare . Non 
aver più che far con Amore» e pro- 
priamente DiOnnamorarfi . Sdonnea- 
re . Ar.Fmt.T.ii. La bella donna» 
che cotanto amava» Novellamente 
gli é dal eoe partita » 4 imiiazJam 
dilPfir.S0n.7o* La bella donna , 
i;he cotanto amava» Subitamente s'è 
da noi partita • Frdnc. Mario Aiol- 
XA Soft. Il nodo» di che Amor nel 
più tenace > né 1 più fpietato ordir 
feppe gii mai» E* rotto in tutto» e'I 
cor: cbil pensò mai? Godefoavc » 
e non fperara pace. Caduta in poi- 
ve é Tamorofa face » Ed io » che 
dianzi del mio ardor cantai» Tutto 
fon ghiaccio » ed altro pur che guai 
Lo Sii rifuona dtral prefcritto • 
audace • Ben ripigliar le perle » e i 
panni allegri Potece donna» e difco- 
prir le chiome j Or in gemme rav- 
volte 9 or fparfe al vento » Ma ch*to 
rivetta i poflcr crifti i ed egcii Ef 
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fer non puote più » che fol del no- 
me Qtjalor io penfo » agghiaccio 9 
e mi Tgomcnto. FrancXoffeUASén. 
Poiché facrar non poffo altari > e 
tempi Alato veglio all'opre tue sì 
grandi. Tu già le forze in audbel 
vifo fpandi » Che fé di noi si dob- 
rofi fcempi . Tu della mia vendetta 
i voti adempi» L'alterezza, e T or- 
goglio a terra mandi. Tu folosfor- 
zi Amore > e gli comandi » Che di- 
iciolga i miei lacci indegni » ed em-^ 
pi • Tu quello or puoi , ciie la ra- 
gion non valfe » Noa amico ricor- 
do » arte» o configlio » Non giufto 
fdcgno d* infinite offefe . Tu V alma 
acqueti » che caoc'arfe» ed alfe» La 
qual or tolta da mortai periglio » 
Teco alzò il volo a più leggiadre 
tmprefe . 

DISAMORATO. Privo della paflSone 
di amore : Che non ha i! cuordi« 
fpofto adamare. Che fl fa beffe de- 
^i amanti , Potr. cunz^ 37. 2. Ma 
pria fia'l VTerno la flagion de' fiori» 
Che amor fiorifca in quella nobii 
alma • CétrAen. r. 126. QueRe gemi ^ 
difamorate » e quefte donne ghiac- 
ciate» che mi par di vedervi, mene 
daano un gran fegno. Fèdi nel P a- 
fior fido dil Guétrini cA ehi dico ivi 
Silzdo a tèdi frofofiio . 

DISARGINARE. Romper gH argini. 
Levar gli argini . Disfar quel folle- 
gno» che rattien Tacque. Cétt. En. 
ÌH.2. Qciaré» fé rotti gli argini» ec 
Efce rapido un fiume • jir. Fttr.40.1 1. 
Con quel furor , che'l Re de' fiumi 
altero» Quando rompe talor argini» 
efponde. Trifs./f. Ut. lib. 18. Che 
parvero on altiffimo torrente» Che 
fceode giù da i mutui alla campa- 
gna» Gonfiato d'acque» e di roton- 
di fadi » Che rompendo le ripe II 
diffonde • 

DISARMARSI . Depor Tarme • Sd- 
gncrfi ideila Ijpada • Difc^nerli. Ri- 
I met- 
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mciuré k /^de ael fodero . lafs. 
Ctr.lib.^ S. Io per me qui dqran- 

}\Q eliiui I e lorica I Qjjl mi fcingo 
a fpada > e più non fia. Cb*adopri 
iodegoameote armi > e deftrtcco . 
Chiéir. 3. f^im. 4. Qie a difdgiser 
b fpada io fon ben proo«o . Lsdl. 
En.trav.i.^9. RimeOe fuf nel fo- 
dero le fyààa. 

DISCERNERE . Coaofeere verattmen- 
te . Raffigurare il male dal lene • 
Giudicar rettamente . S.Gir.m De- 
wetr. Abbici per la fnù importante 
fcienza ^ e per la più gelofa patte 
, difcernitiva » il faper diftingaere le 
vtrcù da i vizj s perchè febbeoe e 
quefti > e quelle fieno feropre fra di 
Scontrar), alcuni però vizj allevir- 
tu fono per limilitodinecosi affini, 
che appena queOi da quelle poffono 
diicernerfi . Sferon. dial. Guardati 
dal ridurci a deliberare a qual più 
tofto fia da applicarli per le 9 tra 
rutilila, e Tonefti , che non ha il 
mondo altra lite cosi difficile da giu- 
dicare • 

DISCORDEMENTE . Niente d'ac 
cordo • In contratto , e lite • Fir. 
Af. Gridando » e mettendo a foq* 
quadro la cafa . St^ni. Teb. lik. i. 
tréut. Perf. Come talor fuor della 
mandra tratti L 'agricoltore ad un 
medefmo aratro Tenta accoppiar due 
fervidi giovenchi, Cui non pur an- 
che dall' altero collo, E non callofo 
I^ giogaia pende. Elti vanno dilcor- 
di » e'n varie parti Traggono il 
pefo indomiti» e feroci , £ confon- 
dono Tun con l'altro folco. 

DISFARSI . Scioglierfi . StruggerTi . 
Liquefare . Datti. Pér.i:^. Co» la 
neve al fol fi difigilla . P$tr. S09. 
loj. Come al fol neve, come cera 
al foco . Trifs.It.libMb.^ Come 
neve , che cade in fui terreno. Che 
. fia dall' acque madefauo, e molle , 
Q^and'cUa il tocca» fiibiio ti idicei 
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. £ 800 appar di lui ftAigio alcu- 
no • 

DISFIDA. CUanata dell'avverbio a 
duello, ndifvefff il Trijfim mlF 
Itd. Lib^ le disfide tra Aquilino t e 
Faulo f era Torrifmondo y e Corfa- 
monte » e tra Achille ed Argalto ; 
cosi pure preffo X Ariofio nk tur. 
Agramante » che disfida Orlando , 
BradamantCt che Rugg^rc^; Ragge- 
rò, cheMandricardo; Ruggeco, cbe 
Rodomonte ; Mandricardo» che Or- 
lando^ Gradaflb che Rittaàdo; Ro- 
domofìte che Ri^gero » a pfeflfo il 
Té4so mlU Gtf. lib* Argante , cbe 
disfida Tancredi . 

DISGRAZIA LEVA TALOR LA 
MENTE ALL'UOMO^ Bim. Ori 
2. 16.4. Dice , cbe il danno toglie 
aoclie II cervello . LmJL Eff. irsp. a. 
i^ Ma il Fato , cbe ci ottava ini* 
quo, e fello Nondlaftia una dram* 
ma di cervello. Trifs./tal. Ut. Ut. 
ij. Che ijpeff^o il mal, che giugne 
airimprovvifo Impedifce il dìfeorwr 
e Tardicnento. 

DISGRAZIA NON VA MAI SOLA. 
Mécc.Fiém. Il fine dell' un male é 
a me principio delP altro . RmUg. 
Fi0r.ef, Ah j eh* iocomprendo alnu- 
snero dell' ore , .Clie il fin fannia- 
le è il cominciar di un pcggic^ • 
CW. Afagfto rim. Il rio cklKflr faro 
addivicn ,' che tocchi Uiv colpo 9 
cbe'I fccmido aiKor fK>n fcoccibf • 
AfcéH. Pignatil. Sm. Tra le petie , 
' cIni eterno il mio duol fanno S'ag- 
gira l'alma, e femprea piagner rie- 
de , Ed airaniico sn nuovo mal 
foccede, Quafi ampio cerchio di per- 
petuo danno« 

WSGRAZIA SOPRA DISGRAZIA . 
Tafj. €$r. Uh. Air incauto Adimar, 
ch'era da Innge , La fiera pugna 
» riguardar rivolto. La fatai can- 
na arriva , e in fronte il ponge • 
itaodc ci la dcftra al ìoto^ ove 1 ha 

colto # 
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coltot Qtuuido ttovaCaeica eccofor- 
guigoe Solvala iBaao^ e la config- 
ge al volto, i^ki. Atndd. IH. i. Et 
Ucidum twfi^ qMod non vitMfim^L 

fronti . jiffixa tfi ctum fronti méomn • 
DISINGANNARE. Levare il velo da* 
gli occhi • Aprir gli occU altni . 
Anton. Jacof. Cor/o Son. Leva itagli 
òcchi il teoebrofo velo > Cbe da la* 
ce m*ofcora» ci ciel m'adoiubra* 
B^cct.icn.^. Iddio più altniodover 
folledcoi ch'ioAeflTo, a^el pesto, 
che oaaggior falfc^iK) ^ ftaco, gli oc- 
chi mi ba aperte deU'ì«teUecco« L qaa< 
li mifera invidia roiavea ferrati. 
tMSlNGANNARSI . Rtdorfi a ragia* 
ne • Ventre in chiaro • Dant. Purg* 
9* 65* Agut(a4*uMi> che'n dubbio 
il raccerta , E che muti in confor- 
io fila paura , IV9Ìohà la verna gt'è 
difcovef ta . Gioxg. Gr^dinig. Itn. 
Come i fanciulli eicono .della paa< 
ra*i cbe loro apportano le laafcbe* 
re « fiibito che «ikri le £a loco toc* 
cace 9 e ritoccareooo le outù, egli 
Tende capaci dell' togaono • Tolom. 
kn. t« I. Non fon k mie ciance di 
qiieOe bellezze, che voi foria lave* 
teftimate, e v'avverrebbe comeAiol 
di molte pittiite avvenire , che di- 
fcoRo parendo vaghe , e yasiofe t 
quando foi Tuoroo vi a** avvicina , 
^ fcQprendofi più vivameme^ perdono 
cigni grazia, ed ogni vagheua»' cosi 
voi credendo per qualche lonma , 
e falfa feoiMaBza , che le nuc aofc 
vi dikicadero , quan^lo più a loc vi 
appreffate, avvedendovi meglio delle 
loro (docAìoajt % radesicfte fubito 
da ogoi vofiro immaginato piacere • 
DISINGANNATO. Chiarito . Cbe fi 
riconofcein errore* bicr.iUf.^itmd. 
Aùrck^B qua! dortvtndc» un a(fli(« 
raro ì^rmo Cerca di liqwr fred- 
do j^ iònie., o rio , Chel grave 
incendio dfUe ambra «jUngtin j 
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Ma cerca indamo, e di gelali omo- 1 
ri , Fnor che le vane «ffigie , altro 
non trova « £ oli £»e • in Itvatidos 
arde deirond» • Ar. Far. 25. 43X0* 
me r infermo accefo di gran Ibce , 
Se in qnoUa ingorda Toglim $'U^ 
dormenu, Neil* interrotta , e tor- 
bida qnìere D' ogn' acqua , che inai ~^ 
vide fi rammenta : Cosi a coilei di 
far lue voislie liete L'iasmagine del \ 
Somno rapprefenu > Si dcfta , e nel 
deftar mene la mano , E ticnovnipuc 
fempre il fogno vano • 
DISINNAMORARSI, Ltfciar l'inna- 
nuoranento • Dtfaffirzionnarfi Difa- 
nnure. Petr.Tr.Cé^ E la faMTa , 
e Tarco avean fpezzato A qoolfro- 
r^vo , < ^ennaccbiaxe Pali . J^ 
4.iò.n.6. Spezzate , e rone Tnaio* 
rofe catene, libero rimafi da ralpaf- 
fione • 
DISNEBBIARSI . Sparir la nebbk . 
Dikguarfi la nebbia . Disiarfi . Sm- 
nM,z^€t^2. Ecome al vento fi<Ksfa 
la nebbia • Pm'. San. 176. Che come 
nébbia al venio li dilegua. E<mz^ 
16. Ni mai nafeofe il oìel^ fi folta 
nebbia. Che fopraggìnnca d^l foroc 
de' verni Ncm fuggift da'poggi ^ e 
dalle vali. ViMnckSmi. Qpando Val- 
te cekfil alme ooncrade Ricopra o 
folta nebbia , o nembo ofcuro. Sta 
Febo afcofo , e dal gelate arniré 
Orcibii noiie a «iczzo giorno cade; 
Ma pofciaohèper Tampie, e lunghe 
arade Del del dal tmcto h^o^ o 
catecr dnto SoflSa aqnilon > roma 
lacema^ a puro Lo fel creànAo-al* 
irni nuova beltade / Cosi dai «bre 
il dnol, dagli occhi il pianto^ Dal- 
la niente fiorir k mbbk, e i ftn^ 
a, E tornò In me la nrin luce ^- 
miera, Tofto che di Aia man, te- 
nendo iotewi Suoi lomì in me la 
bella donma altera , M'afcingè il 
vifo col foo lembo fante • VkMfirU 
C4ùHtm Sm. lUmpi dcffigonMtea 
la a 
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il groflfo muro , Ch6 ancor mt co- 
pre , e quelle nebbie aaciche Del 
vecchio Adamo fcaccia empie nemi- 
che , Al divin raggio cuo caldo» e 
ficuro • 
DISPAREVOLE . Sfuggevole . Che 
fparifce » li dilegua « fvaaifce» va in 
forno. Ar. Fwr. Come fogliono far 
fiotcurne larve • E lo jnfs^ 12. js^. 
V Come fantafma al dipartir del fon- 
ilo.. £29*54. ^ ^^ fy^xit come ad 
tn foflSoil lume. CibM^. 2. 6. Umi- 
da nube, che levata appena Sul 
dorrò d'Apennir^^ borea diftrugge » 
Fiamma , che in atro nuvolo va- 
^^ggia> Sembra la vita > sidanoifea 
fogge . 
DISPARITA*. Ueffere di una cofa di- 
fpari aireffere delF altra . Kindà. 
Ccrf.C4nz.fafi. Qoant' è '1 tenero fal- 
ce al forte olivo, Quanto erba fctoc- 
ca ad odorata rofa > Tanto per pa- 
rer mio, ci cecie Aminta. Ar. tur. 
14.70. Qual lo ftagno all'argento, 
U rame a&* oro , Il campeftre papa- 
vero alla rofa. Pallido falce alfem- 
pre verde alloro > Dipinto vetro a 
gemma preziofa» Tal a coftei, che 
ancor non nota onoro^ Sarà ciafcu* 
na infino a qui famofa» Di fingolar 
bontà, dt gran prudenza» E d'ogni 
altra lodevole eccellenza. 
DISPERATO . Che fi ha per perdu- 
to • Andato in difperazione . Cua- 
rin. faft.fid.^.S. Un funefto difio 
d'ufeir di vita Tutto m* ingombra > 
e par , che mi conforte • Anfani» 
Tgrminh JféimL. Pofcia che! mio 
naligoo empio deftino Cosi repen- 
te ha rotto ogni mia fpenct Privan* 
A>mi det faune alto divino. Da cut 
fol dipeiidea tutto il mio bene > A 
che più dilungar Taipro cammina 
Di quefta vita in tenebrofe pene ? 
Deb feocca morie omai l'ukimoOra- 
le » E pon ni fine al éio gravofo 
naie , Trifs^ 1$. Uh. lik. «. Q|iefto 
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fi fa da^ uomini non buoni^ » I 
quali ancor dalla miferia vinti So- 
glion chiamar, edìfiar la morte. 
DIVOLGARSI . Porfl in pubblico . 
Metterti in bocca del pubblico. Cre- 
fcere la fama di giorno in giorno. 
Trifs. h. Lih. Uh. r. In quefto mezzo 
la veloce fama Correa per la città 
dicendo a tutti. Ar.Fur.iy^. Di 
voce in voce, e d'una in altra orec- 
chia II grido, e'I bando per la terra 
corfe . Bocc.g.^n.z. Qocfte il dit 
fero a quelle, e quelle a quell' altre t 
e cosi a meno di due di > ne fu ri- 
piena tutta Vinegia » 
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DOLCE . Per Dolcemente. Pttr.Son. 
147. Non fa come Amor fana', e co- 
me ancide Chi non fa come dolce ella 
fofptra , E come dolce parla , e dolce 
ride. Tafs.Ger.lih.^91. Ma mentre 
doke'parla, e dolce ride, E di doppia 
dolcezza inebria i fenfi , Quafi dal 
petto lor V alma divide. Oraz^ Dui- 
et ioquentem Laté^gim dmaha, DiUce ri" 
dtntim . 

DOLENTISSIMO. Dolente a morte. 
Boc€.g.^ n. I. Dolente a morte alla 
fua camera ritornò . M.K i. 70. 
Della imprefa dell*Arcivefcovo era 
dolente a morte . Bemh. AfoL M. i. 
Dolente a morte tra mille angofciofi 
penficri . Sgir.diaL Dolente a mor- 
te— Cosi pure abbiamo Dotorofo a 
morte • Croceiofo a morte . B^et. 
Filoc.tihn^. Onde il Re dolorofo a 
morte di quelle cofe ce. G. K 6. 
Della qual cofa il Papa, e tutta U 
Cbiefa ne furono crucciofi a mone • 

DOLO MILITARE . Stratagemma . 
Af*Fw. ij. Vincafi per fortuna » o 
per ingegno % Fu il vineer fempre 
mai landabil cofa • BntutrJL Tafs. 

Améh 
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jimddig.é^ Vincete con aftt»iai e 
eoo inganno» Come i più faggi ca- 
pitani fanno. 

DOMARE SE STESSO . Vincere fc 
ftcffo. Petr. Tr. j4m. Céif. 5. Or in 
arrofervil sd ftelTadoina. Téifs.Gtr. 
Iib.6.i9* E in atto militar sé ftefla 
doma . 

DONDOLARSELA . DonzcUarfela . 
Stare in panciolle • Stare fenza far 
nulla: BrMz^rim.lmrL E ftandotut- 
co Tanno a dondolarti. MAlm.9.iz. 
E mentre ognun s'avanza a gloria 
intanto ^ Ei Sede a gambe larghe , 
e fi fa vento. Cdr.len. 1. 104. E che 
penfatevoi cavaliere» di fare» quan- 
do il mmido va fottofopra , e che 
non è perfona, che non abbia ifnoi 
cancheri ? Scarvene equi voi folo a 
vezzeggiarvi cotefta panzetta? o co- 
me è voftro folito, fopra una fedia 
badiale^ o fotto a qualche verdura ^ 
o dirimpccco a un cocal ventolino» 
con un Pctrarchino in marno a can- 
racchiare: O faffi fforfi. 

DONUZZO CAMPESTRE . Plrg. 
til. 2, irdd. Lari . O'bel fanciul vie* 
ni qui meco» dove Porcao le ninfe 
i paneretti pieni Di gigli > e rofe > 
e la bianca Najade Le pallide viole- 
coglie > e fcco Con T eccello papa- 
vero il narcifo, E l'odorato aneto: 
aggiungi a quefte» E con la caflfia^ 
infietaie erbefoavi Con viole vermi- 
glie 9 gialle » e perfe » Ed io mede- 
bno ancora andrò cogliendo ' Mele 
cotogne , e noci 9 che già tanta 
Aroarillide mia teneva in pregio , 
E a qoefto aggiugnerò maturi pomi , 
E rorrò da* lor campi e lauri, e mir- 
ri • Mifchì gettanti affai foavi odori » 
CdftiiL fianz^ fafi.- Un caneftro di 
pomi t*ho gii colto. Un altro poi 
diprune, e forbe inficmc» E pur or 
di palombi un nido bo tolto , Che 
ancor la madre io rima alTolmoge- 
flK t Un capriol ti fcrbo , che di- 
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fciolto Tra gli agnelli fen va , ni 
del can teme • Due tazze indi di 
oliva al tornio fatte D^ quel buon 
maftro avrai piene di latte, ndigfp' 
che il SéPiMZJH. mlCArcéìd.fróf.j. 
DOZZINALE. Da dozzina. Dabnoa 
mercato . Caf.rimJfurl. E* ben ver^ 
ch*una donna si divina Non ifti 
bsne in bocca ad un par mio. Che, 
fono unpoetuzzoda dozzina. LédU 
£n.trav.9»iSéi,. Era un poeta, ed 
un cantor divino, Non com'iofoB» 
di quei da buon mercato. Cdr. Im. 
Io l'ebbi per poeta di qualche legaj 
ma non di coppella. 
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DUBBIOSAMENTE . In forfè . la 
pendenza . Infra due . Ai.f^. 7. 9^ 
La battaglia fuafpra, e dorai e gran 
pezzo dutò, che non fi fapeva chi 
n'aveflè il migliore. Cor Jcn. 1.208. 
Io ferivo^ quella aV.S., come fi di- 
ce ^ con due cuori; T uno molto de* 
fiderofo d'impetrar grazia da lei » 
l'altro dubbio di non eflere abile ad 
ottenerla. Bcmt^jifoL Non manca-l 
rono ingegni, che in ogni propofta 
materia difpotaflfero, ed all'unagui^ 
fa, ed ali* altra. Uche diede per av- 
ventura occafione ad alcuni antichi 
ftlofofi di credere , che di nulla fi 
fapeffc il vero, e che altro gii, che 
fempfice opinione , e Aima avere » 
non fi potefiedi dieccbè fia; laqoal 
credenza quantunque , ed in qae* 
tempi fofle dalle buone fcuole rifia- 
tata, ed ora non trnovi gran fatto § 
eh* io mi creda, ricevitori: pure cut* 
cavia è rimafa nelle menti d'infi- 
niti uomini una tacita , e comune 
doglianza contro la natura » che ci 
tenga le midolle delle cole cosi li^ 
po^ 9 e di miUe menzogne t 

qoaft - 
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Safi dt mille boccie coperte » é 
date • 

DUBBIOSO V Ambicao. PerpteOb . 
trrifioluto Ch'éimraddue. Cb'^ua't 
sij ci no . DMi./nf.Ì* U si ^ ci 
DO Del capoDìi tenzona. P$tr.Son^ 
lyè. Ne fi» né no net cor mi Aio* 
Ha intero • 

DUBITARE . £flere io dubbio . Eff. 
tare • Titubare» Céf. cénz^ y Koa 
ibf a* io tema » o fperi « Già mille 
voice «n mia ri^ioa dckfo • B$mb. 
S9fu^%. Con la ragion nel fuo bel 
vero involta L'ardito mio voler com- 
battè fpeflb > Di fpeme armato ^ t 
mnovono con ciTo Falfi penfieri a 
larga fcbierat e folu. 

DUELLO. DieeI per Gmilit. Dell' az* 
zuffarfi j e riffare ali* incontro , che 
facciano ira di loro doe Arre» Qnnr. 
É9i. iik 1%. Sopra al gran Silo > e 
ÀI TibQrno in orna D* amore ac- 
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"ad con le fronri avver/è Vao <fiié 
Tori aoimoli ad incontnrfi , Che 
pavidi in dirpartt ie ne ftanno iior 
macftri: s'ammutitire» e guarda La 
forma tutta» e le gioveache intanto 
Stan dubbie a cui di lor marico » 
e donno Sia dell' armento à divenir 
conoeffo : Ed efli urtando eoa le 
corna intamo Si dan ferace» che le 
fpalle» e i fiandii Ne grondan fan- 
gue« e ne rimuggia il hoko . ttf'^ 
ntcrà. AmaÀìg. 14. Come fogUon qua* 
lor r erbette t e i fiori Fan più ver* 
de il terreo. Tanno più bello > Per 
^bfia d'amor due forti Tori Far 
con le acute corna empio duello ; 
Né fl laCcian già mai, fincbè i pa- 
Aori Non donan la £hiflandaa<|ue- 
fio ) o a quello ; Onde T alerò fen 
va dolente > e hffo PiagnMida la 
giovenca a paffo a paffo « 




SCEL* 




SCELTA D'IMMAGINI 

O SAGGIO D IMITAZIONI 

E CONCETTI. 
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CCEDERE . Paflare i 
limiti . Dar nel trop- 
pò « Eflfer più del do- 
vere • S9CC. Amer. Le 
Braccia lunghe piò , 
' che 1 dovere , né me- 
no gli piacciono. Btmh.AfoL Niu- 
na allegrezza quando ella trapafla i 
termini Al <x>nvenevole è fant , 
Cor. litt.t.é^i. lo ho fempre intefo 
dire, che la troppa diligenza è così 
mala cofa , <otm la trafiruraggine « 
Signer. Concord. 3. 4. In qualunque 
arte eminente fi tien per fermo , 
che riefcano al fine di pregindicio 
gli sforzi fommi. Quindi è, che i 
Pittori bravi , i quali più degli al- 
tri fono inchnati ad ofientar quan- 
to poffa la loro mente , e la loro 
mano, han per regola di sfuggirli, 
e a proporzione par gli sfiiggono 



canch'eflTi gli Sniltorìj e glrScrirto* 
ri, e più anche Quei profeflbri del- 
la fablimé eloquenza , che fono i 
veri, E la ragione é, s'io non er- 
To, perchè^flèndo l'Arre indirizia- 
ta » imitar la Natura, par che fi 
dia troppo a fcorgere per Aiperba, 
quando non foto la vuol ella arri- 
vare con emulazione animofa ^ ma 
trapaffare. 

ECCELLENZA . In fignific. di Su- 
periorità, e Sovraftanza • Cétf. rim^ 
hrl' tì8. Che fiete fola il capo, e 
l'eccellenza Di quante donne foa 
preflTo, e lontano. Sogm.goo. Anfi. 
2. j. Surgono i tunfwlti per cagio* 
ne detl^EccelIenza , quando un Cit- 
tadino, o più d'uno, fono più po- 
tenti degli altri, e più che non com- 
porti quella Città, o quel governo: 
perchè à» tali Eccellenze fi ufa di 
«venire atlt Monarchia , e a un Po- 
tentato. 

ECCESSIVAMENTE . Pie del ilo* 

vere. 
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vere . Dint. Turg. 5. 75. Affai pii 
là, che dritto nonrolea. Pitr.Céunu 
21. 5. Pili temo, che mi veggio iti 
fragii legno , E più , eh* i* non vor- 
rei piena la vela. CtlLragJing.ficr. 
Vorrei io certamente ufare diligen- 
za più là , che eflrema . Trijf. vii. 
détttt.vii^. La troppa auflerità ge- 
nera odio I e difperazione ; e la 
troppa remiflione genera lentezza , 
e inobbedienza : E degli uomini im- 
terviene come delle corde degl'in- 
ftrumenti mufici , che chi le tira 
troppo, fi rompono: e chi le rila* 
fcia troppo , fenza aver armonìa , 
o concordia, rifuonano. 
ECCETTO . Avverb. Eccettochè . 
Fuorché . A eccezione. A efclu- 
fione. Caf. Son. 41. Nel mio cor , 
donfia, altra luce nongiugne* Che 
'1 voflro fguardo, Cmr. Utt. a. loo. 
Se V. S. vi vedefle altro, che non 
le fatisfaceflè , io la prego a farme- 
ne avvertito j perchè mi terrò Tem- 
pre a favore d'effere corretto da un 
fuo pari, e per Dio, da ogn'altro, 
che dal Caflelvetro. 
ECCITARE. Sufcitare. Infiammare. 
Rifvegliare. Pcliz^ftanz^ E me in- 
jBammani , come a fuon di tuba 
Animofo cavai s'infiamma all'ar- 
mi. T^lom.lett. 2. 25. Ecco il dif- 
legno voflro ec. Credere, che que- 
lla tromba di gloria mi debba ri- 
fvegliare da così lungo fonno. 
ECO , Ribattimento di voce da luo- 
ghi concavi > in che le favole fin- 
fero fi trasforma/Te Ninfa di tal no- 
me, invaghita di Narcifo. Anguil. 
Mitétm. 3. 143. Vide un dì quelle 
luci alme gioconda, Vide le bian- 
che, e le vermiglie gote UnaNin- 
fii , che al dir d'altrui rifponde , 
Ma cominciare a dir ella non puo- 
te • Replica il tutto , ma il parlar 
confonde, E lafcia folo udir l'ulti- 
me not^: Che mentre luno airal- 
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tro a dire attende» II parlar » che 
precede non intende • CoAeì » eh' 
Eco chiamofli » e chiama ancora , 
Che parla fol dall'altrui dir com- 
moflfa » Voce fola non fii nuda , 
com'ora. Ma ec. X»rr. lii.^ ttéuL 
Aiétrch. Parte ancor delle voci ol- 
tre correndo Senza alcun rincon- 
trar, perifce al fine Perl* aure aeree 
diflipata intorno . Parte in den(k 
muraglie, in antri cavi. In curve, 
e cupe valli urta ; e refleflTa Rende 
il fuono primiero e fpefTo inganna 
Con mentita favella il creder no- 
firo. Il che bene intendendo, age- 
volmente Saper potrai per qual ca- 
gione i faiE Ne riflettan per ordi- 
ne l'intera Forma delle parole » al- 
lorché cerchi Perfelve opache , per 
montagne alpeflrì Gli fmarriti com- 
pagni, egli richiami Con grida al- 
te foBore : e mi fovviene , Ch' una 
fola tua voce or fei , or fette Vol- 
te studio: tal riflettendo i colli Ai 
colli fleffi la parola, a gara Itera- 
vano i detti . I convicini Di que- 
fii luoghi folitarj han finto , Chc^ 
fauni , e ninfe , e fatiri , e filvani 
Ne fien gli abitatori , e che la 
notte Con giuochi , e fcherzi , e 
firepitofi balli Rompan dell'aer fi>- 
fco i taciturni Silenzj, e dalla pi- 
va , e dalla cetra Tocca da dotta 
man fpargano all'aere Dolci que- 
rele, e armoniofi pianti • E che '1 
rozzo villan fenta da lungi Qualor 
fco tendo ijA biforme capo La co- 
rona di pino il Dio de' bofchi Spef- 
fo con labbro adunco in varie goi- 
fe Anima la firinga, e fa chedol* 
ce Verfin le canne fue Mufa Clve- 
flre. Gidmbat.Am4lteoSon.G\kìÌ\n- . 
fa , or voce delle membra fcofl& , 
E della voce altrui conforme ima- 
go , Che tra ripofte valli , d' aere 
vago Sol va prendendo nutrimento, 
e pofifa ; Mentre che al fuon de* ^ 

miei 
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miei lamenti moffk^ MI hi Atiuo^ 
lo , e di morte prefago , L'almA mi 
trae dagli occhi un trillo Iago , On- 
de fuggir vorrian la carne, e l'of- 
fa . Se ricercando triegua a' miei 
dolori Grido, qual fine avrà fi duro 
fcempio ? Empio rifpondi , e mi 
turbi, e fpa venti. E fé d'alti fofpi- 
ri il ciel riempio, E mercà chieg- 
gio a cosi lunglii amori: Mori ri- 
fuoni negli eflremi accenti . P^cdi 
il RkcelUi nel poema deWjiii , we 
chiama Eco invcntrict ialli Rime, 
f/edi il Guarina nel fafi. fid. , £ 7 
Molina f e Antonio Gallo nf lor So- 
netti . 
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EDUCARE . Nutrire . Allevare . 
Crefcere. Dant. Inf.i^. Io fui na- 
to» e crefciuco Sovra ì gran fiume 
d*Arno alla gran villa. Bocc.g.z.n. 
8. Voi dalla povertà di mio padre 

^ togliendomi, come figliuola crefcìu- 
ta m'avete. ^^i»^.>i/(i/. Da bambina 
crefciuta Tavea. 

EDUCAZIONE BUONA .Vincenzo 
Scamozzìo nella fua Idea Archit. Utt. 
froemiaL Di grandifiìma lode , e 
commendazione fono veramente de- 
gni que' padri, di così fano intel- 
letto, i quali dalle prime etadi de' 
lor bennati figliuoli, con ogni mag- 
gior prudenza cercano di ben alle- 
varli , e co(lumarIi , e dar loro i 
migl iori documenti ; e -Vedi meglio 

. intorno, a ciò il Galateo del Cafa, 
e la lettera di giuliano de'Medicì 
al Cardinale fuo^figlio, che fu poi 
Leone X. — Educazione tuttavia non 
bafia, quando o l'inule fia cattiva; 
o '1 giovinetto a non fani maefiri 
fiafl^di, e fi efponga poi alla liber- 
tà ftowle del yivere^4 jGfffr. Tofiot. 
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?. Se tali noi la natura dati al mon- 
do avefTe , che e vedere eflTa fleflTa , e 
fotto di lei medefima, ottima con* 
ducitrice la carriera della vita com- 
pier poteffimo , a nulla affatto fervito 
avrebbe, che di ragione, e di dottri- 
na fi andafle in cerca, quando non 
v'ha dubbio, clie la natura per noflro 
comodo ballato avrebbe . Il punto 
fla, che infufi ella ha in noi certi 
focherelli , 1 quali tutt^a un tratto 
co i Inali co fiumi , e colle guaite 
opinioni s\ fattamente vegniamo a 
fpegnere, che già in noi non appa- 
re più il lume , che lafciato ci ha 
la natura. Sono negfingegni noflri 
i femi innati delle virtù ; e dato 
ch'effi germogliar potelTero, già la 
natura per quanto a efTa fpetta, a 
beata vita ci condurrebbe. La fata- 
lità però porta , che appena natT, 
e ricevuti alla luce , arriviamo ia 
cotal guifaad ogni malizia, ed ini- 
quità, che può quafi dirfi, che col 
latte della nutrice abbiamo fuccia- 
to l'errore . Quando pòi reflituiti 
a' genitori, e inclida effi confegna- 
ti fiamo a* Maeftri , talmente talor 
per dlfgrazia di prave maffime ci 
andiam riempiendo, che già la ve- 
rità dalia vanità , e la natura dal 
inai cofiume foprafatte fono . — Vedi 
però anche la lettera 199. voi. i,dì 
Bernardo Tafib intorno a quefio 
feri tra alla moglie. 

EF 

EFFEMINATO. Dicoflumi, di mo- 
di , e di animo , e talor anche d' 
abito, femminile. Ar.FMr.T.yz. II 
fuo ireflir deliziofo, e molle Tutto 
erk d'ozio, e di lafcivìa pieno . 
Taf. Cer. M. 16.3. Mirafi qui fra 
. le Meonìe ancelle Favoleggiar con 
la conocchia Alcide • Se l'inferno 
JL efpu- 



^ 
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efpugnò > refib le fleUe , Or torce 
il fufo: Amor fe*l guarda, e ride. 
Ovid. de étrt. dmànd. lik. i. JUi féui* 
gAtdi vinand^ wi^nfirs n$9ircéi§ ^ 
Qhì nitruii cHlum ., quod gn§r iffi 
TiaiU, IntiT Jenicsscalìuhim unuif- . 
fé fnelUe DkUur & léuiéu exceUaf- 
fé rudes. Bocci. j./r.j.Da niun al- 
tra cofa era egli più avanti , che 
da ^re ordire una tela , o da dif- 
purare del élato eoo una filatrice. 
EFFETTUARE E' altra cofa che 
l'Ideare, o Promettere Petr. Sen. 
^66. Trovaimi all'opra via più len- 
to» e frale , Card. Girai. Ser^4ndo 
leit. in déUd di SéUerne 9. Magg. 
lay 4/ f^efe. di fiifok O' quaa* 
^o grande differenza è tra lo Im- 
nìaginarfi una cofa 1 ragionarne ^ 
Scriverne bene , e porger le mani 
ad efeguirla • Neil' immaginazione 
fi trova dilettazione 1 ed un certo 
trattenimento • Da' ragionarnemi , 
e dalle fcritture fi riporta lode , e 
finché fiamo in difegnar le cofe , 
e fu i difcorfi di ciò , che conver- 
rebbe fare , non fentiamo né fati- 
ca, né amaritiudine, né cofa , che 
pofia difpiacerci. Ma comecomin* 
eia a toccare a noi il fiire , ed il 
mettere ad effetto ì difegni , e le 
parole» proviamo di quelle fatiche, 
e di que' travagli , che forfè non 
ci avevamo davanti immaginati. 



E G 

EGLI E* QUEL, CHE DIO VUO- 
LE. Segr.Fior.vif.Cafir4e4f$.BC^- 

firuccio fu fatto Senator di Roma » 
e datogli molti onori dal Popolo 
Romano ; il quale ufficio Caftruc- 
ciò prefe con graodiifima pompa ; 
e fi mife una toga di broccato in- 
doflb con lettere d'irumnzi che di- 
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cerano Egli è quello» cheDiovuo* 
le ; e di dsetfo E ftrk quel , che 
Dio Terrà. CtffGdléie.ZfftnAo Ca- 
{traccio in Roma con Lodovico il 
Bavero in molta gloria, e trionfo; 
Duca di Lucca, e di PiAòia, Coa« 
te di Salerno i Senator di. Roma « 
e Signore , « MaeAro dellì Corte 
di detto Bavero, per leggiadria , e 
grandigia fi fece una roba di (eia- 
mito cremifi, e dinanzi al petto un 
motto a lettere d'oro: Egli é co- 
me Dio vuole; e nelle fpalle dì die- 
tro fimilt lettere^ che dicevano:. E 
farà come Dio vor^. 
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EIULATO . Pianto di molti infie- 
me. Piagniileo, che ha come deir 
urlo ; e propriam. Lutto di donne , o 
Nenie • AffguiLmttMm* 8. 281. Non 
porrei dire i dolorofi affetti , On- 
de Talta città tutta rifuona D'uo- 
mini I di matrone , e di donzelle , 
Ma più delle mefliffime forelle • 
Depoflo il gefto Regio, il Reggio fi- 
ne , Si danno in preda a ogn'atto 
indegno , e infano. Fanno oltrag- 
gio al bel vifb , airaureo crine, E 
percotonfì il petto a mano a ma- 
no; E flando fopra lui piegate , e 
chine Chiaman fovente il nome a- 
mato in vano; E mentre il corpo 
in cener non fi sface , Gli fon tut- 
te d'intorno ovunque giace. Trijf. 
Jt. Likiiè. 7. Allor s'empier di ge- 
miti, e di pianto , E di tumulto le 
infelici danze • Stavan le afflitte , 
e miferabil donde Fuor di fé Aef- 
fa sbigottite, e fmorte ; E chi di 
lor traeva alti fofpiri , Chi fi bar- 

' tea le palme , e chi piangea . Chi 
fi firingeva i figliuolini al petto , 
E chi baciaya le dorate porte De 

ì con- 
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i confueti Tuoi diletti alberghi • Ar. 
Pwr. 17. ìi^ Sonar per gli alti fpa- 
ziofi tetti S'odono grida, e femi* 
nil lamenti . L'afflitte donne per-' 
cotendo i petti Corron per cafa 
pallide, e dolenti 9 E abbraccian/gli 
ufci y e geniali letti , Che toHo ((an- 
no a lafciar a, Arane genti . p^irg. 
Ain€Ìd. Uh. %^At domus interior gè- 
mitu ) mififoqui tumultu Mifcetur , 
feniiufqHe cavse cldfigoribus dides 
Fòimifttis lUkldftt: ferit aurcéi fidi^ 
ra cUmor: Ttan pavidde uliis ms- 
tris ingefuitiu trrdnt , AmpUxaèiue 
timnt goftiSf dtqui ofculA figunt. 



E L 

ELASTICITÀ'. EUterio. Virtù da- 
ilica . Quella forza , e inclinazione 
naturale » per cui alcuni corpi , o 
comprelfi, o incurvati, o torti» fé 
fi rilafciaoo ali* indole loro, rime^^ 
tonfi nel primiero fiato • Ikuit.Pétr. 
%é. 8j. Come la fronda, che flette 
la cima Nel traafito del vento , e 
poi fi leva Per la propria virtù , 
che la fublima. Frémt. Mario Mol- 
ZA Soft. Sicome ramo leggiadretto, 
e lento , Cui fafcio piega di Tuoi 
parti greve , Se pronta snan lo 
igombra » e lo (blleve Del pefo , 
ond' avea poco ad efièr fpento : 
Dritto al cielo ritorna in un mo- 
mento , E quel renduto alla fia- 
gion, ch'ei deve, Con l'aura fcher- 
za^ che foave , e leve Lo fpiega , 
e vibra con piacevo! vento • Cos\ 
fperai pur dianzi ti &ilio iniquo 
Tolto delle mie colpe , a miglior 
riva Le vele alzar , cui tanto fi 
commife , Quando ecco Amore 1* 
avverfario antiquo Nella mente pen- 
fai, che s'addormiva. Mi dille co- 
fé, onde ógni fpeme ancife. 
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£LCB« folv^ftémx. L'elee, che par 
di mei tutta trabocchi , Ar. Sìff* 
fraléig. E fiilla il mei dagli elei, e 
dagli olivi. Tsf.Ger. lit.t^.^j, E 
'1 mei, dicéa, Aillar dall'elei cave. 

ELEFANTE. Lncsn. Uh. 6. trdd. A- 
kriéut. Il Getulo elefante ove dell' 
, armi Si trovi oppreflTo , ripercote , 
e fpezxa. Scodò il fordido tergo e 
Arali } ed afte • Son le vifcere aièo- 
fe in tutto iliefe, E dtUa feraftau 
nel corpo fitti , Senza fangu», gli 
firali — Vedi meglio neir Oppiano 
della czQc\zlih.%^tréid.SéUviniy ove 
. defcrivefi l'Elefante. . j 

ELEGANZA. AUig.%%i. Generatafi.-^ 
per lo più dalfevero profferire deU 
le Ciceroniane eleganze, appiccate 
loro addollb colla fciliva . Téiffon. 
- ftnf. divtrf. io. 15. Cicerone nel 
Bruto difTe', che la bellezza dello 
fiil Greco cominciò dagli Ateniefi t 
al tempo di Tucidide, e di Peri- 
cle ! imperocché innanzi a quefli 
d)ae fi fcriveva fenza ornamenti • 
I primi poi > elle introduflTero in 
Roma lo flile, e la favella elegan- 
te furono Marco Cornelio Cetego» 
e Caton Cenforino , e iodi fegui- 
tarono tant' altri. La lingua noOrA 
tuttavia crefce, e non ha finito an- 
cora il fuo corfo , come han fatto 
la Latina, e la Greca: nondimeno 
egli fi può fin' ora dire , che noi 
abbiamo i noflri Ciceroni , e i no- 
firi vDemofleni ; poiché non fono 
meuo^ eleganti il Boccaccio , il Ca- 
ÙL^ ilPailavanti^ il Bembo, lo Spe- 
rone, e alcuni altri nella noftrafii- 
vella di quello , che fieno Cicero- 
ne , e Demoflene nella Greca 1 e 
nella Latina. 
ELEGIA. Sorta di Poefia per Io più 
flebile, ovvero Canto lamentevole» 
con cui fi erprimono le querde, o 
degli amori , o de' fiinerali • A0«- 
tmufHt.T0tk.Uki,ntg\9i è Infii- 
K 2 tazio? 
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tazione^d' una perfetta faccen4a, 
propriatnente lamentevole^ la qua^ 

• le fi fa con terzjs^ttì , e per cui , o 
fé fìeilb, o purè altrui a lamentar- 
li il Poeta introduce. yarch.EreoL 
217. Quanto all'elegie: fìamo aldi 
fottOy così a' Latini, come a' Gre- 
ci, perchè non avemo in ilìampa, 
fé non quelle di Luigi Alamanni, 
le quali febbene pareggiano, e fbr- 
ie avanzano quelle di Ovidio, non 
però aEgMffigon^ né a Tibullo, né 
a Properzio , perchè quelle , che 
ibtto il nome di Gallo fi flamparo- 
no , fono tenute indegne di lui , 
che fu tanto celebrato da Vergilio. 
Benché io mi ricordo averne vedu- 
te alcune di Meffer Bernardo Ca- 
pello gentiluomo Viniziano , e di 
Meffer Luigi Tanfiilo , e d'alcuni 
altri molto belle. 

DELEZIONE degli Amici vai più, che 
II fortire i parenti . B^cc.g.io.ft.^. 
Il legame dell' amiflà troppo più 
Uringe , che quel del fangue, o 
del: parentado concioffiacofachè gli 
amici abbiamo quali ce gli eleg* 
giamo, e li parenti quali ce gli dà 
la fortuna. 

ELEZIONE DELLO STATO . Ri- 
cerca (ingolarmente maturezza , e 
configlio. Cicer.ml primo degliVffic. 
Dovendo noi determinarci a qual 
corfo di vita darci convenga, dob- 
biamo q^ni configiio richiamare , e 
Accomodarci alla noftra natura . 
Trijf. It. Lib. lik. 6. Però mi par di 
non andare in fretta A tale elezìon : 
che fi dee ièmpre Ufar configlio 
ben maturo, e ùitào In quel, che 
s'ha da fare una Ibi voUa. 

^ELISIO. Gli Elisj, di cui fa menzio- 
ne PUtong nel Gorgia , e Firgilio 
nel fefto dell' Eneidi , erano Certi 
campi , immaginati da 1 creduli 
Antichi j dove fi godeva da i morti 
felicità. Oltre che è amexu cofii il 
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leggere a tal propofito il traduttoj 
Caro , e molto più il faporito tra- 
iMttoT L4IIÌ, mette conto, che pur 
fi legga V jiriojio nel fuo Prologo 
ai fuppofti . E Orazio nell'Epodo Oda 
fefla li chiama Ifole ; quindi Tajf. 
Ger.lik,iyi5. Ecco altre Ifòle in- 
fieme , altre pendici Scopriano al 
#h men erte, ed elevate, Ed'eran 
quefle r Ifole felici . Così le nomi- 
nò la prifca etate, A cui tanto pa- 
reano i cieli amici, Che crcdea vo- 
lontarie, e non arate Qiù partorir 
le terre, e'n più graditi Frutti non 
colte germogliar le viti . Qiiì non 
fallaci mai fiorirgli ulivi, E*Imel 
dicea, fìillar dalKelci cave, E fcen- 
der giù da lor montagne i rivi 
Con acqua dolce, e mormorio foa- 
ve, E zefiri, e rugiade i raggi erti» 
vi Temprarvi si , che nullo ardor 
v'è grave. E qui gli Elifi campi, 
e le famofe Stanze delle beate ani* 
me pofe. 
•ELOQUENTISSIMO. Trif. It.JJk 
/i^.7. Quefto paftor era nom molto 
eloquente , Ed atto a perfuader 
ciò che volea. Giorg.GradtftiiJett. 
Aveva incoflumeil clariffimo Mef- 
fer Francefco Donado di buona 
memoria, il quale fu poi beneme- 
rito Principe di quefta Repubblica, 
quando gli occorreva rifpondere in 
Senato alle propofte del preflantif- 
fimo Meflfer Marcantonio Cornaro, 
dir nel principio: Signori bifogna, 
"che preghiate Iddio, che metta buo- 
na opinione nel cuor di Meflfer Mar- 
cantonio Cornaro , perch'egli è at- 
to a perfuadere indifferentemente 
in ogni materia ciò ^ che a lui 
pare. 
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EMULARE, Divenir emulo. Gareg- 
giare . Doìtt. Pwrg. 17. 119. E chi 
podere, grazia, onore, e fama Te- 
me di perder, perch' altri formon- 
tj , Onde s'attrifla sì, che '1 con- 
trario ama . Taff. Ger. Uh. 8. 1 1. Par , 
che la Aia viltà rimproverarfi Sen- 
ta nell altrui glorie, e fé ne rode. 

EMULAZIONE . Mimurn, Pott. 
Téfc. lib. I. Emulazione è dolore , 
che nell'animo fi fente del bene 
altrui , quando il defideri , e penfì 
potere , e dover confeguirlo , non 
perchè altri il poflède, ma perchè 
tu non r hai . Quefla infiamma gli 
uomini allo Audio della virtù , 
quefla nell'amor della gloria gli 
accende , queAa a gran dicnità gli 
conduce. CdVéilcant. Renane, lib,^. 
Emulazione fenza dubbio è uno fpro* 
ne, che fortemente punge, ed in« 
cita , non già i malvagi al defide- 
rare , e operare contra il bene d' 
altrui , come invidiofi , ma i buo- 
ni , e generofi a: procacciare a loro 
Aeifi quello , che in altri veggen- 
do, conofcono a loro fleffi manca- 
re» ed a pareggiare almeno, fé non 
trapaffare le perfone , che fono ador- 
nate di virtuofe, e lodevoli condi- 
zioni • 
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EQUANIMITÀ'. Equabilità. Virtù 
appartenente per ragion di egua- 
glianza, alla Temperanza , e alla 
Fortezza, in quanto che colui , eh' 
è amator del vero, e.deironeflo , 
^er sì fa Ito modo è collante , ed 
uguale a fèAdOToj che né nelle co- 
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fé awerfe per triflezza fi abbatte , 
e per timore fi perde , né negli e- 
venti profperi per albagia s'inva- 
nifce, e diflipa lofpirito. Ciar.nel, 
Primo degli Uffic. Nelle co fé prof- 
pere , e alle noflre voluttà favo- 
revoli la fuperbia, la naufea, l'ar- 
roganza a tutto potere sfuggiamo i 
imperocché il txafportarfi così nel- 
le awerfe cofe, come nelle feconde 
è fegno di leggerezza : E preclara 
ci^fa è l'equabilità in ogni tempo 

' della vita, e confervare in ogn* in- 
contro Io fleflb volto , e la fleflTa 
fronte. Semt.canz^ Di neflfun dan- 
no mio molt(ràni doglio; Godo la 
buona forte , e fé la ria M'aflTale , 
i defir miei preflo raccoglio , E 
mi ricovro alla virtute mia . C/i/I 
Son, Coreggio, che per prò mai , 
né per danno Difcordar da te flf(^ 
fo non coofenti G)ntra *1 coftume 
delle umane genti , Che la fortuna 
avverfa amar non fanno, ^r. Fun 
38. 42. Perciò non Hirà mai, ch^io 
mi (conforti, Omai più del dover 
pigli baldanza , Per cafi o buoni , 
o rei che fieno inforti, Mafempre 
avrò di par tema , e fperanza . 
TriJf.Ii. LUf. lih. r. Quefti or con- 
fiderato, ed or audace, Or preflo, 
or tardo fempre fi dimoflra , Se- 
condo che ricerca il tempo , e V 
opra; Né mais' intrica, fi confon- 
de , o perde Nelle difficoltà delle 
battaglie, Ma in ognitempo fi di- 
moflra eguale , Magnanimo , gen- 
til, prudente e forte. 
EQUINOZIO. Paflaggio del Sole rot- 
to Tequinoziale; ovvero Quella fla- 
gione, che pareggia i dì colle not- 
ti , il che accade due volte 1' an- 
no ; una in principio di Primave- 
ra, e l'altra in principio d'Autun- 
no. Pitr.tdf.^ Era nella flagion , 
che r equinozio Fa vincitore il 

•j gjoriìo.. v^ Ed è quefloT Equinozio 

di 
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di primtverft; e cò^direbbefi* che 
fa vincicrìce U notte quel dell'Au- 
tuono • £jKr. lib.y trstd. Murch. Cre- 
fctr poi lice aggiorni» ed alle noe- 
ti Scemarfì , e divenir più brevi i 
lumi Qualor l'ombre air incontro 
hanno augumento, O perchè fotto 
terra, o fopra a terra II medefimo 
ibi con difuguali Cerchi corren- 
do, il del divide» e l'orbe. Parte 
in non giufle parti , e ciò, che all' 
uoa Tolfe » rende alPoppofla » in 

, fin chealfegno Pervenga» ove dell' 
anno il nodo appunto Aite tene* 
bre cieche il lume adegua. 

EQUITÀ'. GeneraèAénte parlando , 
non è altro, che Giudicio retto di 
quelle cofe , che non furono pre- 
vedute dalla legge • i?4rrW. Cmnil- 
féi9tt.Jien.lit.%.Eq}xitk non è altro 
che Correzione , e fupplemento di 
quel^ che manca nella legge fcrit- 
ta , nella quale nafce queflo man- 
camento: patte quando il legislato- 
re non conofce qualche cofa : par- 
te quando, febbene conofce , non- 
dimeno non può comprendere con 
la /brictura ciafcuna 'cola, percioc* 
che egli è necefTarìo, che la legge 
parli univer&lmente > e contenga 
una determhnnjpne aflbluta ; ed è 
certamente impòfibile , che in al- 
cune cofe fi parli rettamente in 
univerfale » e fi facciano con ficu- 
rezza aflòlute ^terminazioni: tan- 
ti fono i cafi f e tanto poiibno mol- 
tiplicare, e variare i particolari; e 
quando pur ibffino tali , che e' fi 
yoteilino conofcere , non Vallerebbe 
la vita d'un uomo a potergli an- 
noverare, e diflintamente dichiara- 
re • In quelle cofe dunque , nelle 
quali è neceflarìo parlare in uni« 
verfale, e non fi può per la natu- 
ra della cofa varia , e mutabile , fo- 
pra la quale fi fa la legge, efialeg- 
t/t viene a pigliare quel, idi* è per 



lo pi&ì e ì legislatore conofce mol- 
to bene il mancamento , eh' è in 
efla legge per la detta ragione , 
cioè per la natura del foggetto • 
Là onde quando nafce qualche ca* 
fo fuori di quella univerfalità del- 
la legge, allora è cofa ragionevole, 
che fi corregga tal mancamento, e 
fi determini di quel cafo partico- 
lare con la regola dell* Equità ; il 
qual cafo il legislatore fenza alcun 
dubbio, fé foflè prefente, determi- 
nerebbe nel modo medefimo , e V 
. avrebbe efpreflb, e determinato nel» 
la legge, fé eTavefièfaputo. Qtie- 
fia materia dichiarò ampiamente, 
ed efquifitamente Arifiotele nel quin- 
to libro deir Etica ,- e noi qui di- 
chiareremo quello , che fi 'è detto 
con un efempio. Comanda una leg- 
ge univerfiilmente , e aflblutamen- 
te , che iTTenda a ciafcuno quel- 
lo , eh* egli ha depofitato appreflb 
d' un altro . Accade , che un furio- 
fo avendo depofitato la Aia fpada , 
la domanda , e gli è negata • In 
quefio cafo, che efce fuor di'quel^ 
la univerfale , ed afifoluta determi- 
nazione della legge , è cofa ingiù* 
Ila rendere il depofito ; eflèndo 
nondimeno per lo più cofa giufla 
il renderlo ; e perciò colui » che 
farebbe fottopoflo alla pena della 
legge fcritta n*è liberato dall'Equi- 
tà, che corregge il mancamento di 
quella —Vedi però anche Qcerone 
nel primo degli Uffic. al cap. 9. 
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ERBACCIA . Erba inutile j e catti- 
va' Malerba . Céfr. Bon. 4. 78. Avea 
fiitto un poema , che poteva fimi- 
gliarfi veramente a un gran campo 
ripieno di molte erbaecie . Am^. 
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jlfd. Affai utile Utrorator A\ cam- 
pi egli per certo farebbe , (e cosi 
bene i] loglio , la felce , i vepri » 
le lappole, la corda, i pruneggiuo* 
li, e le altre erbe inutili , e noci- 
ve della fua pofleffionecogliefle^ e 
in un luogo gettafle. 
ERBETTA. Erba gentile. Pefr.Soft. 
I<o. L'erbetta verde , e i fior di 
color mille. Alétm coìtJib.^. Mil- 
le lafcive ef bette a quefle in cer- 
chio Faccian corona , che da lun* 
gè chiami La verginella man : eh* 
al tardo vefpro Con Tumor criOal-* 
lin , del lungo giorno Lor rifìora 
il calor, poi neiràurora I lenti, e 
verdi crin foave coglia , E tra gli 
eletti fior ghirlanda tefTa Da incp- 
Tonar Giunon ; che bello , e fido 
Al Aio caflo voler congiunga Tpo- 
fo • L'amorofetta perfa in mille 
forme Di vafi^ d'animai compofla 
avvolge Le membra attorte, il fer- 
moUin vezzofo, EM bafilico acan- 
to» il qual fi v^gia Per gran fé- 
-te talor mutarfe in quello., -O in 
falvatica mente , e moftrar fiori 
Con maraviglia altrui talor fanguì- 
gni , Talor rofe agguagliando , e 
talor gigli . Il mellifero timo , il 
facro ifopOi L'amaro matrical, eh' 
al trifto aflfènzio Benché la palma 
dea , più viene appreTTo ; E qual 
hanno il valor, ch'afciuga, e fcaU 
da , Tal albergo vorrien ^ non già 
la menta Che trapiantata allor vi- 
cino all'acque Vive in molt'anni 
poi conforto > e fcampo Delfi n ter- 
no dolor, che '1 cibo affligge ; La 
citrina , il puleggio , e molte ap- 
prefib , Ch'io non faprei contar , 
eh* em pion d onore Non purTalmo 
giardin , ma eh* alla naenfa Portati 
varj faport , e che han virtudi Afco- 
fé, e fenzafin, chepon giovare In 
mille infermità dònne , e donzelle 
In lor mlHe defir chi ben l'adopre^ 
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ERCOLE. Alcide. AntónfrAnc. Rui- 
niir. firn. Quel , che appena fan- 
ciul torfe con mano Di latte an- 
cor que' duo' crudi ferpentì , E gio- 
vìn poi tra mille prove ardenti- - 
Stefe la fera generofa al plano • 
ChiéJnr. Con. 7. Non altrimenti al- * 
la flagione antica Ora di Lerna , 
or d' Erimanto vide , Dopo il fu- 
dor dell' immortai fatica , Tebe gi- 
oiofa ritornare Alcide. 

EREDITA' GLORIOSA • Cicer. mi 
frimc digli Uffic. Ottima eredità , 
che da' padri fi tramandi a' figli- 
uoli, e preftante fopra qualfivoglia 
patrimonio è la gloria delle virtù, 
e delle cofe ben fatte; rofFufcazio- 
ne delle quali delitto , e vizio giu- 
dicar fi deve . E lo ftefo Filif. 9- 
II Padre neflun monumento piCii 
chiaro lafciar può, quanto un figli- 
uolo, che abbia la buona effigie de* 
Tuo) cofiumi, della fua virtù, della 
fua coflanza j delh fua pietà , del 
fuo in^gno, 

ERRORE INEMENDABILE. Sogr. 
Fi^r.étrt.inerr.i. Gli errori, che fi 
fanno nell'altre core ^ fi poffono 
qualclie volta correggere, ma quel- 
li , che fi fanno nella guerra, fo- 
pravvenendo fubito la pena , non (t 
pofibno emendare* Bocc. g. z. n. f • 
Le cofe paflate , e di grait^ tempo 
paflTate , fono troppo più agevoli a 
riprendere , che ad emendare . E 
Fidm.lit. I. Le preterite cofe mal- 
fiitte fi poflcno più agevolmente ^ 
biafimare , che emendale . Tit.Livl^ 
dee. I. Pr49terit4 magis rcjfrehendi 
quétm tortai poffurn. 

ERTA • Ertezza. Montata . Arduitk . 
Ripidezza . Bocc, g. s- ^^ *• Aggrap- 
patofi in parte , che non vi n fa*- 
ret^ro appiccati i nicchi . Mdm. 
8. 15. E con le ninte a correr non 
può porfi , Maffime, là » dov* è un 
falir dar orfl^. Btrn.téfèi. élFracafl^ 

Con- 
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Conviene ivi lafciar Tufato corfb, 

E falìr fu per una certa fcala , 

Dov'avrìa rotto il collo ogni deAf 

orfo. 
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ESAGERARE . Accrefcere al vero ; 
Dir le cofe maggiori di quel, che 
fono. Bacc. Lak 2^2, Sé medefimo 
efaltando con parole da fare per 
iftomacaggine le pietre faltar fuo^ 
ri del muro, e fuggirli — Sballa- 
re . Caricare . Spampanare • Berff. 
capif. al Fracafi. Io credetti tro* 
var qualche palazzo Murato di dia- 
manti, e di turchine, Avendo udi- 
to far tanto fchiamazzo . jir. Fur. 
27. 2. Un uncia, un dite derror, 
che fi faccia, Fermala impreffion, 
parrà fei braccia. j^gnolMCcfianz^ 
Son, La fama in celebrare or que- 
fla , or quella , Efce del cammin 
ver fovente, ed erra , Levando in 
aria troppo alto da terra Co fa , 
che poi non è fi adorna-, e bel- 
la . 

ESAME DI COSCIENZA. Efplora- 
zione di fé medefimo. Ricerca fat- 
ta neirinterno de i propri danni, 
e de' propri errori. Atti, Grill. San. 
Ricerco intanto, e rifiorando id n- 
ni Vo del cammino mio lubrico 
'incerto. Fitteria Colonna Son. Con 
che faggb configlio , e fottìi cura 
Dee Tuom d'intorno, e dentro, e 
lungi e prefiR) Guardar , ornar , e 
pulir Talma i^^So^ Confevero oc- 
chio, e con giufia mifura. Sapen- 
do , che di Dio qon la man pura 
Del fanto amor v'è fempre il vol- 
to impreflTo, Si che , acciocch'egli 
in noi vegga fé fteflTo , Non mac- 
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chi fallo uman la fut figura • Lon« 
tan da fé Timmagin falAi fgom- 
bri, E mentre può , s'adorni del- 
la vera Chiunque al vero onor 1' 
anima invia ; E del divino amor 
tanto s'ingombri , Che fi purghi , 
e rinovi , onde l'altera Luce non 
fcorga in lui più cofii vile. 

ESAUDIRE . Bocc. Fiém. Vengano 
le mie parole alle tue orecchie. E 
lo fltffo ivi: Vengano le mie voci 
nel tuo cofpetto . Petr. So». 2 r • Ri n« 
grazio lui, che igiufli preghi uma- 
ni Benignamente j fua.. 'mercede , 
afcolta • Dant.Inf. i€. 70. Ed egli 
a me : la tua preghiera è degna Di 
molta lode, ed io però l'accetto . 
D4t:félm.ioi. Il Signore riguardi 
l'orazione degh' umili , e non dif- 
prezza le loro preghiere. Pefr.canz^ 
5. 2. Forfè i devoti, e gli amorofi 
preghi -, E le lagrime fante de' 
mortali Son giunte innanzi alla 
pietà fuperna. Taff.Ger. Uh. zj.72. 
Tarde non furon già quefte pre- 
ghiere Che derivar da giufto umil 
defio, Ma fe'n volar al ciel pron- 
te, e leggiere , Come pennuti au- 
gelli innanzi a Dio • Chiara Can^ 
tarini di Matraini isBl.San. Pa- 
dre , colei , che batte intorno , e 
grida Alla porta di tua pietà infi- 
nita E* la mi fera tua figlia fraar- 
rita, CRe cicca un tempo è fiata, 
e fenza guida , Deh Signor quefle 
mie dolenti Arida Afcolta , e co- 
inè fuoli, a te ni' invita . Aprimi 
òRe del elei, fperanza, e vita So- 
la dell'alma 'mia , che 'n te confi- 
da . Che fai con quanto amor già 
prometterti D'aprirmi di tua gra- 
zia, allor la porta. Che con &de 
battendo , a te venifil . Dunque 
fa, che di fuori ohimè non refli , 

• Onde via fofca ancor di nuovo , e 
torta Cieca mi guidi agf infernali 
abifiì, 

ESEM. 
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ESEMPIO BUONO . Azione virtBo- 
faj che ci fi para innansi per imi- 
tarla . Gicri. àraiinig. Un. Gli cfetn« 
pi fono (tati quelli 9 che hanno fc- 
gnaco air uomo i fentieci del ben 
vivere • Paolo Mànuccio Un. Benché 
la ragione fia più^ che l'efempione- 
eeffaria, e per fé Aeffa grandetncnte 
ci giovi j nondimeno perciò iiiohe 
volte non vediamo chiaramente quel 3 
ch'cllafignifichi, ci giova molto piti j 
fé faià fecondo il bifogoo iUufìram 
dagli efcmpi , i quali a guifa di fpec- 
chio>rappre(èntano ali* intelletto no- 
Aro la figura dell'arte. M^^fil^ Fi'^ 
cin^efifl. Gli egregi fatti de' gran- 
di » ed illuflri uomini più ardente- 
mente alle virtù infiammano, e me- 
glio a quelle ci difpongonOf che non 
fanno le parole degli Oratori, e de' 
Filofofi. 

ESEMPIO DEL PRINCIPE • // Mo^ 
nofiK.fl. /r.- fa menzione del Pro- 
verbio - . Qual' è il Rettore della 
Città j cali fono gli abitanti ineOfa. 
Cicer. mi :j. delU Logli • Par , che 
non fia di gran male fé peccano i 
Principi , e pure per fé fleffò tanto 
è ciò di gran male 9 quanto di gran 
danno egli è poi , che v' abbia an* 
che inolci imitatori de i Principi • 
Noieerco veggiamo, qualunque mu- 
cazion fttcceda nel Principe 9 la ficf- 
fa dai popolo feguitarfii e cangiata 
ove fia nel Nobile la maniera del 
vivere j anche le coftumanze della 
Città venire a tramutamento . Egli 
dunque è da dirfi , che non fola- 
mente i Principi fteffi concepifcano 
talora i vizj, ma che qucfti infon- 
dino nella Città, e che il danno non 
d, che refiinocffi contaminati» ma 
vie più perchè gli alui corrompino» 
tal che diedi s'abbia più tofto adi- 
re , che più per Tefempio, che pel 
peccato nocivi fieno • Bifogna egli 
pur perciò intendere che ^ue'pochi^ 
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e 4irÀ anche pochini mi , che fono 
in digniià, e in ampiezza di gloria, 
abbiano in fua mano, ed a fua ba- 
lìa , o il guadare i coftumi della 
Città , o il pulirgli , e correggergli 
quand'efli vogliano. £ lo ftejfo 
nelld focoffda contro f^erre . La 
fplendidezzao* Giudici , della digni-. 
ti , che foftenete , fa che non pof- 
fiate peccare fcoza danno , o peri- 
colo della Repubblica • 

ESEMPLARE. Dettodi Pferfona d^oc- 
timi coftumi, e degna d'eflcre imi- 
tata . Sali/. Grane h. i. 2. Ch^ trovi 
Tu in tutta Firenze, che noam*ab- 
bia , Da due , o tre miei fegretarj 
in fuori ^ Per un anima fanta « e 
non mi tenga Per una donna efem- 
plarc? Bcmb. Afol. lik i. Se è lo- 
devole per fé , che è in ogni ma- 
niera lodevoli nfimo , un uomo folo 
fenza fallimento faper vivere t noa 
intcfo , e non veduto da perfona 9 
quanro più è da credere , che lodar 
fi debba un altro, il quale e faeffo 
la fua vita fenza fallo fcorgere, ed 
oltre a ciò infegna , e dona modo 
ad infiniti altri uomini j che ci vi- 
vono, di non fallire? 

ESERCIZIO • Dirozza V ingegno , e 
rende T animo d'incolto, ch'era , 
bene accoftumato • Lod. Mortili, 
fianz.. E nella frefca età prendere 
noi A coltivar come terreno afciut- 
to .' Bernard. Tafs. Utt. Siccome non 
e terra si afpra , si dura , e sì in* 
feconda, la quale non divenga mol- 
le, fertile, e buona, né alcun buoa 
albero, che nonefiendo col trafpor- 
tarlo , o con inumarlo coltivato » 
òon ricorni Aerile $ e felvaggio •* 
Cosi none ingegnodi namra si ru- 
nico , e rozzo, che con una lunga, 
e buona inftituzione , e difciplina t . 
non fi faccia gentile , e docile ; ni 
fi'^bttono, e felice , che fenza buona, 
e diligente creanza, non fi corrom- 
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pa , e degeneri dal primo foo bao* 
no inftituto . Cicèr^ mi feccnd. dell' 
Oratert . In cutce It difcipline de- 
bole è la direzione detrarrti feoza 
una fomma continuazione di efer- 
cizio • Guari». Utt. In tutte l'arti 
del inondo quegli è fenza fallo mi- 
glior maeAro , cbe più s'invecchia 
nel Aio meftiere • 

£SP£RTO. Impratichito. Che ha im- 
parato a lue fpefe / Uiig. da Porto 
Son. Com*uom, che qualche pro- 
va , e molti affanni Han fatto accor- 
to del Tuo lungo errore , Pien di 
freddi peniieri armato hai core , 
Perchè caldo defio più non Tingan- 
oi . Bernard. Tajf. Un. Non ha 
arbore alcuno falde , e ferme le ra- 
dici fue> fé non quello, che halun- 
gamentecon la rabbia de venti com- 
battuto. Tafj.Gir. lib.y. 15. Onde 
al buon vecchio diffe : ò fortunato > 
Cbe un tempo conofccRi il male a 
prova • 

ESPLORATORE . Spia . Tap. Oer. 
Uh. 18. 56. Lodo folo oltra ciò 3 
ch'alcun s'invii Nel campo oftil 9 
che i fuoi fecreti fpii \ E ne ridica 
ii numero > e 1 penfiero , Quanto 
raccor potrà certo ^ e verace • Sog- 
giugne allor Tancredi : ho un mio 
fcudiero, Chea queftoufìcio dipro^ 
pormi piace > Uom pronto , e de- 
liro « e fovra i pie leggiero. Auda- 
ce si , ma cautamen tei audace, Che 
parla in molte lingue , e varia il 
noto Siion della voce , e'I porta- 
mento, e'I moto. 

ESSERE AMICO . In fignific. d'Ef. 
fere favorevole . Aderire alla parte . 
Bocc.g.6. n.^. La fortuna hii è ftata 
poco amica in darmi così vecchio 
marito . Petr.Son.T^o. Io era amico 
a quefte noftre dive. 

ESSERE COME AUGELNOTTUR- 
NO AL SOLE. Nel più chiaro non 
veder lume» Petr.Son. in. Qa^lon 
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fatto un aogcl notturno al fole . 
Tafs. Gir. lik 14. 46. Conobbi al- 
lor, ch'augel notturno al fole £*no- 
ftra mente a i raj del primo vero. 
ESSERE FLAGELLO . Detto di Chi 
apporta gran dffgrazie y e rovine. 
Daftt.Inf. 12. 1 34. Queir Attila, che 
fu flagello in terra . G.r.i 1.21.7. Ed 
eziandio le demonia per comanda- 
mento di Dio fono flagelli I e mar- 
tello a' popoli • 
ESSERE SOGNO . EflTere un fogno: 
Effere cofa , che non ha durata , e 
confidenza . Potr. cap.^ Ben' è il 
viver mortai, che sì t'aggrada, So* 
gno d'infermi , e fole di romanzi. 
Bern.Orl 1.25.6. Sogni d'infermi t 
e fole di romanzi . 
ESTREME PAROLE . L'ultime pa- 
role, che fi dicono in vita, o Dell' 
ultima partenza . Poir. canz^ 27. i. 
D.ìte udictìza infieme Alle dolcnd 
mie parole cftremc . Ar. F«r. 2,50. 
Diilf, partendo, le parole eftreme . 
Virg. Aentid. 6. Luflravitquo viros , 
dixitqiic novijpma va ha. 
ESTRINSECO INDICA L'INTRIN- 
SECO. Petr.S0n.2H. Di fuor fileg- 
gè com'io dentro avvampi . Pajfl 
fpecck pen. Spefle volte per un fero-' 
biante , per uno fguardo , per un 
movimento di vìfo , s'avvedrà PUo- 
mo del penfiero, che dentro in al- 
trui . Cicer. nel primo degli Uffic. 
Dalla qualità delle occhiate, dàlcon- 
traimento , o abbaflTaroento delfo* 
praccigliofaciIiT)ente fi giudica quan- 
to fi a neirUomo il dolore » o*l 
timore, o finalmente la trtftezza • 
Atanag.Son. Guidon mio caro, un 
amorofo core Chiaro fi fcorge a 
molti fegni , e vede , Ma pria dal 
volto, ond'or fe'n fugge, or riede 
Col vario affetto il naturai colore • 
Muzio rim. Nell'aperta mia fronte 
interamente Legger potete ciò, che 
chiude il petto • Petr.Son.f7' E'I 

CUOI 



È t 
ftior Rigjii occhi, e nella fronte ho 
fcricco • 
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ETÀ' DELL'ORO. L'aiKca età. Ilfc^ 
colo <l*oro. Il fecolo favolofo diSa* 
luroo; di che ne fece lunga deferì- 
zione Ovidio nelle Metamorfofi > 
che poffono vederfi preffo TAnguil* 
lara » e cyi aggiungiamo qui le fé- 
giienti • SéuiéOJL^ igL 6. Talvolta nel 

-^ parlar foleva indncerc I tempi anti- 
chi» quando i buoi parlavano : Chel 
(iel più grazie alior folca produce- 
re. Allora i fonupi Dei noti ifde- 
gnavano Menar le pecorelle in U\r 
ya a pafcere > E come or noi Cac- 
ciamo» efli cantavano . Non fi pò- 
teva Tuora ver l'altro iraCrere > I 
campi cran comuni» e fenza termi- 
ne > E Copia i frutti fuoi fempro 
fea nafcere. Non era ferro» ilqual 
par j ch'oggi termini L'umana vi- 
ta t e noa eran zizzanie» Ondeav- 
vien 1 ch'ogni guerra» e mal fi %tx- 
mine • Non fi vedean quefie rab- 
biofc infanie» Le genti litigar non 
fi fentivano» Perchè convien, chel 
mondo or fidilanie. I vecchi quan- 
do al fin più non ufcivano Per bo- 
/cbi> o fi prendean la morte intre^^ 
pidi » O con erbe incantate ingio- 
vinitano • Non fofcbt , e freddi » 
ma lucenti > ev;epidi Erano i gior- 
ni , e non fi udivan ulule» Mava< 
gbi uccelli 9 dilcttofi ^ e lepidi . La 
terra »,che dal fondo par > che pul- 
lule Atri aconiti» e piante afpre » 
e mortifere» Onde oggi avvien» che 
ciafcun pianga» ed ulule. Era allor 
piena d'erbe falutifere » E di balfa- 
mo » e incenfo lagrimevole » Di 
mirre preziofe » ed odorifere • Cia- 
fcun mangiava ali* ombra dilettcvo- 
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le , Or latte» e ghiande » ed orgU* 
nebri » e morde . O' dolce tempo t 
ò vita foltazzevole ! Penfando air 
opre lor » non folo onorole Con le 
parole » ma con la memoria Chi- 
nato a terra » come fante adorol^ » 
Ov'è il valor» ov'é T antica gloriai 
V'fon or qitellc genti? ohimè fon 
cenere » Delle quai grida ogni fa- 
roofa i fiori a . 1 lieti Amanti » e le 
fanciulle tenere Givan di prato in 
prato rammentandofi li fuoco » e 
l'arco del fanciol di Venere . Non 
era gelofia» ma foUazzandofi» Mo- 
veano i dolci baHt a fuon di cele- 
rà» £^n guifa di colombi ognorba- 
ciandofi • O* pura fede ! o' dolce ufan- 
za vetera! Orconofcoben io» chel 
mondo infiabile Tanto peggiora più» 
quanto più invetera • Potiz^ fianz^ 
In cotal guifa già k antiche gemi 
Si crede e ficr godute ai fecol d'oro» 
Né fatte ancor le madri eran do- 
lenti De' morti figli almarzial laro* 
ro \ Né fi credeva ancor la vita a" 
venti » Né del giogo doleafi ancora 
il toro. Lorcafe eran fronzute quer- 
ce » e grande» Ch'avean nel tronca 
mei» né rami ghiande. Non eraan» 
cor la fcellerata (ete Del crnderoro 
entrata nel bel mondo • Viveanfi in 
libertà le genti liete » E tK)n folca. 
to il campo era fecondo . AUm^ 
iUg. j. O que' beati già » che ama* 
to » e grande Vider Saturno» a cui 
correnti i fiumi Porta van latte » e 
mei le querce » e ghiande . Non 
eran varie allor leggi » e coftume > 
Non là falce » o la, fcure odiofa » e 
fera Alle campagne » a* prati» a'bo 
fchi» a' dumi .^ Sempre girava il Sol 
con primavera » E1 etcì di fpazio 
ugual divi fo intorno Sempre era no»" 
le» e di I mattino» e fera . Non 
fcorgea trifio all'apparir del gtomo> 
La verga » e '1 giogo il toro maiu 
fiKto» Né del villantemea di daa- 
t z no » 
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no , o fcoroa • Il cornuto monton 
ficuro f e lieto Vivea col lupo , e 'i 
fero uccel di Giove Era a^li altri 
oiinor giocondo 9 equeto. Nonfcn- 
tia Devi il cicl , non venti» o piov- 
ve « Non mai nube all'Aurora il 
bianco volto Velava > quando il dì 
ver noi fi move • Era T animo u- 
man fulingo , e fciolto > Ah raro 
ben ! d*ogni pcnftcro avaro , Che 
nullo avea valor dal poco al mol- 
to . Non era » ahi laffo ! ancor Io- 
dato» e chiaro Chi cerca in T al- 
trui fangue oro 3 e terreno , E fol 
più fé* t che tutti gli altri ha caro , 
Non avea Marte ancor qua giù ri- 
pieno Del Tuo fero voler» né pofto 
avea Al feroce corfier la fella > e 1 
freno • Solo il lito vicio fi cono- 
ficea . Non s'aggravava il mar di 
merce > e legni , Né percoflb da' re- 
mi al ciel fremea. Non fi vedcano 
allor gli umani ingegni Con mille 
infidiea'pefci» augelli, e fiere Rom- 
per la pace 9 e; i dolci fuoidifegni . 
Quel , che I alme gentili annoda > 
e fcrc Non era ancori cheì Mon- 
do chiama Amore > Ma gian di li* 
berta le menti altere , Or che folle 
dico io? doglia, o furore Noncran 
già, ma fenza amaro alcuno Quan- 
to ha di dolce Amor , venia nel 
core • Caldo di fiamma ugual fcn- 
tia ciafcuno, E d'ogn'odio amoro- 
fo, (degno, e riffa Era, com'ordi 
ben , voto , e digiuno . Non invi- 
dia d* altrui, che tanto annoja , 
Non gelofi penfier, vergogna, e te* 
n^a Potean d'cffì minor render la 
gtoja. Or dove ombra gentil la ter- 
ra prema Lieti in p^ce giacean gli 
antichi Amami , Or lungo un fiu* 
me in fulla riva eftrema. Non na- 
fcevan fra lor fo(petti, e pianti Da 
turbar i pcnHer , bagnar la fronte. 
Ma foavi parole, atti e fembianti. 
Boii^.f^éirch. tiki, O* bene* avvento* 
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rofa Età prifca , che a quello ViVca 
contenta , che la terra dava • Ella 
non piuma oziofa. Non gola, non 
un beilo Ozio lafcivo di virtù curava, 
Ma la fame domava, Dopo un lun- 
go digiuno Col grande arbor di Gio- 
ve, Né fapea come, e dove Si me- 
fcolafle il vino j e '1 mele in uno , 
Né Jane ingrana , od oftro Tigner 
le fece, come al fccol noftro. So- 
pra ie molli erbette Dormian fonni 
ficuri. Spegnean la fere a chiaro ri- 
vo , o fonte. Lor tugurj, o cafette 
Senza coperta, o muri Erano, o d'al- 
me querce ombre alte , e pronte , 
O fpelpnche entro un monte • Né 
varie , e peregrine Merci porrare a 
ftrani lidi ancora. Né s'era a fiero 
invito Di trombe fiton, né di raro- 
buri udito ; Non odio acerbo , od 
ira L' arme , né fdegno altero Tin- 
te di fangue fpaventofo avea , Ma 
cagion , che ben mira , Non era , 
perch'uom fero Pria raovefle arme 
altrui > perché vtdea Le piaghe , e 
non fcemea Delle piaghe alcun firot* 
to . Deh che non torna a quegli 
Coftumi antichi , e begli II fecol 
nofiro fanguinofo tutto ! Ma d'io^ 
faziabil fame Qual mongibello a^ 
don le noftre brame. Chi fu, laffor 
colui» che primo afcofi Cavò l'ar- 
gento , e Toro, Pregio » e perizio 
in un , danno » e rifloro ? Oturrin. 
pafi.fid. jltto 4.. Core • O' bella età 
dell'oro ! Q;]aod'era cibo il latte 
Del pargoletto mondo , e culla il 
bofco , E i cari parti loro Godcan 
le greggi intatte , Né temea i mim- 
do ancor ferro , né tofco . Penfier 
torbido, efofco Allor non faceavelo 
Al fol di luce eterna . Or la ragion , 
che verna Fra le nubi del fenfo ha 
chiufo il ciclo , Ond' é , che pere- 
grino Va r altrui terre , e'I mar tur- 
bando il pino . Quel fuon £aftoro , 
e vano , Qucll'inutil foggctto Di 

lufin- 
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lafinghe f di titoli » e d'inganno f 
Cheofior dal volgo iofano Indcgna- 
roente c'dct(o> Non era ancor degli 
anitni tiranno» Mafoftener affanno 
Per le vere dolcezze Tra i bofcbi » 
e tra le gregge ; La fede avea per 
legge 9 Fa di queU*aIme al bene 
oprar avvezze» Cura d'ooor felice $ 
Cui dettava oneflà, piaccia fé lice. 
Allor tra' prati, e linfe Gli fcherzi, 
e le carole Di legittimo amcr (uron 
le faci . Avean paftori 3 e ninfe 11 
cor nelle parole • Dava loro Ime- 
neo le gioje 9 e i baci Più dolci > 
e più tenaci . Un fui godeva ignu*- 
de D*amor le vive rofe ; Furtivo 
Amante fcofe Le trovò fèniprc » ed 
afpre voglie > e cradct O in antro t 
o*n felva» o'n lago, Edera un no- 
me fol Marito, e Vago. Tafs0mtf 
Amint. att. ^.C$ro . O* bella etàdelT 
oro! Non già perche di latte, Se'a 
corfe il fiume , e ftillò mele il bo- 
fco; Non perchè i frutti loro Dien, 
dall'aratro intatte Le terre 9 e gli 
angui errar fenz' ira , e tofeo . Non 
perchè nuvol fofco Non fpiegò al- 
lor fuo velo , Ma in primavera 
eterna , Ch*ora s'accende t e ver- 
na Rife di luce , e di fcreno il 
cielo; Ne portò peregrino, O guer- 
ra I o merce agli altrui lidi il pi< 
no ; Ma fol perchè quel vano No- 
me fenza fog^etto , Quell'idolo d' 
errori , idol d* inganno'' , Quei che 
dal volgo infano Onor pofcia fu det- 
to > Che di natura noftra il feo ti- 
ranno . Non mifchiava*! fuo affan- 
no Tra le liete dolcezze Dell* amo- 
rofo gregge ; Né fu tua dura leg- 
ge Nota a quell'alme in libertate 
avvezze , Ma legge aurea , e feli« 
ce , Che natura fcolpi , s'òi piace , 
ci lice. Allor tra^fiori, e linfe Tra- 
ean dolci carole Gli amoretti fenz' 
archi > e fcnza faci • Sedean pafto- 
ri 9 e ninfe Mcfchiandu alle parole 
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Vezzi , e fuforri , ed a' fufurri i ba 
ci Strettamente tenaci • La vergi 
nella ignuda Scopria fue frefche ro<^« 
k , Ch'or tien nel velo afcofe $ E 
le porta nel feno acerbe , e crude» 
E fpeflTcria^ fonte , o*n lago Schcr* 
zar fi vide coir Amata il Vago. 
ETNA. Mongibello . Fìrg^GeeriJit. 
primo fréid. DAnieli . Quante volte 
ne' campi de' Ciclopi Etna ondante 
bollir vedemmo , rotte Le fue for- 
naci , monti alti di fiamme Gitcac 
ruotando , e liquefatti i fa(B . O/- 
fioM. I. dtlU CACcid tr^i. Sdvin. 
E'I monte di tre tede, ov'è d'En* 
celado La fepoltura , e del ruttato 
fulmine Dalle fiamme dell' etere ri- 
bolle/ D'Etna Sicula il fuoco fem* 
pkcrno . Chinhr. Gon.i. Così Ti- 
lèo» fe dal gran monte è ftanco % 
Che jn pena eterna duramente il 
^reme 9 Dibatte indamo il fulmi« 
nato fianco, E fcote ad Etna le ra- 
dici eftremc, E di fue prove al de» 
fidcrio vane Senton romor le Re» 
gion lontane. Tèff. Gfr.lih. 11. 7^ 
E moftroin talorcosi fumante, Co- 
me qucU che d*Enceladoè fui dor* 
fo , Che per propria namra il gior- 
00 fuma , E poi la notte il ciel di 
fiamme alluma • 
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EVENTO . Sono gli eventi , t le 
riufcite la prova delle cofe . Ciar» 
cpi/l. ad Attic. I configli degli uo- 
mini , non folo ordinar) , ma e- 
ziandio ampliflfimi , dall'evento • 
non dall'intenzione avuta provar fl 
fogliono comunemente • Boez^f^srch. 
grof. 3. Gli uomini per lo più noa 

etti- 
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efiimano le cofe fecondo i} vakre» 
t merito loro > roa fecondo il fuc- 
ceffo» ed avvenimento della ven- 
tura, e folo quelle giudicano efferc 
ftftte ben fatte % e con prud^nan > 
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le quali fono riufdte felicemente . 
Pitr. cumn. 4. La vita il fine , e 1 
dì loda la fera. Il frovirhio Tofaina 
diti La giovane , com'^è aOcvacn > 
e la Qoppa > com'è filMa.. 
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SCELTA D'IMMAGINI 

O SAGGIO D- IMITAZIONI 

E CONCÈTTI. 
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AGILE. In flgnific di 
Prontifllmo ad accen- 
der fi d* amore. Ar.Fwr. 
32.39. Facil ti fu in- 
gannare una donzella > 
Di coi cu 9 Signor , cri 
idolo , e nun)e« Fir.Luc. Non era 
cosi cruda» cb' e' bifognafle gran fac- 
to di legne a cuocerla • 
FACILMENTE SI VA A SECON- 
DA . OvU. j. att. am. 5. 4. Qjmm 
métti cpmfofiium tfi , Iìcuths négvitéi 
trétnfa . Téui^L Ugr* S. Pur. 2* 3^. 
Qpal'è il nocbier si vile % ed in- 
efperto , Che fuU'onde non navighi 
ficuro j Quando han limpido il fen 
piano 9 ed aperio 9 E fon V aure fé* 
conde, e Tacr puro? V^ 

-FALCE • Petr, San. 153. E del ixiio 
campo micia Lappole^ e (lecchi eoa 



Ja Lìce adunca . uliam. ColtJib. z. 
Son di mieter più modi: ahri han- 
no in uCoy Come* i noftri Tofcan, 
-dentata falce , Che di novella luna 
io guifa è fatra. Arcata» e ftrettas 
e con la man 6 prende 3 Quafi fpa* 
da il guerrier tra l'elfa) e '1 pome . 

FALCONE . V^lociffimo nel volo , e 
al far preda • /V/r.Tr. Tttnp. 32, 
Ripcefe il corfo più veloce aOTai , 
Che falcon d*aIco a Tua preda vcf 
landò . Ber». C4fit. £ Arift. Come 
falcon , eh' a far la preda intende » 
Che gira un pezEo fofjpefo full*ali » 
Poi di cielo in un tratto a terra 
fcende . Ar.Fur. i.^o. Come cafca 
-<ttl ctel falcon maniero» Che levar 
vegeia l'antera » o'I colombo» flr/. 
J^idJib. II. Quam fMcilt Mccifi* 
tir , faxoféicer édes é£ édto Carfe- 

' quitur ftnnis fulMmem in nubi ^o- 

FALLARE • Non fi apporre « Mmp 
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19.140. Margotte gli rirpofe tra t 
caprefti; E tra le fcope : tu non ri 
apponefti • Tdjf. Ger. lik. s. io. £1 
mago di fpisCrne ancor non refta 
Con tutte rarci il ver : ma noa 
s'appone. 
FAMA INGRANDISCE. Ar.Fur.i^. 
3g. Che tofto o buona, o ria, che 
la fama efce Fuor d'una bocca» in 
infinito crefce • Sferon. nella Canne. 
L'crror corto d'un dico» Seminato 
nel volgo Crefce mirabilmente » U* 
<lendo , e ragionando , ond'ei di- 
venta In poche ore infinito. 
FANATICO. Entufiaftico . Eotco ; o 
anche Comprefo da furore, e limile 
a Pazzo . AnguilUr.M$Ui^.Z. 'Gli 
occhi per tutto 1 maffaggiia > e voi* 
ta, Stride» e fi fiede, c*l crinrom« 
pe, e disface. Corre di qua, di là» 
chiama ed afcolta ; Or alza il grt* 
do, or dà d'orecchio» e tace. Co« 
me mnga fuol far » quand* ebbra » 
e (toI:a Lo Dio, che ha in fen» va- 
ticinar la face . Taff.Gtr.lib.j.^i. 
Tal nell'arme ei fiammeggia » ebie* 
che » e torve Volge le luci » ebbre 
di fanguc, e d'ira. Spirano g|i atti 
fieri: orrordi n^rte» E minacce di 
morte il volto fpira • Alma non è 
cosi fecura % e forte t Che non pa. 
venti ove un fol guardo gira. No» 
da ha la fpada » e la folleva » e fco- 
ce Gridando » e Taria » e 1* ombre 
f invan percote , 

FANCIULLAJA . Numero» figliuoli- 
ni .^ Un branco di^anciulli . Tan- 
JULllSùfifi. Con un branco di bam- 
bini alle fpalle. P$iron.Béirhéif.Q^iì 
de' tre figli» s'un va al caro padre » 
Stendendo a lui le pargolette brae- 
cia » Già gli pende dal collo , ed 
alla bocca Giugne i teneri baci , e 
ride» e gode. Ecco T altro vienpoi, 
gli cinge incorno L'onorate ginoc- 
chia » e grida ^ e ftringe. Che bra- 
ma anch' ci baciarlo» a FargU v€a> 
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zi» Non men che'l primo» e fc né 
ftcugge 9 e afaoe . Il cervo » perchè 
a lui venirgli coglie L'età laccance» 
e pure nel fuo grembo Co'frimidoe 
d'eCer accolto brama » E baciarlo t 
e toccarlo » e fargli feftt » Pofcia 
ch'altro non può , con lieco fguar- 
do> Colrifo, e con la man glimio- 
ftra fefQo . 
FANG ACCIO. Per Lordura del vizio. 
Stn.Pift. Infino a tanto , che T uo- 
mo )slf purga del loro fangaecio» e 
della loro ruggine • Fr. Giord.fred. 
Si profondano a gola nel brago del 
fozzo pantanaccio de' vizj • 
FANGO . Per Abituatczza nel vizio; 
Coli. SS. Pad. Ta ci vedrai liberato 
dal fango di que' peccati . Caf. Son. 
17. Io» che l'età folea viver nel fan- 
go » Oggi mutato il cor da quel 9 
che foglio» D'ogni immondo penfiet 
mi purgo, e fpoglio. 
FANGOSISSIMO. Aggiunto di Stra- 
da . Bcmb. Star. Uh. 1 1 . Quantunque 
il freddo foffc afpriflfimo » e le vie 
fangofifl[Ime» e molta neve caduca. 
Farch.Stor. lib. io. Le Brade sì per 
la ftagione , e tempo » e \ì per le 
grandi , e continue pioggie % erano 
rotte tutte» e fangofiflEroe. 
FANTACCIA . Fantefcaccia . Maffe- 
roccia . f^arch.SKùc. 3,4, Cocefta d 
una fantaccia /uccida» fporca > fpi- 
lorcia, eh' è come la pila dell'acqua. 
Bocc.g.é.n.io. Una faotefca graf- 
fa, e groflfa, e piccola » e mal fat- 
ta , e con un pajo di poppe » che 
parevano due ceRl di letame , tutta 
fudata, unta» e affamata. Ei.%.n.^. 
Aveva quefla donna una fua fante»' 
la quale non era però troppo gio* 
vine , ma ella aveva il più brutto 
vifo , e 1 più contraffatto » che (1 
vcdeflTe mai ; aveva il nafo fchiac* 
ciato forre , e la bocca toru> e le 
labbra groOTe , e i denti mal com« 
podi , f grandi, e fentiva delgucr« 

ciu » 
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tio, né mai erifeiiza mal «T occhi j 
con «o color verde 9 e Etallo , che 
pareva » che non a Fiesole > ma a 
Sinigaglia avefle falca la ftace > ed 
oltre a meco qaefio, era fciaocaca, ed 
uo poco monca dal lato deSro. 
TANTASmA . Spettro , Larva di fo- 
gno • Viflooe notruma . LélL En. 
$régv.2.6i. Era nclFora, che più 
dokc 9 e caro Suole incaroarfi il 
^ueco fonooagli oahi, C^ndofra 
mille immaginarie larve Ettore in 
fogno alla mia vifta apparve • Do- 
lerne il vidi a fangoinoib, e brutto» 
Coi pie forali > e ftrafcinato a ter- 
ra, Qjanto deh quanto ohimè can- 
giato in turio Da qucU'Ettor cosi 
famoib in guerra ! Tdffi CtrJii.^ 
48. Qiiinci i notturni miei rìpofi 
fiiro Turbaci pgnorda ftrani fogni» 
e larve . Ed un fatale orror oeiral- 
ma impreffo » M'era prefagio de* 
miei danni eipreffo • Speflb r ombra 
materna a me l'offria » Pallida im- 
nago» e dolorofa in atto, Qjtamo 
diverfa oliimé da quel , che pria Vi- 
tto altrove il fuo volto avea cicratio! 
FARE AFA. Annoiare • Venire a no. 
ja. Sen.t<ff.J/i$rch.y 12. Eq4iinciéi 
che agli uomini ricchiflimi , e fdi- 
cillimi fa afa ogni cofa. Lafcrim. 
Che ci fanno afa ftamotti • e lepro- 
ni • Tac. Déip.anìT. 2. 3 1. Vengono 
a fargU afa i cibi della patria. 
FARE ALTO . Fermarli . Pofarfi » e 
dicefi di Chi viaggit, o di Efercìci • 
St$r.£m.6.ii^. Non tanto forfe » 
per far quivi alto ce. ^r. Far. 25.68. 
Davan ftgno di gire » or di far 
alto • 
PARE ALTO, E BASSO. Fare difpo- 
ticameme, e a Aio arbitrio. M.y^. 
^.57. Offerendo di fare alio» e baf- 
fo » quanto foOe piacere ec. Duv. 
Mfift.e. 116. Atcennefia quello» per- 
che Abdagefe faceva alto, e baffo. 
FAREAW£DUTO. Avvertire. Jitf. 
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^.8.17. IO. Vergognandoli (fi tamma* 
ricarfenecoa alcnno; si perchè n*era 
fiato fatto avveduto dinanzi » e 4 
per le beffe , le quali ce. C^.p. 
I f . I. Meffer Maffeo Vifoònri » il 
quale era molto favio, ne fece av* 
veduto lo'mperadore. 
FARE CEFFO. Storcere, o Travolge- 
re la faccia , vedendo o lentendo 
cofa » che non aggradi • Fir. Trm. 
1. 5. Qiand* io ne la fgrido » ella 
«ruova fcttfe » che non v' entrano »' 
e fammi ceffo • (jf//.<S>#r/. 3.4, Io 
non voglio , chi io veggo » che cu 
n'hai fatto ceffo. 
FARE COLONNA . Formare appog- 
g40. Pitr.CéM^2Ui. Geocftramo » 
ove piacque A lei di fare al bel fian- 
co colonna. - Maniera di dire imi- 
i9KkdéUBtmk0^ àdAMzA^ daT^r- 
qnat0 Tdjfo , f ^4 éUtri. 
FARE COME L'ASINO DEL PEN- 
TOLAIO. Che dicefi di Chi li fer- 
4iia a cicalare con chiunque trova» 
perchè T alino delpentolajo fi ferma 
ad ogn'4ifcio . JÌ4ori.é.^9. A ogni 
<afa appiccheremo il maio , Che co- 
me Tafin fa del pentolajo • C€€ch. 
Dot.i. a. L'afin del pentolajo» vU 
zio della nazione • 
FARE DIETA. Detto deirAffenerfi 
dalle carnali compiacenze » e def 
Defificre ddlo fpendere • Bkc. g. }« 
M. 4. Faceva molto fpeffo più lunghe 
diete» che voluto non avrebbe. B^ 
iiw/s^.2Ì^ Ma perché lamiabor*^ 
fa fa dieta ec 
FARE IL CALLO. Abitnarfi. FaraU- 
to . B0CC. leit. Nelle quali cofe ef- 
fondo indorato, e callo avendo far* 
to. C4M/r. pa;9^./iaf. Poiché Tuomo 
fi vede vituperato, fa callo » e fronte » 
e gcttafi difperaramente ad ogni ma* 
le . Bemh. iat. 3. 6. Avendo già per 
la lunga ufanza l'anima noAra fatto 
il callo alle criffe cofe. Cétr.ictt.t. 
ijl. Qs^ì » che farà poi non fo : 
M mi 
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. mi giova fperace bene ; ma ISa che 
. fi vuole* che io ho già facto il callo 
ad ogni fortuna. Malm.6.^. lima- 
le invecchia alfine^ e vi fa il callo. 
FARE IL VISO DELL'ARME. Mo- 
firarfl adirato • jir. S4t. i. Vorrà 
maftro Pafquino una, o due volte. 
Quattro > o fei mi farai vifo dell* 
. arme. Bocc.g.i.n.6» Con quefle , 
e con altre parole affai itcdL vifo 
dcir arme ce. 
FARE LA CHIOCCIOLA. Dicefi per 
fimilit. Del Rigirar fi a modo di 
chiocciola per lo più delle milizie . 
Dare della volta. Caracollare, f^drch. 
Stor.lib.2. Mentre che nel fiur la 
^ moOra facevano la chiocciola , e 
* fparavano gli archibufi . Segr Fior, 
éirf. guerr. E'neceflTario efercitarliin 
quelli ordini i che chiamano far le 
chiocciole . 
FARE VISO ARCIGNO . Far vifo 
. acerbo > o fimile a quello di chi 
.mangia frutte arcigne. Méuiitra di 
diri ufata dui FinnzMoU , déd Pucci 
mlMoriéime > déUl' AUcgrttn^ e da 

editti . 

FARFALLA . Parpaglione 9 che perchè 
amante del lume > e del fuoco, fin- 
che vi s'abbruci, da' Greci fu detto 
Piraufia . Petr.S^n. iii. Semplicetta 
farfalla al lume avvezza • SéMdXJL. 
rim. E qual farfalla al difiaio foco 
Tirata dal voler , fi riconduce , 
Tanto che al fin le pare amaro il 
gioco • MdTch. Orfi Son. Se la mi- 
fera incauta farfallctta Potefledir 
perche fcyoter le piume Intorno a 
breve fiamma ognor s* affretta « Di- 
na » che'l fole ivi trovar prefume» 
. Onde vita , e calor , non morte af- 
fetta y Perchè tutto il fuo inganno 
e aver quel lume Somiglianza col 
fol > benché imperfetta . Lo fieflb a 
voi pòveri Amanti avviene • Cerca- 
no il bello i voftri cuori , ed hanno 
.Ptr infiinto il drizzarfi al Sommo 
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. bene ; Ma iii due luci mortali in- 
cendio 9 e danna Qiiai far Mie in- 
contrate, e pur proviene Da minor 
fomiglianza il vofiro inganno. 

FARLA BOLLIRE , E MAL CUO- 
CERE « Detto di Chi con fuperio- 
t\\i faceta fare altrui txò , che gli 
pare • Fdrck.Frcol. E h fanno bol- 
lirei e mal cuocere. ^//^. i. Sbve 
il Beroi Archimandrita fa bollire i 
e mal cuocere le roine#re il di del 
berlingaccio a i laureati . ^ Signo- 
reggiare. Soverchiare. Tiranneggia- 
re - few. S^». 69^ Fuggendo lapti- 
gion> dove Amor ebbe Molt*annia 
far di me quél, che a lui parve. 

FATALITÀ « Cafo compaflioncvolé . 
Morte lalora dell* innocente • ^l- 
leffand. Peiolott. Séti. Agnelletto vez- 
zofettov Che di folti, e bianchi vel- 
li , Morbidetti ricciutelli > Orni il 
collo, il dorfo 1 eU petto , Tu ne' 
. prati , e nel bofchetto Dolce beli 1 
e poi falrelli, E di ninfe , e pafto- 
fclli Sei la gioja, ed il diletto. Se' 
innocente, e niun t'incolpa, Pur 
la forte a morir danna Te, qual reo 
di aoroce colpa , Poiché ii dente , 
. poiché zanna Te del lupo o sbra- 
na , e rpolpaj O un crudel fìcffo ci 
fcanna* 

FATTO A SUO DOSSO . Affettato 
ftUa vita . Detto di Vefti , a fimili. 
Bocc. g. 2. 7t. 2. Li quali , come ve* 
Aiti s'ebbe , a fuo doffo fatti pare- 
vano • Fir.Euc.^.z. E debba por- 
tar quelle vefti al farro per farglie- 
ne raffcttarc a fuo doffò « 

FAVILLUZZA . In fignille. di Qiial. 
che pochetto. Bocc.g.i.n.S. Pqrea- 
vendo in fé, quantunque avara fcl« 
fé alcuna favilluzza di gentilezza ec 
Bimk AfolAih. 2. Nel cui rozzo ptt- 
. IO intanto ogni favilluzza d^amoro- 
la penfiero (parità fia . 

FAVOLA. Novella. Racconto di cofe 
finte I e che iirye d'infifezione, al- 

C0nc 
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Cdoe verità folto le invenzioni Tap« 
prefenrando. «ff/i^/. fr^. Favola non 
^Bs^aicro 9 die un fìnro fermone , il 
quile alcuna verità in immagine rap- 
preArnra . Plut. Mar. Favola non è 
altro, che un apparenza , e rappre- 
fcmanza <feIvero. Bewt.ylfoLSoiio 
il velame delle favole le verità fi co- 
prono . dar. €raz,. pir Stflo Rofdo. 
Le favole fono (tate roefle fuori da* 
Poeti , acciocché neUc altrui perfo- 
ne vedemmo adombrati i noftri co- 
llumi , e dipinta T immagine della 
noftra vita . Dionig. AHcàtnAff. lìbA. 
Dille cofi antiche Le Greche fav le 
fono molto agli uomini di docu- 
mento : imperciocché alcune di tflfe 
fotto allegorie contengono le opere 
della natura; altre fono di confor* 
te alle umane calamità; altre fcae* 
ciano dal nòllro animok permrba- 
akmi >« i terrori ; altre in noieftin- 
guooo le meo che rette opinioni ; 
<d altre inventate fono a qualche al* 
tra noftra importanciAfima-artlità. 
FAVOLA DEL POPOLO , Detto d* 
Uomo derifo da tutti. Pitr.Son.i. 
Ma ben vegg* or fi come "al popol 
rutto Favola fui gran tempo. Bemi^. 
Jifol. Traftullo della formna, e fa- 
vola del popolo . Tèlèm. Ittt. llk i. 
Non vorrei farmi favola dd volgo • 
LiULEn. trav.d^.iS. Soo fatta ohi« 
mèla favola del mondo. Afaimy.i. 
La favola divien dell' Univerfo . 
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FEBBRICITANTE. Che ha la febbre. 

•Adfalito, e veflTato dalla febbre. Ce- 

bÀ Efi. 8. 1 20, Come da prima Im- 

" paUidifce, e gela Colai* cui. ftrigne 
il cuor guerra febbrile * E trema» e 
baite il dente 1 e la loquela Rom- 
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pe fu i labbri, oltre 1 ufato ftilc . Ma 
poco dopo avvampa, e fi querela , 
Che gli ftruggc le vene incendio ofti- 
, le; Rompe T ofla gridando , eftanca 
il letto , E fcompiglia le coleri , e 
fcoprcil petto, Giufl.Liff.delUCofi. 
i.iJrad. Siccome avviene a' febbrict-i 

* ti , che miferamence fi affliggono j 
e fpefl'o anche con vana fperanzadt 
refrigerio j di qua , e di là fi rivol- 
tolano» e cangianloco. D^m.Pwrg. 
6.49. Vedrai te fimiglianteà quella 
inferma , Che non può trovar pofa 
insù le piume , Ma con dar volta t 
fuo dolore fcherma. 
FECCIA DEL POPOLO. Popolazzo^ 
Plebaglia . Soccg.io. n.8. Io non 
fon nato della feccia del popolo • 
Caf. Gallai. 61. Non voglio perciò « 
che tu ti avvezzi a favellare sibaf- 
famente , come la feccia del popolo 
minuto . 
FEDELE SINO ALL' ULTIMO. Ser^ 
narà.Taff.Son. Come fida animai « 
che al fuofignore Venuto éin odio, 
ora fi fugge, or riede» E fé ben fie- 
ro grido j o verga il fiede, Nonvor- 
ria ufcir del dolce albergo ftioite ; 
Poiché per fame fi languifce j e mo« 
re, Sforzato volge in altra parte il 
piede j E dove cibo trova, ivi fi fie- 
de » Cangiando col nqvello il veo* 
chio amore : Cos'io temendo di 
Madonna Tire Trifto fuggo , e ri« 

^orno , ed importuno Cbieggio alla 
fua pie tate umile aiu ; £d ella ve 
forda , ond'io per non perire t Vo 
in altra parte poverel digiuno, Pro*, 
cacciando foccorfo alla mia vita. 
FEDELE SEMPRE .Che non fi muta 
per qualfivoglia .mutazion di fortu* 

^na. Trifs. It.Ub. lib. 8. Poiché la 
fiede mia non dee mutarfi , Sebbeit 
fi muti il corfo alla fortuna • Ar. 
F«r.46..94« Efempre par d'una me- 
defma fede 9 O ne felici tempi » o 
nt'^lugubrì. 

M z F£« 
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FELICEMENTE. A feconda ddV 
acque . A Ycoto prof^ra . A vele 
piene. Col vento in poppa. AnguiL 
wutam. 5. 434. Siccome legno in 
mar > che ha in poppa ìt vento » 
Ed ogni vela inalberata y e piena > 
Se'n viennon rocn veloce, che con- 
cento, Per poflTeder la defiata arena. 
Biffft- S^on. Si come quando il ciel 
^ nube non have ; E Taura in poppa 
con fòave fòrza Spira • fenza alter- 
* nar di poggia « e d'orza » Tutta fieta 
/ fen va fpalmata nave . Btrnard.Téifs. 
S$n. Col fragìl legno deldefire au- 
dace Tranquillo mar della fperanza 
mia Solcai g^an tempo per si piana 
via > Ch'era il porto vicin della 
mia pace. Lod.Dormnich.Son. Sol- 
ca il tranquillo mar fpalmata nave 
Con zefiro (corgendo amica (Iella , 
E fuor d'ogni periglio , e di pro- 
celta Di tempeftofo vento, o nem- 
bo grave . jinton. Terminio Son. 
Quando nel mar d Amor mia na- 
vicella Prima fpiegò la vela^ erano 
. Tonde Crilpate da foaviaure fecon- 
de > EM cicl (cren con ogni amica 
ftella. Pietro Gf^tnig. Son. Mentre 
la fralb > e debile mia barca Ebbe 
fcreno il del , Taure feconde , Di 
ricche merci , e dolci frutti carca 
Lieta folco d* Amor le placid' onde . 
FEUCISSIMO . Fir. Af. EgH non è 
dxmna al mondo, che fia più felice 
di ki . S4nazj:^egl\j. Più felice di 
le non vede il fole . 
FELICITA*. In che confitta . Gumn. 
Uit. Sta la vera felicità nel centro 
deir anima» e chi la cerca nellacir- 
conferenza delle cofc volubili, non 
fi de' pofcta né maravigliare j né do* 
fere sfoggi é lieto, e (e domani farà 
dolente. Ciar. Paradofs. uU. Quan- 
to mai è da pregiarfi la Virtù ', la 
quale e quella cofa ,. cbe né rubar > 
né rapir fi può, ne per naufragio > 
' né per meendio fi perde % ne per 
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cangiamencodi tempi fl muta! Co- 
loro , che di effa fotH> ornati ». co- 
loro folo fon ricchi , poiché eflS folo 
poffcggono cofe fruttuose » e fempi- 
urne y ed eflS folo fono contenti 
delle cofe fue . A bafiania penfano 
effer ci&, che hanno : niente appe- 
lifcono , di niente ban bifpgno > nien • 
le credono» che lor manchi^ niente 
ricercano . 
FEMMINA. Termine, fp:cialf»cnte fi- 
nonirao di Donna . Petr.Son.iji. 
Femmina é cofa labil per natura . 
Bocc.g.yn.9. Le femmine fonatut- 
le labili , e inchinevoli .. Amm. anc, 
3$. 1.9. Alla femmina diede naiora 
animo amale incbinevo'e, e a 000- 
cere inchinò il fuo petto » ma ne- 
golle la forza» 
FEMMINACCIA. Femin*ccia . Mala 
femmina Donnaccia. Fir. Luc^Vzvw- 
mina del diavolo. Fir.Af. Egli ave- 
va unaroogUe, ch'era delle piùpef- 
fime». e più malvagc femmine » che 
nafeeOero mai fotto la cappa del 
fole * Bofc. Decam. Rea femmina » 
univerfal vergogna % e vitupero di 
tutte le donne. 
FEMMINELLA . Femminctra. Don- 
nicciuola > e propriamente QiieUa » 
che vive delle proprie fatiche • Car^ 
£ff. Ut. 8. Come femminella y Che 
col fofo» con r ago» e con lafpao- 
la La fua vita foftcnta > e de* fuoi 
figli j Che la notte aggiugnenda al 
fuo lavoro , e dal fuo focolar pria 
che del fole, Procacciandofi il lume» 
alla conocchia > Air afpo > aU* arco- 
laio efercitando Scale povere ancel- 
le > onde mantenga II cafto letto % 
e i pargoletti fuoi • RucclL nolU Rofm. 
Femminella » che torcendo il fofo i' 
Miferaniente guadagnava il pane . 
Ldfc. Sibit. 2. 2. E una donnicioa , 
che non ha perfona in cafa > e fi 
guadagnala vira a filare. Par. Son. 
26. Levata era a filar la vecchie- 

rcUa 
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rcHa Dirdiiu , e fcalza > e defto 
avcal carbone. 

FENICE. Uccello fiivolofo, chedicefi 
dopo luDgavita, formarfi eoo aromi 
il rogo , e dappoiché conftiQto » è ridot- 
ìo in cenere rinafccf Egli è un uccello 
vaghiflfimo ; e i favolatori , e poeti 
cosi il descrivono. Achil^Tatiotrad. 
C0ccUlib. :}. Nafce la Fenice in E- 
tiopia , ed è limile molto al Pavo- 
ne j ed ha le penne di color d* oro « 
e di porpora variate . Si gloria aver 
per padrone il Sole , e la fna tefta 
ne rende teftimonianza ; perciocché 
clTa Tba coronata d'un belliflfimo 
cerchio di penne , e la corona del 
cerchio rapprefenta la immagine del 
Sole» ed é di color celeftei e quivi 
le Aie penne fono elevate . Sénaxji. 
dil Péoru dilU rerg. ttdd. GUliio 

' M. a. Come talòr, k appar ndno- 
ftro clima RoOeggiar bianca, eluc- 
eida Fenice In compagnia di mille 
vaghi augelli, Ch*ella Tenvola col- 
le aurate penne, E con Toro nati- 
vo al Sol fa fcorno . A cui net ca- 
po un bel diadema fpìende. Purpu- 
rea vefte di un ceruleo lembo Spar- 
fo di rofe i begli omeri vela . Tafs. 
Gif. lib. 17.1$. Come allorché 1 ri- 
nato unico augello I fuo' Etiopi a 
vifitar s'invia. Vario, evagolapiu- 
ina , e ricco , e bello , Di monti , 
di corona aurea natia . Stupifce il 
mondo , e va dietro, e aMati Ma- 
ravigliando efercito d'alati . Simbo- 
Uggiò mlU FinUt il Petr. lafualAu- 
r4 Sfn.i^i. Quefta Fenice dell' au- 
rata piuma Al fuo bel collo candi- 
do , gentile Forma fcnz^arte un sì 
cato monile , Ch'ogni cor addolci- 
fte ) é*l mio confuma . Forma uo 
diadema naturai , ch'alluma L*aere 
dintorno , e1 tacito focile D*Amor 
iraggMndi un liquido fotttle Fuoco, 
che m'arde alla pia algente bruma. 
Puppucca vci^e di oa ceruleo kmbo 
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Sparfo di rofe i belli umori vela 
Nuovo abito , e bellezza unica , e 
fola • Fama nell'odorato e ricco 
grembo D'Arabi monti lei ripone % 
e cela, Che per^Io noQro ciel slat- 
terà vola . 

FERITA MORTALE . Cor. En. lib. 1. 
Strinfe il lucido ferro , e fieramen- 
te Nel fianco infin agli elfi glieritn- 
merfe. Tafi.Xier.lib.ii.6^. Stringe 
egli il ferro nel bel fen di punta , 
Che vi s'immerge » el fangue avi- 
do beve • 

FERMAGLIO. M.K7.9U In fui pet- 
to gli fi trovò il fermaglio Papale. 
BaldifiHCC. f^oenb. dijf. Fermaglio è 
borchia , che tien fermi , e affibbiati 
i vefiimenti • Qiiéllo de' piviali fi 
dice anche Bottone ; e da varii ec- 
cellentifiimi artefici ne fono fiati fatti 
molti di nobili metalli» con roara^ 
vigliofe figure, epreziofe gioie; fra 
quali fu ftiraato fingolarmente quel- 
lo che fu fatto per Io piviale di Pa- 
pa Clemente VIL da Benvenuto Cel- 
lini . 

FERMARE IL CHIODO. Fermamen- 
te rifolvere alcuna cofa . Ar. Fwr^ 
21. 34. Mille penfier fa d'uno iti 
aluro modo Prima, che fermi in ali 
cun d^efii il chiodo • Bitn. OL r. 
ai. xS. Perché cosi Rinaldo ha fer- 
mo il chiodo, Onde danno alla guer- 
ra ordine, e modo. 

FERMEZZA. CoAanza . Petfeveraoza. 
in buon propofito . Bocc.g. i.n.2. Quel- 
lo, che noi aetfiamo , con piùler- 
mezza d'animo (egnitiamo . Ciar^ 
d^FinJib.gritH§. Noq bafia 11 giu- 
dicare ciò , che fare , o non far fi 
debba; mabifogna di più refiarcoia 
fermezza fu di queUo fi é giudi* 
cato . 

FEROCE NEL DIFENDERSI. TV- 
fon. fecch. raf. 6. 45. Qual fiero Ta- 
ro , a cui di funi ignote Cinta fia 
il corno 9 e 1 pie da cauta mano » 

Mug- 
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Muggifce , sbuffa , fi contorce , é 
fcuotct Una^ A lanck» e fi dibat- 
te ce. Trifs. It. ZJb.lib. 8. E qual 
felvaggio Toro in full' arena Ci rcon* 
dato da' cani , eda^bifolchi y Che or 

- queRo> or quelCon Ictcrribil corna 
Spaventa * e todo in cerco fi fa largo » 
^è'ft puòriténcr, ch'einon perfcgua 
Quel) che a lui fé primieramente of- 
fcfa. jir.Fttr.ii.is. Chi ha viRoin 
piazza a rompere Itcctaro , A cui la 
folta turba ondeggi intorno Imman- 
. fueto Toro accàneggiato > Stimola- 
co> e percoflfo tutto '1 giorno» Chc'l 
popol fc tt fugge fpavenrato > £cl 
egli 1 or queRo > or quel leva fui 
corno : P^rifi > the tale» o più ter* 
ribil foflfe H crudele Affricao, quan- 
do fi moflTe . 

FERTILITÀ' . Feconditi • Abbondan- 
za. JX4fft. Pur. 17. i^i^ Vedi l^r- 
bette» i fiori» e gli arbuTcelH» Che 
quella terra fol da Te produce. AnguiL 
'mitam. 1.12. Ogni foave» e dclica- 
10 frutto Darà il grato terrea libe- 
ramente • 

FERVIDO. Focofo . Bollente • Peir. 
Son.^i. Aitìor» che dentro Taniraa 
bolliva. DmìiUL Barbar. hn. Il gio- 
vane pieno di fpirito è come un vc- 
fello di fervido » e fìimofo roofio , 
che a fatica fi contiene » e non rom. 
pe » canto è il fervor , che gli bolle 
iti petto ^ 
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HACCARE LE CORNA. Levare l'or- 
gogllo di tetta . Petr.S^n.^i^. Prefc 
ha già Farmi per fiaccar le corna 
A babilonia. AniuiL meram.ó.z^S. 
Fiaccato che il foccorfo ebbe le eoe 
ea Alla netiiica, e barbara iofolen- 
za • Tafj.GerJib.^.^9. A ragion » 
dico, al tumido Gernando Fiaccò le 
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corna del fuperbo orgoglio. Ar^ur. 
32.45. Vedete il Re Fraocefco in- 
nanzi a tutti > cheto^ìrompe 9i Sviz- 
zeri le corna . 

FIAMMA . l'rcfio fi eccita » t prcfio 

I crefce . Giamb. Girali, rim. Come 
fovenre da poca favilla Si vedeufci- 
re ìneftiiì^abil fiamma . B9cc. Fiam. 
Siccome le fiamme da verni agitate 
crefcono in maggior vampa. 

ÌFIGLIO • Confolazicne de' Genitori , 
e la più dolce cofa 1 che TUomo 
s* abbia . Torq. Tafs. San. Crefce qual 
pianta di fecondo (eme Vago fan- 
ciul del valorofa padre > Gieja , e 
diletto della cara madre » In C4ii foL 
vive 3 e Funo » e F altro infieme • 
Cicer. arat^ ^..fir Cluenz^ La fpcran- 
za del padre » la memoria del no- 
me » il foficgno del ligni^ioj Te* 
redc della famiglia» un cittadino a& 

. regnato a'bifogni della Repubblica. 
E orax^ dcfa il ritcrno 4* Quirifi • 
Niente di piùdoke al genere uma- 
no è fiato dato dalla natura» quan- 
to a qualfivoglia i propr} figliuoli • 
E^roTuzj. Qual più dolce cofa dal- 
la natura è data agli uomini ili quel- 
lo che a ciafcuno i proprj figliuoli ì 
Qaefiia me veramente» e per lamia 
tenerezza» e pe'l nobile ingegno to- 
ro» fono più che la vita cari» Efi^ 
Uf.9. Il padre neffun monumento 
più chiaro lafciar può » quanto oa 
figliuolo, che abbia Feffigie de*fuoi 
coftumi » della fua virrù » della fua 
cofianza, della fua pietà, del fuoin- 

. gegno . Giorg. Gradenig. Caro pegno 
d'onefio , e fido amore Diletto fi- 
glio » net cui volto efpreOTo Taloc 
mirando il mio fembiante Qeffo s 
Scender mi fento alta dolcezza al 
core • 

FILARE • Trar dalla tocca il lino» é 
lo ftame • Torcere al fufo . Dant. 
Par. 15, X25, L'altra traendo alla 
rocca la chioma , Favoleggiava con 

la 
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ÌA Aia famiglia . Jitmig. JTi^ ffifl. 

. IO. Che var mi fscc <)iKii neglecta 
farva lo Dame vii 4aUa conocchia 
l^r-avc^. AUm^vidtMi. 6. Là fenipli-i 
et doB«cll)i il di pìovofo Pub da 

' preffo (eniirt qualor-caniaodoTrae 

. daUa rocca fua T incolta chioma « 
JkniHiL wHam. 4. 28* Ragiona , e 
iotanio induUriofo » e pretta Toglie 
Ja forma al lin > die ia fil riforgC'* 
£*ver » ch'alquanto il foo parlare 
arreda, Mentrer.umido al fil la lin- 
'gua porge : E tanto lin la man fi- 
niOra appretta^» Qjaanto chiederne 
a lei la 4etlra Icorge » Latina il to- 
';glie alla canna » t)nd ha ilfoftegttOY 
£ f altra in filo il volge , e dallo 

. al IcgQQ^ Come dall'una m^n Tal- 
tfa fi toglie, «Girar fa il fafo» «va 
più che -può lunge -: Quel nodo ^ 
eh.* è cagion , da lui poi fcioglie j Che 
mai la tcrranon percotOj o punge; 
£ dopo tmorno al fofo il 1!1 -racco^ 
(Ite Tanto ^ che -l'alnr^ man li ri- 
•congiuiige ; Dove con tiuovo nodo 
il fil Tafferra > Ptrchè al nuovo git 
Tar non cada in terra . ^atki.^ita- 
téim. ttMcL Parifoi. La manca man 
la conocchia fofienca Cinta dì fina 
lana ^ e tcnerella . La delira lenta- 
. mente iin^ùtraea 1 fUi» i quaifor- 
mava anche poi <ioeIla Tra le drta 
fupine ; indi torcea II fuo fufo fo- 
fpefo e preda , e fnclla Col pòlltce 

^ inclinato , e al fine eguale Sempre 
il dente faeea Topra immortale « 
Della lana reftavano gli avanzi Ne' 
lor afdotti , e pallidi labretti > Li 
. ^uali il vedean^eflferpur dianzi Mei 
candido 9 X fottil filo riftretti . Low 
Aavano dipoi xipofte- innanEÌ Ver- 
gate cefte , e di lavor perfetti ^ In 
«ui li moUi velli i e delicati Cella 
Bitida lanaeran guardati: Lor. Mei. 
€4mi.^o. Sempre il labro tta qual- 
che lifca Dal filar t che la morfeg- 
già. 
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flLATOJAJO , Colui che lavora al fila- 
toio . Séiruff^ Céi^é^. 4pm0t. lì filatola- 

* |o, dopo avere atuccato il capo 4ella 

. Itia ftoppa «1 rocchetto dcBa rao* 
la , fé ne va paffo paffo fcoRando 
col xinculare 9 e <t lafcia continua- 
iBcntp fcappar di mano più fila, le 
tiuali riunifce ^ « raccozza infieroe 
colle /oc dica^ per formarne in fine 
vna corda fola . Bi^cki.vroc.rsci. 
&& <^al di gran rota al «ortoper* 
-no aggiunge Lz molle Aoppa » e 
mentre «i volge > e gira » Indietro 
wdicico a picciol paìOb lut^e Suo 
^orco (p^ a par degli altri tira « 
fa. di tiuattro "una fune > e gli con« 
Sinnge 7 'Pòi quattro foni in c^na« 
pe raggira:; Quattro canapi attorce > 
•e ^i collega, SariogCY e ferra fo- 
pra piega a piega. 

f ILFILO • A i^ìmzìco • A poco a 
poco. Amkr.Serft.i.^ E s'io non 
lo venir la lagrimetia l^iMIo all'oc- 
chio «e. Borik Colt. tot. iSB> Sarò 
lilfHo sfuriato d'inciampare. 

FILOMENA . Nome favolofo, che va- 
le Ròftgnudloj Ufcignuok) ^ ^</r. 
SoM."!^^. E garrir Progne , e pia* 
gntr filomena • /TtVf . Gtort. Uà. 4, 
'tpdd. DdìUeli % <2ual Filomena» che 
tra verdi fronde AlFom^a piagne 
i fuoi perduti figli > Che non pen« 
liuti ancor con dura mano II rovi- 
nio arator poc'anzi iraOe Fuor del 
tloke natio fuo pròprio nido • £IIa 
a fedcr fu' verdi rami Dando Geme 
tuttala notte, e rinovella 1 fuoi 
lamenti di tjucrele miOi , Empien* 
4o intorno il Cielo , e le catnpa* 
gne. MuKÌoezL'^Mb.^. ComeTad- 
dolorata Filomena Si lagt^a aver per- 
duto i cari figli ^ Che protervo ara« 
Yor dal dolce nido Levati ha pargo- 
letti, colto il tempo Che meÓTenon 
«veano ancor le penne. Ed ellapU* 
gne i e duolfl con le ftclle > E (Vi- 
caria «fccfa fovra un ramo » Va rin* 

fre- 
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IrefciQdo il roiferabil vèrfo » E fa 
Tuonar i luoghi d'ego^intoroo Dell* 
agre» elagrimoTe Aie querele. Bern. 
Or/. 2. 4. 15. Q^al foao r ombra , 
d'un olmo , o d*un faggio Piagne 
i perduti figli Filomena ; Che V ha 
appoftando » l'aratro felvaggio Tol- 
ti dal nido 9 effendo nati appena • 
Ella mentre che lucetlfolar raggio, 
£la none dipoi Taria fercna, Cbia« 
mando il rubacor duro 1 e crudele. 
Empie di Toavilltme querele • Pietr. 
Gradinig. Son. Qjial rofignuol fovra 
l'amato faggio QjiAQdo ogni prato 
€ di fioretti adorno , Voto trovan* 
do il nido al fuo ritorno, Piagne il 
gravofo fuo danno, ed oltraggio • 
A cui tolfe il pafior crudo , e fel- 
vaggio I cari figli , ond'ei la not- 
te, el giorno Di metti accenti em- 
piendo l'aria intorno , Lor cerca , 
ed or fa quctto , or quel viaggio • 
BraccioL eroe. rdeq. 18. 19. Sembra 
ufcignuol , cbe'i dolce nido ha vi- 
llo Tor via dal tronco , e non può 
darli aita. Che gira attorno, ebat* 
te l'ali, e nritto L'aura a pietà delle 
fue pene invita • Or piagne , or ta- 
ce , e '1 dolor vario , e tritto Con- 
tro 1 Tordo villan nulla l'aita , Ch' 
ei fé ne porta i cari pegni , e fdo 
Riman la valle afcoltatrice al duo- 
lo. . Chiah. Stili. Tal per le felve 
rofignuol dogliofo. Lagrima i figli, 
che rapi dal nido Ancor fenz'aii 
dura mano ; ed egli Sovra effo a 
un ramo intra le foglie afcofo II ben 
perduto miferabil piagne. Tafs.Ger. 
lik 12' 90. Lei nel partir , ìei nel 
tornar del fole Chiama con voce 
ftanca , e prega , e plora , Come 
ufcignuol cut villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti anco- 
ra. Che in miferabil canto afflitta, 
e fola Piange le notti, e n*empiei 
bofchi, e l'ora . - El Taffo vera- 
mente più di tutti gli altri fi accor 
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fta all'originale. - rirg. GeùrJii.^ 
Ti vinUnte du , te deeedente c««r- 
bétt . QkéUis pefkled moertrts Phiiém 
meU f^nmkra Amiffet queriturfit* 
ini , qiMs dtirns mtatcìr ObfervMs ni- 
do imfhittti/ detTMxit ; at ilU FlH 
noElem , réimoque ftdens miferéilnU 
eurmen IntegrAt ^ & motflù U$eto» 
ea qitefiUmi implet. V. Kofignuolo . 

FILOSOFIA. Tef.Br. 1.2. Filofofia i 
verace cognofcimento delle cofe na- 
turali, delle divine, e delle umatie* 
tanto , quanto V Uomo è pofTente 
d'intenderne . Cicer. Ace^d. lih. i. 
Le ragioni di filofofare fono tre . 
Una della vira> e de'cottumi. L'al- 
tra della natura , e delle cofe oc- 
culte. La terza appartiene al difpu- ' 
tare , e al giudicare cofa fia vero % 
cofa falfo , cofa retto nel difcorfo, 
cofa non retto -, e cofa al giufto | 
o fia confentaneo, o ripugni. 

FILUGELLO . Bigatto. Baco, che fa 
la feta • Segner. man. Méigg. 28. R* 
lugello , che di verme diventa far- 
falla . Pelignae.Antilucr. lih.j. trsd. 
Triplice forma ha il filugel , che vette 
A'fuoi dovuti tempi, a tal, ch'è 
prima Rettile, poi Cri f ali de , finifca 
In parpaglioo , lafciando ivi di •vi- 
vere Qualor prodotto ha la trifor- 
me prole • Ettinti con si fatto orda- 
ne t bruchi Pria del novembre 9 
dalle ticpid' uova Sorge di nuovo la ^ 
progenie tutta A primavera, e con^ 
force fimile Per rutto Tanno èroof- 
fa , e avvicendata. Perciocché rotto 
che pafsò due mefi II. baco, e farro 
più grande, rittucca, Ridorto acre- 

^ pa pelle , ornai le foglie , E deUa 
propria vita ad annojarfi Comincia, 
avvien , che fi veggon didotti Dall' 
imo petto i fili, a sé filare, E tef- 
fere il fepolcro, e a lievi rame Ac- 
comandare, ed attaccare il bozzolo. 
Txama ei nel mezzo con fottikfta- 
me, Simigliante a membrana» ova- 

ta 
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U «urelia» Cb'éjfreooctiua pèrmi- 
io il CQDtocao i £ imtriia ivi d'o^ 
%io , e ftippciraio Chi U dice » fé 
dorma, o(cfiafmortp> Iodi labiaa* 
ca cute ia nercggiMuc Tonaca oiu^ 
U: e non appare il capo > Né 1 pie- 
de > nà già pi^ iptcie vcicuoa Di 
qocU che tCu : rattraìe lutee le mem- 
bra In un del Corgp, che foftienla 
forma C^on ^m^ t-H U qiiova 
tofa > Infine quando iraUentb Tar* 
dorè Sirio » e 1* ultima ìlate a mici* 
garfi Principia ^aU'auuino» il bian- 
«hfggiame Cadavcro di 6oci a in* 
cpronarl Teglie y «d ornano la ri« 
Scatta fronte Picctole fiorna % e al- 
lora impennan gli omeri L^ale » ed 
m poco a poto aUa i>ec fificlf vi- 
fecce primiere in lungo vanire Sten- 
t donii ,^ e. poOt giù le Tpodie i e i 
ftrici Ritegni « code per forza del 
fedo Dente» e sfarfalla fuor vdaoce 

. fùt ìt fareù intcmio > ed all'aere 
pateine » SfaficUco il fao da pria Rrut- 
ìo edificio» Ma quella fiamma » che 
non può nafconderfi Ne i blandi 
petti 1 nuovi amori accefe ; E di^ià 
quindi avvioinata a morte La vcla- 
trice , a lo fpofo congiugncfi, ETo- 
lo a figliar pen(a ^ e di mohiplice 
Parco feconda > poiché lafciò Tuova 
Appiccate i^e fra(cbe > in£aftidica 
Pelle tante vicende » affatto inutile 
Ornai al mondo ^ tutta al fin del 
fatto Muore > e tributo paga alla 
natura . 

IINE LIETO* *w-pr»fw..Oatft!or- 
fidò eominciameinto vi fia non iì- 
trimenri , che a i taromioantt tina 
montagna afpra» ed crra^ preffo al- 
la quale tm belUflimo piano » e di- 
leitevcde Ga rìpofto » il quale lamto 
più viene loro piacevole > quanto 
luggiore è fiata del falire » e dello 
fmootare la gcavctza. SémAXX.p^f. 
S. Ammirabile polenta degli Dii ) 
allora in più vaaqiuiUa .porfto ne 
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fidano ). che con pia turbata rem- 
fefta iQofiranodi miotceiarme. ^ir. 
TraUn. San. Sovente in mezzo ai 
mar viS'iio luviglio De^ venti infoi- 
la» e rotti arboci » e farce» Sicuro 
u(cito al fin d^ogni periglio j 

FINE LUMINOSO. ^«r(r.£ÌM.Nofi 
alirtmmii > che la lucerna vicina 
al jbo Ijpegnere liiole alcuna vampa 
piena di hict % mafgior che Tiifa* 
là» gettare • tot. Mtd. rim^ Come 
lucerna aU*ora matutina^ Quando 
manca- T umor « cbe^l foco tiene » 
•Efiinu par; poi fi raccenda» e vie- 
he Maggior la fiamma quando al 
fin più inchina ^.TéfuGer, lit. t9» 
ai. Come face riofonu ansi l' eftcenio 
le éamiise ^ e lùtùinofa ctce di 
viu> 

PINGITORE > Infingitore-* Finto % 
Tolam. ordz^ ì. éiif, Non vi lalcia* 
te inviluppare dalle lilciace parole 
di coftui -y le quali lotto un ^aUf 
Velame di bont^ ricoprono un vele- 
no tnanifefto • Tap. Gir. Ui.J^^i^^ 
Vela il {òvercbio ardir cdfi la ver- 
gogna » E fa manto del vero aOa 
menzogna . ^Guéorin. fafi. ]itL Gen« 
te di notnc » e di parlar coctcfp > 
Ma d*opc( fcarfa) e di pieti nemi<' 
ca » Gente placida in vifia» tman-^ 
fueta J> ma pì^ del <o|>o mar cupi* 
da,^ e &ra,«- jGente lol d'apparen*^ 
za » in eoi fé. miri Vifo^ di carità i 
meme d'invidia Poi trovi» e in drit- 
to fguardo animo bieco , E minor 
fede allor « cbe più lufiiiga » L'^^* 
-gannarj il mentir» la frode > ir fur-<^\ 
co» E la rapina di pietà vefiita Gre- 
fcer col danno I ie. pmlipizio altrui» 
£ fare a (e dell* altrui biaCsio ono- 
re Son le virtù di quella genie ìn^ 
fida . F^.Simlàt^ì. 

TINIRE L OPERA . Calar le vele • 

Raccor le vele ^ Legar le vele » 

Ammainare > Ridorfi in porto « Ddfit. 

/ar/.a7.77. Cb^uido mi vidi giunto 

N In 
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io quella parte Di mia tA > dove 
ciafciin dovrèbbe Calar le vele » e 
' raccoglier le farce. Peh^; C4nz..zvi. 
Però farebbe da ritrarfl in porto > 
Mentre al governo ancor crede la 
vela . SMéizjL. Son. ij. Ui^ fol ri- 
medio veggio al viver coito « Ch* 
avendo a .navigar mar si profòbdo, 
Uom raccolga le vele » e mora in 
pc*to . Ar. Fmt. 41, 100. Padre del 
del da , èc. Qie giunto al fin de' 
tempeftofi fuoi Viaggi » in porto 
cmai leghi le vele • MdxA Son. 
Ben fora tempo di raccofre ornai 
Con pronta mania mal guidata ve- 
la ,' £ a terra in firata rivoltar la 
proda . Tafs. Gtr. lih^ a. 79. Ma 
qual nocchier, che da i marini in- 
ganni Ridotti ha i legni a i difiati 
porti y Kaccor dovrtfte ornai le fpar- 
ie vele» Né fidarvi di nuovo al mar 
crudele . 

nORE LANGUIDO . Car.En.Ub.9. 
Q^al recifo dal vomero languifce 
Purpureo fiore » o^di rugiada pieno 
Papavero » che a terra il capo chi- 
na . w^r. F*r. 18. 153. Come pur- 
pureo fior languendo more , Che'l 
vomero al paffar tagliato laflfa > O 
come carco di fuperchio umore Pa- 
pavero nell'orto il collo abbaflfa. 

FIORE SBOCCIATO : Fior , che fi 
è aperto . Dant^ Pgr. 22.55. Cosi 
m'ha dilatato mia fidatiza, Come'l 
Sol fala-rofai quando aperta Tan- 
fo divien, quànt'ella ha di pofl'an- 
za . Bemb. canz^ Aprefi come fuole 
Chiufo fioreno in fui mattin dal 
Sole • Caf. Son. Qual chiufo in or. 
co fuol purpureo fiore > Cui l'au- 
ra dolce, e1 fot tepido, e*I rio Cor. 
renre nutre « aprir n:a Terba fre- 
fca. 

FIOTTO , Fluflb , e rifluffo del ma- 
re . Virg. Georg. Uh. 2. trai. Da* 
ffieli . Segreta forza Di natura il 
mar fa gonfiato efca .Dai rotti Xcbcr-: 
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nit fnor del proprio letto » Pofcia 

^: di tinovo'tnfe'roedcitno^^orni. £»- 

' ' C0$»'.jfHcrr. Fai^fétl. lib. ì .tPéid. Se moSa 
da Afiro favore v<4 Fonda Di Teti 
-vaga, a' tempi dcllaLdna Bolla, cri- 
bolla , ovvero fé Tirano s Per trar- 
re a sé i' acque i^fcemi , ekvi V 
Oceano , e i fiùéti efalci in^noal 
Cielo j| Cercaiel voi f che vi (KUiite 
il éapo Nelle fiOeht oéfe ;, e ni rir 
manti Qtiàlunqiie ne fia tu là gran 

' cagiorie» Che Tonda s) frequente 
movi, occulta A me» ficcome han- 
no gli Dei voluto • jiUfféUfdr9 Pe- 
golotti Spn. Ecco ano ^irto pien 
di forte- tftrcme , Che d'alto fceo- 
de I agii occhi noftri ignoto, Spir. 
to peneftator nemico al Voto» Che 
in coloàne la terra ed urraj e pre< 
me . Ma per effer la terra uà dea* 
fb , e infieme Solido corpo ercna- 
mente immoto , L* almo fpirico in 
lei slega , e dà moto , E rigoglio 
vitale ad ogni feme . Preme , ed 
nrta egli an^or sì poderofo Cam- 
pion ne* fuoi aflalti ogn'or coftan- 
te j V ampio fuperbo mar cerofeo 
algofo. Ma perchè fluido è il mar, 
cede al pefante Aereo impulfot e in 
grembo a lui Tondofo Moto alterno 
fi forma , ed inceffante . 

FISICA . Scienza delle cofe natora- 
li . 7>/ Br. 1.3. Fifica , per coi 
noi fappiamo la natura delle cofe. 
Fìrg. Georg, lib. 2. tr^ut. Ddniili . 
Le vie del ciel mi moftrino , e le 
fielle , Del fole i varj movimenti r 
e quali Sien le fatiche della luna : 
come Tremi la «terra : qual fégre- 
ca forza Di natura il mar gonfia- 
to efca Da i rótti fcherroi , fuor 
del proprio letto , Pofcia di nuovo 
in se medefimo torni . Perchè tan- 
V IO s'affretti Toccano TuflFareil Sole 
^ alla ftagion più fredda , E nella cal- 
da qual lunga dimora Facciale notti 
a noi venir fi tarde « 

FISO 
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FISO IN MENTE . Che non può 
trarfi di oiènie. Che vuol Tuomo 
occupato ognor dallo fle/To pende- 
rò . jlgnol. di Cofiéinx^ S^n. Chiuder 
non pofTo a quel penfier le porte» 
Che mi reca voi viva entro la men- 
te , Ch'ei per virtiL del voflro rag- 
gio ardente V'entra per forza ) e 
iludia alla mia morte. Nillt Rim$ 
tdccolii dMC jttdHdgi , SQn.d€l Cétra. 
Ben ho del caro oggetto t fenfìpri* 
TI , Ma 'I veggio , e *1 fento , e T 
ho neiralma impreflToi Come fuot 
egro 9 che da fete oppreflb Ha Tem- 
pre nel penfier fontane, e rivi » E 
(*io qui mi confumo, e '1 mio fol 
ivi Altrui rifplende , Amor digli 
tu fleflb y Poich' io aoa ho di te 
. più fido meiToy La mia gioia, e'I 
Oìio duol d'onde derivi » Digli la 
mia fperanza j e '1 mio desìo , Co- 
me Tafpetto ognor , come l'invo- 
co , E com'io fej^ lei più non 
fon io. Digli chemn fia mai tem- 
po, né loco. Che fpenga , o fce- 
mi pur r incendio mio. Perch'ar- 
do più , quant'ho più lungi il fo- 
co • NilU Rime ccmutioc^ di di- 
Virfi iccelUtiti éuamri , fiémfMi ^ 
Rmék fvt Antonie Bérne 155.5. , 
quefio Swetu dicefi effere di Fléh 
minie Orfine • Decifè fere 4' zefiri 
gierni ìm firn d'uno ^ che fia del 
Céo^. 

FISO IN MIRARE. Petr.Tr. Fém.^. 
Io non fapea di tal viAa levarmi . 
Tdff.GirJià.Z.i9. Io non fapea di 
tal vifla levarmi. 

FIUMANA . Piena . Fiume grof- 
fo . Fiume ufcito di letto • Tafil 
GirAik.i^. 75. Segue la pioggia im- 
petuofà y e crefce II rio così , che 
fuor del letto n'efce . I^épice diat. 
belL Non credo , che^ noflro 
Pò j quando più ufoìto talor veg- 
giamo de' Tuoi argini, ton pregna 
ìrtna gorghi i confini di unt'ac- 
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que , o verfi pur tante rene nel 
letto fuo. 

FIUME DELIZIOSO . At. Fwr. 14. 
(4. Indi d'uno in un altro luogo 
errando , Si rìtrovaro al fin fopra 
un bel fiume Che con filenziò al 
mar va declinando, E fo vada , o 
fe Aia mal fi prefotne . Limpido t 
• chiaro è fi, che 'n lui mirando 
Senza contefa al fondo porta il 
lume: In ripa a quello a una ftefc' 
ombra , e bella Trovar due cava- 
lieri , e una donzella • Tafs. Ger. 
lib. 18. 20. L'un margo, e l'altro 
del bel fiume adorno Di vaghezze , 
e d'odori olezza, e ride. Ei tanto 
fiende il fuo girevol corno , Che 
tra 1 fuo giro il gran bofoo s*aflr- 
de , Né pur gli fa dolce ghirlanda 
intorno , Ma un canaletto fuo v' 
entra j e 1 divide . Bagna egli il 
bofco , e '1 bofco il fiume adombra 
Con bel cambio fi-a lor d'umori »' 
e d' ombra « 

FIUMICELLO . Fmmiciiio . Bw.g. 
6. n. ]0. Un fiumicello ^ il quale 
andava giù per balze di pietra v&* 
va . PùUx^ fianz^ Di fi pura tran* 
quilla, e chiara vena. Che gli 00* 
chi non ofFefi al fondo mena. F/V* 
fog. Valle , il cui bel ièno , con 
lento corfo rigando un fiumicello,, 
che riceve tutte Tacque de' colli » 
che la incoronano, rende affai bel* 
la^ e dilettevole a' riguardanti. 
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FOCE • Onde ne viene ti modo di 
dire All'entrar della foce . Dému 
Par. i^.j^é. E lagno vidi già drit**' 
to , e veloce Correr lo mar per 
tutto fuo cammino , Perire alfia 
air entrar della foce. Tafs.Ger.Ub. 
11.84. Da gran perigli ufcita Ella 
N a fen 
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fen viene, Giagnendo a loco omat 
di ficurezza ; Ma qual nave tilor , 
che a v«le piene Corre i1 mar pro- 
oellofo^ e ronde fprezza 5 Porcia 
in vifta del porto , o Aill* arene , 
O Tu i fallaci ifcogli un fianco fpez* 
za ; O qual deflritr paflfa le dubbie 
Arade ; E prefib al dolce albergo 
Incefpa , e cade , AUm, c^lt. Hk. 3* 
11 pio cultore che rendea grazie a 
Dio » Che delle fue fatiche il pre* 
mio addufle , Ne più , flolto ^ te- 
mea periglio , o danno , V\ie in 
un pnmo te mature biade. Mentre 
aguzzava ancor la falce , e i fiirri ^ 
i>lla rabbia dei ciel , de i venti 
prede, Giacere in terra ec« 

fOCE . Per Rocca , o Apertura , d' 
onde fi poflfa entrana » o ufcire « 
D4ttt. /vf. 23.ia5- Non vi difpiac- 
cia, fé vi lece , dira , S'alia man 
4eitra giace alcuna foce, Onde noi 
amendud poifiamo ufcirci . rir^. 
Acntià, Ut. 6. reflibulum 4tm< ipfum 

. frimif^a ìm fimciha Orti Liukus , 
& uliricii fofwn9 cuUlÌ4 furéf. 

FOGUE . Detto di Superfluità, e di 
Vano rigóglio. M^.S.Gr§g.MtiiQ 

- ti frego, ^trafcorrendo tu i det- 
ti di queA* opera, tu non domandi 
le foglie delle parole • MégMl. kn. 
fum. i. Quelle elioni, che appari- 

. icono frutti della loro (ilofona , fo- 
no foglie della lor vanità. 

FOLATA. Quantità di cofa, che ven- 
ga in un tratto , e con abbondan* 
za , ma che pafli toAo . Quindi ^A 
tei. 102. Il componecchiare a fola- 
te ; — Che vale Secondo che da Te- 
flro • Secondo la vena ; e che an- 
che dicefì A volte di cervello. Se* 
condo la frulla. Car. tm. 3.27. Io 
ri manderò il Sonetto 1 quando fa- 
rà deliberato, come vorrò che fia, 
che bifogna , che lo feccia a volte 
di cervello . Riccimi. i. u Non è 
«glia del Sol la Mufa mia, Nò ha 
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cetra d'orò, e d'ebano céntefta E* 
rozza villanella , e fi traflulla Can- 
tando a aria , conforme la frulla • 

FOLGORE DI GUERRA. Detto di 
Guerriero invitto. Pefr.csf.i. Lu- 
cio Dentato , e Marco Sergio , e 
Sceva , Que' tre folgori , e tre fco- 
gli di guerra. Sern, Ort. 2. »}. jj. 

- Quei due folgor di guerra , quei 
due buoni Guerrieri nrtan Pefer- 
cito Pagano . rirj. jlencid, tiè. 6. 
Dita fulmine Mli Sci f index. 

FONTANA . Fonte , Pttr. C4»z^ 41. 
Chiara fontana in quel^ medefmo 
bofco Sovgea d'un faflo ì ed acque 
frefche, edolciSpargea, fi» venien- 
te mormorando . PÌkiz^fiànK^ u 80, 
E (òtto dee di fpeffi rami Terba 
Fitffca, e gelata una fontana vivi, 
Con sì pura tranquilla , e diiara 
vena , Che gli occhi non ofièfi al 
fondo mena . Bpcc, Amtt. lo vidi 
nel mezto di quello una fontana 
di bianchitimi marmi per imagli, 
e per divifi , e per abbondanza d' 
acque molto da commendnre ; le 
quali così copiofe, ofcarfè movea- 
po^a quelle, comePomona volea. 
E di efle alcune ulcenti pff fottil 
canna» fi levavano veri& il cieio , 
e ricadenti in uh altra ibnte ftcea- 
no dolce gridare. BrMcri^l.cr^c.rdcq. 
5. 5* Così fontana in finta grotta , 
dove L'umor gelido fuo fpirgei e 
comparte Per le vene del plombD, 
e forge , e piove , E namm , che 
fcherza , imita Tarte , SUIcnn di 
furto ^fcofa chiave move, Rapidif* 
fima foor per ogni parte S'awHi» 
ta Tonda, e i riguafdaiiel aflble 
Con cento fpilli , e rifoggir noa 
vale, 
FONT€. Fontana , SétnMxx^ fnf. «• 
Ne ponemmo ambedue a (JBdere al- 
la margine d'un frefco , e limpi- 
vdiflimo fonte , che in quella fpr- 
gea; il quale ni da uccelto, né di 

fie- 
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£era turbato, sì bella la Tua chia^ 
rer^a nel falvatJca luogo conferva- 
va , che non altrimenti che Te di 
puriflimo criflallo flato fofli, i fe- 
creti del translucido fondo manifc' 
flava, e d'intorno a quello non fi 
vedea di paflori, né di capre peda- 
ta alcuna j perciocché armenti gj4 
mai non vi foleano, per riverenza 
delle ninfe, accoflare, ^r.F«r* 2.34, 
La fonte difcorrea per mezzo un 
prato D'arbori antichi , e di beir 
ombre adorno ^ Che i viandanti col 
mormorio grato A ber invita, e a 
far feco fogglorno • T^tjf. Otr. tik, 
ly, 5y, Qiiand' ecco un fonte , 
che t bagnar l'invita L' flfciutte 
labbra , ^Ito cader da' fa0i ; E da 
una larga rena , ^ con ben mille 
Zampi Iter ti rpruzzar l'erba di flille, 
PORBia • Onde ne viene Effero 
tra le forbici .,C4t* Un, 2, iz8. E 
non mi CUVo d*eflere in quefte for- 
bici, poiché v^ho dato btcafionedi 
fare una cofa sì bella . B^àn. Fiir, 
2,4*20. Debbo ora infra le forbi- 
ci .del dubbio Sofpefo rimanere. 
FORESTA. Sélva lontana dalPabi. 
tato. Bkt.Purg^zt.i.foTcRtL é luo- 
go di fuota feparato dalla congre- 
gazione , è coabltasiione degli no- 
mi ni • Tm//. G€r. lik.il. 2. Sorge non 
lùUge alle O-ifliane tende Tra fo- 
Jitarie valli alta forefla, Fohi^ma 
, di piante antiche orrende , Che 
fpargon d*ogn' intorno ombra fune- 
fla , Qui nell'ora , che *l Sol più 
chiaro Q»Iende EMuce inceru, fco- 
lorrta , e tnefla , (^uale in nubilo 
Ciel dubbiali vede &e'l di alla not* 
te, s'ella a lui fuccede. Ma quan« 
do parte il Sol i 4ui toflo adoinbra 
Ndtte, nube, caligine, ed orrore, 
Che raflèmbra infermai, che gli oc- 
chi ingombra Di cecitìi , ch'empie 
di tema il core ; Né qu^ gregge , 
ed armenti a' pafcfai, all'ombra uui- 
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da bifolco mai, guida paftore, Né 
v'entra peregrin, fé non fmarrito. 
Ma lunge pafTa , e U dimoflra 4 
dito, 
FORMICA, Cétr.En.Ub.4^ Quale» e 
quando le provide formiche Delle 
.lo> vernereccie vettovaglie Penfofe, 
e procaccevoli fi danno A depredar 
di biade un grand' acervo , Che V4 
dalmonce ai ripofligU loro La ne- 
<ra torma, e per anguflà^ e lung4 
Semita le campagne attraverfando , 
Altre al carreggio intefe , o Io s* 
addoflano » O traendo, ò fpingen- 
go Io Conducono , Altre tengon le 
ichiete unite , ed altre Cafligan T 
infingarde , e tutte infieme Fan , 
che tutta la via bulica , e ferve , 
Témfil.Lénr. S.PUt.amt^ ij. Come 
al tritar delle a^afciate fpighe Su( 
nudo campo a i piti cocenti ardo- 
ri, Van le formiche in lunghe , e 
negre righ^ , Ch* efcon da* buchi 
della terra fupri % E paurofe del 
verno le iàtighe Depredano degli 
avidi cultori» Quat va, qual vien, 
qual fola , e quale in fchiera , E 
qual grave di pefo, e qual leggie- 
ra . Camil, CémiL rim^ D' un inge* 
gnofa , e nobile fatica Efempio a 
noflro prò par , che fi fc^ma Da 
chi oflèrva la piccola formica In-^ 
tenta all'opra fua> quando non ver- 
na , Onde fi prudente fé ne ferva , 
t dica, Che lo fpaventa la miferi4 
eterna , Che é verno all'alma^ o 
che perciò conviene Provveder col 
fudor futuro bene, 
FORMIDINE . Per Una fpecie cu- 
riofa di Cacciagione antica , che 
confifleva in ridurre le fiere , 4 
precipitar nelle fodè , o a dar ne* 
lacci preparati , forprendendole con 
una fune ingombra di penne d'uc- 
celli, cos) artificiofamentedifpofla, 
che improvvifamente tirata, mettef- 
fe le £ere in ifpavento, e faceflèle 

fwg- 
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fuggire , e precipitare . Sifieca nel . 
^iikrp- 2. 4eir Ird éU cap. 12. ne £a Ift 
defcrìzione . Se ae fa raemom al- 
tresl nella Sacra Scrittura . J/aL 
Céif. 24. Permute^ & ffvidj & U- 
queits fuper /e, qui héwiutar es ter- 
TéU ^ & irit qui fkgarit a voce far- 
midinir, cadit in foviém^ &qtd fé 
•xflicénferit de poeA ttnehUwt léir 
queo . 
FORNO. LéUl. En. irdv. j. 3 j- E pri- 
mamente fece fare un forno , Sen^ 
za cuf Tuoni non fi mantiene in 
piedi. BraccieLfcSèin.falf. Dei. io. 
3. Cosi mentre di (late il ibi feri- 
ne Un forna aperto y. quando è 
cotto . il pane , Efce il calor del fo- 
cojt e non finifce Ilcardo in lui ^ 
che un altro ne rimane • Vaflene 
queir ardor , che abbroffolifce Le^ 
sfogliate, 1 pafljcci, eì marzapane,. 
E riman quel: , che fu f veroni a- 
prichi Rafciuga J panni,, e fa Tee- 
care i fichi.. 
FORTE. Detto dell'Uomo vaforofo^ 
tegolato dàlia prudenza . Trijf /n 
ZA.lik 17. Certo la tema de ifu* 
turi mali Spellb e' induce ne 1 pe- 
irigli eflcemi; E quel può dirli ve^ 
rame me Sottt, Ch* è pronto a tol- 
lerar le cofe orrende 9 E vuol più 
tofto morte» cher vergogna, Allor,. 
che runa, e Taltra gli è vicina . 
Ma quél, che eoa onorpotriàfchi- 
varia , E fa ricerca , al mìo parer 
più toflo Si dovn'a folle nominar , 
che forte - Aleffand. Pegelotti San. 
Chi ftiribondb, e incauta avvien » 
che porte A frante de^ nemici in 
campo il piede , £i fortezza non 
ha , ch elta non fiede In chi va di- 
fperato incontro a morte . Ma chi 
con afta fronte, e ciglia accorte Si 
volge intorno, E'i fuo perigtìo ve- 
de , Poi cauto , or fi difende , or 
aìtrui fiede, E al fin falva le ftef* 
fo,«.è quelli il forte. 
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FORTE» Awerb. Con forza- Forte- 
mente - Forzatamente * Petr^ cmh^ì^ 
3. Che Tuno,. e T altro fianco Del* 
la fera gentil mordean sì forte , 
Che *n poco* tempo la menato al 
pafTo. Becc.g.s.n.i. E cosi dicen- 
do , i cani prefa forte la giovine 
ne' fianchi, fa fermarono. 

FORTEZZA. ConCderato ricevimen- 
to de' pericoli ,. e foftenimento del- 
le cofe contrarie. Trijf. It.Lib^lik 
14. Color , che pofer primamente 
i nomi Alle virtuti , e a'vizj de* 
mortali , L' audacia feparar dalla 
fortezza ; Che febben pajono una 
cofa iflefTa,. Sono però tra fé mol- 
to diverfe , Che Tana merta lau- 
de 1 e Taltra biafino . E ia fiiff^ 
nelU Sofenisb. A valorofo fpirtò s* 
appartiene Porfi alle degne impre* 
fe , e ben fperare , E dappoi ibp- 
pcTrtare Con generolb cuor quel > 
che a'^awiene.. Cicer.TefcoL Lib.^. 
Fortezza è fcienza di fopportare le 
colè ; ovveco affezione ^ir anima 
in patfre,, e foffrire. E lo fteffo ivi 
Hi. 2. Compagne della fortezza fo- 
no la grande^adeiranimo» lagra- 
vità,, la pazienza, e Idi fpregio' del- 
le colè umane. Eiofiejo d^gliUf- 
fic. Kb. 3. Della for^^zza > e della 
grandezza dell' anFma piroprietk è 
il nulla temere; tutte le terrene co- 
le (pregiare , e niente di ciò» che 
air uomo accader pofifa creder^ in- 
tollerabile . £ lo fiefso nel %, diir 
Orse. Grandemente lodevole , ed 
ammirabile fembrar fuole il raflè- 
gnarfi faggiament^ a i cafi cootra- 
rj, e'I non lafciarfi abbattere^!- 

..-Ja fortuna, e '1 confervarla fìia di- 
gnità negli afpri accidenti • E h 
Jlefso nel 4. de' Fini. Gli uomini, 
che vivono con grande, edeleviito 
animo, ognora felici fono; merce- 
chè tutti i wiovimenti della fortu- 
na , e le mutazioni delle cofe » e 

de' 
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dfc'i ttrtkp] > leggieri ed f mbeciia Vi- 
yuttm eflèm, non attenti egliii#ad 

! altra ^Hche ^dl'acqaifb deHa rìnii . 
£ ioflifs0 éUgU Vffic. Ub. u Quel- 
lecofe» che tilt più parte degli 
Uomini eiiRrìe, e preclare appajo- 
i»o.i.poco Minare, e conferma, e 
iìabile ragione difprezzare , è da 
iCrederfi , che fia imprera d'animo 
grande 9 e forte. f E quelle colè , 
die aéerbe fembrano, così compor- 
tare, che dallo flato della natura , 
e dalla dignità del Saféente nulla 
tu ti fcoili , imprefa è S robuflo 
animo , e dì gran coflanza • E U 
fiifsé wtt i. di' Fini. Il robuflo, ed 
eccelfo animo i fciolto d'ogni cu- 
ra , ed aiGinno, quando e' fprezza 
la morte , ed è. cosà raflègnato ai 
dolori , che agevolmente venga a 
perfiiaderfi, come ogni maflimo lut- 
to con la morte viene a terminar- 
fi, e che fé piccolo è il difaflro, 
qualche intervallo fi dk di quiete ; 
e che fé poi egli è mediocre, fia- 
mo noi padroni di tollerarlo ; E 
quando non altro, che non piacen- 
do il vivere , di buona volontà fi 
deve morire, e ufcir dal Teatro di 
quefla iMta* 

FORTUNA. Bimy.Af0l.V<in\xvLUt' 
beni Tecatrice , . e rapicrice • Boez^ 
yarch. %. Coflei -quatido quafi onda 
Del gran Padre- Oceano , Ch* or 
bafia fcopre, or alta i lidi inonda» 
Ha con Aiperba mano Volto fua 
ruota , io un momento aiTonda , ^ 
Crudel jchi dianzi fi fedeva in cU ^ 
ma ; E quei , che al fohdo prima 
<xiaceaiH> oppreffi , e di fperanza 
fuori Fallace inalza a i più fiibli- 
: mi onori . Non ode ella i lamen- 
ti, Né gli altrui piànti cura; An- 
zi quanti ne fa trifli ^ e dolenti , 
Tanti nefcherne dura. Cosìfcher- 
za coflei , tale alle genti Sentfr fi 
fecej e per uUìma pruova A' fuoi 
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moflrar le giova, Qi'utf uomoftef- 
fo una medeffima ora JBatte fotter* 
ra, ed erge al Cielo" ancora . Btr- 
nord. Cafell. rim. PoflTente Dea , 
che le ricchezze , e i regni Rico- 
pi, e doni altrui, come a te pia-j 
'Ce, Interrompendo ognor noflri di** 
Agni . Scif^AmmiréU. rim. Quella \ 
che in girovolve L'umana gloria' 
e i più fuperbi Imperj^ E fa di noi 
quali orgogliofi , e feri Venti fan- 
no ad ogn*or d'arida polve . Téifs. 
<Stf. Ut. 9. SI» La gloria, di quag- 
(ittfo , e Toro , e i regni , Come 
piace lafsù difperde , e volve , Né 
diva cura i noflri umani fdegni . 
Lucr.lit. i^ Ufqièi 4di9 TU ImméUtMS 
vis éiàdit4 qtuHdétm Obtirit , &tul- 
<broi fafcts féttvafque fiCurisProckl' 
^éiri , 4C ludibrio fibi héJmc vidt^ 

FORTUNATISSIMO. Udwie.Nò^ 
velU Son. Signor , che di fortu- 
na il crine aUero Con la man di 
virtù prefo tenete, SI che poggian- 
do ognor vago ^fcendete Là , dove 
appena giugneuman penfiero. An* 
tonfrAW. RAÌnieri : Sacro Signor , 
che runa, e Taltra mano Nel cria 
della fortuna avvolto avete , E la 
. ruota col pie deflro tenete Ferma , 
che per girar fi torceinvano. M4^ 
rin^Sén. Signor^ che TOrbe, al cui 
girar Io flato Delle cofe alternar 
ipeffo fi vede, Fermo hai col forte, 
e fortunato piede , Onde vinci V 
invidil, e-fprezzi il &to. Se nella 
deflra il folto crine aurato Di lei, 
che quanto perde altri ^ e poffiede 
Dpna, e toglie in un punto, e fug- 
ge, e riede Stringer per feona>^ 
per valor vi-é dato« 
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FRACASSO « Rumore j che A &tité; 
e rimbomba per mina fpaventoCi: • 
Bùce.FiUc.lib.i. Ed tneffa fi udiva 
una tuiaa fpaveticofa » ficcome fé i 
vicini monu urcandofi infieme di- 
roccaci tadeffero giufo al pi>ioo * 
Trip. /t.ZJklih. IO. £ parve una 
gran Rocca Topra uQ cotte» Minata 
con cunktili ripieni Di nitro pcfto 
e di carboni» e folfoi Che quando 
dietro poi vi Ì pofto il fuoco Dai 
buon foldati, che ali' affcdio ftanvt» 
Cade per certa Cbo ruina immenfaj 
^ E fa uemarfi le campagne intomo* 

l^RAtEL CARNALE . Fraiel germa- 
no. Detti anche diCofe fra fecon- 
fimili • Allig.^j, Lo (lare in cor- 
te » e Teflere ammalato Mi pajon 
come dir frate! Carnali * Ldl. En. 
tréiv.^.9-ì. Enea quantunque (oSt 
di natura Pratel carnai de la piacevo- 
lezza . Trifs.It. UbM. i6. Perché 
ipenfieti de i furiofi» a quelli De ì 
fcellerati fon frateh germani » 

t^REMERE. Detto dello fti^pito, che 
fa il mare. Pttr.Tr.Cafi. Nonlre- 
Ofe cosi il mar » duando 3' adira • 
Ar. Fnr. 3 « 60. Che 1 ciel be Aemmia » 
e di taot'ira freme > Chel tempe* 
ftofo mar é orribil manco « 

FRENATO . Che fta in freno . Che 
«a col freno * Ar. Fur. 17, 70. Ed 

^ eran poi venuti ove il deftriero Pa- 
cca mordendo il ricco fren fpumofo* 
f^iri.Aifftid.Hi.^. Stdtfon^s^ & 
froenà ftr^x ffumàntia màndù . 

FRENO « Onde ne viene Tenere a 
freno . Frenare . Raffrenare » Petr. 
Sùn. 39. Largai '1 defio > eh* i* tengo 
molto a freno. Sen.biH.P^arch.^^T. 
Pia agevole cofa è tenere a freno le 
genti barbare é 

Fritto . onde ne viene in modo 



« R 

bilRi filcR^ fritto k Ayérè friHo i 
cfaeTiglìonaé Effcre Ja tAat^étnoa 
Utnrarpià rimtdtQ « Efef e aqiéalo. in 
rovina / Sw. Fkr.^iUS. fi fé non fé 
k dàqualche pdrtiifo»t)ad*eUadìiU 
QB pò» rAoénaeè frttio. Aédm^i. 
14. Pceehè(cattaadoittpcl>iuavre« 
fti fritto »^ ; .' . 
PRONTE.iNGÉNUA . Bmk. Af^^ 
Fronte « tielta quale cocrono ratti i 
pettficrii del cuore nudi ve (empivi» 
Pitr.San.yy. E1 cuor negli occhi 1 
e netta i«opte hofciitto* ES$fi.ìS7* 
Ma fpeflbnelb fronte ilcorfilegge • 
: Mhxm Son. Neil* aperta, mia fronte 
interamente Lègger potete ciò ,, che 
chiudo iO petto. Bemb.S$3fé ìéu Par- 
mi veder nella tua fronte. Amore 
Tener &o maggior Aggio. 
FRONTE PENSOSA. Dént. pMrg.g. 
ìS. Seguendo tei portava la mia fron- 
te Come coloit ehe Vha di penfier 
cacca* Bernard. Tsfn, S^n. Lamae- 
fra > che fia grave > e pcnfofa Nella 
' fronte. 

FRONTE SERENA . Pir. diff.i. 
Chiamano la Fronte ferettit i no- 
' ftri Poeti > e meritamente > poiché 
come >1 Ciel fereno quando è « non 
vi & vede nebula ^ o macchia ««ru- 
na, cosi la fronte quando, ècbwrar 
aparta > fen^a crefpe » e Arma pan* 
ni» Itn^a Uftio ; e queliti i tran- 
quilla j fi può meritamente oddoman- 
dare ferena > e percioeckè come il 
cielo, fé amen che fia fereno, ge« 
ttera una eerta contenterà nell'ani* 
mo di chi lo mtra, così la feonce » 
che noi chiamiamo ferena , pef ina 
deirocchio Contenta eoloroi die la 
riguardano » 
PRUGNUÒLARE . FfugnoUtt/An- 
dare a Caccia col frugnuolo. BMfté 
Téme. t. imerm. Per la fclva ognun 
s'adatti Frugnolando) Ramatando, 
Groffa preda riportando. PUtr.Ange- 
li0 BÀrp^UctilUt. trad. Appofttrat di 

pari 
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fwn al iiiffl fera In che fico eampé^ 
Are ti pofatojo Scdlgan gli augelli > 
t dove ^(ccian conto Di pigiar Toa- 
vo > e riffbrar le membra . Talché 
qualora fi levò dal buio La luna 
al ciel collaminofo corno Ti parta 
lu Dottarno dalf albergo Tuo villa- 
reccio i e rieonofca i luoghi » Che 
in fulla prima notte bannofi pre/b » 
Frugnuòlacoce ; e tra le mani aven- 
do La face da uccellare, la qualfia 
Da vafetco formato ad un tal ufo, 
Mediante o Icrrea laflra ^ o invet- 
olcata Creta tenuta inchiufa • E'n 
mezzo accampi Serva a fvelar le ta- 
cite alcofaglie. Ed infra i( Itctofar- 
roj degli augelli I fonnellini in fu 
due pie: ilfrugiiuolo Tale però non 
Ila , che da vicino Traboccai colla 
luce» onde ab'bondando Troppo del 
corpo luminofo il fluflfo Al lancer- 
Aar tu fla fcoperto» e teco Chi por- 
ta in compagnia le fpane reti: Poi- 
ché mentre non 1>ene per ventura 
Difonnati gli augelli , e fra le denfe 
Ombre incantati > lo Arano bagliore 
Han forbito cogli ocdii, né veruno 
Veggon venir da preflb » coli pro- 
prio Dove fatto già fcuro» e andato 
fotto II (ole , fi compolèro in ami- 
ca Quiete t fenza alcun moro tutti 
tlanno , Né dalla chiara luce ad al- 
tra parte Dicbtnano rafpetto» epìc- 
£an ocdiio • AUor ta ben di preflb 
' «rrella il paffo, E addoffo getta pur 
loro la ragna Di fycltt maglie j ed è 
fatta la preda. 
FRUTTARE . Fruttificare • Render 
frutto • Il fruttare generofamente è 
ìproprieti della Gratitudine * Cicar. 
ÀiiliUfficMb.i. Volendofi noi ren- 
der grati de*beneficj, dobbiamo fare 
come i campi» i quali pia rendono* 
che non ricevono . Bernari. Tufu 
itn.i.fi. I campi fertili» e abbona 
danti fiamo tenuti d'imitare» i quali 
molto pia rendono all'agricoltore 
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ài frutto ) che non hanno tlceviRo 
di Temenza • 
FRUTTAR PER ALTRI . A imità^^ 
zione di P^. ove dice . tì^ eg$ 
vtrjkìdos face , tulit édur honores . 
iJfc.Son. Da' fioretti di Pindo al- 
mi t e foavi Tefor io colfi » altri 
^ual fuo Tefpofe • Cosi voi fate il 
mei api ingegnofci £d altri poi dol- 
ce ne fug^e i favi • Cosi giogo pe- 
lante avvien * ch'aggravi Tauci a 
voi le cervici afpre » e callofe , Ed 
altri di voftr'opre faticofe I mani- 
poli miete onufti^ e gravi-. Cosi voi 
late il vello h bianchi agnelli « Ed 
altri poi fe'n vette a i cari nidi 
Cosi voi Fate b femplicetti augelli « 
Che ve ne fpoglian pofcia artigli in- 
fidi » E indarno intorno a' vedovi 
arbofcelli Enu>iete il ciel di dolorofi 
«ridi. 
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FUCINA . Deuo anclié per meta^ 
dell'Inferno » e di Luogo dove fl 
fabbricano ingannì » ed iniquià . 
Bern. Orla. 22. 4 u S2 cbe tornaro 
an'infernal fucina . Pitr. S^n. 107. 
O l^cinad^ inganni^ e prigion d'ira • 
Bocci. X. n. 2. Io ho più tofto quel- 
la per una fiiciiu di diabdicbe op^i 
razioni « 

FUGARE . Dar la fuga • Mettere in 
fuga. Far fuggke. Croc.S.B. Epcf- 
cotendo li nemici , gli ruppe » e mi« 
fegli in fuga % IMI. Bn. ìrav. 4. 40» 
Or ne^più folti bofchi entrati i ca-- 
ni^ Ch'erano affuefatti a farla fpia 
Dentro i covili più ripoRi» eftradi 
Trovan le fiere » e fan sbucarle via » 
Capre» e camozze per gli aperti pia- 
ni Scorrono » e della gamba baa* 
carcftia» £ dì gran cervi fpavcntati 
O ibrac- 
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i hracdhi , Che han la (uria alle chiap*^ 
pe, e'I mal de* fianchi «. 
FUGGIASCAMENTE. Alla sfoggila. 
Di fuga . Non poratamente . A est- 
vallo a cavallo. Cecch.EféUt.CTi^.^. 
Ed io lo remi dir cosi paffando A 
cavallo a cavallo. TolomJen.i.zi, 
La tragedia di M. Sperone credo > 
che fia quella di Canace . la quale 
io udii legger qui in Roma in cafa 
di Monfignordi Brefcia» e mi parve 
Dell' udirla molto poetica y e bella > 
tosi nelle parole , e fcntenze > co- 
me nello Olle. Ma l'udiiquafi ruo- 
tio f che coRo viene , e paflfa via » 
Non Tho avuta mai in mano, on- 
de non rho potuta Sottilmente, con- 
fiderarc • 
FUGGIRE COME CERVO. jÌr.F$n^. 
IO. 33. Che fuggian come il cervo 
innanzi a' cani . Trifs. It. lib. 18. 
£ tutti i Gotti gli fuggiano avanti 
Come timidi cervi inanzi a' canni % 
Chiatr. Gon. io» Ei Te ne va qual 
Cervo paventbTo Alfa vifta del vel- 
tro > o deiràrcieto • Caf.cdnX^ Co- 
me fuggir per Telva ombrofà, e folta. 
Nova tervetta fuole > Se muover T 
tftara tra le frondi fenta> O mormo- 
rar fra Terbe onda cortiente. 
FUGGIRE COM* OMBRA. Pttr.Son. 
179. I di mici più leggier , che nef- 
fun tervo Fuggir com' ombra ^ Così 
ftire nelle Sacre Carte , — Dies meiji- 
cut umbra fraetereum . 
FULMINARE. Scagliare il fal.mnc. 
Staz.. Tek Uh. }. trad. Porp. Non così 
predo il fulmine trifulco Scaglia di 
nube accefa irato Giove ^ Cor. leu. 
2.232. Giove tiene il braccio arma- 
to di fulmine • 
FULMINE . FilicaJ4 So». Siccome 
fuoco fu neir aere accefo» Se occiil-. 
u eftrania forza indi lo fvia > Sca- 
gliai a terra , e per contraria via 
La giù difcendej ond'era in alto 
mfcefo . Alejfani, P^ehui Sen. IL 
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fulfiireò atro nitrofo Kto vapore al- 
lòrj ch*è accefo Da gran mocoìm- 
petaoTO) Scoppia, e Coglie a untrac- 
tO| efcefo S'ei fiad^alto> o fulmi- 
nofo Se fia il fuolj non vien com« 
prefo% 
FUMAJOLAJO. Colui , che fgorobra 
il fumaiolo dalla fuliggine >. Baruf- 
fald. len. Alla ricerca , che miia« 
te } fé chiamino i Tofcani fumajo- 
lajo quel» che noi diciamo Spazza- 
cammino intefo per Cammino quel t 
* chiedi dicono fumajoIo> Te non vi 
rifponde il Vocabolario» vi rifponda 
il fumajolajo % JSraCcial. crac» raci. 
ip. IO. Così talót per Tatre vie fa- 
lifcC) Cui tinfe il fumo; e fi follc« 
va al ietto Chi le folte fuliggini pu- 
lifce » Lafciando fgombro il chiufo 
calle > e netto. Lunghidìmo è ilc»> 
nale% cPimpedifce Speffo foverchià- 
menteangufto, e tiretto « Oodecon- 
Vien> che con fatiche» e affanni Ne 
riporti tracciati al petto i panni » 
FUMIDO . Fumante . Fumitero . Fu* 
moto . Sanazx^egL 1 2. j 48. Ma come 
Vi4rò voi ardenti» e fumidi Monti) 
dove Volcan bollendo infolfafi? P$- 
ìitjianz^t. lì 2. Le luci ha di via 
toflfc, innate» e fumide^ 
FUNéAJA. Infignificdi Quantità, di 
cofe, venute fu pretto. MaialJen.6^ 
ItM fondo delle fuddetté gengive vi 
fi tfòVa Come una fungafa 4i alni 
minotidirui denti. SalvUi.difc.z,i^% 
Or vedete che fang.ija di Core fi tro* 
Va in quello Maeftco barbiere. 
FUOCO NON PUÒ' NASCON- 
DERSI. Dati prof Tefc. Lunatura 
della virtù è fimiliflSina a quella del 
fuoco» che ttar non può lungo tem- 
po nafcòfa, e femprc trapela per o- 
gni banda lo fplcndore » e la fiacn* 
raa^ Remij. Fior.tfifi.xy. Echina- 
fcondcrpuote ardente fiamma» S'el- 
4a col proprio ardo r fé fteflfamoftra? 
JPetr.coftz^^io. Cbiufa fiamma è più 

Arden-* 
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ardente l é Te più crcfce > In alcim 
modo più non può celarfi .. Jac^f^ 
Méirmitt4 Scn. 15, Non può fiamma 
d*amorccIarfiin feno» Che purcoo^ 
vico f che ^r per gli occhi fpleiw 
da, E oeda frome il cor fi legga , 
,e intenda , Dov'or potete il mio 
fcorgere a pieno • f^ /fWCulutiU « 
FUOR DI STAGIONE* Intcrapcftìv*. 
mente. Fuor di tempo. Ncv.émt.ji^ 
l.Qaando gli recò» la ftagione era 
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paffata , Anmlf. Ppcdter. didl. vergogn. 
Quefte cofc tutte rimiriamo con cai 
ordine , e tanta neceflfità da natura 
difpofte» che ogni cofa a Aio tempo 
e ci piace 1 e ci giova % e fuor di 
fiagione ci forprende , intanto che 
non meno le nevi del verno , che 
le ro£e di primavera ci aggradano.* 
onde avviene, che per maraviglia 6 
additano talora certe trafgreflSoaidclH 
le leggi della natura. 
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ABBARE . Ingannare i. 
Giugnere al gabbione .^ 
Tirare addoffo altrui 
qualche accappiatura • 
Pecor. 2. 1. Ma pure fi 
diceva come una don- 
giunto un Aio amante al 
gabUone .. Mdlm. 6. Sé. Tiriamgli 
addoifb qualche accappiatura « 
GABBAR LTORA. Ingannar Torà • 
Gabbare il di . PaflTare il tempo . 
Bemk Afcl, Ingannar Torà. Ovid. 
'Metam. io. t£ram fermonibus fal^ 
kre-' GHÌd.GidnkelLljo Re Oete^ 
e gli altri con gioconditade quello 
dì gabbarono. 
GABBIA . Arnere dr rarj modi , in 
cui flan rinchiufi gli uccelli • Sa-- 
M4ZJÌ. frof. IO. Una gabbia nuova „ 
e bella » lEatta in forma di Torre ^^ 



con una pica tdquactflìma déntro ,. 
ammaèflrata di chiamare per nome,, 
e di falu tare » Fir. r^. Aveva un 
Uccellatore prefa i>na quaglia ^ e- 
perciocché ella fecondo V ulanza 
loro , cantava dolcemente » egli V 
aveva mefTa in una di quelle gab- 
biè, che fon coperte di rete, per- 
^ • che gli fventurati uccelK di nuo- 
vo incarcerati > percuotendoli il ca- 
po , non lo guaflino , ed avevala 
attaccata a pie d'una fineftra, eh» 
riufciva fopra Torto della fuacafk^ 

GABBIA . In fignific. di Carcere . 
Petr. Tr. Am. 4. Iii così tenebrofi » 
e flretta gabbia Rinchiufi futnmo^ 
jtr.Fur.^.^z. lo dubito, che poi,, 
che m'avrà in g^ia,. E fatto avrìk 
di me tutti gli ftrazj ec. Bmt.O^L 
»• 4- 4}- Un altra volta in gabbia 
effer gli pare. 

GABBIA DI MATTI- Cornelio Ce^ 
rafi diede alle flampe l'Opera inti- 
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folata Gabbia ^' matti. Stntiv.Ge* 
/i/. 2.4. Per certo quanto più pen- 
lo 9 e confiderò, QueAo mondo è^ 
come il proverbio dice. Una g;ab- 
bla di matti : ognuno è matto ; 
Ognuno ha la fìra forte di pazzia. 
Chi pecca in una , e chi 'n un al- 
tra cofa» Infin fiam tutti pazzi, e 
chi fi tiene II più favio , è il pii^ 
matto: Ogdun fi crede D'aver più 
ingegno , e cognizion degli altri » 
Ognun crede i difetti del compa** 
gno , Nò vede i fuoi^ uè fé Retto 
conofce. 

GABELLIERE . Efattor di gabelle ; 
Stradic Je . Séiiv. Granch. 5. 9. Come 
e' fu alla porta, i gabellieri Gli fo* 
rono in un tempo tutti addoflb • 
Ar. Suff. z. j. E quefìe cofè, come 
a Siena giunfero Ritenute lor fur 
da quefli publict Ladroni ^ che Do* 
ganier fi chiamano. 

GAGLIARDIA . Gagliardezza . Ro* 
buflezza. Forza. Fétrch.lez^ ^oS.Lst 
feconda dote del corpo èia gagliar- 
dia i la quale corrifponde alla for* 
tezza . Cazmlcmt. Het. IH. 2. Gagtìar- 
dia non è altro che forza di muo- 
vere altri come noi vogliamo . E 
queilo è neceffario, che fi faccia , 
o tirando a fé, o fpingendo, o al- 
zando, o premendo » ocalpeflando» 
o flrtngendo. 

GALLERIA. Stanza da pafTeggiare > 
e dove fi contengono pitture , fia- 
tue , e altre cole di pregio . f^^ 

^ Un. II. Moke altre pitture , che 
nelle gallerie di quella nobit Città 
(iconfèrvano^ Siiner.fnd. 9. 12. Un 
Principe Sovrano d'Italia allor gio- 
vinetto conduflè già un Predicato- 
re nobiliffimo di natali a vagheg- 
fìare la fua Galleria > fìimata fin 
a quei di tra lefcene più fplendi-^ 
de, e più pompofe, che poflaapri» 
re Italiana magnificenza ad una OI- 
ttamontanacurioiìià» £ dopo aTe)> 
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gli dato a vedere vafeKami abbon- 
danti d'argento « e d*oro » tavole 
preziofe" di agata , e di rubini , pit- 
ture eccellenti, intagli inefiimabili» 
iculture miraccrfofe^ il menò nella 
Guardaroba ec. 

GALLORIA. AUegrezza infolitaj d!^ 
montata cogli atti efterni e co* ie^ 
gni di efuftanza . Ar. Fw. 30. 90. 
Gioifce di tal giubbilo nel cuore » 
Che quàf e Ik per allegrezza falta. 
E h fteffp 4 j. I j. L' Imperator nuo- 
ta in un mar di latte. Né per le- 
tizia fa quel, che fifiurcia. Aéklm. 
9. 6$. Non può per allegrezza ftar 
ne' panni • tilt. E fi. trm/. 8. x 3 a. Noa 
capia d'allegrezza nella pelle. Ar. 
Fur. 7. 27. Come abbia nelle vene 
accefo il folfo. Non parche capir 
pofifa nella pelle . Boec. g. 9. n. j. 
Andava cantando , e faltando., tan- 
to che non capiva nel cuojo. Aimfi. 
a}. aoS. L'arpaiifla n'andava im* 
buriafTato, Che la camicia non gR 
tocca Tanche. ^#rr.;.4.ir.3.Ed ti-' 
la rimafe , facendo sì gran gallo* 
ria , che non le toccava il oil la 
camicia. V. GavazxAri. 

GAMBETTA . Onde viene . Fare là 

' gambetta ; che anche dtcefi • Ctén. 
M^relt. 278. Dare il gambetto Fare 
la cavalletta. Fare fdrucciolare , e 
fimili. Fir.rag. L'invidia alte rcA-- 
te nelle Corti , come palla di A- 
pone fi mette ibtto i piedi de' fa* 
voriti , e de' grandi ^ per fargli 
fdrucciolare» e precipitare dal luo- 
go loro. 

GAREGGIANTE. Emulo . Còmpe* 
titone . Taff. Gir. tilt. 5. 70. Qu«fi 
deflrier, che me» veloce corre. Se 
non ha chi lui fegua , o chi '1 pre- 
corre. Ovid. diit. éott. d. Am. tik 3* 
Allor tratto il cavai fitor delle ffad* 
le Va a tutto corfb, quaedovede 
« dietro Altri , od akrt quand^e» 
fitto alle fpalle» 

GAT- 
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GATTA, Bfétccufl fcbcrn. fdlf. Dei. 
5^. 2. Ch'io fon delU natura ^ella 
gatta t Che fi rifente » e fi rallun- 
ga al piano ^ Che puliice la fchie- 
na, e 1 capo gratta» £ con dolci ac-' 
coglienze,. e miagolate S"* accolla , e 
frega » e dk delle capate • Franc^ 
Coppette ri». Utile a me (òpra -ogni 
altro animale ec. Mifer mentre per 
cafa gli occhi giro , La veggio , e 
4ico qui prima s'aflìfe ,. Rrco oy' 
elU forrife^ Eccooy'ella (cherzan-^ 
dot il pie mi mprfe , Qui Tempre 
tenne in me le luci fife* Qulflèpen- 
fofa, e dopo un gran folpiro, Ri- 
Yoltatafiin giro. Tutta lieta verme 
fubito corfe,. E kfua man mipor- 
(e^ Quivi faitando poi dal braccio 
al feno Donefli bacì pieno I^ di- 
tea iufin tu fei la mia fperanza « 
Ahi dura rimembranza !. Sentirla 
poi , che 'J corpo avea^ fatolto Po- 
farmifi dormendo Tempre in col» 
^1q ec* 

CATTO, jir. Fm\ ^22. Potea cosi 
fcoprirlo al primo tratto Senza te- 
nere i Cavalieri a bada ,, Ma le 

^ piacea /Veder qualche bel tratto Di 
correr V afla ^ o di girar la fpada % 
Come fi vede» che all'afluto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta ag- 
grada « E poi che quel piacer gli 
viene a noja Dargli di morfo , e 
al fin voler ^ che muoja * Béoruff. 
CrilL I. 261. Siccome it gatto allora 
c|ie tra Tugne II topo tiene ^ e 
miagolando nicchia ^^ Se a cafo il 
cane Aio neinkiogiugne^ S'arrufia^ 
(.'imbottifce , e fi rannicchia « Più 
che co' fuoi latrati il can lo pu- 
,gne , Più s' arrabbia , e la preda più 
denticchia; Né vedendo altro fcam- 
po j con un falto , Lafciando il to- 
po, alfin fi vibra in alto* 
GAVAZZARE . Schiamazzar per gan- 
glio, Cor. En*lw.i. Mira W (òpra 
a quel tranquillo fiagno Dodici al« 
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legVi cigni ji che pur dianzi Coufii- 
fi^^ diffipati a cielo aperta^ Era- 
no in preda al fera aogel di Gio- 
ve » Com'br fbttrattl dal foa crudo 
artiglio » Rimeifi in lunga » ed o- 
ziora riga Si rivolgono in terra» e 
gik la radono 3, £ ficcom^cffi con 
giojofe ruote , Trattando tìiria col 
cantar» col plaufo Moilrato handi 
allegria fégno » e di fcampo ♦ T^Jf, 
Ger.lit^ 13. 7^, Come talor nella 
ftagfcn eftiva ^ Se dal ciel pioggia 
defiata fcende , Stuol d'anitre lo- 
quaci in feccariva Con rauco mor- 
morio lieto l'attende > E fpiega r 
ali al* fredda umpr^» né fediva Al- 
cuna di bagnarfi in lei fir^nde, E 
làv'é maggior copia eifi raccoglia 
Si tuffa, e fpe£ne Tafl^ètata voglia. 
Triff. It. LihJìf. i. Come tant' oche 
dopo '1 tempo afciutto ^ Quando 
veggion dal ciel cader là pioggia , 
Alzano il becco insù battendo V 
ali y Per l'allegrezze del cannar 
del tempo, V^ GallarU^ 
GAUDIO . Allegrezza . Frahu Im. 
Amore del benprefente, che l'Uo- 
mo s'^immagina e/Ter fuo * Ciar. 
Tofcoi Uh. 4. Quando T animo è 
mofib placidamente» ecoflantemen- 
te ad allegrezza» allora dicefi gau- 
dio , ma quando poi e vanamente , 
e immoderatamenre T animo efal- 
ta» allora quella dire fi può letizia 
fefleggiante „ e foverchià , e viene 
definita così; Elazione dell'animo 
fenza ragione j^ La voluttà poi^ che 
gavazza , e gongola é quella leti- 
zia y la quale per opinione di al- 
cun gran bene prefente , okrema- 
do é trafportata. 
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GELATINA . Cielatina . Spezie ài 
brodo rapprefo , che ha feco vati! 
ingredienti . II Caflelvetro Io de- 
icrive così • I^mì frimum nervufqut 
fii , vinumqHe piferque , Mox fiAtn- 
ma in fyifsum jus Jiqi^falia àhii > 
Mknc contrdQa^ Geiuy mibi nomeH 
Àkitur j unii Sum vifiris nitidum 
LumwihHs ffeculmm . NonfomMe /a- 
^is eft VMriaffe fubindt figurasi lifcà 
ttiém SéUurdè Jm "nifi gr^Ué inlaè. 
Ch' io traduffi così — Io > che pria 
mi fui nervo ,.è vino, e pepe» In 
iiflb brodo indi mi sfeci ai foco . 
Rapprefa or, Gelatina fono, e fer- 
vo Àgli occhi voflri di nitido fpec- 
chio . Ne le figure aver variato ei 
bafla. Se non (azio anche ilguflo^ 
e gli fon grata. 

I3EIX)SIA. Pitr.Son.is9. Amor t che 
^xicende '1 cor d'ardente zelo » Di 
gelata|>aura ilfen coilretto^ Equal 
Ca più, fa dubbio all'intelletto La 
fperanza , o '1 timor , la fianrima , 
o '1 gelo . y4r. Far. 3 1. 1. Che dolce 
piti , che più giocondo flato Saria 
di quel d' un amoroib core ? Che 
viver più felice, e più beato,. Che 
ritrovarfi in fervitù d'Amore ? Se 
non foffe V uom Tempre ftimolato 
Da quel fofpetto rie> da quel ti-^ 
more « Da quel martir , da quelU 
frenefia , Da quella rabbia detta ge^ 
lofia • Caféi S$n. Cyra > che di ti- 
mor ti nutrì ^ ^ crefci, £ tofto fe^ 
de a* tuoi fofpetti ^cquifìi; Emen^^ 
tre con la fiamma il igelo mefci , 
Tutto il Tegno d'Amor turbi , e 
xontrifli • Poi che 'n brev'ora en- 
tro 'I mio dolce hai mifti Tutti 
gli umori tuoi, del mio cor elei > 
Torna a (5)clto > a' lagrimofi > e 
trilli Ghiacci 4' Inferno^* ivi «te 
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fleffà intìrefci •. Ivi fenzt tìpofo i 
giorni mena , Senza fonno le not< 
ti , ivi ti duoli Non men di dub- 
bia, che di certa pena . Vattene i 
a che più fera, che non fuoli. Se 
*1 tuo venen m'è corfo in ogni ve»- 
na ', Goìi nuove krve a me rifON 
ni , e voli ? — Molto felicementeefer* 
citate fi fono le Rime , e le Profe 
degl* Italiani intorno H quell'argo'- 
mento ; poiché oltre aille Lezioni 
<lei Varchi fopra elfo Sonetto del 
Cafa; e le lezioni di Michelagno'*- 
lo Serafini , e di ì>vanzio Marzia- 
no , abbiamo la gelofia di Orlan- 
do , rapprefentata dall' Ariofto , le 
flanze della gelofia del Lafca , e la 
canzone della gelofia di Torquato 
Taffb , e Ife Rime di Pietro Gra- 
denigo, -del Tanfillo, delGaerinoy 
di Gafparra Stampa, e di moltiffi* 
mi altri, sì antichi, che moderni. 
GELOSO . wdfr. Sat. Jf . jò j.ll metchi n, 
' eh' avea moglie d* ammirande Bek 
lezze, e ne vivea gelofo , e n' era 
Sempre in fofpetto, ed in ì^ngulìia 
grande. Fir. Trin. Povere donne > 
come le s'abbattono a un matìto ) 
^che voglia lor bene > non hanno 
mai ìin ora di bel tempo . Tranc. 
Mario Molza San. Io fon del mìo 
bel foi tanto gelofo, Che temo di 
chiunque fifo il mira • Cétr. Son. 
Altri > ohimè del mio fot fi fa fe« 
reno. Del mio fole^ ond'io Vivo> 
altri Ci gode. Èocci, ^.Xlft.ìEgli ne 
iliventò il più gelofo uomo del 
mondo. £ t»^. H. ìo. Bra si gelo» 
fo> che temeva lietraére Ùttfo. £ 
^. %.ìi.6. Ella in tanta gelofia. vi*- 
veva di lui , che ogni uccel > che 
per Taere volava > credeva ^lie lo 
togliefie ^ Fir. Af^ Avendo coltof 
una belliffima moglie ìCt\^ dive* 
liìito si gelofo > ch'egli aveva patt-* 
ta, che gli ucceiH noft gliela inVo- 
laflèro. S 4$ p$fs$ Mf. i»m I. 0>« 

me 
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me quella, che flava Tempre inge- 
lofia, che nonché altro, gli uccel- 
li, che velavano per aria, non gli 

. togliefìfero queflo Tao Amante. 

GELSOMINI . Onde le ne fanno 
fpalliere. Bocc. g.-^. n.^n Le latora 
delle quali vie tutte di rofai bian- 
chi , e vermigli , e di gelfomini 
erano quafi chiufe. AUm. coltJib. 
5. De i puri gelfomin radici, e ra- 
mi Trapiante in loco , ove più 
fcaldt il fole. E dove di di in di 
ferpendo in alto Truovi foflegno 
aver muraglie, e canne. 

GEMELLO. Quegli, eh' è nato con 
un altro in un medefìmo parco; a 
un parto , a un portato , a un cor- 
po. Bocc.g.i.n.S. Queftefono mie 
figlie ad un ^medefìmo parto nate. 
O.Fi 1. 2. 5. Concepette occultamen- 
te a un portato due figliuoli. Becc. 
2.4. Il* 3, Le due nate ad un corpo 
erano di età di quindici anni • 
Bemt. Afel.i. Tre mie canzonette 
nate ad un corpo . E frof. 2. In 
quello medefimo numero, ed ordi- 
ne di ver fi è It forella di quefta 
canzone , nata con lei ad un cor- 
po. LéUl.Eff.trav.i.s^ E produr- 
rà , febben non fenza duolo Due 
garbati bambocci a un parto folo . 
C^r. £;f./i^. IO. Figli di Dauco am- 
bi ad un parto nati Per le fueman 
cadefle : eran coAoro Sì Tun del 
tutto all'altro fomigliante. Che dal 
padre indiflinti, e dalla madre Fa- 
cean lor grato errore, e dolce in- 
ganno. Trifs./t. Ut.likt. Queftì 
fur partoriti ad un portato. Quefli 
ebber tanto una fembianza ifleflk , 
Che fpeffò r un per V altro era pi- 
gliato . 

GEMMA . Gioja . Pietra preziofa ; 
Bimi* AfoL Gemme dalla natura 
nel grembo della terra, per le ve- 
ne degli afpri monti, efotto la re- 
na de' correnti fiumi » e nel fondo 
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le mari folterrate . Frénti S$ii. 

?uefli ricchi coralli o GaUtea 9 
ohi dal fondo a i più lontani ma* 
ri , Avrai nel collo , e potran gir 
di pari Col più vago monil di Ci* 
terea. E quefle gemme o'mia ter- 
re Are Dea , Faranno ai rapo tuo 
pur fregi cari , Come tefori fra più 
afcofi, erari. Ch'abbia l'onda chia- 
riffima Eritrea. 

GENERARE FASTIDIO. Venire» 
noja. Annojare. Infaftidire • B^cc^ 
g. 4. if. 3. La copia delle co(è gene- 
ra faftidio . Ar. Fuor. 20. 20. Ma co- 
me fpeflb vien , che T abbondanza 
Seco in cor giovenil faflfdio mena • 

GENIO . Non è Tempre lo fle/To in 
tutti, ma diverfo fecondo ch'è dl- 
verfo r accoramento di un Viven- 
te alf altro. Tòlom. Un. Molte co- 
fe dilettano un animo , che nojaiio 
un altro, e di quella cofa, che Era- 
dito amaramente piangeva , Demo- 
crito ridevane allegramente. Trifu 
It.LihAìb.%. E noi veggiamo, eh' 
una bella donna Non è da tutti fi- 
milmente amata; Anzi un Tadora, 
un altro la difpregia ; Perchè T 
amore è volontaria cofa , E s'in- 
namora ognun di ciò , che vuole, 
E di ciò , che non vuol , non fi 
rifcalda • Bandel. novtL f. i. n. %. 
Quante volte avverrà , che a cafo 
farà uno da te veduto , che mai 
più non vedeOi; e nondimeno fu- 
bito che lo vedi , ti difpiace come 
il morbo , e non puoi a modo al« 
cuno fofFrìr di vederlo , e quanto 
più egli cercherà farti ferviglo , e 
piacere , più ti difpiacerà . Per Io 
contrario poi vedrai uno , che più 
non hai veduto , e in quella pri- 
ma vifta così ti foddisfa , tanto t' 
aggrada , e in tal modo ti piace , 
che s'egli ti ricercaffè la propria 
vita, tu non faprefli negargliela, e 
lènti un non fo che, che ti sforza 

ad 
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ad amarlo • e fcbbeoe egli facctTe 
cofa, che contro il tuo voler foffe, 
il tutto fta bene. Che di quefie varie- 
tà [HO fiala cagione, fé noti un cer- 
to temperamento difangue chi lo fa? 

GEOMETRIZZARE. Vocabolo, che 
vien dal Greco, ufato già da Plato < 
oe , per rentimcnto del qualc> Iddio 
geometrizza , cioè Dà le proporzio- 
ni . Vivian. tlem. Euclid. Eccita- 
no ad ammirar la grandezza di 
Dio , il quale > qu:ifi diflfi occupa- 
to Tempre in geomcirizEare » cioè 
a dire ne i ben proporzionati lavori 
delle infinite > e ammirande verità , 
cb'ei maneggia , ci fa conofccre la 
fua interminata fapicnza. jib.Conti 
Tom.L Geometrizzando entro filtn- 
zio cicrno , Dio difponendo in nu- 
mero 9 e mifura Quanto nel grem- 
bo ftto chiude natura, Dalf alùnfimc 
ftclle al baffo Inferno. AicJfAnd.Pe» 
Xolott, Son. QueU*eccelfo divia mi- 
tabil ente Increato incorporeo almo 
vkale > Che ha regno , e fcettro* e 
naefiàreale, Eformidabil deftra on- 
nipotente ; Sommo , ed ottimo an 
£or^ giudo, e clemente. Cui non vi 

• fu, ncv'*C3 ne flavi eguale, Tre volte 
5anto , forte , ed immortale , Della 
Terra , e del Cicl anima , e mcn< 
te • Di luce tal , di tal bellaz^a a- 
dorno , Ch'ogni fpirto , che T ami, 
e fiane accenfo , Divien beato , e 
in un fi divinizza; Nel fuo d'eter- 
riitade aureo foggiorno , Pfen d'in- 
finito alto Capere immenfo , Quel 
grande .Iddio che fa ì geometrizza, 
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GHIANDA. Favolofo dbo degli An- 
tichi, tote. Un. Pi»» zjS. Ne* primi 
fecoli le ghiande cacciavanla fame, 
ci fiumi la fete, Dant.Purg.iiA^T. 
Lo fecol primo quani'oro fu bctto : 



G H xij 

Fc favorofe con fame le ghiande ; 
E nettare per fete ogni rufcello . 
^Um.ileg, j. Vider Saturno, e lor 
correnti i fiumi Portavan latte , e 
mei le querce, e ghiande, Sémaxj^ 
€gL€. CiaCcun mangiava all'ombra 
dilettevole Or latte, e ghiande, ed 
or ginepri» e morole. Poliz^ftawL. 
Lor cafe eran fronzute querce , e 
grande. Che avean nel tronco md, 
ne' rami ghiande. Boez..Farch. Ma 
la fame domava Dopo un lungo di- 
giuno Col grand' acbor di Giove • 
TÀff.Amim. 1. 1. Stimò dolce bevan- 
da , e dolce cibo L'acqua , e le 
ghiande. 
GHIRLANDA . TefiSmcnto di fiori , 
fatto in guifa da ornarfene le tem- 
pia . Bocc, JFidm. Diverfi fiori aven- 
do colti, di quali tutto il luogo era 
dipinto, con le candide mani inuti 
leiubo de* iniei veftimenti raccoltigli » 
fiore da fiore fceglieva , e di fcdti 
leggiadra ghirlandctta facendo, n'or- 
nava la tefta mia . Tori.Tafr.rim^ 
Vaghe ninfe del Pà, ninfe forelle , 
£ voi de'bofchi , e voi della m^^ri. 
na , £ voi de' fonti , e dell' alpcftri 
cime Tcfliam or care ghirlandettc, 
eJbelle A quefia giovinetta peregri- 
na , Voi di fiondi , e di fior , ed 
io di rime ; E mentre io fua beltà 
lodo > ed onoro , Cingete a Laura 
voi le trecce d* oro • 
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GIA\ Monofillabo dinotante Avverbio 
di tempo paffato, e alla cui figni- 
ficazione hanno riferimento, tutti i 
modi feguenti . Bocc.g.9. n.6. Ca- 
landrino , che altre volte aveva la 
brigata fatta ridere . EFUec. lii.2. 
Alcuna, ricordanza le tornava di a- 
vcrlo altre volte veduto. Bmb.frof,^. 
P Ver. 
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Verfò 3 detto da noi altre volte . 
At.Fwr. 27. 37. ÀI monifter , dov' 
altre volte avea La dircotvJia vedu- 
ta , dK2z6 Tali • PtW. cMz^ìyi. 
Ben mi credea paflar mio temt>o o- 
ilìai > Come paffati avea quelli adni 
addietro • Bemk frof. u Còsi éìla » 
che pochi aimi addietro era Rata tut- 
ta noAraj orafi è ramata. ESon.i. 
Io» che di viver fetolto aveapeofato 
Queftt antll avanti. CéirJm.i.i%^ 
AUi glorei paflati vi fertili . Tolcm. 
Un. 6. 49' Allt di paffati. Pitr.S^n. 
300. Fu forfè un tempo dolce cofa 
Amore • Nov.am.9. 116. i. N'abbia 
tante vedute per 1* addietro j che le 
conofca» e fappia per ufanza. Bocc. 
introà. 17. Nobili abituri per addie- 
tro di famiglie pieni • fafs. 19. Co- 
loro fono i i quali 1 tetvpo fuj a* 
vemmo a vile» e indifpregio. Cér. 
Un. Ì.7. Tempo fu > ch'io credetti 
non avere mai più a capitare in paefc 
abitato • 

GIACCHIO . Onde ne viene Gittare 
il giacchio in fulla fiepe ì che vak 
Fare cofa non folamente inutile 9 
ma dannofa. Ptttaff.^. Infnlla fiepe 
egli ha gittatoil giacchio. Lib.Son. 
;4« O beccalite » o pfaezicaquifiioni 
Gittato avrai il giacchio in fulla 
fiepe • 

GIANNIZZERO . Vocabolo óffervato 
dalla Crufca> che cita il Redi, di- 
cendo ella » che vale Soldato a pia 
della milizia del Gran Turco, ben- 
ché refia a foj^f^iugnerfi , che quefii 
fono figli deiCrimni» pigliati dal 
Gran Turco per tributo, e inftrutti 
poi, non meno nella Religione Ma- 
omettana, che perla profeffion mi- 
litare. LaxxAro SoTAnzj» mi fuoOt^ 
tomoìto Parr. /. Sexiont XlK nt trsu- 
td diffkféimcnte • 

GIARDINO. rcdifAl4m.c0le.tib 5. 
Tsfi.Gcr. lih.16.9* Poiché làfdar 
gli 4iwiluppaci calli 1 In lieto afpet- 
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co il bel giardin i' aperfe » Aeqoi 
ftagtttnti, mobili erifiàlfi, Fior va* 
ri , e varie piatite ; erbe dtverle « 
Apriche cpliinette > oinbrole valli • 
Selve* e (jpelonthe in ona vifta oU 
ferfe, E quel, cfacl bèllo, e*l caro 
accrefce ali' opre , L*arte, che tutto 
fa , nulla fi fcopre • Stiau$ a) mi« 
fio il culto, e col nej^tto, Sdfta- 
turali e gli ornaménti, e i firi. Di 
narora arte par , che per dikrco L* 
imitatrice fua fchérzando imiti • 
L'aura, non ch'altro, é deKa Maga 
effetto. L'aura , che rend^ gli albe- 
ri fioriti • Gonfiori etemi etemo il 
frutto dura, E mentre fpunu Ttfni 
r altro mamra . Nel tronco ifteAb, 
e tra Tiftefia foglia Sovra il nafcen- 
te fico invecchia il fico. Pendono a 
un ramo un con dorata foglia, L'al- 
tro con verde il novo , el pomo 
antico ; Lufliireggiante ferpe atot 
e germoglia La torta vite ov'd più 
Torto aprico. Qui Tuva ha infiori 
acerba, e qui d'or Thave, E di pi- 
ropo , e già di nettar grave . Vi»- 
zofl augelli in fra le verdi fronde 
Temprano a prova lafcivette note . 
Mormora Taura , e fa le* fogKei e 
r onde Garrir , che variamente dia 
percote \ (piando taccion ^i aagdli 
alto rifponde ; (^ando cantàn gli 
Augei ) più lieve fcote . Sia cafo , 
od arte , or accompagna , ed óra 
Alterna i verfi lor la nluftc'ora. 

GIGANTE. Scn.fift.f6. Gigante aveo< 
te grandezza, tutcoche meffo in tia 
potto . LalLEn.trM. 5.9^ Butt , 
che avria fpazzato ogni cammino 
Senz'afte lunighei e fcoza fcale ap- 
pefe . 

GICXIONDISSIMO. Cheeomianfoo. 
ma giocondità. Arrii.Ocr.mlUtfh 
trod. Al Caflcllano dclTrifi.Jirivtf^ 
dò 4 Ccfdrc TrivtdxM . Òradfllme 
veramente mi fono fiate le voftre 
(oaviflimc lettere » le qiuli awegna* 

cbd 
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chi per h gravità delle tcùttnzc » 
per la elezione delle parole • e per 
la varieté delle figure poffano meri- 
tameote dileccare ad ognuno» niente 
di maneo» perriforgereio ogni loro 
parce grazia, ed amore i e per por- 
mtc in fronte la candidezza dell'ani* 
mo 9 la profondila della doccrina i 
e la gentilezza de i coftumi di chi 
le fcrivct mi fono llace fopra qael« 
lo , che fi poffa penfare gioconde • 
Trdtt. kin. tdv. Beaticudine fola è 
cofa dileccabiliffima » e giocondif- 
Ama. 

GIORNATA. Onde ne viene il modo 
di diie Venire a giornata; che vale 
Appiccar baccaglia. Affroncarfi. Az- 
zttflfarfi . Téic.Dav.Mn.12. i5o.Non 
ardirono venire a giornata. -«Que- 
fto modo di dire è maniera latina; 
C IfaecoCafaubono nelle fueOflerva- 
zipai fopra Svetonio al cap. XXIII. 
della Vita d*Augufto, commenta, e 
dice , Olim fin fertù , fiu judició 
c^mrwifJU dif emanai iféU^ tidUs 
Ciriks aj^ifuati jUUhs . Ex ## more 
CéUfU v$x DIES tr9 dii MU nuru 
cufmi . 

GIORNO . Di . CMédc. R§t. lib.i. 
Giorno è il corfo del Sole fopra la 
Terra . E U Crttfc. Giorno è quello 
fpazio di tempo, che! Sole fta fo- 
pra il Bofiro Emifpero . 

GIOSTRARE. Far gtoftra. Correr gio- 
Ara . Bpcc. Fum. Diritti fopra le 
fiafiie, chiufi foico gli fendi, con le 
porne dclk lievi lance inegualmente 
porcate » quafirafend terra, velocif- 
fimi fopra i loro cavalli correvano» 
e l'aere rifooante per k voci delpo- 
pdo circofiante e meglio , e più ri- 
gorofo correre gli afirancava • Tdfs. 
Gif. Hk^l.ij. Portasi falda la gran 
landa , e a guifa Vien feroce , e 
kggiadro il giovinetto ec Chi è 
dunque coftot, che cedi bene S*adatta 
io gìoftrat e feroinvtftaé tautp ì 
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GIOVANETTO . Cétr. En. lib.^. Ap^ 
pena avea la rugiadofa guancia Del 
primo fior di gioventuce afperfa • 
Ar. tur. tS. i66. Medoro avea la 
guancia colorita, E biaiica, e grata 
nelFecà novella. Fir.Af. Un certo 
M giovane , nel cui bel volto ap- 
pena appariva alcun fegnuzzo di 
barba. 
GIOVAR rUOMO ALL'UOMO . 
TcUm.Un. L'uomo è naturalmente 
ordinato a giovare agli altri, e non 
folo a' prefeaci , ma a lontani > e a 
quelli, che verranno dipoi . Btrfuoti. 
Taf s. Un. Io comincio a ragionar 
co« la voce di Platone, e di Marco 
Tullio» acciocché rautoriii delle pa- 
role di si famofi , e prudenti Uo* 
mini abbia quella forza prefio ypi^ 
che le mie non avrebbono: beticlé 
a perfuadervi ad un officio di b(ne« 
ficenza, al quale fiere , e di voftra 
natura inclinato, e dalla virtù deli* 
animo voftro fpinto i non aedo » 
che fia bifogno , fé non delle nude 
preghiere porte nel fenfo deHa fem* 
plice verità; ma gioveranno in quel 
modo , che giova (prone a pronto ■ 
e veloce cavallo > perchè pia tofto 
aggiunga alla defiderata meta • L' 
Uomo, Signor roto» non nafcefola 
a fé medefimo, ma alla Patria» al 
parenti» agli amici» a tutti gli uo- 
mini I e perciò cosi come la natura 
madre univetfale di tutte le cole 
create, non per fé fola produce tati* 
ta varietà d'animali, di pelei» d'er- 
be, d'arbori, di frutti» di me^» 
di g^mme » e di tanf altre fytzK , 
na larga, e liberale con noi com- 
parte tutte le ricchc»f Aie ; eziaiH 
dio quelle , che ne i profondi letti 
del mare, e nelle ofcure vifcere del- 
la ferra ftanno nafcofe ; coti noi 
imitatori della fua liberali ci » il fa- 
vore» o ibeni» die ola fortuna, o 
la aoftra propria Virtù ci haacqui» 
P a fiatig 
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flati > dovemo atla comune utilità 
donare ; altrimenti damo ingrati 
ad efla natura , e indegni di tan- 
to bene . Cicer. de" Fini Uh. 2. La 
medefima Ragione rende 1' uomo 
defiderofo deiruomo ^ e lo fa co 
gli altri uomini congruente per 
natura ^ per fermone , per ufo ; e 
vuole , che mofTo dalla Carità rif- 
petto a' fuoi y. e rifpetro a' dome* 
ilici , lungi corra ,. e che s'iate- 
refii nella Società primamente de' 
cittadini >. e poi di tutti i mor- 
tali ; e come ad Archita fcriflTe 
Platone , £1 fapere a lui% non ef- 
fere per sé, folo egli nato, ma per 
IsL Patria ,, e per li fuoi , a talché 
anzi picciola parte rimanga per 
lui, V. jnfigrtare* 

GIOVENTÙ' . Età per lo più data 
a i .piaceri j ed ai pafTatempi • Bocc^ 
Fiam. età piena di nuovi penfieri, 
e da divéiC defiderj accefa. Fifirt, 
Coìiv^ PUc, La giovanezza alle vo- 
luttà inclinata , non fi piglia , fé 
non con l'efca del piacere . Bcmb^ 
AfoU Siccome nella primavera pra- 
ti , campi y felve , piaggie , valli , 
monti , fiumi , laghi , ogni cofa y 
che fi vede è vaga ; ride la terra , 
ride il mare ^ ride l'aria, rjde il 
cielo , di lijmi , di canti , di odori ,, 
. di dolcezza , di tiepidezza ogni.par- 
tCf ogni cofa è piena. Cosiin'gio- 
vanezzà ci6, che fi dice, ciò „ che 
fi fa ^ ciò' che fi mira , tutto è pia- 
cevole , tutto è caro : di fefle , di 
ibllazzi, di giUQchì , d'allegrezze ,. 

* di piacimenti, dì venture, di gio- 
ja, di ripofb , di pace ogni flato , 
ogni anima è ripiena. 

dUDICIO TORTO . Giudicio in- 
giufto . Se ntenza pronunciata dal 
Giudice in difformità delle leggi > 
e. della cofcienza. Cicer. nel Uh. 3* 
diW Orar, Più cofe fono giudicate 
dagHU omini, o per amore, o per 



cupidità , o per concordia , o per 
dolore, o per allegrezza, o per i(^ 
peran-za, o per timore, o per altra 
nozion di mente, che per la veri- 
tà, olo flatuto, ola norma del fus, 
• o la formola del giudici© ^ ole leg- 
gi. Petr.Son.6i.Cht i perfetti giù* 
. dicj fon SI rari, 

GIUDICIO UNIVERSALE. TMfiL 
Ugr. S. Pier, j.26. E quando $*iùì. 
rà Torribil tuba Chiamar ogii*al- 
ma a fuamagion terreflra; Nèfia,. 
che agli occhi altrui s'afconda ,' o- 
ruba. Mentre i buoni dai rei i'An- 
gel fequeilra , Ch'aflìfo in mae^> 
in bianca nube Darò l'àlcs fenten- 
za» e da man defira Terrò le febie- 
re elette ai benfuperno,. E dali'al- 
. tra i dannati ai fuoco eterno, C4/I 
cra;L.aCari.f^.CoT\MeTÌ VoflraMae- 
Uà quel Dio, dinanzi alfevero, ed 
infallibile giudicio del quale , per 
molto che tardi, tofto dobbiamo ve- 
nir tutti noi , non per interpofla 
perfona, né con le compagnie,, né 
con glieferciti, ma foli, e ignudi,, 
e per noi /lelG> non meno i Re , 
e gl'Imperadori , che alcun aitro 
qualunque idiota, e privato. 
GIUOCO. Che inclina l'uomo alvi* 
zio, e proibito dalle leggi. Ttf.tr. 
7. 25. li giuoco ingenera briga , e 
ira, e odio. Ta/fon.fecch.réif.'i.l^ 
A carte , e dadi avea giucato il 
mondo, E beflemmiavaDio, come 
un marrano. Altfsand.Pfgolott.Son.. 
Quefla , che fra le crude afpre ft- 
vere Rie paffioni , è fi tenace, e 
dura, Ch'ai cuor la pace, e *1 fon- 
Do agli occhi fura , Ed anguflia la 
mente, ed ilpenfiere, E ognor fe- 
guaci al fianco ha le più wre Tur- 
be de' vizj , e ranfia, e la paura. 
L'iracondia, il litigio , e la fven- 
tura , Come mai fi può dir giuo- 
co, e piacere? Giuoco, e piacer r 
irreparabil danno , Il vicino , e 'i 

Yen- 
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venturo atro periglio, La penuria, 
il roflfbre, e 1 lungo affanno? Vol- 
gete o* giufli Prenci Irato i! cijglio 
A queft* empio dell'uom piacer ti- 
ranno , E ornai fi danni a vergo- 
gnofo efigfio. 
GIURAMENTO IMPRECATO- 
RIO. Petr.caf2Z.i ^.S'ì'l diffi mai, 
ch'i' venga in odio a quella , Del 
cui amor vivo, e fenzaT qual mor- 
rei. S'il diflì, ch*i miei dì fian po- 
chi, e rei, E di vii fignoria l'ani- 
ma ancella. S'il diflì, contra mes* 
armi ogniflella, E dal mio lato fia 
Paura, e gelofia, E la nemica mia 
Più feroce ver me fempre , e più 
bella:— E feguecon la fieflà figura 
•• per altre tre ftatize, ripigliando nella 
quarta: Ma s*ionol diflì ec.Fréinc. 
Mario MolxA Son. S'il difll , che 
dal ciel fovra me fcenda Orribil 
pioggia , né mai forino ingombre 
Qiiefte luci dolenti , e pallid' om- 
bre Veggian mai fempre , onde 'I 
defio s'offèrtda. SMl diflì, H parlar 
"dolce, afpro mr renda L^ufàto fu )- 
no , né '1 mio rtiie adombre Parte 
* di lei già mai > e sì mi fgombre Dal 
petto ogni defio , ch'orror m'ac- 
cenda . Ma s'io noi diflì , Amor 
fovra il mio fianco Pur, come fuol 
vittoriofo feggia, -Eie fperanze mie 
drizzi a buon porw) . È quei, che 
m'impiagamo il lato manco. Occhi 
beati , ancor ver me riveggia Sit-- 
gnar del mio languire, e lor gran 
torto . tìiatigiroUmo Refft San. S' ii 
diflì, alma gentil, che quefla luce 
Si fpenga innanzi tempo a gli oc- 
chi miei, E più cruda ver me pro- 
vi colei , Che nel mio cor più che 
mai bella luce. S'il diflì , Amor , 
chi sì fpeffb m'induce A fegiiire > 
eh' ahi laflb! non dovrei , Mi fia 
più fiero , e quel , che men vorrei y 
Mai non riveggia la mfa cara du- 
e» « S'il diflì , l'onorata > e facra 
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fronde , Di cui fpero adornarmi 
anco la fronte. Mi nìeghi Apollo , 
e di ogni onor mi fpoglie . Ma s* 
io nel diflì , a che fi crude voglie 
Moflrar per gli occhi a vendicarsi 
pronte , Pafcendo il cor fempre d* 
affanni, e doglie? Girolamo Troja^ 
no. Son. S'il diflì mai , che M cie- 
lo , e gli elamenti » La terra , il 
mare , la natura , e Dio Mi fian 
contrari , ed ogni penfier mio Sia 
fparfo in aria da' rabbiofi venti. S* 
il diflì, i lunghi miei gravi lamenti 
Non abbian fine, e lei , ch'io più 
defio, Il mio fedel fervìr ponga in 
obblio } E goda in udir fempre i 
miei tormenti . M^ s' io noi diflì , 
quei celefti ral, ch'hanno fin qui 
quefla fral vita fcorto , VolganfI 
prefli ail mio giuflo defire , E la 
mia barca , eh' è fdrufcita ornai , 
Guidino al dolce , e defiato porto 
Pria, che *n tutto del mar la vin- 
can Tire. Gaffxrra Stamfa . Son^ 
S'il diflì mai , Signor, che mi fia 
tolto Uarder per voi, com'ardo in 
-fiamma viva. S'il diflì mai, ch'io 
rerti d' amor priva , E refti il cor 
del fuo bel laccio fciolto. S'il dif- 
fi mai, che '1 lume del bel volto. 
Di cui conviene ognor ragioni , e 
feriva. Alla mia luce, di tutr'altro 
fchiva Non fi moftri già mai po- 
co, né molto ; S'il difli mai, che 
gli uomini a vicenda Tutti , e gli 
Dei fortuna difdegnofa A mio dan- 
no» e rovina ultima accenda . Ma 
s'io noi diflì, e non feci mai cofa 
Degna del voflro fdegno , ornai fi 
renda La vita mia qual fu , lieta , 
e giojofa. — Su quefla iftefla- figu- 
ra fece pure un Sonetto ZMaifj(?r»N! 
to , ed havvi anche il Sonetto del 
Forzjmi , riferito dal Cnfcimieni 
nella fua Volgar Poefia. 
GIURISPRUDENZA . La Scienza 
delle leggi . Cicor, dogli Ujpc. M. z. 

U 
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La cognizione, eia interpretazione 
del ;u$ civile , che fu fempre mai 
cofii di fomtno onore. E neiraraz^ 
tir Cicin. Nulla vi ha nella città 
eoo tanta diligenza da confervarfi , 
quanto il jus civile. 

QUSTIFICAZIONE . Traslazione 
dallo fìato del peccato a quel della 
grazia per folamifericordia diDio, 
ma non fenza cooperazione della 
creatura • S^mr.ftnU. inf. Uki.ljL 
Giuftificazione, eh' è quella j perit 
quale s'infonde la grazia nelFani- 
me noflre , fupera tutte l'opere di 
natura , ch*efcano mai dall'Onni- 
potenza divi qa, e più fa Dio quan- 
do q>nverte.uB (ol peccatore, che 
Aon fece quando diede il moto al- 
le flelle , quando fermò il fole , 
quando creò l'Univerib, e quando 
ne crea/Te un nuovo per ogni feco- 
le • AUfféutà, PtgiUtu Son. Ireno , io 
già prendea fot per mio Nume , 
Di quefla terra ogni più vii dilet- 
to. Ne più Tempio mio cuor nu- 
dria un affètto , Che veloci fpie- 
gafle al Gel le piume. Folu neb- 
bia, ed ofcura ogni bel lume Giva 
tuttor velando al mio intelletto , 
£ '1 mio flolto voJere avvinto , e 
Aretto Fra i lacci fe'n giaceadiun 
rio coftume. MaU provvido Amor 
mio> colle divine Sue poflèati vir- 
tudi a me fi volfe ; Mi aflfaH for- 
te, e mi atterrò pel crine. Q*ido- 
li contumaci egli mi tolfe; Poi fre- 
mendo fpezzolli , e fparfe al fi- 
ne L'ombra caligioofa , e I lacci 
iciolfe. 

GIUSTIZIA. Ci€$r. diiU Vgic.Ub. 3. 
La Gittflizia è Padrona di tutte le 
cofii , e Regina delle Virià . Caf. 
cTéKL. 4 Csrl. r. Giiiflizia è quella , 
che Iddio ordinò miniftra , facen- 
dola quafi Uficiale fopra la quie- 
te , e fopra la falute dell' umana 
teoerasi^iie; il che in niana altra 
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cofa confifle , che nella conferva- 
zio ne di fé , e di fuo avere a eia- 
fcuno . RHfg. Calti SofL Gì uftizia , tu 
non (blo adorna rendi L'alma^ in 
cui fìedi , ma diRbndi ancora Fuo- 
ri di lei l'alto valore, e ognora 
Ver mille, e mille il forte braccio 
flendi . Ora coi premj alle bell'o- 
pre accendi I chiari fpirti genero- 
fi , ed ora Giri la fpada intorno , 
e fi fcolora L'empio , che vide i 
tanti efempli orrendi . E nel punir 
sì fortunata fei Per lo fplendqr , 
che'I nome tuo diflèrra, Che pia- 
ci a' buoni, e non difpiaci a' rei. 
E tanto è il tuo poter in pace, e 
'n guerra, Che i Regi render puoi 
fimili a Dei . Amate lei voi , che 
regnate in terra. 
GIUSTO . Qfiegli , che non fi par- 
te , né piega da' precetti della ra- 
gione . Bocc. i. X. fi. 8. Perchè £10- 
tiflimoy e giuflo tenuto era in ogni 
cofa. Triff, It. Lib. lib. %i. Sapete 
ben t che quel , che non fa male 
Non puòchiamarfi interamente giu- 
fto , Ma quel , che può fiir male , 
e non vuol farlo Per fua bontate , 
ha di gittfìizia il pregio. 



GL 

GLORIA . Péff.ftecckfifi. Gloria è 
Un conofcimentomtnifeflo, «chia- 
ro, che hanno le perfone d*tlcuna 
eccellenza, e bontà altrui 9 che (11 
degna di lode, o di onore, fecondo 
Ja flima , e l'opinion delle genti . 
Ciar. Tifcat. IH. 3. Gloria è Una 
confenziente lode di onori ; una 
incorrotta voce di chi ben giudica 
deir eccellente virtù . E U fttfs$ 
mrMZ^ gir M. MétrccL Gloria è illu- 
flre , e divolgata fama de* meriti , 
che Jianno i Grandi , o dfpetto a' 

fuoi 
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fuot cittadini , o rìgaftrjb alla Pa- 
tria » o relativamente a quabiaqué 
altro genere d' uomini . E U ftifto 
fttìf. i^ Allora fi può dire vero 
trionfo , quando a* tienemerìti del* 
la ReinibUica ^1 confenfo della 
Città ft ne tènda teftimoniansa E 
U /hft9 éràx^ fir Archita . La vir- 
tù BÌOh'altra mercede delle fatiche , 
e dei pericoli brama, fuorché quel- 
la della lode, e della gloria , tolta 
la quale > e perchè mai in quelto 
picciolo, e brievts corfo di vita ci 
efercitiajno? Certo, fé Tanioionon 
prefentiflè di fé nel futuro , e fé 
credeflè, che con lo fpazio del vi- 
vere 9 in picciolo anche luogo cir- 
cofcritto 9 ogn* altro fuo penfiero , 
e difegno termjnaflè , né tanti af- 
fanni fi darebbe t né con tante cu- 
tej e vigilie fi angufiierebbe , né 
tante volte per la vita fiefTa folte- 
citerebbefi • Al prefente é innata 
fu ogni ottimo Uomo una certa 
rirtii, la quale-, e notte, e giorno 
cogli Aimoli della gloria incita V 
«nlmo, e lo fa avvertito^ die non 
-col finir del vivere finifce anche il 
nome, ma che anzi quefto fi ade- 
roa con la ventura pofleritk. E U 
Jtifso 0réiz^t€r C.RdHri^. La natu- 
ra ci ha dato un picciolo corfo di 
vita, ma tm immenfo di gloria « 

(axmiA IN CHE CONSISTA • 
Btrnmrd. Tèff. Utt. La fomma , e 
perfetta |;loria confiiìe in tre cofe: 
cioè > che la moltitudine ci ami « 
che di noi fi fidi 9 e che con ftia- 
raviglia delle noftre virtù 1 penfi 
che noi fiamo degni d* onore . Ci- 
MT. à^itUjfic. Ut. f. La fomma > e 
perfetta gloria rilevafi da tre cofe: 
£iaè , èflervar fi deve , fé la iholti* 
tudine porti amore , fé aU>ia fidu- 
cia » e fé con certa ammirazione ci 
creda degni. 

GLORIA PIACE A TUTTI . Ci- 
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or. 9r4K. pir Archita . Tutti fiamo 
tratti dallo Audio della lode , e 
grandemente daRa gloria ogn* Uo« 
mo per ottimo che fia, fi lafciadi* 
rigere. Quegli ilefli filofofi in que- 
gli fleffi libercoli, che fcrivono dei 
difpregio della gloria » vi mettono 
in fronte illor nome, e in ciò per 
cui difpregiaao la Bonvinanza» e la 
gloria, affettano di efièct nonina- 
ti , e non fon che gloriofi . Bon^ 
VmrchJik. 5, Voi non fapete fer mai 
opera buona » (e non per compia* 
cere al popoie, ed efième lodati ; 
e lafciate addietro la nobiltà » « *l 
vero pregio della cofcienza, e del* 
la virtù^ e volefé , che i giiifkrdo» 
ni de' fatti, b opere vofire iieoo T 
altrui parole, e ragionamenti . Sua- 
rin. fafl. fid. 5. ^. A die del faper 
voftro infuperibit^ O miferi mortiH 
li? Quefta parte di noi., cheinten* 
de , e vede « Non é noflra virtù t 
ma vien dal cielo. 
GOLA . Rapprefentara nella fua bel- 
lezza, può vederfi <preflb ilBoccaccié 
nfltAmito 17. # tnlFirtmjiolM difc. 
a. € frefto Ant^nfranc. Xaifiini tul-* 
U fm Stétmsjt . 
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GONFIARSI. Andarfene falfofe. In- 
fuperbire . Ar. Cafs. ^.^. Signori fen- 
za fignoriapiù gonfi Diveiito, che 
le palle. TafHft.ftcck.n^. 9.^9.00^ 
me fi gonfia all'Euro in un mo- 
mento Il mar Tirrèno , e ibalta , 
e forttttìeggia. Cosi il cuor di co* 
fiui fi fonfia tj vento DM popola- 
re appiaufì) , e ne folleggia . Ciar. 
Trfcél. iik. 3, Siccome il ihembro 
tumido, e turgido ha in fe del vi- 
zio, così l'animo enfiato, e tulni- 
do è in Te vitiofo. 

GRA* 
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GRADO . Onde ne viene Servire a 
grado. Bocc.g.7.fr.j. Tanto bene, 
e sì a grado cominciò a fervi re 
Egano, ch'egli li pofc tanto amo- 
re , che ec. Berne. Un. voi. i . E' mol- 
to dabbene, e gentil giovane, e mi 
ferve molto a grado. 
GRAGNUOLA. Grandine. Bocc.^.^. 
n. j. E dopo molti tuoni , fubica- 
mente una gragnuola groffiffima , 
e fpeflfà cominciò a venire . Trifs, 
It.LUf.lib.J$. E come quando un 
vento a terra fpiìige GrofTa gragnuo- 
la, e valida tempefta, Che rompe, 
à guafla le mature biade , E fpo- 
glia delle frondi arbori , e piante . 
GRANAJO. Tef. Br. i. 6. ho granajo 
fia lungi dagli umidori. udlam.coU. 
/i^.4. Per le biade , e per gran gli 
alberghi faccia Nel più alto folar , 
dove non poffa Mai l'umor pene- 
trar: e queflo ancora Perfineftret- 
te angufte borea accoglia. 
GRANDINE . Gragnuola . ^r. Fur. 
45.76. E fpeflTi pili, che fui tonan- 
te tetto La grandinefar foglia nel- 
le ville . /^V^. Giorg. lib, 1. Quam 
multa in terrii crefitAns falit hor- 
rida gran do . 
GRAN QUANTITÀ'. Trifs. It.Lìb. 
Uh. 15. Né tanta moltitudine di 
mofche, Trovafi infieme mai den- 
tro alle mandre Di numerofi ar- 
menti allorché i vafi So;io coperti 
di copiofo latte. Ar.Fur. 14. 109. 
Come aflalire , o vafi paflorali, O 
le dolci reliquie de' convivi Soglion 
con rauco fuon di flridule ali Le 
impronte mofche a' caldi giorni e- 
flivi; Come gliflorni a' rofl&ggian- 
ti pali Vanno di mature uve, co- 
sì quivi ec. Omer. Jliad. Uh. 2. Ut 
rcfonam multum confnfat fimfan vi- 
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rii AAfcénm turtéU , cum fienis 
undiqtn mulUris Late volant cmléu 
ciram. Sive aera nh^num Jwtfknt 
dicaces fiwrni clangeribus édtis Cer- 
nenttf hofiem Sacrum , flrMgemqut 
minamem . Tafi. Ger. lib* 9. 66. Non 
pafTa il mar d'augei sì grande fluo* 
lo -, Quando a i foli più tepidi s* 
accoglie; Né tante mai vede FAu** 
ninno al fuolo Cader ne i primi 
freddi aride foglie . Firg, Aeneid* 
Uh. 6. Qkam multa in fylvis antU" 
tumni frigore primo Lapfa cadane 
foliay auc ad terram gurgite ab al-- 
to Quam multae glomerantur Mves 9 
ubijrigidus annus Trans font um fa- 
gae, cfr tetris immittit africis. 
GRATISSIMO. Arcigrato. Aggradi- 
tiffimo . udndr, Navag, lete. Rendo- 
no tal foavità d'odore, che non è 
cofa più grata al mondo . Trifs* 
It.Lib.lib.^. Nobiliffime donne io 
non faprei ; Né con lingua mo- 
Arar , né con fembianti Quanto 
grato mi (ìa queflo bel dono. 
GRATO. Riconofcente . Trifs. It. 
Lib.lib.i. Magnanimo Signor tan- 
to cortefe , Che con leggiadri do- 
ni, e larghi onori Vincer fapete i 
defiderj umani. Mi sforzerò di non 
parer indegno Di tant* ufficio e di 
portarmi in modo , Ch' io corrif- 
ponda alla fperanza voftra . Cicer. 
oraz.. £ Quiriti. Dei voflri benefici 
io coltiverò la memoria con fem- 
piterne benevolenze , E non fplo 
finché vivrò, ma anche dopo mor- 
te rimarranno in me i monumenti 
de i favori voflri, 
GREGGE. Le pecore. Trifs Jt.Ub. 
lih, 12. Si come fan le pecorelle 
ufcite Fuor delle ricche flalle di un 
paftore , Che n'abbia molti nume- 
rofi greggi , Che Tempre van gri- 
dando dietro i pafchi , E dan rif- 
pofla aMor diletti agnelli, Cheven- 
gon dietro, fon dentro alle man- 
dre. 
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ire. 'jinguil.m€tém.i$.%%^. Quan- 
to £en grofle le capre , e V agnel- 
lej Che par, che portar poiTano a 
fatica Le copiofe, e tumide mam- 
melle, Méifin famfogrt. . Ho tan- 
te agnelle anch'io , che fin le ci- 
me Biancheggiar di Vefuvio a par 
di neve , Feconde si } che delle 
mamme opime Portan quafi a fa- 
tica il pefo greve . Dsnt. Purg. 3. 
80. Come le pecprelle efcon del 
chiufo Ad una» a due, a tre, e 1' 
altre iranno Timidette atterrando 
l'occhio, eì mufo, E ciò, che fa 
la prima j e T altre fanno , Addof- 
fandofi a lei, s'ella s'arrefla, Sem- 
plici, e chete , e lo 'mperchè non 
fanno . 
GRIFAGNO. Detto d'Occhio, o di 
Sguardo lucido, e vivo. Démt.Inf. 
4. 123. Cefare armato cogli occhi 
grifagni, Marg.i^.i/^. Ma Tuno, 
e r altro gigante villano Gli fece 
prima uno fguardo grifagno. 
GROTTA. Bocc.g.^. n.i. Grotta di 
lunghiifimi tempi davanti fatta , 
nella qualedava alquanto lume uno 
fpiraglio fatto per forza nel mon- 
te . Téifs. Ger. Uh. io. 29. Cava grot- 
ta s'apria nel duro fafTo , Di lun- 
ghiifimi tempi avanti fatta . An- 
guiL metam. 2.286. In quefla valle 
nel più folco bofco Sta cavata una 
grotta aflTai più fcura. Che fempre 
ha il Cielcaliginofo, e fofco, Che 
tutte ha muffe le mal porte mura. 
TanfiLlagr, S»PUt,6.%'j. Sotto al- 
ta rupe di fcabrofa pietra Giace 
la grotta affumicata, e negra. Ove 
mai fol non purga, jiè penetra L* 
aria, che fempre intorno è denfa, 
e pegra. Non pur pafTando a den- 
tro, mala tetra Bocca mirando at- 
trifta ogn'alma allegra . Ha nell' 
entrata ortiche, fpine, e flerpi, E 
dentro uccelli funerali^ e ferpi, 
GRU. Uccello, detto di Palamide , 



G R iir 

perchè fu quefti quel Greco , che 
il primo oflervò formarfi fempre 
da quefli uccelli una lettera neir 
aria . Dam. Inf. 5. 44. E come i gru 
van cantando lor lai , Facendo in 
aer di fé lunga riga . RacelL Af. 
Oliandole grue cantando allefredd' 
alpi , Scrivon per l'aere limpido , 
e tranquillo La biforcuta lettera de* 
Greci . LucAn. Uh. 4. ttMà. AhrÌM. 
Scacciate dalla bruma, in abbando- 
no Lafcian le gru Io Strimone ge- 
lato, Per bever di te òNilo, e al 
primo volo Forma n , qual moftra 
il lor prefente cafo, Varie figure; 
ma qualor percote Moto incalzato 
al Ciel, Tali fpiegate , Mefchianfi 
cafualmente , e reftringendo Vanfì 
in confufi giri , e (concertate Le 
piume , avvien che conturbato pe- 
ra Il carattere imprefTo, 
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GUAI. Onde ne viene Traggerguai; 
che vale Dare in voci di gemito . 
Dmu Inf. jg. 22. r fentia d'ogni 
parte traggerguai. PHrg. EntiAAìh. 
^. trad. Lod§v. MéirteL E'I gufo fo- 
lo in lagrimofo flile Fu fpeflb udi- 
to fopra gli alti tetti Delie fue ca- 
fe lamentarli , e . lunghe Sparger 
voci piangendo, e tragger guai. 

GUANCIA. Rapprefentata nella fua 
frefchezza e bellezza può vederfl 
preflb il Boccaccio mW Ameto , e 7 
Bembo negli AfoUni , e fiolle Rime , 
e fAngkillara nelle À/etam.^. 157' y 
e fArio/fo nel Fur. 7. 1 1. e Anton* 
fra'ic. Rainieri nelle Stanzj; e dif- 
fufdmenteil FirenzAoU difc. 12. 

GUANTO. Onde ne viene Mandar 
guanto» eh' è Segno, o di disfida, 
o di promefTa . G.f^, j. j. 7. Mandò 
<i a chie^ 
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a chiedere al Re Luigi dì batta- 
glia ^ e per fegno di ciò gli mandò 
il guanto per Io fuo trombetta • 
Morg.i.à^, Pur fé tu fé* così deli- 
berata Di voler del tuo padre ven- 
dicarti , Non fia la noflra eccellen- 
sia mancata ; E fé vuoi con Or- 
lando riprovarti , Ti manderò del 
guanto la giornata, E credo a que- 
lla parte foddisfarti . Frane. Ciic. 
Mémbriano . Eccoti in queflo ag- 
giugnere un trombetta Col guanto 
innanzi al magno Re Alifarse » 
Che difTe: il campion noflro è già 
in affetto Co' colpi fuoi ; chi vuol 
venga affaggiarne: Pinagora rifpo- 
fe; il guanto accetto . Birndrd.Tafs. 
jimadig^cant.^^. Eccoti il guanto» 
ch'io ti do per pegno , Della mia 
falda fede. 

GUARDINGO. Cauto. Riflretto in 
fé flefTo. Pitr. Son. 3. Era la mia 
virtute al cor riftretta . Tafs. Ofr. 
lib. I?. 33. VaflTene il valorofo in 
fé riflretto, E tacito, e guardingo 
al rifchio ignoto. 

GUERCIO. In fignific. di Avverfo . 
Contrario. Nemico. (7. /^. 10. 144. 
». Ma la guercia , e disleale fem- 
pre invidia de* cittadini dì Firen- 
ze. Z>/À En, tTAV. IO. 101. Che fé 
fortuna non mi farà guercia Ti 
offrirò le fuefpoglie in quefla quer- 
cia. 

GUERRIERA. Guerreggiatrfce. Bat- 
tagliera . Combattitrice . Pugnatri- 
ce . Pett. Son. 119. Mille fiate o' 
dolce mia guerriera ; - CampionefTa 
Eroina. Amazone. Car. En. Ut. 7. 
L'ultima alla raffègna vien Camil- 
la , Ch'era di Volfca gente , una 
donzella, Non di conocchia , e di 



ricami efpcrta , Ma d*armi , e di 
cavalli . Pìri. jUntid. lik 7. BcUà^ 
trixy n§n ilU cola , caUtifywi AH. 
nervac Foemineas aJfnetA manta ^ f$d 
fTùelia nrg9 Dwta fati . Tfifs. A. 
LibAih.y Quefla non fece mai te- 
le , o ricami , Ma fu nutrita trt 
cavalli y ed armi • Chiahr. Ghk 1. 
Apparfe quivi Arpalice , donzella • 
Quefla a i duri meflier volle la 
mente, E trattò Tarmi in fuIFedl 
novella. Tafs.Gcr.lib.2. 'i9. Coftei 
gl'ingegni femminili, e gli ufiTut- 
ti fprezzò fin dalT etate acerba. A 
i lavori d'Aracne , agli aghi, t 1 
Tufi Inchinar non degnò la maafu- 
perba • Fuggì gli abiti molli , e t 
lochi chiufi : Che ne' campi one- 
flate anco fi' ferba . Armò d'orgo- 
glio il volto, e fi compiacque Ri- 
gido farlo , e pur rigido piacque • 

GUIDA. Scorta. Bacc. /rttrod.^9. Io 
dubita forte , fé noi alcuna guida 
non prendiamo, chttc.Bemb.AfoL 
Piace a queUJ , che per contrada 
non ufata camminano , qualora elfi 

• a parte venuti, dove molte viefiic* 
ciano capo , in qual più toAo fia 
da metterfi non fcorgendo, flanno 
in fui pie dubitofi, efofpefi incon- 
trare chi loro la diritta infegnt; fi 
che efiì pofiàno all'albergp fi^nza 
errore , forfè prima che la nott«^ 
li fopravvenga, pervenire .'^ Fidi 
nel Furio fo al canato 1. la iwida^ ehi 
fece Sacrifante ad Angelica ; ed ivi 
fure al canto 4. la guida j che fece 
Brunello a Bradamame, 

GUSTARE INTERROTTAMEN. 
TE. Afiaporare con intervallo. V* 
alla voce Intervallo il tefig ivi di 
Cari. Magi. 
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DRA . Sorta di Ser- 
pente» ch'è (imbolo ^el- 
la Superbia, e del Pec- 
cato . Paff* fi€cch. pen. 
241. La fuperbia è fi- 
mile all'Idra d'Ercole, 
della quale dicono i Poeti, ch'era 
uno ferpente, che avea fette tefle, 
e fé fe ce tagliava una, ne rimette- 
vano più . Alijfdnd. PigoU^ti Son. 
Fra paludi atre , e funeRe Belva 
Aaffi ingorda, e fella, Che da ogn' 
uom Idra s'appella, Moflro fier ^i 
fette tefle. E s'avvien , .ch'una di 
quefle , O fi tronchi , o pur fi fvel- 
la , Ne riforge una novella Con 
fue fauci avide infefle. Così ognor 
con penna, e inchiofiro Favoleggia 
fcioperatoVaneggiante ilPindono- 
ftro. Vuoi laper chi è uno fpiem- 



to Settiforme orrendo moflro 
Vuoi faperlo? egli è il peccato. 
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IGNORANTE , E SCONSIGUA- 
TO. Boez^ réirch. Ohimè laflfo! in 
quanti errori , e quali II non faper 
n'adduce, Egri del tutto, e miferl 
mortali ! Taf/. Gir. lib. Poveri dt 
iàpere, e di configlio , Ed egri iit 
tutto miferi mortali . Ghmtw. fafl. 
fid.^.6. In qual profonda notte In 
qua! fofca caligine d'errori Son T 
alme nofire immerfe ! Ovid. Aie^ 
tam. M. 6. Ptùh fufiri quéèntim m$r* 
tétlid fiUcrd coiCéii JN^is hébtnt l 
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IMBELLE GENTE . Gente non at- 
ta alla guerra y e che fottcf nome 
d* fmpedimenta comprendevafl da i 
Latini rifpetto agli Eferciti . Petr. 
can^^ii. Le donne lagrimofe , e 'I 
''' volgo inerme Della tenera etk . 
Tap. Gir. Uh. }. i r. I femplici fan- 
dulli , e i vecchi infermi , E '1 voi- 
/go delle donne sbigottite. 
^IMBELLETTARSI . Colorirfi con 
y^ belletto , per far bella apparenza . 
LMcrJib.^. trad. March. Fan le co- 
fe medefìme j che fanno Quelle , 
che fon deformi : ed ella inoltre 
Di biacca intride, e di cinabrio il 
volto . Folle ! e con tetri odor fé 
flefla ammorba. Sì che in fin dal- 
le ferve avuta a fchifo E* fuggita, 
odiata, e mofìra a dito. Malm.-]. 
45. Perchè oggidì non ne va una 
in fallo , Che non fi minii , o sì 
luftri le cuoja , E dov*ella ha un 
moflaccio infrigno , e giallo , Ch' 
ella pare il ' ritratto dell* Ancroia , 
Ogni mattina innanzi a uno cri- 
ilallo, Quattro dita vi lafcia fu di 
loia, E tanto s'invernicia, impia- 
flra, e flucca, Ch'ella par proprio 
un angiolin di Lucca. 
• IMBEVERSI . Attrarre a fé Tumo- 
re; che anche dicefi figuratam. Se- 
gner. crift. itìf. 3. 18. j. S imberebbo- 
no pii altamente di quel primo 
anvore, che tc.TaJf.GcrJib.ii.q^. 
Ma la terra , che dianzi afflitta , 
ed egra Di fifiiire le membra avea 
ripiene, La pioggia in fé raccoglie, 
e fi rintegra , E la comparte alle 
più interne vene , E largamente i 
nutritivi umori Alle piante mini- 
Ara , all'erbe, a i fiori. 
IMBROGLIARE LA SPAGNA . Mo- 
do proverb. , che dicefi Quando al- 
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cun s'affatica con chiacchiere fuor 
di propofito , per divertire altrui 
dal principiato difcorfo , o affare , 
o per non gli dire quel, eh' e' vor- 
rebbe fapere, o per non fare quel, 
che gli è impoflo . Lall. En. iréo/. 
11. 24. Non monta un fico il far 
lamenti vani, A i fatti , a i fatti, 
a menar le calcagna , A romper 
patti , ad imbrogliar la Spagna • 
Alalm. 3. 50. E mentre ei pur vo- 
lea imbrogliar la Spagna , Gli fé V 
ufcio ferrar fulle calcagna. 
IMMAGINARE CIO' , CHE SI 
BRAMA. Cor. Son. Come fuol e- 
gro, che da fete oppreffo Verfa o- 
gnor col penfier fontane , e rivi . 
Cdf.canz., Qual poverel non fano, 
Cui Tafpra fete uccide , e *1 ber 
gli è tolto, Or chiaro fonte in vi- 
vo fafTo accolto. Ed ora in fredda 
valle ombrofo rio , Membrando ar- 
roge al fuo mortai desìo . Ar. Fur. 
25. 4?. Come l'infermo accefo di 
gran fete, S'in quella ingorda vo- 
glia s'addormenta, Neil' interrotta, 
e torbida quiete , D'ogni acqua , 
che mai vide, fi rammenta. Tdfs. 
C7fr./i^. ij. 60.- S' alcun già mai tra 
frondeggianti rive Puro vide fla- 
gnar liquido arge^ito, O giù preci- 
pitofe ir acque vive Per alpi, o 'n 
piaggia ei bofa a pafTo lento , Quel- 
le al vago defio forma, o defcrive, 
E miniflra materia al fuo tormen- 
to , Che l'immagine lor gelida, e 
molle L'afciuga , e fcalda , e nel 
penfier ribolle . Dant. Inf. jo. ^y. 
Li rufcelletti , che da' verdi colli 
Del Cafentin difcendoa giufo in 
Arno , Facendo i lor canali , e 
freddi , e molli , Sempre mi ftanno 
innanzi, e non indarno, Che Tim- 
magine lor vie più m'afciuga , Che 
'1 male , ond'io nel volto ne di- 
fcerno . 
IMMAQNE DI DIO NELL'UO- 
MO. 
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MO. Tif.Br.1.6. Fece AJamo al- 
la immagine , e fimilitudine Aia • , 
P'ittorU ColonndSdn. Con che fa^* 
gio configlio , e fottìi cura Dee 1* 
uom d' intorno , e dentro , e lun- 
gi , e predo Guardar, ornar, e pu- 
lir r alma fpefTo Con fevero oc- 
chio, e con giufla mifura, Sapen- 
do y che di Dio con la man pura 
Del Tanto Amor v*è Tempre il vol- 
to impreflTo. Si che , acciocch'egli 
in noi /vegga fé fteflb , Non mac- 
chi fallo uman la fua figura , Lon- 
tan da fé Timmagin falfa fgombri ; 
E mentre può , s'adorni della ve- 
ra Chiunque al vero onor T anima 
invia; E del divi no Amor tanto s' 
ingombri , Che fi purghi , e rino- 
vì, onde l'altera Luce non fcorga 
in lui più cofa vile. 
IMMEDICABILE . Da non poterfi 
medicare . Che non ammette me- 
dicina . Caf. Son, Cangiai con gran 
mio duol contrada, e parte, Com* 
egro fuol, che in fua magion non 
fana ; Ma già perch' io mi parta , 
erma , e lontana Riva cercando , 
Amor da me non parte. Ar.FHr.6. 
Deh perchè vo le piaghe mie toc- 
cando Senza fperanza poi di medi- 
cina ? Tafs. 3. 19. Ahi quanto è 
crudo nel ferire : a piaga , Ch'ei 
faccia , erba non giova , od arte 
maga . f^aler.Flacc. Argon Aib.6. FUl^ 
ntts rcferensy qnod carmini nulle Sh- 
• ftintéU i nullifquc levet Medea vi" 

nenis . 
IMMENSO E PROFONDO . Pefr. 
Sin,i8S. Nuoto per mar, che non 
ha fondo , o riva . Lall. En. trav. 5. 
144. O fventurate noi j cui tanto 
mare Refla a folcar , che non ha 
fin, né fondo. BoesL. Tare h. In que- 
Ite largo , e pieno Di fortuna cru- 
del martempefìofo Ne andiamfuor 
di ripofo , Senza toccar mai fon- 
do , o veder fpooda • Betnh. A/et* 
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Tanto è largo , e cupo il pelago 
della divina Provvidenza o' figli- 
uolo , che la noftra umanità in ef- 
fo mettendofi , né termine alcuno 
vi trova , né in mezzo può fer- 
marfi. 
IMMINENTE. Si come aggiunto ta- 
lor dato alla Morte . Dént. rim. 
La morte al petto mi ha pofle le 
chiavi . Petr. Son. 1 69, Morte già 
per ferir alzato ha il braccio. Tafr. 
Cj^r./iA.4.5i.Qual uom, che afpet- 
ta , che fui collo ignudo Ad or a4 
or gli caggia il ferro crudo. Bemt. 
Afol. Fingono i Poeti, i quali fo- 
gliono talvolta favoleggiando dir 
del vero, che negli ofcuri abiffi tra 
le fchiere fconfolate de' dannati , 
è uno fra gli altri , cui penda fo- 
pra il capo un fafTo groflTiffimo , 
ritenuto da fottiliffimo filo . Que- 
fii al faffo riguardando , e della im- 
minente caduta fgomentandofi > fia 
continuamente in quella pena . E 
tale è Io fiato di coloro , i quali 
Tempre decloro poffibilì danni ftan- 
no in penfiero , quafi con la grave 
rovina delle loro Tciagure Topra 'I 
capo, vivono in paura , ed ognora 
il tri fio lor cuore tacitamente gli 
Ibllecita , qualche male indovinan*^' 
do . 
IMMOBILE. Ar. Fur. 19. 93. Trar 
fiato , bocca aprire , o batter occhi 
Non fi vedea da riguardante alcu- 
no . C4r. En. lib. io» Sta qual pila- 
Aro in Te fondato, e faldo . Trifs.^ 
It. Lib. lib. 11. E pare proprio un 
Tcoglio avanti un porto , Che dall' 
onde del mar tutt'é percoffo Con 
eftremo rumor d'orribii vento. Ed 
e'i fia Taldo ; e col Tuo fiarfi im- 
moto Frange, e diTperde ciò , che 
gli fi appreflTa . E lo ftejfo ivi libi 
20. E fiava in mezzo a lor com' 
una quercia , Che ha le radici al- 
ti0ìme> e profonde. Che perché fia 

per- 
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pércofTa e* quinci » e quindi Da* 
fieri venti , inchina ben le foglie , 
Ma non piega però Tannofo tron- 
co. Cwr.JP//p. 4. La virtù è pian- 
tata con altiffime radici , che non 
mai per qualunque forza fcalzar fi 
pofTono, non mai muoverfi da fuo 
luogo . 
IMMORTALARE. Rendere immor- 
tale. Fare immortaIe,e propriamente 
Far, che ahrui fia rinomato con gloria 
per fempre. Trar Tuomo dalfepol- 
cro,e ferbarloinvìta; ciòchedicefi 
del buon nome, e della fama. Pttr. 
Tr.Fém.Cép.l.Che trae luom dal 
fepolcro , e 'n vita il ferba . £ h 
ftefso Son. 84. Pandolfo mio queft* 
opere fon frali Allungo andar, ma 
il noflro Audio è quello , Che fa 
per fama gli uomini immortali • 
Bcmb. Rim. Dive , per cui s'apre 
Elicona , e ferra , Ufe a fare alla 
morte illufori inganni. 
IMMORTALARSI . SegnaUrfi per 
cofe gloriofe . Prolun|;are il pro- 
prio nome. Perpetuarfi nella lode- 
vol fama. Bqcc. Utt.M.Pin. Tutti 
naturalmente con fama defideria- 
mo prolungare il noflro nome. E 
lù ftejfo jf. 9. / 3. La vita noflra fi 
perpetuerà nella lodevole fama . 
TfifsJt. Lib. liki^. Andiamo adun- 
-que ad acquiflarfi onore, Che poi- 
ché dee finir quefla fral vita, Fac- 
ciamo eterna almen la noflra fa- 
ma. Tol^m.litt.^. 25. Se elle avef- 
feno in fé quella bellezza , e eccel- 
lenza , che voi mi dite , io forfè 
non mi difpererei d'acquiftare un 
giorno la grazia di quella , .che trae 
Tuom dal fepolcro , e 'n vita il 
ferba. Birndrd. Cm^ìL Rim. Cercai 
quanto più feppi allontanarmi » 
Donne, fempre dal volgo, e fiirmi 
tale, Che non poteflTe a pien mor- 
te col frale Ch'io vefto , d'ogni 
lode anche fpogliarmi ; cjydi m 
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lufigà interno 4 €iò ilFinnxjmU n%* 
fkoi Difcarf. 
IMMORTAUTA* DELC ANIMA. 
Petr.Tr. Fam. C4p. j. Contra 'I buon 
Sire, che l'umana fpeme Alzò, pò- 
nendo Tanima immortale S'armò 
Epicuro : onde fua filma geme • 
Fiein.conv.Plac. Se la morte fofiè 
la diflbluzione del Tutto » gli em- 
pj con la morte guadagnerebbono» 
mentre impuniti morrebbono • Ci- 
ccr. TofcoL lik r. Se il conienlb di 
tutti è una voce della Natura , e 
tutti gli Uomini della Terra (bno 
di parere, che qualche cofa di noi 
rimanga dopo la morre: noi anco- 
ra dobbiamo efTere del medefimo 
fentimento. 
IMMUTABILE. Méitt.BoUrd.Io fo- 
no, e farò fempre quel ch'io fili . 
Trifs. ItaL Lib. lib. 22. Né mai mi 
muterò di quefla voglia , Mentre 
arò al corpo T anima cogiunta. 
IMO. In fignific d Inferiore, o Vi- 
le . jir. Sar. i. Che fé tu non la 
fai , che fei de' primi Di fangue , 
e di ricchezze in lama terra» Non 
la faran già quei , che fon degl' 
imi . Tafs. Ger. lib. 9. 67. Mieti i 
vili, e i potenti , e i più fublimit 
E i più fuperbi capi adegua agl'imi • 
IMPALLIDIRE. Per timore cangiar 
faccia. 5colerirfi. Tigner fi £i bian- 
ca paura • Pur. Smf. j6^ Che di 
bianca paura il vifo tigne. jirJFur. 
3. 1 1. Per gran timor cangiò la fac- 
cia bella. £ lo ftefso 32. lor. S*im- 
pallidifce , e tutto cangia in vi/ò • 
Trifs. It. Lib. lili.i. Poi tanto creb- 
be quell'acerba piaga In poco fpa- 
zio i che le belle guance Si fer 
pallide, e fmorte. Petr.cdnz^zQ.6. 
Oftd'io divento fmorto , JE U fan- 
gue finafconde, e non fodove. E 
€MZ^ 15- Volgendo gli occhiai mio 
novo colore , Che fa di morte ri- 
membrar .la gente. 

IM. 
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IMPALMARSI, Congiugner palma 
« palma > in fegno «li promefl» « 
ficor. 9. ^. II Re ili contento , e 
mefler Arrighetto «ncora, e ìmpal- 
maronfì dal combattere infìeme « 
Frdnco Sétcchnàv. 140. Tutti s^ ac- 
cordarono ) e alla menra s^impal- 
tnaronoy e giurarono inneme. 
IMPARARE ALL'ALTRUI SPE- 
SE. ^r.F«r.x 0.8. Ben^è felice quel, 
donne -mie care , Ch^elTere accor- 
to all'altrui Tpefe impare . Picar. 
j. I. n. a. Noa vorrei , che coftul 
avefTe apparato alle mie fpeFe. 
IMPARARE ALLE SUE SPESE . 
Imparare a Tuo corto , P<tr. vanjL. 
32.3. Che convien, ch^ altri Impa^ 
ra alle iìie fpefe'. fir.lM.^.i. Ma 
io imparerò a vivere a poco a po- 
co alle mìe TpeFe, 
IMPAREGGIABILE . Incomparabile . 
.. Tafs. Cer. lib. 3. 38. QueAi iia nel 
pregio della fpada eguali Forfè nef- 
funo, led 2 fanciullo ancora. 3ibrf% 
1. ly.Che mai tal cavalier non ve- 
drà il fole , Né rifarà così natura 
in fretta. i^r.Fw. 10.84. Natura il 
iece, e poi ruppela flampa . — Edd- 
cefì anche in triAoCgniiicato. Pctr. 
vanz^ 35. Ben non ha il Mondo chi 
'1 mio mal pareggi . 
IMPAZIENTE. Infofferente . Cui 
non terrehbono le catene « Gkéirìn. 
4ttt. Non mi terrebbono le catene. 
ZmIL En. trétv.9' 42- Non mi terreb- 
bon le catene (ie(Tè. 
IMPAZIENTE D'INDUGIO. Ar. 
JF»r-4S7I.Qj«lftilIemofreiI barbe- 
ro fi vede j Che 'I cenno del par- 
tir focoVo attende. Né qua, né là 
potar fermare il piede, <zonHar le 
nari, e che f orecchie tende. Ber- 
mard.Tdfs. jlmsdig. tdni. 32. Come 
^ualor Te tromba alta canora Chia- 
ma i foldati al bellicofo giuoco , L* 
ainimofo corfier , che s'innamora 
Peli' afpra pugsia 9 e non ritrova 
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loco» Or con Tugoe il terren per- 
coee , ed ora Rode co' denti it 
morfo t e pien di foco Col fuper- 
bo annitrir dì fuor dimonra Quant" 
entro fia il dtfio , che ha della 
f ioHra • 
IMPAZZIRE NE' TRAVAGLT . 
Btrt^Orl. a. 16. 4. Dice , che ri dan« 
no toglie anche 'A cervello « lidU 
£fi.tr4v.^. 13. Mk il Fato,. che ci 
«(lava inìquo. , e fello Non ci la- 
fcia una dramma di cervefllo. 
IMPEQAR GLI ORECCHI. Fare il 
lordo • Non voler fentire • £^. 
Mid.VMt.71. Quando e^vede» che 
tu impeci Pur gli orecchi , e* gri« 
da force. LdL En,9r0rtf.^ 104. Per- 
chè fa nieco il Tordo, ed impecia- 
te Tieit fempre le Aie orecchie a i 
miei lamenti . Car.Un. 2. 17S. Con 
nna Impeciacura d'orecchie Te oe 
tende falvo. 
IMPENETRABILE. Imperrcrutabi^ 
le. Cétr. Un. a. 13^8. i fecretV-de" ì 
cuori degli uomini feno alle vol- 
te tanto profondi, che Don fi pof> 
fono facilmente penetrare % etali 
fono di mali , e riprenltbili coftù* 
mi ^ che di fuori moftrano d' eflffere 
d.i buoni > e di laudabili , Bernard. 
Tsff. Un. t. 9o. L'animo degli uo* 
mini ha tante^ caverne ^ dove nair 
fconderfi , che^ difficilmente fi pu& 
vedere. 7*4//.<?#F.Wfcjr.^i. In'pat* 
te troppo cupa 9 e troppo interna 
Il penfier de mortali occulto g)ji- 
ce* 
IMPERFETTO. DiceHdi tutto ciò, 
t:be ha le fuetare, ed i fuoì difet^ 
ti . Sferon. 4iéU. La noUra umani- 
xk , fé ha alcuna co(à di toono » è 
a guifa d'oro in arena accompà* 
gnata> e contaminata da mille in- 
felicità . AUm.X9U. LafTo^ ch'io 
veggio ornai, che 'I Ciel non vuo- 
le Darne compiutMiente alcun mal 

IM< 
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IMPERSCRUTABILE . Ininvefliga- 
bile. Impenetrabile. SawZsZ^ cmz^ 
Queir alma provvidenza , che 'l ciel 
guida. Non vuol , che umano in- 
gegno intender pofla U ammiran- 
do fegreto, ove s annida. Trifs./u 
JLib.Uh. IO. Che chi ragiona del vo- 
ler divino Tanto n'intende meo , 
quanto più parl^. 
IMPERTERRITO. Intrepido, Imper- 
lurbabile • Ar. Fur. 1 2. 78. Qual chi al 
timore mai non diede albergo • BoeJi. 
Farck Chiunque cheto il cor , lieto: 
JU mente Calca faggio co' pie T alce- 
io fato. Chiunque il vplro può dril- 
lo , e ridente Nel rio tener , come 
nel buono (lato, Coftui poco com- 
inuovc , anzi niente La fìera rabbia 
di Nettuno irato, Quando più gon- 
fia, e dal più baffo fondo Più roco 
(Iride , e più minaccia il mondo • 
Coftui quand'Etna , e'I gtan Vifa- 
vio al cielo. Rotte di dentro le for- 
caci ardenti , Gettano fafli accefi j 
e fcuro velo Di fumo il ciel ne to- 
glie , e gli elementi, Nulla non te* 
me ; ne fi fa di gelo Quantunque 
volte i folgori poffenii. Che per ufo 
ferifcon Talee cime, Manda in ter- 
ra dal ciel Giove fublime • Or4Zs. 
Od. 3. Ut. 3. Si totus ilUèaruiLor' 
vis , ./mfavidum f$riint ruinae^ 
IMPETO. Moto violento Carica. Af. 
fallo . I)4W^J;jf.zi.68. Con quel 
furore, e con quella tempefta , Ch* 
efconoi cani incontro al poverello. 
TriJf.It.Lib.lih.7. E Corfaraonte 
con la fpada in mano Entrò fra lor » 
come fé foffe un vento * Tétfs^Rin. 
4. 38. Come rapido fuol pieno tor- 
rente ec. L'impeto del vento ma- 
ceggiafi molto da' Poeti, e maflìme 
preffo l'Arioflonel Fuki^.ó^.^ ed 
altrove j (iccome preflTo il BerninHI^ 
Ori, j. lì. 6. ed altrove . L'impeto 
altrcfi del torrente rapprefentafi dal 
Caro mll^Ennd. lib.2\ , iaBtrngr^ 
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M Tnjfo mltAmadig. cant.^f. edM 
Torquato nclU Cer. Ub.^.zz. € da 
fin altri. 
IMPETUOSO . Veemente Dirotto ; 
Dant. Inf.io.ii* Correva di quel 
modo, Chel porco quando dal por- 
cil fi fchiudc. Trijf.Ital.UbJib.z$. 
Non altrimenti all'abbajar dcTcani 
Orfo fdegnofo fa Ita fuor del bnco» 
E contro al cacciator tutto (t'av- 
venta . 
IMPIAGATO TUTTO . Tafs. Ger. 
lib.8.21. E fatto è il corpo fuo tut- 
to una piaga • Ovid* metam. 1 5. Nul- 
l^tte in corporc'fartes Nofcenquas 
fofses , unumque erta omnia zmlnns . 
IMPIETOSIRE. Muovere a pietà . 
Pttr.canz..ii. Un cor di marmo a 
pietà moffo avrebbe. Car.En.likl. 
Rompendole del cuor il duro fmal- 
to . Tafs. Ger. Uh. 4. 77. Q^efto fiato 
dolor da molti elice Lagrime vcrei 
e i cor più duri fpeira . 
IMPIETOSIRSI. Muoverfia pietà . 
Intenerirli. Petr.Son. 135. Sento far 
del mio cor dolce rapiita . Tafs. Ger. 
Lih.2. 37. Un non fo che d'inoll- 
tato, e molle Par, che nel duro pet- 
to al Re trapafìfì . E lo fiefso izA 7. 
16. Parte narrò di fue (venture , e 
intanto Upietofo paftor pianCealfuo 
pianto. 
IMPIGRIRE . Impigrirti . Dtrfi alla 
pigrizia. Caf.canz^i, Roca è la vo- 
ce, e quell'ardore è fpento. Ed ag- 
ghiacciarti fencb, E pigro farfiogoi 
mio fcnfo interno, Com'-ìàigae faol 
in fredda piaggia il vernò.' Car.Utté 
1.83. O cliefia la ftancbezza d'ave- 
re fcritto affai , o la infingardia 1 
che mi fia aggraticciata àddoffo ,0 
altro che fé ne fia la cacone , io 
non mi fon potuto rifolvere a fcri- 
verenè a voi > né ad altri poiché foa 
giunto a Roma. 
IMPLACABILE . Caf. C4««-i. Poiciiè 
non ponno altrui parole « o mie 

Dal 
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Da! bel ciglio impetrar itti mét k^ 
ti • Tdft.Ger.lib.^.x^. Ma por le 
voci altrui già non s* allenta NelT 
offcfo gttcrrier l'impeto , e Tira • 
Trìfs. It. Uh. Uh. 14. Che umo é 
Tiraj che gliabbotida al corci Che 
non d può fcordarlai o porvi meta. 
T0l0m.letf.^.67. Il prete mi rirolve 
jfi nuovo» elicla pietra è caduta nel 
pozzo % e che ira voi non ^è più 
ordine né di pace» né idi ircgua, e 
che larifoluctonei quefta: O cb^et- 
fo ammazzerà voi » o dbe voi am* 
mazzerete lai • E <lice » cb*eio ci 
perder! nieii di ?oì, avendo fecon- 
do la OMiraa vivere manco annidi 
voi. Socc.FUm. Niungiomov niu* 
na notte» ninna ora fard la miaboc* 
ca« fcnza eflere piena deUe tue roa« 
ladiztoni, ni a quefio mai fi porri 
fine • 
IMPORTANTE* D'importanza . Rt« 
levante • Gonfidcr abile • Fir» Lue, 
(yquefto è ben altro, che una buc- 
cia di porro. Cétr. litt. i.a6. Omo* 
fco beniOimot che non è una fron- 
da di porro la domanda 9 ch'io vi 

IMK>SSIB1L£. yirin^.%. tr4Ì.L9ri. 
AdunqtJie pria che mai m^eCca del 

cuore L'iromagin di colui» gli an* 

aofi cervi Pafceranfl dell'aria » ci 
cnar dell* onde Sarà fpogliato» e per 
r ignudo lito Vivranno i pcfci» e di 
lor pacria ufciii Gli Alemanni beran 
Tacque del Tigri » E fi trarran la 
Cete i Parti in Senna. P4tf.Sùn.é^^. 
h%Soi le nevi fien tepide, -e nigre» 
£^ inarlenz'onde» e per T alpi ogni 
pefce; E cordierafli il Sol Uokie » 
43nd*efce D'un medefimo fonte Eu- 
jfraie • e Tigre . Bmh. AfU. Qpe- 
fio IK» è più fattibile di quel, che 
fia» che Tacque afciughino^ c'iino* 
co bagni , o le nevi ardano > o*l^ 
Sole non dia luee. Sm4kx.ìiIX.^u 
Di ftatt /cechi pria nitii^ e galani* 



beri , £ i fior vedrò di verno al 
gliiaccio forgere » Che m mai im*. 
petri quel, cbeinvan deliberi. Pttr. 
cmm^ }S. Ma pria fia il verno lafta* 
gion de^fidri^ Ohe Amor fiocifcain 
quella nobil alma. B^cc.Fiém. Pei* 
nu fi tufferà h ettcfthle OrfanelT 
Oceano^ t la rapaee onda della Ci- 
ciliana Cariddi ftarà ferma» e tace* 
ranno i cni di Scilla» e itelTjonio 
nmt foi^erattfio mature biade» eia 
«feura ttoRe darà nette tenebre io- 
ce» a faoqne con le fiamme» e la 
fixme con te vita ^ ed il mare co' 
venti (aranno concordi eoa fommn 
Me . ^ -Scermirhrta cola farebbe T 
addurre tuiie kmatiiere poetiche de* 
notbA Scrittevi /u queft' andare « le 
qoiAi per lo più fono tratte da i 
Poeti latini rhzUh , CdtiiUt . TU 
ènUo » Pr§imio , Cl4uiiéui§ ^ e in 
modo fingolare da OidMU^ che n'Ì 
fectilìflimo fempre» e maffictie nelle 
fue elegie» tutctle volte» che glica* 
de ói efprimere rimpoflSbtlia » o 
fomma difficolti (fi fljcana'<xifa. Óra 
dice » Che Prima lafceri d" eflere 
comraria T acqua al fuòco . Sari 
unito lo ^Mendor della lana {eoa 
quel del fole . Dath ftefia pane del 
Cielo fioreranno zefiro » ed euro • 
E dal polo fettemrionale verrà fci- 
rooco . E la fteflìi parte del Cielo 
fiirtfn levante » e ponente . Ora che 
Andranno inìietne primavera eoa 
auninno » el verno con la ftaie » 
Saranno t giorni invernali più lun* 
ghi degli citivi « Ora che i lupi Ya-' 
ras predati da i capretti , e i leoni 
da 1 ocelli . Che it delfino fiditi 
i pefci» e raqdh fcaf^i dalle co- 
lombe^ Che le tane torneranno in 
odio alle fiere » e che le torri a i 
f icotoni ; e Che abborrite faranno 
le %Cqùt dallo fmergo » e h grami- 
gna dalle pecore. E che i fiumi fcor- 
«eranno atTiodietro • E c1ie*l Sdle 
R rin:o« 
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ricrocederà co' foci oivalli . E che 
la terra rtnderifteUe. E rfae'l cielo 
farà foggecco air aratro; é mille, e 
mille altre cofc vivtt e fantaftiche, 
ripugnanti alla natura, e non punto 
alla ragione uniformi. 

IMPOTENTE ^enza poffa . Senza 
lena. DcboJe; e ciòj o per natura, 
o per reti j o per difetto della per- 
(ouz_y Pftr. Se ff. 27. MsL trovai, pcfo 
ntn^Uemie braccia. Cér. EnJii.j. 
Rifpofe Entello , né defio d'onore. 
Né vaghezza di gloria uiiqua « Si- 
gnore 9 Mi lafciò mai « ne mai vii- 
A mi prefe; Ma T incarco degli an- 
si» il freddo fuogue, E la fcemata 
mia deprezza, e forza Mi ritraggo- 
no addietro . Taf/. Ger. lib. 2. 28. 
Non pensò» non ardì, né far potea 
Donna fola , e inefperta opra co- 
tanta . 

IMPOVERIRE .. Andare a povertà . 
Nov.aftt./^€.i. E a voi non farebbe 
onore j che voftro lignaggio andaflTe 
a povertadc . Pafs./pecch.pen. Do- 
po la grande gloria, dopo le molte 
ricchezze , venne a gran tniferia • 
Bùcci. i. n.7. TrovofTì egli a Pari- 
gi in povero (lato. Tolom.lttt.i.ii. 
Quanti per Dio abbiam noi ftefli 
veduti » li quali o per faechi di ter- 
ra , ^ per fommerfion di navi » o 
per confifcazion deMor beni , o per 
qualche ira del Principe,. di ricchif- 
fimi fono in un fubito venuti po« 
veriflfimi . 

IMPRATICABILE , Detto di Perfona 
pc^rmalofa » o ritrofa. Intratta^Ue • 
AnguUl. ÀUum. 2, 21S, E.ciafcun 
fugge di conver(ar feco Per^ ch'egli 
vaio collera inno tratto. Fir.Trin. 
La non (i può, né vincere, nèpat* 
care con effo reco . Caf.GéUéU. Per- 
fene faftidiofe , V amicizia delle qua* 
li leggiermente , a guifa di un for- 
cilifllimo velo fi fquarda . Elpftrf* 
Jo ivi . E un impacdarfi tra. fotti- 
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llflimi vetri l'aver che fer coùgiA' 
te fi tenera allo fdcgno. E loftifs^ 
ivi . Bifogn:) con cdi girar largo a' 
canti, e niente dimcfticarfi. Edivi 

' furf . Con dToloro non fi pu2i do- 
rarla in guifa' alcuna . Buon. Tane. 
Non vedi tu, com'ella é ftiticuzza 
Fancaftica Jncagnatapermalofa? Bacc. 
i.^.n.i, Un uomo a ftar con^ecn- 

: mine ? Egli farebbe nqeglio a ftar 
co' di avoli . 

IMPRECAZIONE . Defiderio , e au- 
gurio ^enunciato di ihale » e fpe- 
zie di Maledizione ; di che ne han 
Far; modi fchcrzevoH più tofto che 
maligni, gli Scrittori. F ir. Lue. Ma- 
lan, che Dio ti dia, e la malapa* 
fqua . Belline. Son, rj8. Ma vada 
alla malora, e a' pelacani » Che gli 
grattin la rogna col lorraftro. P^arch. 
ErcoLjó. Va alle birbe, o airifola 
pe' capretti . Ar.Supp.^.6. Va alle 
iPorcbc . Car. San. Nafca cicuta ne' 
fuoi campi amara, Che la gregge , 
ci paftorpafcendo invole. Petr.Son. 
106. Fiamme dal ciel fulle tue trec- 
cie piova . 

IMPRECAZIONE GIURATORIA . 
Giuramento imprecativo . Tefl.ldr. 
33. Io vidi, ilgiuro, e fé mialin- 
gua mente , Con furia procellofa 
Scntin le viti mie grandine acerba. 
Tafson. fech. rap. 2. 5. E j' io non di- 
co il ver, che fan Petronio Mifae* 
eia oggi venir la vita meno • Cétr. 
En, lik^* Ma la terra m'ingoi t 
e'I ciel tni fulmini , E neirabiflb 
mi trabocchi in piima , Ch'io ti 
violi mai pudico amore . Trifs. It. 
Uh, Uh. 7. Signor , motor eterno del- 
le (Ielle Deh fa, che quei, che rom- 
peranno i primi Quefte promeflfe dea 
diftrutti , e morti , E le lor cafe » 
• lor famiglie , e ddnne Sica date 
in preda uitte aMor nemici. 

IMPRESA SUPERIORE ALLE FOR- 
ZE • Pùtf^ Son. 18. Ma trovo pef<t 

noa 



ì M 

non dille mie braccia . Céf. GMt. 
Quefta fi è imprefa da troppo nit« 
gliori maeftri , eh' io non fono. 

IMPR£ZZABILE . Alam. colt. tik 4. 
n cui fedele amor non cede a pre2> 
20. Trifi./f.Lib.Uki^. Ch'io non 
voglio nui più per gente ingrata 
Porre a partito y e fpcnder la mia 
vita , Che m* è più cara , che teforo 
ilcono^ Cbefl poffa trovar foprala 
terra ) £ non e premio alcoo > cbe 
la paFeggt. 

IMPROVVISA COSA SORPREN- 
DE . Cicer. Tofcal. Ut. 3. Le cofc 
improvvife fembran feinpre più gra- 
vi. A/org.j9,iii. Ch'ogn'improv- 
vifo ben più piacer ùiolc ^ Come il 
mal non penfato anco più duole . 
Trifs.h. libJib.i^: Che fpeffo il 
raai> cbe giugne all' improvvifó Im- 
pedifce il difcorfo j e T ardimento • 
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INACCESSIBILE . Rucell. Af. Ma 
quello non v^ £ar » perch'io non 
cerco Di voler porre in si grand' or- 
me il piede 9 Ove entrar non potria 
vcftigio umano. Fir. Afn Un faffo 
ahiffimo fuor di mifura, lubrico, e 
f epente d » eh* egli era imponibile 
falle vi colpet>fiero* Alam. coUJikz» 
Montagne > e rapi , Si perigltofe fred* 
de afprc , e profonde > Cb^eran cbiiH 
fé al penfìer , non pure al piede • 
P^edi Dirupo . 

INALTERABILE. Equabile. Che noa 
patiicc alterazione , Ch*è Tempre 
dello ftcffo tenore .^ Dant.Pnrg.it.j. 
Un aura dolce fenza muiaraema 
Aver in fe> mi feria perla fronte .^ 
-^r.F«r. 34. 50. Una dolce, aura » 
che sì par , che vagki A un modo 
fcmpre , e del luo ftil non falli r 
CoTn Rim. Per dir non crc£pe |. cpec 
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racer non cefTa La voftra gloria : 
Frane. Mario AiolzA Son. Perchè nel 
mare ogni fuo rivo altero Quinci 
alberghili Danubio» e quindi ilRe- 
no > E *1 Po , cui 1 gran tefor mai' 
non vien meno Con cento fiumi a 
quel drizzi it fcntiero , Non però 
forge più fuperbo, e fiero, OTon* 
de crefce al tempeftofo feno » Ma 
fbmpre eguale , e di Te fteOTo pieno 
Solo s'appaga nel foo grand' im- 
pero . 

INARCARE LE CIGUA. Reftarcco^ 
me ftupido, epenfierofo. Tafs.Gtr. 
Uh, IO. 17. Stupido il Cavalier le ci- 
glia inarca^ Ed increfpa la fronte t 
e mira fifo. Dant. Purg. 19* 41* Se- 
guendo lui, portava la mia fronte» 
Come colui , che l' ha di penfier cal- 
ca, Cbe fa di fé un metto arco di 
ponte • 

INASPETTATAMENTE. Fuor d'ogni 
afpettazione . Quando fidava afpet- 
cando nitt' altro. Rinald.Corf.fla9iZ^ 
fafi. Da'folcbi j ove i grandi orzi 
erano pofti , Speflò mietuto ab- 
biam lappole , e ftecchi , E é' onde 
s'attendean fior grati e molli Sono 
afpre ufcite, eodiofefpine. Così pur 
igl. prima Virgilio. '" Tafson.fecch. 
rap. 4. 38. E fìava componendo un 
madrigale Quando arrivò Tefercito 
nemico . 

INCANUTIRE . Caf.Son. yz. E la 
tua verde chioma ombrofa antica » 
Come la mia, par d'oga' intorno 
imbianchi . Semi. Rim. Or , che m"; 
ha il verno in fredda > e bianca fisd- 
da Di neve il nrenro, e queftecbio^ 
me involte * Pitr.Son.6i. Se bian-; 
che non fon prima ambe le tempia» 
Cbe a poco a poco par, cbel tem» 
pò mifchi. 

INCARNARE CHECCHE SIA. Iti 

fignific. di Rapprefentarc al vivo» o 

anche di Condurre a perfezione • 

P$$r. S^n. Z67. Né col mia ftile il 

K % fuo 
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fao bel vijto incarno. Ar.Fw.i.iZl 
Non ftarÒ per ripulfa j a flato £de« 
gno , Ch'io non adombri» o incar* 
ni il mio difcgno. 

INCENDIO. Car. Eh. lit.9. Fumo i 
fiamme 9 faville 9 e vampe > e nubi 
E volumi di pece al ciel n' aadaro . 
Tafj. Geì^. lib. X2. 46. Vedi globi 
di fiamme ofcure » e mifie Tra le 
rote del fumo in del girarfi . Ar. 
Fur. 16.87. Volgiti j e mira le fu* 
mofe rote Della rovente fiamma . 

INCENTIVO . ImpuUb . Sirmolo . 
Sprone • T^s. Gtr.lib. 1. 19. Ciò 9 
ch'alma gcnerofa alleua 9 e punge 9 
Ciò» che puòrifvegliar virtù Topica j 
Tutto par, che rixrovi, e in effica- 
ce Modo Tadorna si 9 che sforma 9 e 
piace • E lojlefso io. io. Prendi in 
grado 9 Signor 9 chel mio ferm^e 
Al tuo pronto voler fia sicrza } e 
fprone . 

INCESSANTEMENTE • Dd conti- 
DUO. Senza riftare . Ckir.ififi. Mi 
fopravvengono ogni giorno nuovi 
impedimenti 9 nuovi affari 9 nuovi 
intrighi. PituSon. iiZ. Che fai al- 
ma ? che penll ? avrem mai pace ? 
Avrem mai tregua 9 od avrem guer- 
ra eterna ì AgnoL di C$Jlanx^ Son. 
Quando dal Gange un di Sole ufci- 
rat 9 Che non mi trovi in più mife- 
ro ftat0 9 Di quel , eh* al fuo partir 
m'abbi lafciaro Poe' ore innanzi j 
e'n maggior duolo affai? Jer pianfi 
del mio lume i vivi rat * Spariti a 
me per miofiniftro fato» Oggi pian- 
go il fuo cor già dilungato Da me 9 
che abbandonar non dovei mai . 
Ma perchè quefta è la maggior fe- 
rita 9 Cb* io fentir poffa 9 al primo 
mio ritomo Spero piangere il fin 
della mia vita; Se pur rider non dee 
l' alma quel giorno 9 Che farà de- 
ftinaco alla partita Dall* infelice fuo 
fragil foggiorno. 
INCHIAVATO. Serrato con chiave • 
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Tenuto fotto chiave . Bu^n^ Wur. il 
2.8. Legalo con fei corde» e cotluc- 
chett0 9 Serrato a chiave on miiero 
danaro . IMI. En. trav. 7. 141. Siaii 
chiufecome l'arche degli avari Con 
cento caunaccÌ9 e chiaviftetti . 7*4/- 
fon.fech. raf. 1.163. Ma la occhia 
fu fub>co ferrata Nella Torce mag- 
gior 9 dove ancor ftaifi In ako per 
trofeo polla j e legata Con mwgran 
catena a i cut vi faflfi • S' enti*' per 
cinque porte, ov'è guardata 9 E non 
è cavalierj che di' là p^ffi, N8 pel- 
legria di conto 9 il qual non voglia 
Veder si degna » e gloriofa ^o* 

INCHIÒSTRO . In fignific. di Serie, 
cura 9 Componimento 9 e fimifi •' 
Dani. Pur. 26. Faranno cari ancora 
i loro inchioftri • Par. Cémx,. 4» f • 
Ond'io gridai con carta 9 e con in- 
chioSro . Tafj. Ser. lih. 20. 94* Se 
tanto lice a' miei Tofcani inchio- 
ftri. 

INCHIUDERE . Per Contenere. Com- 
prendere • Abbracciare. Pétp.Jfecch, 
fin. 219. Inchiude quefta (iìperbia 
due mali 9 lo fpregio del prolfimo 9 
e*l fare moAra di fé. FtémcaSdcch. 
rim. E in quel pezzo S'inehittdon 
gli adulteri « e la rapina • 

IN COGLIERE BENE, OMALE. In- 
connrar buona 9 o mala vcnmra • 
<j. r. 9. 29. 7. Che non dovea bene 
incogliere alla noftra città . Aént* 
18.31. Io ho difpofto in vifo dive- 
dertÌ9 Se non che mal te ne potreb- 
be incorre. 

INCOLLARE. Per Unire inteBei»re^ 
tamente 9 o anche Attaccare . Tue. 
Dav. ftc. Ap. 396. Di amore» e di 
fede incollati 9 e confitti. CmUEut. 
Dal folo afpetto di quei caratte- 
ri 9 incollati da voi fui voftro dif- 
corfo. 

INCOMPARABILE. Che non diluo- 
go a comparazione. Impareggiabile. 

Pttr. 
/ 
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Par.Sm. IT|. Quel vphei alquilf 
e foo nel mio dir parco» Nulla cofa 
morcal puote agguagUarfe .ESon.iiS, 
Che fol fo Oefla , e nuU' altra fomiglìa . 
£ Son.xi^. Ivi il parlar , che nullo fti« 
k agguaglia . Ecsnz^ii. Nullo Sa" 
to agguagliarfi al mio potrebbe • 
Cdf.Rim, Simile a quel» che non 
ha pari al mondo • ^Ir. Far. a. Si- 
mile a quel 9 che non ha pari al 
mondo. Elofitjf0. :|f.ioi. Baftai 
che nel (erbar fede al mio amante, 
D'ogni (cpgliopiù falda mi ritrovi, 
£ pafliin quello di gran lunga quan- 
te Mai fuco a' tempi antichi, t fie- 
no a^noftri. 

INCOMPORTABILE . Ch^è. troppo 
pefance e gravofo. Cb'é aldi fopra 
dtUt forze. Pat.céinz^ 39. Né mai 
pefo fii grave, Quanto quel, cb'io 
(offeso in tale flato . Ant. rim. 
ilari. Mal fa chi pop le fpalle fotto 
il pefo > Se non mifiira pria gli o- 
meri {ìum • Pafs. ffHch. fin. Come 
uno, che fatto un gran fafcio, 3*b- 
gegna di portarlo , t noi potendo 
per grave pefo , il ponga giù • To* 
Um. nd Ceféin. Grave foma, e ve- 
ramente non eguale alle deboli fpal- 
le mie è qucfta^ ch'io cerco di fo- 
fienere , fotto la quale vie mag- 
giormente è la paura di non ca- 
dere tofclicemente, d^e la fperanza 
di poterh gagliardamenie .foppor- 
tare. 

INCOMUNICABILE . Impartecipabi- 
le . Tfifs. Itéd. Lih. lib. 17. Che i 
miei difegni alcuna volta afeondo 
Fin aUa vefle mia, che porto indof- 
(b • Pur. San. 47. E beiiedene fien 
tutte le carte , Óv'io fama Tacqui- 
fio , e '1 pender mio , Cb'è fol di 
k> , fi ch'altra inm v'ha parte • *- Che 
non fi può conferire. Che non am- 
mette compagnia . Bern. Ori. x« 25. 
éi. Che compagnia non vuole Amor, 
nélStaio» 09Ìd.ì,4f4irf.émk$MAN4n 
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htte eum ficus Runa ; Veut^qM 
méutifit. 

INCONSIDERATO . Difaweduto . 
Innavertito. Incauto. Pitr.cdnz^iu 
Errai fcnza levar rocchio alla vela. 
Segnir.fnd.^.2. Chi opera trafpor- 
tato dall'ira , non opera mai con 
prudenza, ma con temerità* Si fin- 
ge agevoli tutte k difficoltà , ficuri 
tutti i pericoli , favorevoli tutti gli 
eventi , e non confiderà quante vol- 
te è avvenuto , che cada vinto chi 
fi credeva di rimaner vincitore. 

INCONSOLABILE . Incapace di eon^ 
fòrto. Che non fi sa dar pace. Petr. 
CMK0.9. (. Tal ch'io non penfo u* 
dir cofa già mai , Che mi conforte 
ad altro, che a trar guai. Bocc. M* 
è fi gran duolo, che mai pace non 
ne ne credo dare. TMff.GerJih.ii.. 
89. Né il cor dà loco a quei con- 
forti e fcema L'impeto intemo dell' 
intenfa dqglia. lucrM.i. fréuLMétrck 
Poiché fovente innanzi a* venerandi 
Templi de' fommi Dei cadde il vi- 
tello , Ed al petto piagato un caldo 
fiume Sparge di fangue; ma Tafflit- 
ta, ed orba Madre Pe*bofchi^erran« 
do, in terra lafcia Del bipartito pie- 
de impreffe Torme. Cerca cogli oci^ 
chi ogni ripoSo luogo. S'ella veder 
pur una volta poffa II perduto fiio 
parto , e ferma fpeflo Di queruli 
muggiti empie le fdve, E fpe& tor- 
na dal defio trafitta , Del caro fi- 
glio a riveder la ftaUa i Né rugia- 
dofe erbette , o falci teneri , Mor- 
moranti rufcelli , o fiumi placidi 
Non poflon dilenarla , o fviar pun« 
to L* animo fuo da la noiofa cura» 
Né degli altri giovenchi altrove orar- 
la La mal nota bellezza, o i grafi! 
pafchi Alleviarle il diiol, chela tor- 
menta. 
^1NC(^4TENTABILE . Che mai noa 
fi appaga • Che niente trova a fuo 
modo* Farch.Erc0l.il. E torcendo 

ilgri« 
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il grifo % a ogni coùi ff duole . Médm.. 
6. 94. Mentre coAui a ogni cofa i 
appelU . B§cc* g. 6. n. 7. Spiacevole > 
fazievole y ftizzofo , e tale » che a 
fuo gufto niuna cofa fi poteva £ire. 

HSICORAGGIARE.. Far coraggio. In^ 
cerare. Trifs,/t.LibMh.\$. Coa la 
preftezza, e con le lor parole Facean 
crefcer Tacdire a i lor foldati. Céir. 
En.lib. 1. Riprendete Tardir, fgom- 
brati i peni Di tema > e di crifiez- 
za • E verrà tempo Un di , che un- 
te I e cosi, rie venture , Non eh* al- 
tro 9 vi faran dolce ricordo. Per vai- 
rj caflf e per acerbi , e duri Perigli 
è d*uopo a far d* Italia acquifto . 

INCORREGGIBILE. Che non riceve 
correzione. Da non voler eflfer cor- 
retto • Bocc. g. I. ri. I. Che uomo è 
coftui » il quale né vecchiezza , né 

' infermità > né paura di morte , alla 
quale fi vede vicino ec dalla fua 
malvagità l'hanno potuto rimuove- 
re? Fin di/c. an.^y. Io fo bene, che 
quefte mie parole hanno a far poco 
frutiO) e che nefluna cofa è piùget-^ 
tata via ,. che la riprenfionc in co* 

^ lui » che non è capace del giufio , 

^ oè teme il gaftigo delle . opere per- 
vcrfc. 

INCOSTANTE. Come penna alvca^ 
to , come fpiga» come fronda , co- 
me^ canna > come Tonda del mare . 
Dant, Par. 5. 74. Non fiate come 
penna ad ogni vento • Seme. Scn. 
92. Si lievemente in ramo alpino 
fronda Nbn è moda dal vento > o 
fpiga molle Ih colto , e verde pog- 
gio, o nebbia ih colle. jlr.FurA6.. 
6f . Come le biade al ventolin di 
Maggio » O come (opra il Tuo un- 
mobil mare , Or viene , or va ,. né 
mai tien fiio viaggio» SraccioLcroc^ 
rdcq. 16.54. Cosi cima di falcio er- 
rar fovente SuoL dal vento percofla 
io piaggia amena , O cannuccia di 
ìào'x fé borea algente La rifolpingp 
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alfa nativa arena. Girali'. Rinr. Lsl'^ 
giovemude da follia fofpinta » Noa 
tà per fé medefcna ove fi^ volga ;. 
Quel » ch'eri le fu grato ^ oggi le 
fpiace. 

INCOSTANZA . I^iQabiUtà . Volbbi- 
Utà. Leggicrezza. P0tr.SM.166. O' 
incoftanza delle umane cofe? Trifs. 
epifl.Donn. Vei. Se penferete bene^ 
neffuna cofa umana» può effer fer- 
ma, e lungamente durare. Ar.Fwr. 
O* degli uomini inferma inftabilracn- 
te > Come fiam predi a variar di- 
fcgno ? 

INCOSTANZA Di DONNA . Pttr. 
So»,! SI. Femmina è cofa mobil per 
natura y Ond'ioben fo» che un amo^ 
rofo fiato In cuor di donna picciol 
tempo dura . Tri/f. U. Uh. Ui. tu 
Benchio dubito affai» perché le don- 
ne Son di natura mobili, e leggie- 
re i Né durair molto i loro ardenti 
amori ^ TorilLndTancrid.Non fon 
di si ferm'ànimo le donne r Che oon 
fi muti in lor penfiero , e voglia » 

. Come or cadono , or forgooó le 
frondi , Mentre or zefiro ride » or 
borea freme . Pcliz^ fiatiti Donna f. 
ch'é più Icggier y che al vento fo- 
glia , E mille volte il di vuole > e 
difvuole ; Sejué chi fugge, a chi la 
vuol s' afconde > E vanne » e vien 
come alla riva Tonde. t^c^.D^cam^ 
Mobili tutte , e fenza alcuna ftabi- 
lità (ono le femmine • In un ora 
vogliono i e disvogliono una mede» 
fima cofa ben mille volte. Téfs^ 
Ger.lib.i^.S^ Femmina e cofa gar- 
rula, e fallace, Vuole ^ e difvuole» 
e folle uom , che fé 'a fida . Trifu 
Similfl^ Non é cofa tra noi tanta 
leggiera , Q^nc'è la donna, e pia 
k Amor la fcalda , Che loiUe volte 
al di vuole , e difvuole • Or ama » 
or odia > oc é timida» or balda. Or 
maafueta y or difdegnofa » or fiera , Or 
ti difpregia» ed or 1* onorai e cole. 

IN" 
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INCREDULO. Che non s'indMce a 
ctedcpc • Che non crederebbe , Te 
tedeffe cogli occhi proprj . Anton. 
JiKifo Coff. ftnnzm Qua! uom , che 
cutcavia vede , e non vuole Creder 
le còfe, che gli fon ^refcnti . Bocc^ 
Fiénm.QKxmè^ che qaeito vizio prò- 
Ipriaroente i niirecì Crgoica , cioè il 
non poter mai credere alle cofe lie- 
aie ; ^ avvegnaché la felice for4una 
tomi» non pertanto a^i afflitti rin* 
crcfce di rallegrarfi « e quafi fognar 
«credendof! , quella come non iòffet 

.' tifano mollemente. 

INCRESPAMEMTO. Ridnamento m 
crcfpe. MAial.Jéigx.nAt. Che dicell 
fiogolarmente del moto dell'acqua 
abbidiente agli ondeggiamenti dell' 
aria. CatulLeiitaUh. trud. Purifott. 
Siccome quando il bel purpureo or- 
nato Volto di rofe a noi moftra V 
aurora» Zefir del mare» che in tran* 
quiUo ilato V onde allor tremolanti 
«d ora ad ora Increfpa» che da lie- 
ve t e dolce fiato Pria fpinte » tac4e 
le ne vanno ancora j E i lor tran-\ 
quiUi movimenti rendono Placidi \ 
mormorii, tjbe non ofFendono. n 

INCURABILE. Immedicabile. Infa* 
«labile. Btmb.Afoì.l morbi deirani« 
«no quanto più s* invecchiano » tan- 
to meno fon rifanabili» € meno al- 
cuna medicina. lor giova . Ar. Pur. 
24. \. Ma tofto far« come votrei » 
noi poffo. Che il mak è penetrato 
infino airoflTo. 

INCUSTODITO . Non guardato • 
Lafciatofenza cuflodia« Pctr.Son.^^ 
Troivommi Amor del liKto difarma- 
to » £d aperta la via per gli occhi 
ài core . Céor.EnJih.^. Eoeo fparA 
veggiam per la campagna Senza cu- 
fiodia andar gran torme errando 
Di canati • e vellofi armf mi « e 

gregge- ' s 
INDECISO. Non dedfe . Pendente . 

Ch'i in pendente. Tsfs. Gtr.lih. 



I N 't?j 

\p. j2. Cosine ceder qua» HfèB pie- 
gare Si vide i'oliinata afpra tenzo- 
ne . F'Tdnc. Aùirio Aùkji rim. Sot- 
to il giudice ancor Ialite pende • 

INDEFESSO . Infaticabile loftancabi- 
Jc. Pitr.Son.^z. Io non fui d*amar 
voi laffato uoquanco . Sanaxx.. tgL 
L'arco ripiglia il fanciullin di Ve- 
nere > Che di ferir non è, iQaiftan- 
^o^ e.fazio.. 

INDELEBILE. Z)4»r.P^. 544. Queft' 
ultimo già mai non fi cancella • E 
Ptiri.11.77. Ed io ficcome cera da 
fuggeUoj Chela figura impreffanon 
trafmuta . Ar.Fnr.28.16. Che né 
tempo» né abfenzia mai dar crollo 
Potrà a quella memoria falda ^ e 
forte« Cur.Utt. Se noi diciamo una 
cofa » fiamo in arbitrio noftro di 
difdirla* Se la vogliamo una volta^ 
podiamo un altra non volerla • Ma 
feri età che* r abbi amo^ va e di > che 
poliamo non averla fcritta e noa 
volerla . Lall. En.tr av. y.«5i. Ohi- 
mè, che none macchia da fapone* 

INDICIBILE . Da non poterfl dire . 
Che non fi può agguagliar con pa- 
iole • Pitr.cMnz^ii.2. Qjial inge* 
gno a parole Poria agguagliar il 
mio dogliofo ftato? Stux^Tik. lib.%. 
traJLPori. Q^ali potrò trovar voci» 
uè carmi» Cbe adeguin la taa glo- 
ria , e le tue lodi ì Bimb. S^n. 6ow 
Quai verfi agguaglieran Talta dot* 
cezza» Cb*ogni avaro intelleto ap- 
pagar fuole ? Bocc FUm. Q^al lin- 
gua s! di eloqueiìza fplendida* o di 
vocaboli eccellenti faconda farebbe 
<)ueUa » che interamente poteffe de* 
feti vere? GiuirUt.ftémx^ Maqualfo* 
ra lo ftil , dì unqua poteffe Salir a 
par dell^alto mio concetto? ArFitr. 
3»-i« Chi mi darà le voci» e le pa* 
role Convenienti a si nobil foggec- 
co> Lucr.Ub.y Qjdsfotisefidignmm 
folUntifeSlore c/trmen Condire gMH- 
rum nMJiJIéUiì Firi.Ainii.9. Qim 



/ 
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voiis » iuse digM tari fn tdihi 
émjis Proemia ftfntturfoitdì ^An-- 
guU* mit0im»S. %So* S* io cento lin- 
gue tveOt 3 e eento petti j E volto 
io mio favor tutto Elicona ^ Non 
potrei dire ec Taft. Gtr.Hh.9^9^ 
Non io fé cento bocche > e lingue 
cento Aveflif e ferrea lena» e ferrea 
vocci Narrar potrei, f^. Georg. z. 
Non mkifi UngHMC antum , or 4^11$ 
€intumJPerr94 vox &€. — Refrng. Fior, 
ofifl. 15. Ma credi pur , eh* affai mU 
ncr del vero è la tua gloria » e l'o- 
norata fama Della tua gran beltà non 
giugne al roerto • Petr. céinx^ 19.7. 
Ne già mai lingua umana Contar 
poria quel, che le due divine Luci 
fentir mi fanno • Pronto iUl. ktll. 
I voftri meritisi fatti fono» che chi 
più gli celebri » meno gli efalta % 
poiché non tanto fc ne può dire | 
quanto più reflaa dire» Prsnc.Mn' 
rio MolzASon.ii. Donna, ch'ogni 
fidice, e chiaro ingegno ConTeflre- 
ma di voi men degna parte Stancar 
potete, ed all'antiche carte Far con 
le nove por onta, e difdegnOf 

INDIFFERENTEMENTE . CmmIc, 
frutt.ling. Il tempo è un bene di 
cui tanto ne ha il povero, come i} 
ricco, jinnib.Pocanrr.dial.Vergogn. 
Di quelle cofe, che da natura date 
ci fono, né lode, né biafiino ripopr* 
car ne pofliamo* Démt.Pmrg.ti.^e. 
Mirto di lodCf odi biafmo nonca» 
pc . Tolom.Un. 2. 11. Mi farete pia- 
cere fcrivendomi delle nuove , ma 
non mene feri vendo, non perciò mi 
farete difpiacere ; Perché quella ^ 
una di quelle cofe, la qijale poflc- 
dnta mi diletta, e non poSeduta non 
mi affligge • 

INDIMOSTRAPIJLE . Inoftcnfibile . 
Trifs. li. Lit. Uh. 5. Nobilifl7ma don^ 
na» io non faprct > N^ con lingua 
mofirar, né con fembiante Quanto 
grato ini fia qucfto bel donp. L$i. 
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Merhi.fiémi^ ^io potéfli» oadoii; 
na, il mio petiSero Moftracea-foij 
flceome a me rapporu La voftrie^ 
6fJLt f onde fa *1 cor (incero 9 E h 
trift*alma in atto riconforta « Attor 
pur crederefte foITe vero^ Ch'alura 
che voi non é mia guida, e feorta» 

INDISCRETAMENTE . Con nuHiie* 
ra indi (creta . Senza difcrezioM • 
Bocc.g.2.9f.6. CoQ maniera meodi^^ 
fcreta» che a cosi Fatte cofe non H 
richiedeva. Fir.Aj. Senza una dk? 
(breztone al mondo, lo pettinava aU* 
insù • 

INDISCRETO . Che in ciò, die fa, 
o vuole j non ufa difcreziooe» e di 
nel troppo. Mawto rim^hrl. Come 
i foldati malavezzi io guerra 9 Gni 
non bafta alloggiare a difaezione ^ 
Che voglion anche faccbeggitf h 
Terra . Trifs. Simili. Mangia- per 
dieci j e fempre inforna inforna , 
E mai non lafcia 9 che vi avanzi 
nulla • 

INDISPENSABIOIENTE. Sénzapo: 
terfene difpenfare • Per fonsa. Forza- 
tamente • Cétr.Un.z.ei, Ma che 
pptTo io /are , fé fi fono tirato per^ 
i capelli . Trifs. It.Lib.lih.%. Ma 
chi volefle porre pn altra legge , Qe 
fhi non mangia npn aveflTe ^me t 
O fetecbi non j>evei Q|ioii fientifie 
La fiate caldo, e non geUlTe il ver* 
no. Mai non fi potrtafar che fifa- 
feflTe» Che ciò non fbnelU( polTan- 
za umana. 

INDISSOLUBILMENTE. In mòdo di 
non poterfifciogliere. Infolobilcp^- 
%t . Fir.4f'ji. La forza diAroofi(| 
jcon }a quale io ti fono infcrfobilt 
mente allacciata t eoftrigne me a 
farti ogni cofa pajefe . Perw. vm. 
]Le virtù voRre mi vi han fttto^ fcbia- 
vo, E m'han legato con tanti le* 
gami. Ch'io non fognando pi^fmai 
me ne cavo • 

INDISTINTAMENTE. Senza «ftUn 

lì* 
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zioné • Senza rceglimento. Smìiaxa, 
Ay€. Sterperai le lappole colle ere- 
fcenii biade . Tétfs. Ger. Uh. 9. 67. 
Miete i vili, e i potenti, e più fa- 
Mimi 9 E i più fuperbi capi adegua 
agriroi. Pitr.canz.8.i. Si che alla 
morte in un punto s* arriva » Ocon 
le brune % o con le bianche chio* 
me » 

INDIVIDUO . Cofa particolare com- 
prefafotto Urpecte. F^arch. ErccL^S^ 
Tutto quello ^ che coiiviene per na- 
tura a uno individuo non conviene 
egli anche di neceffiia a tutti gK al* 
tri individui dt quella medefima fpe- 
rie . Triff. net CafitlUn. Individuo 
per non poterfi in altre cofedi for- 
ma fimile, né di dirimile dividercy 
come fanno la Specie > e'I Genere; 
anzi quefti tali Individui inllemecoa 
la divilione fi diftruggono . Verbi- 
grazia voifiete Filippo Strozzi, no- 
bile, bello, dotto, ricco > graziofo, 
fiorentino, figliuolo di un altro Fi-^ 
lippo Strozzi, cognato del Ducalo 
renzo, nipote di Papa Leone, e di 
Papa Clemente; ciafcuna delle qua* 
li proprietà può ben elTcre in alcun 
uomo» ma tutte quante no; e non 
li può in altre cofe di forma fimi- 
le i o di filmile fcnza la voftra di* 
Aruzione dividere > laonde fletè dee- 
to Individuo. 

INDOCILE . B0C€.g. 5. fi. 8. Nel rozzo 
petto per miHe ammaeftraraenti noti 
era alcuna impreffìòne di cittadine- 
fco piacere potato entrare. LédLEn. 
trav. 12.1%. Ogni ricordo Entra per 
un orecchia , e per f altr'efce » Ci* 
ctr. A Bruto., Alcuni hanno orecchie 
cosi innumane, e cosi agretti r che 
neanche dair autorità d'Uomini dot- 
fiflfimi fi lafciana punto muovere • 
. Bocc.g.j, n. I. Giovine 9 incuimal» 
né per fatica di Macftro» tìÌ petlu* 
finga , o battitura del padre, o in- 
£e£no di alcuQ ^^ì liti fi crapo- 
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tato mettere nel capo né lettera, nW 
coftume alcuno . Cicir. €T4Z.. fn 
Clfunz.. Ahìt* Non aveva egli mai 
avuto da fanciullo penfierò dTonorct 
non iftudio di virti^ non defiderio 
di godere il frutto di alcun buon no- 
me . Tafs.Ger. lik.^^ó. Io crebbi» 

. e crebbe il figlio, e mai né ftilc Di 
cavatier , né nobil arte apprefe • 
Nulla di pellegrino , e dt gentile 
Gii piacque mai, né mai troppa alta 
intcfc . 

INDOCILITA» DEGL'INNAMORA- 
TI. Céif.CéinJL. Amor conflglio noa 
apprezza. B^ccg.^. n.Z. Tra le al- 
tri naturali cofe, quella , che meno 
riceve configlio, e operazione in con- 
erario é Amore, la cui natura é ta- 
le , che più tofto per fé medeflmo 
confumar fi può , che per avvedimen- 
to tor via. 

INDOMABILE. Fracafl.Un. éUBemk 
L'Uomoé un malbigatto, edé una 
certa beftia , che quando é di na« 
tura peflima, non fi cicurifce, o ad- 
domeAica, e fa benlvolo con aleuti 
beneficio . Taffon.fecch. rap. a. 5. Il 
popol nofiro é un popol del demo- 
nio, Che noti fi può domar con al-* 
cun freno. 

INDOVINO . In fignlfic. di Atiolo , 
e di Chi pretende aver Tarte, onde 
fapere, e pronofiicar le cofe future. 
Bern* Ori. i.y.ap. Il diavol d'ogni 
cofa lo ragguaglia. Lédl.En.ttéiy.i. 
f 4. Sire tu, che a chius' occhiai gran- 
di arcairi Vedi, ed hai fuUe dita II 
taccuino , Tu che difpenfi con le 
proprie mani I tripodi , e gli alloc 
più che indovino . Tu , che di paeS 
fi lontani Vedi le ftelle dopo ma^' 
rutino , E fai fin dagli ucceuii be- 
ni , e i mali , Pur che muovano il 
becco , o battan l'ali . Franco diéU. 
ktlU Benché ^on farà egU poco .j 
che abbiano gli afirologi tanto ili* 
gegao da antivedere come debbano 
S fctt^ 
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fhirtare i legumi Tanno che viene 
che provvifione fi fàccia in Cielo per 
té fnralate; in cbepenfiero fi met- 
ta Cerere per la ricolta ^ e Bacco 
per le vendemmie , fenza che fi 
avanzino a cercar più oltre. 
INDUBITATAMENTE. Fuor di 
dubbio. Senza dubbio. Aialm.ifii. 
Che dubbio ? metterei la man nel 
fuoco 9 Che ec. At^éd. Un^ ». 7. 
Non fi fìi principio di dubbio^ che 
ec 
INPUI.GENZA» Condifcendenza ; 
e talor Troppa facilita di con(èn« 
fo . Fr. Gior4.frfd. Per giiifll^iia non 
puote eflTere indulgente . Utrn^rd. 
Tajf. tett. f . if^j. E avvertite di non 
cadere in quelPerrpre » nel quale 
giggìono la più parte delle ultre 
madri ^ le quali con la troppa in* 
dulgenza , col compiacere di fover- 
chio alla volont^f eal deSdariode* 
figliuoli^ non pyr no9 ^endo^ o 
dicendo^ ma non confectendo > ch^ 
^: altri ^ccja » p dica cofà cpqtra Io- 

!> XO volontà » corrompono i co (lumi 

loro ; e a Qiiefto modo gli d^nno 
in preda alte delizie » (àcendo il 
piacene > e *1 ftnfo Signore » anzi 
Tiranno de i loro giovani pen* 

INDURARE. Indiirarfi. /V^: canz^ 
i7>;« Onde come nel cor fp^ì^^^u* 
ro 9 e infifpro Qos\ nel mip parlar 
veglio eflfèr afpro . Q§felviSon,Q^t\ , 
che nel grembo fuo la terr^ ascon- 
de Viyo ramo > ft '1 tr^ge inge- 
Ìjno limano , ]^* ipolie 4- «u^che al 
erro » ed fila mano , 'E^'kWMeÈ, 
del fabbro umitrifpoqTde. ^a quan- 
do dalle cave alte prpfpnde JDel 
propria albergo fiio pi^ fia lot^tano , 
Vie pib slndura, e cpme ìratp, e 
Arano JRefiOe p\ ferro, elp fcultor 
confonde. 

IMEPIA , E TRISTE3KA INSIE- 
ME. ^^/ <7^. /f*.7- 4- Cibo noa 
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prende gilk» che de^fuei mali Solo 
fi pafce j e fol di pianto ha fete . 
Ovid.M€tMm.^. Perqui noz^nnlHces 
Itxfersundn/equey cibiqi4$y Iiarcm$r0^ 
tAcrjmifgue fuis j^jurtUt pnfcii^ 

JNEFFICACEMENTE . Senza effi- 
cacia. GkorinJift. Noi fiam più ar- 
denti nel pigliar le rifoluzioni , 
che coflanti nel mantenerle. ^^//ix* 
160. E però voi farete dà auì in- 
nanzi Cornei pannicceicitldialmal 
del fianco. 

INEMENDABILE. Inemmendabile . 
Incorreggibile . S^. Fhr. ètri, iittrr. 
1. Qlì errori, che fi lànno nellal- 
tre cofè fi pofibno quajche volta 
correggere; ma quelli, cte .fiAinno 
nella guerra» foprawenendo Tubico 
la pena, non fi pofigno emendare. 
Siinif.Péf. inf.^. V'ha quefta dif- 
ferenza confiderabite tra chi dipi* 
gnein tela» e Qhjfpnde in brqim, 
che Chi dipigne può facilmente cor- 
reggere Terror fatto , I4 dove Chi 
fonde non può correggerlo • B§ct. 
g.2.ff,ì. ]> cofe malfttte » e di 
gran tempo paflàte ^ fo«o troppo 
più agevoli a riprendere » che ad 
emendare . { io ft^a Fiéonu 0. i. 
I> preterite cofe malfatte fi ppflb- 
no più agevolmente biafimare» che 
emendare. Tit. Liv. i. IHc* I. /Wi* 
teritéi maiis reprehendi , wm tm- 

IN£NaRRA6IjC£. IimarnibU^. In- 
raccontabile. Petr. Céinz^ 19. J. Né 
già mai lingua umana Cantar po- 
rla ^uel > che le due dmw I<uci 
fentir mi fennp • Be^k. UV^ Che 
(peflb yn gifp fot degli occhi vo- 
Ari Una IpJ voce in allevMr lo 
fpirto Mi lafia in mesij^ i^ cor 
t«ma dolcezza, Che noi porii con- 
tar lingua, né i;icbipflri. 

INESCOGITABILE . Incqgitibile . 
Inimm^inabiie. Pitr^ Soh.iZ€. Io 
noi io ripenfiir , non ehe ridire . 
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Pét.NoJf.lA $ual belta^ è sì gran- 
di* ^ eh* ella pulfà pétifiefb d*uomo« 

IKESCUSAWLMENTE. Sònttfcu- 
fk. Non fimaflo luogo a fcttfa • <7« 
^. 6. 25. 7. Égli fu trovato , e con- 
Tinto in più articoli dterefia. Céf. 
€MX^^ Ma*l mio làftto Signor con 
nuoro raggio La via mi n^oAra, e 
iftia colpA è j ft caggio. 

INESORABILE. Darò alle praghie- 
te. Che fi pt^gt fensa fruito. Qie 
tigétta le fuppliche . Bm. Fittm. Non 
fi la&ia muovere a pietk dalla bel- 
lezza ^ dalla fortezza, dalla nobiltà, 
dalla giovanezza , dalle umane la* 
frime , dagli umili preghi . Cicer. 
^io^i^comr. Verri. II pregar coflui 
-era indatno, il potergli parlare ma- 
lagevole , non valendo approdo lui 
uè oneflà , né compaffione ; non 
parole di parenti , non defidcrio di 
amici , non autorità , o favore di 
cWcchè fia* 

INESPLICABILE . Indlchiarabile , 
Indimoflrabile. D^nt. Pnrg, 24. ^. 
Ciò , che ^1 mio dir più dichiarar 
noà puote. ifWfi. j^f^L II dipinto- 
re bone potrà dipignerela bianchez- 
za delle nevi, ma la freddezza non 
mai • Lkcr. Uh. 4. trstd. March. E pur 
quanto di ciò picciola parte Sia T 
iitimago I nom non è , che baffi a 
ffieno A dire altrui, né con paro- 
le poflft Render di cofa tal ragione 
alcuna. Dant. Pur. 23. 55» Se mo 
fonaflTer tutte quelle lingue , Che 
Pòlinnia con le fuore fero Del lat- 
te lor doloiffimp più pingue y Per 
iijuearmi: al millefmo del vero Non 
fi verria canundo il fanto tifo , E 
quanto '1 fanto afpetto facea trwro . 

INESPUGNABILE. Sofv.g. io. ^.i. 
In pane venuto liète , dove dalU 
forza di Dio in fuori , nulla ci (i 
tttttt . dar. ftihÈlttf. L* animo del 
Sapiente dalla grtttdi^iza del confi^ 
glio» dulia tolleràniadèil^cofe urna* 
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fle> dal aifpn^rio della fortnna , e 
da ratte te virtù, ictothe da mura 
attorniato, eprefidiato, yidtere> ed 
ifpugnar non fi può. 

INESTINGUIBILE. 1)M#. Pari.jt. 
99. In cerchio leiacevan di fedau- 
flro Le fette Ninfe ccn que^ lumi 
in mano. Che ibn ficari d* aquilo- 
ne» ^d auftm. Jtt.Fmr.^. 20. B gli 
fecer conofcer cfalaramente , Com' 
era $1 d'Ariodante accefa , Che 
quant' 4icqaa * nel m^r , picciok 
dramma Non rpegaeria della Tua 
immtnffa fiamma, 

INESTRICABILE . Ine<lrìgabile . 
Bon. PWrch. Uberinto da non po- 
terfene «rigare ^ « fvilnppar mai • 
9tné.S0n.^4^ E (o tconw «ugeKiir, 
che a" affatica. Per iifinr dallai^te» 
ov>gli d colto, Ma quanto più fi 
Scuote e' più s'intrica. 

INETTO. Difarfatto • Dappoco , Da 
nulla . Cioir.^r^x^ ). raMV; Fhr. Non 
fi ha di lui alcuna «fpettaitioiie . Bcce. 
i.9^ n. y. In mille anni non iapreb* 
bono accozzare xtt mani di noc^ 
cfuoli^ 

INEVITABILE. Petr. f4«t.40. Che 
contra^ il ciel non vai difefa urna» 
na. Triff:Jt.iJhMk9. Chenonpuò 
contraftare ingegno uman^ A quel, 
che vuole, e che deftina 11 Cirio . 
£ UfitffoSffMbé.UttoJ che quan- 
do il Ciel deftina un mate , Noi 
può fchivar da poi configlio tmia- 
no . Bemi. Shì. LafiTo ! ben v^o 
ornai ficcome duro Fuggir ciò che 
di noi fu nel Ciel piacque» Nèpuo* 
te uom dal fuo fato ^er maiiun- 
gè» dar. Noi. degli Dei IH. j. Evi- 
tare non f] può ciò , che ha da ef- 
fere , e fpefle volte utile cofa è il 
non fepere ciò , che ha a venire : 
miferabile accidente eflfendo il fol* 
lecitarfì fenza profitto. 

INFAMIA, ^nnit. P^4itr.dÌ4t. Ver- 
gepe. Infiimia à moflro orrìbile ^ e 
S 2 pien 
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pìen cH paura agli animi ben nati • 
Bccc. i. a. ft. 9. li guaflamento .deir 
onore non confifle , fé non nelle 
cofe palefi. 
INFASTIDIRE . Toc. Dm. dtipi. 13. 
Fallante , colla fua arroganza paf- 
fando la condizion di Liberto , gli 
era venuto a faflidio. ^r.Fftr. Non 
pur Tazio dì lei, ma infafiidiico N* 
é già così , che può vederla appe- 
na. 
INFATICABILE. IndcfeflTo . Inflan- 
cabile. Pitr.Son.^i. Io non fui d' 
amar voi laflTato unquanco • Bocf. 
Fiéim. Robufto, e fiero fempre ne- 
gli affanni, e ne' pericoli ufato, e 
quafi naturato fra loro • 
INFEDELE . Glie non ferba fede . 
Che rompe fede • Infido • Dant. 
Pari» %o. 54. Che nulla promillion 
rendono intera. Bocc.g.'^.n.y Egli 
mi ha male attenuto quello , che 
mi promifè. Pttr. Tr. Am. 3. Sue 
promefle di fé come fon vote ! 
TriJjf.It.Lib.lih.i. Giurò di darla , 
e non ferbò la fede . Tafs. Ger. 
Uh. S. 63. Che non prezza ragion > 
che fé non ferba. 
INFEDELE IN DIVERSA FOR- 
TUNA. Mor.S.Greg. Quando al- 
cuno pofìo in profpericà viene ama- 
to, incerta cofa é , fé la profperi- 
tà} o fé amifi la perfona. La per- 
' dita della felicità fa conofcere la 
forza della dilezione: imperciocché 
né la profperità indica l'amico , 
. né Tavverfità il nemico nafconde. 
Cker.y éltri che fia ad Erennio . 
Coloro, che veftiti delle fortune di 
alcuno hanno affettato la di luiami*- 
cizia, poftoche fcada tale fortuna, 
afuggono tutti: imperciocché quan- 
do manca quella tal cofa , che fu 
cagione dell'amicizia, niente vi ha 
più , per cui poflano neir alleanza 
fermi fuflTi fiere. 
INFEDELMENTE • infidamente . 
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Rotta la fé . Rotta la promeAa : 
Boec.g..$.ìi.T. Roua la promeflà fe< 

. de. Petr. Son.isj. Rotta la fé dt* 

- gli amorofi inganni. Bemb.Stmtit. 
3. Rotta loro la fede. 

INFELICE. Sventurato. Sfortunato. 
Bocci, z.n.j. La fortuna glie con- 
traria. Sbaleflrato dalla mda fortu- 
na . Portato fempre qua 1 e là da^ 
contrari venti, e sbattuto come aa 
legno idrufcito dallo tempefle • 
.- Immagine quefta frequente prcf- 
fo i noftri Poeti ; e può vederfi fin- 
golarmente nei Petrarca , 3einbo, 
Arioflo, dueTaffi, Jacopo Marmit- 
ta, ed altri; tra quali il Beni vieni» 
C4nz^ I . ove dice : Corre per alto mar 
mia navicella Senza timone» eHel* 
la ofcura notte. Vela ilciel tutto, 
e rotta a terra , e fparfe L'arbor 
veggio , e le farte , e tal procella 
Inforger , laffo ! che pavento , e 
temo Non al fuo punto eAremo 
Venuta fia. 

INFELICISSIMO. Petr. canx.. jy. ». 
Ben non ha il Mondo chi '1 mio 
mal pareggi . Bemh, flanz^ AI pie 
mifero, e triflo invidia porto. LélL 
Ef$,trav.i.T6. Ma lafifo me! fé in 
altra parte piove. Par che fopradi 
me grandini affatto. 

INFERIORE D'ASSAI. BinMd.C$rf. 
ft^nz^ fafl. Quanto il tenero falcio 
al forte olivo , Qiianto erba, fcioc- 
ca ad odorata rofa. Tanto per mio 
parer ti cede Aminta. Ar.ft&.ii. 
70. Qiial lo flagno air argento , il 
rame all' oro, li campeftre. papave- 
ro alla rofa , Pallido falce ai fem« 
pre verde alloro , Dipinto vetro a 
gemma preziofa , Tale a coflei , 
che ancor non nata onoro , Sali 
ciafcuna in fino a qui famofa Di 
fingolar bontà, di gran prudenzìa, 
E d'ogn'altra lodevole eccelleqzia. 
INFERMO A MORTE. Moribon- 
do. iffw^ia.».;. Ne guari .di tcm- 
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pò dimorarono, che Antifco infer- 
mò a morte. Tor^.TaJf. ri«».Egro 
io languiva, e Tatto fonno avvin- 
ta Ogni mia poffa avea d' intorno 
al core , E pien à' orrido gelo , e 
pien d^ ardore Giacea con guancia 
• di paflor dipinta. 
INFILZARSI DA SE . Andare in- 
contra a'fuoi danni alla cieca. In- 
correre difavvedutamente dafeme- 
defimo nelle infidie altrui • Car.lett. 
3.51. Afpetterà anco, che s'infilzi 
da fé. ranh.Ercol. Chi nel favel- 
lare dice , o per ira , o per altro 
quello, che il fuo awerfario , af- 
pettando il porco alla quercia, gli 
voleva far dire, fi chiama infilzar- 
li da fé. Lali. En. rrav.i.tó. Noi 
feguitammo, e al fin ne* propri 'lac- 
ci Andammo follemente a dar di 
petto . Téifs. Gir, Ut. 7. 4^. Come il 
pefce colà dove impaluda Ne i fé. 
ni di Comacchio il noflro mare , 
Fugge dall'onda impetuofa , e cru- 
da. Cercando in pfadde acque ove 
ti pare, E vien^ che da fé fteffo fi 
rinchiuda In paluflre prigion , né 
può tornare , Che qael ferraglie è 
con mirabil ufo , Sempre all'entrar 
aperto, alfufcir chiufo, 
INFLESSIBILE. Pafs.ftcf eh. fin. Co- 
me il legno vecchio , e torto pih 
toflo fi rompe , che non fi diriz- 
za, e piega. *^fr.pr^^«i,Niuna for- 
za ec. avea potutone rompere, né 
piegare • 
INFÒRMATISSIMO . Ddfit. 7nf. 20, 
125. Ben la fai tu, che la fai tut- 
ta quanta. Car.Un.aPaoL Manncc. 
Dell'animo -voflro verfo di me io 
ne fono chìariffimo. Marg.i. 120. 
<xan da Pontieri avea per alfabeto 
Ogni trattato palefe , e fegreto « 
^4/w.6.9-Che I1ia fu per le pun- 
te deUe dita. Bern. Ori. i. 5. 29. II 
diavol d'ogni cofa lo ragguaglia. 
INFRUTTUOSAMENTE . JUUL 
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ErL trétìj. 5. 27. Cerco , « ricerco» 
ma de' miei fudori Non raccapez^ 
zo ancor paglia^ né grano. SMozXm 
Jirpf. 5. Oo.po feminato il frumen- 
to , abbiamo raccolto lo in&lice lo- 
glio, ^ le flerfle avene per gli fcon* 
folati campi. ^inald.Corf.C4nx^fd/K 
Da' folchi, ove i grand' orzi erano 
pofli , Speflò mietuto abbiam lap- 
pole, e flecchi, E d'onde s'atten- 
dean fior grati, e molli Sono afpre 
ufcite , e odiofe fpine . Petr^ Soìk 
134. Ma perchè 'I mio terren più 
non s'ingiunca Dell'umor di queS 
fafTo, altro pianeta -Convien, ch'i' 
fegua, e dal mio campo mieta Lap- 
polle, e iiecchi con la falce adun- 
ca • 
INGANNARSI. Prendere una cofa 
per un altra. Cron. MorelLx^^.ìHofi 
t*iiigannare, mafeguica ilconfiglio^ 
e fondamento della cofcienza tua • 
XjH4rinJeu. Non fi può dire quan- 
to notabilmente noi c^ inganniamo 
neldefiderare lècofe di qnefto Mon- 
do: le quali non fo come a prima 
vifta fi rapprefenrano a chi le bra- 
me tutte dolci, tutte piacevoli ^ ma 
non sì toflo fono provate ^ che ia 
lor fi difcuoproBO i diipiaceri, eie 
angofcie, molto maggiori, che noa 
fono le contentezze, e le ^ioje, 
INGENTIURE , Render gentile • 
Far gentile. Petr. CMnz^ 41. 6. Ch* 
avriati fatto gentil d'alma villana • 
Ar. Pur. 32. 93. Ch'amor dee far 
gentile un cor Villano, 
INGENUAMENTE- Candidamente- 
Sinceramente . iiuxrin. Un. Con bel- 
la immagine d'oneflà^ e d'amiflk^ 
non infinta, non luUngbiera, noil 
ifchiava della fortuna, ma libera , 
fincera, e verace. Tàifs. Gtt.lii.t. 
Si.Rifponderò come da uie fifuo- 
le. Liberi fenfi in femplicl parole* 
Potoria Colonna Son. L'opre divi- 
ne « e ^1 gloriofo impero In terra, 

e 'a 
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e 'it elei del chiaro etemo fole 
Scriffer quei Santi in femplfci pa- 
tole. Che non giunfer con arte for- 
za al vero. Moflfà da fìinil fede io 
ferivo, e fpero Che ec. 

INGHIOTTIRE . Detto figuratam. 
del Ricevere o per amore , o per 
forza cofa, che difpiaccia. Caf.Un. 
€f: Inghiottendo quella pura ama- 
ritudine 9 fenza la quale non fi può 
Srvenire alla dolcezza deirinten- 
re, e del fapere — Mandar giù. 
Berfela . TAft/H. Sofifl. Chi vuole 
ftare in pace bffogna, che ne man- 
di giù più di quattro . Atàlm. j. 2. 
E pur^chi vive fla femprè fogget- 
to A ber qualche fciroppo, chedif- 
piace . 

INGORDAMENTE . Avidamente . 
Voracemente. Ghiottamente. Sin. 
fifl. 7». A gola aperta. Buon. Fitr. 

' 5'^* A gola fpalancata. M^i.u6j. 
A fcopi^ia corpo . Monof. fi. lu A 
crepa corpo . M. P^. K tira pelle . 
LulL En. trdv. 8. 42. A crepa pelle . 
Salvin.^fc. ^4. Mangiando a due 
palmenti • 

INGORDIGIA ECCEDÈNTE . In- 
faziabiliA • Incontentabilità • Stn. 
fifi. 72. Siccome il cane ingoja a 
gola aperta il pane , e la carne , 
che gli è gittata , f'nteramente « e 
incontanente, efempre afpettando, 
Così ec. Comil.Jitf. In quefla no- 
itra vita niun defiderio ha il fuo 
lerrtiiné, e ci fi prefenrano gli og- 
getti di nuova neceflnà » mercè V 
inquietudine di quefto noftro ingor- 
do appetito. 

INGRANDIRSI . Aggrandire . Au- 
itìefatarfi . Crefcere. Ar. Pur. ^^.9• 
Qual venir fuol nel falfo lito Ton- 
da, MofTa dairauAro» che a prin- 
cipio fcherza , E maggior della pri- 
ttia è la feconda, E con più forza 
poi fegue la terza , Ed ogni volta 
tià Tumore abbonda , É nelTare- 
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na più Aende la sferza . i^if. Ai^^ 
néid* Ub.7. flkÙM Hti prim0 c^efit 
cufk éUbifaré vènto , P^uUtim Jm fi 
tùltU mare^ & altins undas ErlHi^ 
indi imo conjurgit ad éuthirM pM" 
ilo . Ar. Pur. 24. 99* Come vento j 
che prima appena fpire 1 Poi co- 
minci a crollar fralfìni , e Cerri , 
Ed indi ofcura polve in cielo ag- 
gire. Indi gli arbori fvella» e calè 
atterri . Staz^ Thib. lib.j. Phttus uti 
primas firuit intor mbilé rnrn Id^ 
nis adhiiCj frondi/qm, &éfirucéh 
cumina gifléU . Mox taf kit nomus , 
& montis pdtifecit oféicoi. 

INGRATITUDINB. £ff. fr^. La 
ingratitudine è un vento crescen- 
te , che difecca la fonte della pie- 
tà. Cav^c.jrm^.Uni. La ingratitu- 
dine è un vento crefcente, c]|e di- 
fecca la fonte della pietà , A m- 
giada della mifericordia , e i fiumi 
della grazia. 

INGRATO . Che fi dimentica del 
beneficio ricevuto. Ciar.ordz^^étopo 
il ritorno in Sonai. Neffiino di co- 
loro, che fi dimenticano de* bene* 
ficj, fu trovato efler grato. Trip. 
It.iibJib. 17. Ingrato è quel, che 
*1 beneficio fcorda. 

INIMITABILE. Che non fi puòimi- 
ure . rit. Piit. 86. Due eraao gli 
Alefiandri ; uno di Filippo invin- 
cibile, T altro di Apelle inimitabi- 
le . Il divin Michelagnolo penfan- 
do che molti fi farebber porti per 
imitarlo fenza rìufcirvi , ebbe a dì- 
re Qj^ifta mia maniira vuol far di 
molti goffi artifici . E vuol dir 
quefio EfTere alcuna maniera si 
propria di uno^ che altri nonpof- 
fa parteciparla , e quindi imitarla. 

INIMMAGINABILE. Inefcogitabile. 
Infigurabile . Pitr. Son. 58. L'opra 
fu di ben quelle, che nel cielo Si 
ponno immaginar , non c^uì ùit 
noi. Étanz^to.y Tnon porla già 

mai 
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nfll Imtnagitur , non che narrar gli 
effetti, Che nel mio cor gli occhi 
foavi fanno. Agnol.ii C$finnx^Son. 
13. Teoto y dolce mio ben già col 
peofiero Figurarmi il bel voftro, e 
divin volto, E di tal cibo, poiché 
*1 ver m'c tolto , Pafcer la 6me » 
pnde mi ilruggo^ e pero « Ma fon 
|\ vivi i rat di queUaltero Lume, 
di chVgli è circondato, e involto, 
Che : perch' io m'affatichi a penfar 
molto , Non poflfo m^i formar fi- 
mlleal vero. Che quel chiaro fplen- 
dora ch'offufc9, e ingombra, Quan- 
do vi mira , ogni più acuto appet- 
to , D* un alta nube la niia mente 
adombra • MoAro nel mondo non 
più udito, glettQj^ Da pr^ffo, oda 
lonuno : il vero , e T ombra Ab* 
hagUarmi pria gli occhi j or l'in- 
telletto. 

ININTEIXIQBUhE. Inconcepibile . 
Incomprenfibile • Triff.Se^fiwib. Ei 
non mi può capir dentro aUla men- 
te. Siaivieff.Cémsn. Né occhio idcun 
mortai fue luci eflende. Né in ter* 
n orecchio ^Icun piii intento arri* 
vas Né umano cuor per fé gllgu- 
fla, e intende* ^éuuoLZrMmKt^t.z. 
Quell'alma provvidenza! che'lCiel 
guida , Non vuol , che utQ^no in- 
segno intender poflà L'ammirando 
fegretOs ove s'annida. 

INNAMORAMENTO. L'amorofo 
fuoco • J> itn:K>roiè ^amoie . Le 
battaglie amoiofe . X/? lewro In- 
quietudlei deir Amore. L*anaorofo 
verme^ L*iacendioaccefo, e la pia- 
(a aperta «La fQtl9citu4ine * U ca- 
tena» (a r^te, la pania ^ i lacci , i 
4ardi f gli ajbani ^ le foavi cure , 
le c^re pungenti, le dtlettofepene, 
le fi>Ili idee deir Annorfi , Maniere 
Uitte 4$i B^ce. dH Petr. dei Fkenz^ 
m4ri4. del qu4fVi. dti dM9 T^ffi , 
e Jiinjini^ diri, s) d^H élti. chi 
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Elee dagli occhi vofìri il dolce lu- 
me. Che fa 'i dolce defio , che ha 
nome Amore . Queft' é 'I raggio 
gentil, che per coftume, PaflRi per 
gli occhi noflri, e fcende al core. ^ 
SpeiTo par , ch'alma accefa fi confu- 
vie ) Che non ha punto men del 
(tto valore ì Ma in fé gioifcedifuo 
ilito aitero , E così naA» in noi , 
Donne, il penfiero. 

INNAMORARE. Ingombrar di dol- 
cezza l'anima. Riempier d'amoror 
io piacere. DmK Pétr. a- 5. Quel , 
Sol, che pria d*amor nti fcaldò il 
petto . Ar. Far. 8. 30. Quella rara 
bellezza il cor gli accefe » E gli 
Icaldòle frigide midolle. Piàr.Cénz^ 
49. Mortai bellezza, atti, e parole 
ni'hanno Tutta ingombrata l'ahna • 
ài9c.g. f.n. I. Parendogli , che da- 
gli occhi di lui una Soavità fi mo- 
veflfe, la quale il riempieflè di pia* 
cere , aiai da lui non prov«to «\ 
Giemb4f.BufiH.S9n. Pofltnte amor, 
che dolcemente fpiri Defio per gli 
occhi » e nuova grazia adduci i Pi* 
or. 13. a. Cotefli fplendenti occhi 
tuoi , paflPati per gli occhi miei 
alle fimbrie del mio cuore , mi 
hanno accefe entro il mifero petto 
tanto fuoco , che più fopportar noi 
poflQ . Awguii. AtUéim. 3* 1 17. fiere* 
/ce ognor più l' amorofo foto , che 
l'arde, e la confuma a poco a po- 
co • f ir. Af. Le amorofe fiamme , 
febben ne' primi ardori rifcaldono 
un poco e parche ne porgano gran- 
diffimo diletto , avanzate pofcia 
dal &1QC0 della confuetudine , eoa, 
grandiflimo flruggimento abbrucciaa 
gli uomini interi interi» 

INNAMORATO. Sécc.msm. Toccò 
da amore . Petr» CéUix^ 35. Servo d' 
amor » che quelle rime leggi • C4/I 
Smf. Cile fcriverafij al mio ftpol- 
cio forfè Quefti fervo d'amor viflle 
e morie. Bicc^g.i. au)« Ne inva- 
ghì 
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gbi sifone j eh' egli ne mtnmfiott^ 
aie. £^.2. ir. 8. Si forre di leit in- 
aaroorò , che più avanti di ki oon 
vedeva . £ ^. 5. ^. 2. Mai ben non 
fentiva , fé non quanto il vedeva .. 
£ g'^M.9. Non fentiva bene, fc 
non quanto codei vedeva. EFUoc. 
Ili. 5. E di tanto amor l'amava , 
cbe oltre a lei non vedeva- . B^tnb. 
AfoL Più avanti di ìkì non vedeva . 
Ar. Fur^ 79. 3 +. Più lungi non vedea 
■S del giovinetto La donn», ne di lui 
•; potcafaziarfi . Fir.Af Egli non^avca 
mai bene» fé non quando la vedea. 
Bmìi. Ficr. 2.4.20* Mòlt*anni già 
coftui prigion d* amore , Sua dura 
voglia a morte condennolo . Pttr^ 
Sén. 177. Nel labertnto entrai né 
veggio ond'efca. Ecanz^%^.2. l'fon 
prigion ee. Bocc. Lab. Tu fei fiera- 
mente nelle branche d'amore ravvi- 
luppato. — Innamorato fracido.lnna*^ 
morbato • Lall.En.tréttf.S.i. EPa* 
fife beftial da fuoco fpinta Inna- 
morbata d*un cornuto toro. E ivi 
III. Veder qui Fedra quella $ima«- 
ligna D'Ippolito figliaftro innamora- 
bata^ « 
INNATO . Ricevuto dalla natura . 
B0C€. FiMm. 1. 4. 6. L' avarizia nelle 
\ femmine innata. Cicer.9rnz..fer M> 

Un; Ella è legge» non già fcricta , 
ma innata, che noi non impariamo 
già 4 non pigliamo già, non le^ia*- 
mo già , ma dalla natura fteffa' ab* 
biam ricevuto •• 
INNESTO. E* maniera , onde ingen- 
tilire l'albero felvaggio. RucelLAgi. 
E direi come un albero fclvaggio 
Tarlato , e feflb ,• e cKiufe ivi le 
cime Di domeftica pianta in breve 
lemfXi'Si maraviglia a riguardar fé 
fieffb, Dell' altrui ftonde, e fior ve-^ 
ftiio , e pomi .- Tuan. Féilv. j. 40- 
Non altrimenti il nefpolo per fua 
Difgrazìa nato in orto inculto, e'a 
na^o Aoriicbe» e rovi» cdin^ew* 
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genti fratte S^innefta', eniftnie S:of. 
fai marza amica Venma fa la pian- 
ra , indi fise frondt Oftenca t todi 
i^tdkgra dell^ altrui ,. E da mt pe- 
dale iOeffo i vari rami Tracci di- 
ftende , e vede darft mana V^alòre 
d'arte, e forze di natura. 
INNUMERABILE. rnfinita>«r.rr. 
TrAff». Infinita è la fohiera degli feioe- 
cbi . Dant. Inf. 19. 8. Penìa fé cu an- 
noverar le credi ! Fir. Gi^d.frtiL 38. 
H qual numero Ì ftato sì grande , 
che per nullo abbachila del monda 
fi diftinguerebbe • Bem.rim.htfrL9^ 
Non fari a la ragione Di quante 
Aringhe ha egli il fuo muletto Uà 
abbachila in cento anni perfec* 
co . Bocc. Fidm. Non ha il' mare 
unte arene , né il cielo tante ftek 
lé , quante cofe dubbiofe , e di pe- 
ricolo piene poffono tuttodì addtvcp 
oireà viventi . Arriih.^i, Se ator- 
no rechi la rena a novero , la rena 
cadrà al novero delle mie pent • 
Btmétrd. Tafi. Son. U gran padre 
Ocean cotante arene Non ha nel 
molle fuo falfo (oggiomo . Trifi. It. 
Uh. lib. 9. Più numerofi , che non 
è la rena Né marittimi Lti • Ar. 
Far. 16.6$. Che meglio conterei eia* 
fcuna fogUa Quando T autunno gli 
dberi ne fpoglia . Ckr. En. IH. <• 
Non tante foglie nelfeftctroo aa« 
tunno Per le felve cader . Trifs.Iì. 
ab. lit. IO. E come fuole orobrofe» 
e folta felva Di faggi , e d* olmi » 
e di robulle quercie. Quando Tattr 
cunno fuol dar luogo al Temo^Co- 
prir di frondi tutto quanco if fiio* 
lo , Tal che non puh vederi erbai. 
né terra . Cor. En. iik 7. Tanti Satti 
non ha di Libia il g^fo, Quando 
cade Otiott aelFonde il verno ^ 
Btmk Afol. liki. Tante nt lafciò ad- 
dietro , quante lafcia da ^oppa al« 
cuna nave gocciok d'acqua mari- 
M» quwdo più efila da two vento 
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^pjma coma cune vek il Aio Cam- 
icino • wtfr. Far. 45. 76. Qaande al- 
lo feudo, e quando al buon elmet- 
to 9 Quando all'usberso fa giuar 
Tcintille Con colpi , cbe alle brac^ 
eia, al capo, al peuo Mena driicif 
t rivcrfi a roiOe a mille , E fpefli 
fin, cbe fui conante cecco La gran- 
dine far foglia delle ville. Trifs.lt. 
lÀb.Ub.x^. B come quando un ven- 
to a cerca fpti^ Grofla granuola * 
€ valida cempeQa , Cbe rompe , e 
4;uafta le macure biade » E fpoglia 
delle ftendi arbori, e piante . Petr. 
-CAUTL.j.z. Non lio canti capelli in 
quefte chiome . E Tr. Am. x. 136. 
Non menò carni armaci in Grecia 
Serfe. Ar.FHr.i4^.^p. Chi può con- 
tar refercicoj che moflb Quello dì 
-contro Carlo hai Re Agramante « 
Conterà ancora in fuITotnbrofo dof- 
fo Del dlvofo Apennin tutte le pian- 
te y Dirà quant' onde ^ quando e '1 
mar più groflo, Bagnano i piedi al 
Mauricano Atlante» E per quan c'oc- 
chi il ciel le furti v^ opre Degli ama- 
coci a mezza nocte fcopre • Lavtz.- 
xjioU JìanJi. Piùcofto numerar ponfo 
i lucenti Occhi del cieli quando la 
Bocce riede , Q^ance conche abbia 
il mar fui lieo edremo , O a pri- 
maver a'fior Riodope , ed Emo . Triff. 
It. LibAìh.ip Nèprimaveraha can- 
cl fiori \ e frondi Nel cempo » che 
vuol ir verfo la Aate . Tarq. T^fe^ 
Soff. Non datanti l'Aprile crbecie , 
e fipri ; N2 quefto lido » e quefta 
Jfiaggia aprica Tante le arene ^ ove 
più il mar s'implica , N^ tanti bel« 
la notte almi fplendori « Cor. ErK 
Jihy, Né canee epiche hanno dal 
fole aduRo La ftate » o d^ Ermo , 
o della Licia i campi « E Ufiejfo 
Jih. é. Non ranci augelli Si veggoa 
il'alco mar calare a cerra^ Qtiando 
il freddo gli caccia a i lidi aprici • 
^ D^rtunk. ìyhifro S^n.^Uon ban can«^ 
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te> quanc'iopene, ecormcmi, Stcl- 
U il ciel > Taer^ augelli <> e pcfciTon^ 
tlca Fere i bofchi, erbe i prati « et 
rami fronde» Giorni gli anni » ore 
i di , Foce momenti . Torq. Ta/:s 
Sm* Né core innamorato ha canee 
pene > Né tante il verde Aprile erbe 
novelle » Né canee augelli J'acia , 
e 1 cielo ftelle , Né canti pefci if 
mar, né il lido arene. Ovidio^ mi 
lib. II. e ttil Ili. in. dell' Afte delC 
éimares € iteli, e IfT. e r. de Trift. 
•r nel li. , t IF'. del Ponto , ove pac- 
Ja , o delle pene degl' Innamoraci « 

dei cravagli da fé fofFerci fui lido 
Eufinot o nel lungo fuo efilio^ ufa 
molte delle foprallegate^ e varie al- 
cre fpecie fancaftiche^ per cfpriraere 
di effe cofe il grandiflflmo numero^ 
Con cui moftra non aver che fare 
le molte fiere delle felve.- i moiri 
uccelli 4 che volan per Taria : le 
molce canne^ che ingombrano -le pa« 
ludi • Più delle lepri » che fii am* 
mucchiano nel moace Aco: più del- 
le api > che X\ pafcono in Ibla: più 
tielle formiche 4 clie vanno a'granaj. 
Tante delle non ha il cielo : canee 
•conchiglie il mare^ canee arene il 
Jido: ranci j>efci Tacque: canee uova 

1 pefcic canee foglie gli alberi : canei 
fiori primavera^* eance fpiche la fta- 
te? carne poma I* autunno. Più de i 
.germogli , che fono fu* i rofaj : pia 
delle clìiocciole fparfe in fuHa {piag* 
:gia : più delle ghiande delle quer- 
ce^ pliii deUe favifle» ch'efeooo dal 
rovenri ferri forco il martet de* Ci- 
clopi : p*iù dei granelli del papave- 
ro: più delle grana del melgranaeo: 
più delle gocciole dell' acqua .* più 
degli aeomi deUa polvere-. 

INOCCULTABILE . Imafeondibile J 
Icidiflimulabile « franco bèli. E ne* 
ccffario , che così moftri dolerfi X 
anima addoloraca» ove da gravi pen« 
fieri é punta 9 come il corpo ove^a 
T mo- 
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ttìokHfà t^Ètfkè crafitto* ÈQCC.Ftém. 
L'Amore non è paflfione da pocerll 
luogo tempo occultate, f^. Fnocùn$n 
tuo nafcòntiirji . 

INONDAZIONE • AUagamcnio • Sboc- 
co» e Rotta impctuofa di fiume > o 
torrente . Lmct. tib. i. trdd* March. 
Né in altra guifa il Aio furor di* 
Rende > Che (boi repente in ampio 
letto accolta L'acqua d'alto cader 
gonfia , e fputnanre , Che non pur 
delle (elve i tronchi bufti 9 Ma ne 
porta fol doffo i bofcbi interi « Né 
pon fofFrir i ben fondati ponti La 
fmifurata forza : il fiume abbatte 
Ogni eccelfo edificio I efoito Tacque 
Gran farfì avvolge j onde rovina a 
terra Ciò» che al rapido corto ar« 
difce oppwrfi • Socc. Fiam. lib. 3. Il 
fole più che Tufaco dilTolve le nevi 
negli alti monti > onde i fiumi fu- 
riofi con torbide acque corrono • 
«- V Inondazione è un argomento » 
intorno al quale talmente hanno 
dato opera i Poeti fingolarmente $ 
che immenfacofa farebbe voler qui 
produrli } e bafta ben si dica > che 
fono in fpecie da ofTervarfi il Cara 
ntlt Emidi , // ralvdfom pur nelP 
£neidi y t Ario fio in pii luoghi del 
Fwriofoy l" Aldman. Colt.lib.i. Ser^ 
fiard.Tafs. nelV Amadig. CMfìt.^9. t 
Torti.Tafs. nella Ger. Uh. 9. 46. e fo- 
pra tutti il Trijtno neiC ItaL Uh. 
lib.f. 

INORGOGLIRE. Inorgoglire. Gr. 
S.Gt. Dee aver gran vergogna Tuo* 
mo» che s^inorgoglia. Ar. Fur.19. 
18. In tanto fafto » in tanto orgo- 
glio crebbe » Ch'eflTer parca di tutto 
il mondo fchiva • 

INORPELLARE . Porre orpello . £ 
figuratam. Dare apparenza di cofa 
che piaccia. Palliare. Colorire. In« 
gannare con V a pparenza . Lucy, lih.^, 
nad. March. Poi perche canto Di 
cofc ofcure in cosi chiari verfi « E 



di nettar febeo tutte le /pargo; Né 
qucfto è come ùx fuor di ragione; 
Poidiè quaHe fanciullo J nfain o t an* 
gue, Fificoefperto» alla fot coti in* 
tento Suol porgergli in iKvaftda af- 
fenzio tetro ; Prima di biòndo » e 
dolce mele afperge L'orlò del aa0« 
pò ) acciò guRa^do poif La fempli- 
cctta età rcfti delufa Dalle maialate 
labbra > e beva imamo Ddl*erba a 
lei falobre il gufto amaro j Nd H 
trovi ingannata i ansi con/cgna So- 
lo per mezzo fuo vita > e fatate • 
Tafs.Oer.lib. 1. J. Sai, che là corre 
il mondo» ove piàverli Di fua dol- 
cezza illufinghrer Parnafoi £ chel 
vero condito in molli verfi 9 1 fìà 
fchivi allettando ha perfuafo • Ctuì 
ali* egro fancitil porgiamo afperfi Di 
foave licor gli orli Sci vafo. Sochi 
amari ingannato intanto ei beve 1 
E dall'inganno fuo vita riceve* 

INORRIDIRSI . Agghiacciarfi . Ar« 
ricci are . Fit. SS. Pad. Credo vcra- 
roenre» che ti venga orrore, e poz- 
zadi tanti mali. Trifs.It.LH.tib.f. 
Talché il Baron fenti rizzardi peli 
Per la perfona a quella viftaorren* 
da. Taff.Ger.lib.9.78. A quelme- 
fchin fubito orrore invola il lumCf 
e fcorre un duro gel per Vott^ . 
Lall.Ert.trav.i.^i. A i Teucri al- 
lor per quell' orribil caccia <j0ccia 
di fangue non rimafe in véna* 

IN POCHE PAROLE . Parando in 
breve 4 Brevèniente • Alla lacconica. 
Socc.g.i.n.i. Recandole molte pa* 
role in una. Eg.un.i, Acdocdìè 
io non ti tenga più in parole* 

INOyiETO. Che non mai fi fecola* 
Che non ha pofa • Tafs. Ger. tih. ta}. 
In gran tempera di penfleri ondeg- 
gia 4 £6.8r. Mentre in vani pen« 
fier dividei e parte L'incerto animo 
fuo, che non ha pofa* Ar. Par. 6. 

.■ 71. La nottt Orlando alle oo;ofe 
piume Del veloce peoflcr A parte 

affai. 



afTai . Or qirfnei « or qoifldi fi voi» 
u 9 ot lo raOume Turco in m lo* 
CO) eaoo P afferma mal, ^iVf. Ae^ 
$i$id.M.2. Lét«med99t$ÌHs keróf Cun^ 
Om %ddinsy m4gm curmumflHRiéé» ai* 
ftki In fétrfofqm trabit vatUs , f #r» 
qui omnia verfat . Af. fwr^ 32« i}* 
Di quA > di U va le nojofe piume 
Tutte premendo > e mai non fi ri« 
pota . Danu fnf. 6. 149* Vedfai me 
fomigliante a queir inferma , Che 
non può trovar pofa in Tulle piume » 

INSALARE . Detto de* Fiumi ^ che met- 
con foce in mare. Datiti Piirg.i.iox» 
Dove r acqua di Tevere s' in (ala • 
B^cc. FUh* In voUct pani là dova 
SI Po infala. 

INSAZIABILE . Che a Btun termine 
i pago. Che mttavta cerca > e bra- 
ma, dopo che ha di già ottenuto V 
iQteoto 3 e che fi è prefa foddisfa- 
2Ìone. DéHt.Jnf.l.99' Che dopo il 
pafto Im pìk fame che pria . Sa- 

-PMtz^fnf.9. Né di lacrime Amore « 
né di rivi i prati > né capre di fron. 
di) né api di novelli fiori fi videro 
Aizie già mai. f^irg.igL io. Nec U- 
crhms crudelis Amor , nte gritmiìta 
fiUs , Nec cytif§ féuwfomwr afts , 
ntcfronàecafilléu — A fi ah. PigrmuU 
S^n. Chi fia » che fazj il cor , fc '1 
oibo> ond^have Softegnoin voi» di 
cui fi nutre 9 e pafce , La fame ac- 
erefcei e dal diletto nafce Nuovodi- 
fio', via più nojofo, e grave. Qoc- 
fta è di maggior doglia cfca foave ; 
Quafi vekn , che fuor fi copra , e 
falce» Ch' altri qualor più ben, lan- 
goidolafce Di doppia (ete« e i fenfi 
infermi aggrave . Laflfò ! E ciò che 

• da voi ta^Q miverfa Benigna ma- 
no è bceve » e dolce fUUa Io ampio 
inar di m^ pene immerfa . Cosi 
fiamnm talor , che da Kanqoilla 
Aura è coitimoA j o di Kev' onda 
afperfai Più fopeittra) fi fccoccarde^ 
( ifavinat 
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INSEGNARE, Ammacllrarè . loftrui- 
re. Addoctrioare. Bcm^.Afof.liki^ 
Ho femppc giudicato graziofo uficio 
per coloro adoperarfi ; i quali delle 
cofe, o adefli avvennre» o da alcri 
apparare , o per Te medefime ritro* 
vate trattando , agli altri uomini 
dimoflrano , come fi poOa in qnal. 
che parte diquefto perigliofo corfo, 
e di qucfta firada a fmarrìre cost 
agevole, non errare. Cicer.de' Fini 
A>* 3. Noi ricevianto tmpulfo dalla 
natura, ad eflfectocbe vogliamogio^ 
vare a molti , e primieramente in- 
fegaandoj e dando altrui ragioni di 
prudenza ^ Per la qual cofa non è 
cosi facile trovar uno, il quale ciò ^ 
che fa, non voglia ad alcri comuni. 
care } a tal che forza i dire , che 
noi non folo a imparare flamo in* 
dinati; ma anche a infegnarcr» 

INSEGUIRE . Fugare . Tener dietro 
' a chi fugge . Effere alle Tpalle . Ar, 
Ptir. 1. 3 j. Temea Rinaldo aver fem* 
pre alle Tpalle. Par. fon. 18. Si tra* 
viato èi folle miodefio In feguitar 
coftei, che*n fuga, e volta. 

INSELLARE. Por la fella. Metter la 
ftlla addoffo. Trifs.Ir.Lib.lH.^.la 
quefto mentre fece por la fella Al 
fuo deOrier. LaltEn^tr^. il. 11 2, 
E tu Mifappo infella i tuoi cavalli • 
E Cavar la fella DifellAre. 

INSENSATAGGINE. Ticfrafl. céirAt. 
mor. Infeofataggineè certa tardanza 
QcU' animo, nelle parole , e ne'far* 
ti . Segmr. fred. 34. 13. Non vi par 
quefio un porccQto d' infenfauggU 

INSENSIBILMENTE. Dan^Purg.^^. 
Vaflene il tempo , e Tuom non fe 
ne avvede • Cicer. mi Caten. mAgg» 
A poco a poco , e infeafibilmente 
let^l sMnqltra . Ovid.tUg. Timfars 
lakuntur , iAcinfqm fenefiimus nfu 
nis .. SiWMC. èfifi. 27. Non di repente 
s^incapp^ocUa morte, ma a poco a 
T 2 poco 
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poco Itfivi iocomro.. Ogtn giomo 
nilorUmo ; iraperdoccbè: ogni gtor- 
fio li perdo qualche pane delUvlta.. 
QatQo medefimo giorno » ch'ogni 
paflflamo > rparctarao colla* morte .. 
— £ detto anche d'altre core» e la- 
vori • Bffcc. Fidm* Il fonno fottil-^ 
mente fotrentrava negli occhi non>av- 
vedenti 6 . E Filoc. Amore per ^o^ 
sili peniieri (bttentrava nel guardin* 

-^ go animo.. Scif. Ammirata /f/^ Co- 
me chi affannato da lungo } e tedio- 
ia cammino j incominci a fentire 
aura sì grata y che confortandolo » 
e riflocandolo in gran parte > pian 
piano,, più tofto fente il beneficio , 
quando L'ha confcguito j che non 
t'avvegga del modo,, quando il ri- 
ceve .. Aiur. Eqtiic. tr4id.Parcdcck Ra- 
gionevolmente fi loda l'artefice di 
velo, o di tappeto, il quale diverfi 
colori teffe , ed in tal modo con^ 
giugne, che la vifta non difcerne , 
: come tacitamente trapafli l'unoncU' 
= altro , e come per tale artificio na- 
fcano da tali colori proporzionate 
ifgore , che gli occhi dilettino . j4n- 
ftU.Pccater. disi. Kiriogn. In qudhi 
guifa , che fa dotta mano di eccel- 
lente pittore, la quale mainoncon- 
gìugne una pane chiara con una 
ofcura, fenza molti, e diverfi mez- 
zi ; i quali, a poco a poco vanno i 
lumi-, e le ombre aggiugnendo , e 
fcemando,. che l'occhio riguardan- 
te,, prima, s'avvede d'effere trapaflfa- 
. co , che di trapaflare. dallf una:, all' al* 

tra .. 
INSEPARABILE . Indi vifibìle . Crf/r. 
1.19.J9. Mai ia quella* non fi di«« 
parte , ficcome infeparabile . Tàfs.. 
Cèr.lW. iz.jj. Temere), me mede- 
Imo, e dame ffeffo Sempre fugg^n« 
do, avrò me fteffó appreflfo • 
INSIDIOSAMEMTE . Petr. Sm., t. 
Com' uom , che a nuocer luogo t 

- e (cmea afgetu .. Mw^z^n. 2.. A* 
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urtando luogo, e tempo al mdra* 
gìo proponimeaco • Tafs^ Rim. Co- 
me in bel prato tra' fioretti» edccbc 
Giace fovente angue maligno afeo- 
(o. Còme ia bel vafo d'or vivanda 
acerba Si cebi , od empio fucco , e 
velenofa. Come io bel pomo ffeflb 
anco fi ferba Putrido veroae ood'ègU 
è infetto , e rofo t Cosi voglia , e 
penfier malvagi , ed opre Sotto vel 
di bellezza altri ricopre. 
INSIDIOSO COME LUVO.Ar. Far. 
4. 25. Lupo alla macchia il capri*- 
uolo attende • Tafx.G^r.Ub. I9«3T« 
Qiial lupo predatore all' aec brano 
Le chiufe mandre.- infidiando aggi- 
ra , Secco l'avide fauci , e Qtl di- 
giuno Dal' nativo odio ftimnlato y 
ed ira .. Car. En. Uh. 9.. Come cab- 
biofo , ed affamato* lupo Al pieno 
ovile infidiando frema La notte al 
vento , ed alla pioggia efpofto , 
Quando fotto- le madri t pqrt agnelli 
Belan ficuri , ed ci la fame , e t ira 
Incontro a lor, che di fon lunge t 
accoglie . «SV4;c. Tcklii.io. mad. Parf. 
Cosi rabbiofi , ed affamati lupi , Cbe 
invan le prede ricercar ne*bofcbi , 
Dal digiun fpinti alle riachiufc flal- 
le, Vengon fra Tombre in ifquadcon 
ciftretti , E '1: belar degli agnelli e'I 
pingue odore» Che fuori a' elee f> le 
narici pafce. 

INSIPIDO . AlUg.iii. E quafi uno 
fiivale, Come dir; è la merda dell' 
allocco, La qual non fa né di ben» 
né di male . Béruff: Utt. Corpi in^ 
fipidi diconfi, quelli , che non £aiuiQ 
impreflione fenfibile filli' organo et 
gufto , avendo^ o le parti troppo fiot- 
tili,, come l'aria, o troppo fleOibli 
come r acqua , o troppo polite come 
H» vetro ,. o troppa groffe per pene- 
trare gr inierllìzj degli organi ,. eo*^ 
me- i metalli , cui non potrebbe la 
fciliva diCciogliere » 

INSISTENTE • Come » Jr. Fw. ^4. 
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'io9«^ Le improate tnofche accaldi 
giorni eftivi. Giti. Ore. Proprio co- 
me Tellera» che abbarbicandoli a an 
muro» noorefta infin tanto i cb'ella 
lo conduca a rovina • Sferon. disi. 
Come il poverello affamalo, che non 
fa effer modefto nel procurarfi del 
pane : ma è Tempre nel t!hiiàn<hre 
olcremodo importuno» e faOidiofo • 
Bocc.LéA. i%f. La quale di ciarlare 
mai non ceffa » mai non refta 5 e mai 
non molla ) mai non fina dalle dalle 
dalle, dalla mattina iniino alla fera ) 
e la notte ancora. 

INSISTENZA CONTINUA . Fa che 
anche poc* acqua confami i fafli . 
IjicrJih.i.if ad. March. Or tu non 
vedi adunque. Che fin dell acqua le 
minute ftille Con raOiduo grondar 
forano i faOI ì f$tr.S0H.%26. Vivo 
fol di ^ranzej rimembrando. Che 
poco umor già per continua prova 
Confumar vidi marmi , e pietre f^de • 

INSOFFERENTE. Rmig. Fiar.€pfl. 
Siccome oficnde primo giogo il col- 
lo De' teneri giovetKbt , e come ag^ 
pena In bocca tiene il non ufeto 
freno Tratto dal gregge allor corfier 
gentile » Ar.Sat.^.T. Mal può du- 
rare il roAgnuola in gabbia , Pia vi 
fta il cardellino 1 e più il fanello • 
La rondine in un di vi muoc A ub» 
bia ^ 

INSOFFRIBILE . InfoAri&ile * Cicer. 
méix^^ contr.Fivre. Sogliono le in- 
giurie recare alcune ptmture y e<f al- 
cuni ftimoii negli animt no Ari, che 

i ^i ttombi prudenti, e dabbene ma* 
lagevolhiente poffono foffrire. Bice. 
t^Z^n.^. Or io vi dico bet)e , che 
non poth pia fofftire . Fir. Lue, Io 

' se ho comportate troppe. Btrn.OrL 
1..5.4. Tanta infbknza, ranto cfet 
manefco, Tanto fumo d'arrof^o ca- 
verebbe Le ceffate di mana a San 
Fcanccfca, E Giobbe I» pazienza per* 
4ercbb6« 
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INOLENTE. Detto di Chi trapaffat 
limiti nel trattare. -^ Veggaffeneuna 
viva immagine preffo il Cétra Uti'j 
1. 28. 
INSONNE . Cbe patifce infonnokn- 
za • Ole ha perduto il fonno. Cbe 
ttbn trova fonno. p€tT.fl4n7i.^.diU 

: U Jm Liti con Amari . Poiché fuo 
fui , non ebbi^ ora tranquilla , Né 
fpero aver: Eie mie notti il fonno 
Sbandirò, e più non ponno Perer* 
be , o per incanti a fé ritrarlo . 
Trifs. It. LihAih. 1 1. Ma Corfamen- 
te non mai cbiufe gli occhi, Néri* 
cevette in lor X amato fonno . Tafs. 
GirJU.ij.$8. Da le notti inquiete 
il dolce fonno Bandito fugge , e t 
languidi mortali, Lufingando ritràN^ 
lo a fé non ponno. Trifs. It. Lib-> 
Uà. j. E la bella Sofia fc n' andò à 
letto; Né perché la fredd* ombra del- 
la notte A tutti e peregrin largifca 
il fonno» E faccia ripofar 1* afflitta 
madre. Che i figliuei morti acerba- 
mente piange E reehi tregua al vK 
gilar de i cani , Ebbe mai forza di 
ftrrar le hici, E d* acquietar il cuor 
di quella Amante , Che fempre ri- 
volgea dentro il fuo petto U bel Giù* 
flin, finché s'aperfe il giorno. * 

INSPIRAZIONE DIVINA . Che Spe- 
zialmente credeft entrar nel cuore 
degli Elettori, allorché trattaQ delki 
creazione del Sommo Pontefice • II 
Cardinal Seripando , in propofito 
della fattali nella perfona di A/sT'^ 
iitlo II. litt. Udita quefta novella t 
incominciai a penfar la grandezzit 
di Dio, la quale fa fare agli uomi- 
ni molte volte quel , ch'eflfl npn 
vorrebbono , e feconda il d^coItCo 
umano, nondovrebbonfare^ Qjikn- 
do da fenno in limili azioni fichia* 
maffe lo Spirito fanco , fempre cosi 
fuccederebbe r perché non é altro ver 
ramente Chiamar lo Spirito fanto 
che non volerfif governare ntUeazto-^ 
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ni CQQ I0 Spirita proprio ; andent- 
if^ei elle l'qomo QCMì «pprovt quel- 
lo > ch'egli ha fiitto per Spirito fan- 
"te , quando viene a confiderarlo 
con Io fpirito Aio; anzi fé nepeo* 
«e^ fe ne duole , e vorrebbe poter 
ritrattarlo , perchè non veramente 
ha invocato lo Spirito fanto , tna 
iblo per eHère ajuuto a £ire la vo- 
lontà propria ed a foddiifare agli 
appetiti propr;, -- A gueflo Papa ap- 

Sena incoronato fcriflè in tal mo- 
• Paol0 MMuccié • Voi darete 
:^Iè cofe utpane forma, e correaio- 
se , e le farete efTere dalle divine 
meno difcordanti di quel « che per 
avventura ora fieno. 

INSTABILE. Che non ha iiaiiilttà . 
Pitr.Tr.Divin. Da poi che fotio 'l 
del cofa non vidi Stabile « e fermai , 
tutto sbigottito Mi V0I6 , e diflTi : 
guarda in die ti fidi/ Àf^. c^ncl. 
J}. Le cofe di que/io V9Rfkdo non 
hanno /labilità alcuna , n\z Tempre 
fono io tramutamento . È U fi^fso 
vU. Dant. Come cì^^^m^d può te 
evidentemente conofcere, niunaco- 
fi k /Ubile in queflo mondo; e Te 
niuna ha leggiermente mutamento, 
fa no/Ira vita è quella • Ar. far. 
^^ u O' 4egii upJDini inffriDa . 
é inflabilmente , Come /iam prf (li 
a variar difecnot 

INSTANTANEAMENTE. Inizien- 
te, io un i/Unte . In un batter d' 
occhio. In un fubito, li^ |iia pus- 
to . Pitr. cAnz^ 7. j. Si ch'alia ffi<?r- 
te in un punto s'arriva— A cade- 
re ^ e non vedere* Fir.\4f,i,Q6.T\x 
vedefli quattro belliflìme fa^te&he 
4 vedere , e non vedere , aver di- 
iUèfo un Ietto di bdiilTitni mate- 
rafli — In up baleiio* Alleg^i^x^ In 
un baleno ec. In ma»co d'un ba- 
leno. Cirif. Cédv. 3. 90. £ quando 
n'ebbe pieno il corpo , e '1 (enp , 

- "tuffo/lji lattjp ia mawo 4*i)ift b»Ie- 
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fio, Iiimen,che non balena. Dévtt. 
Jnf.^^,%l. Mo/htiya alcun de* pec- 
catori il dorfo I E naCcondeva in 
men , che non balena • In uà oc- 
chiata . A manco d' un occhiata « 
{i»r. Mfd.Ninc^iì. Ch'io te per- 
dette a manco d'un occhiata. Sfi^ 
fon. éUjiL In un aprir d'occhio . 
A£fn$fjFl./t.h un voltar d'occhio. 
SerH. Ori. j. 5. 37. In un voltar di 
ciglio . Bmtì, Vkr. 5. a. S. In un 
foffio. 

ÌNSTICARE AL MALE . GUmb. 
Giratd, Ecatomb. j.9. Pognira cerca- 
va^ d'indurre Niceta a mala vita ; 
Fir. Triff. Non mi ntettere in fu' 
,iuxrri f per farmi poi rompere il 
collo • Liv. M. Aveva una malva- 
gia femmina per moglie , che tut- 
to 'I dì il pungeva , e iniazava a 
mal fare. 

INSTINTO . Quella propenfione , 
per evi ciafcuno è portato conim- 
fet9 9 e fenici aver ciò appre/b dà 
altrui 9 nel fine^ e nella perfezione 
dovuta alla fua propria luitura. Fi- 
€Ui. Cqhv. PUt. L' anima ragionevo- 
le fubito da Dio creata per un cer- 
to naturale in/linto » in Dio fuo 
padre fi converte, non altrimenti, 
che '1 fuoco per forza de'fuperiori 
fieoerato in terra # che lubito per 
impeto di natura a' fupen'ori s^in- 
àt\z%SL . Cif^r* df Fini Ut. 2. Sicco* 
me al corfo il cavallo, ad arare il 
bue^ a tracciare il cane, così Tuo- 
uio a due cofei cioè a intendere , 
e a operare è portato . Btmb. Afol. 
\\ cavallp quaat-unque volte a bere 
ne Io invita il gu/lot veduta l'ac- 
qua 4 egli vi va , ed a bere fi chi- 
na, dove la briglia ritraendo, non 
glielp vieti colui, ch'èfopra. Imcy» 
lìb*%* iréd^AiffrcL Così fovehte in 
un hai colle aprico Le pecore la- 
nm» a pa/fi lenti Vanbramofe to- 
fando i lieti pafchi Ciafcuna , ave 

la 



la ciiiattìài ove T in vira La ài tre- 
fca rugiada erba gemmante ; £ vi 
£:herzan lafcivi i graili agnelli > 

. Vezzoramente fattellando a gara. 

tti SUL FAR LA RICOLTA . AI 

. tempo della mietitura. AIlameflTe* 
Onde ne viene il Proverb. ricorda- 
to dalla Crufca alla Voce GrMndine 
§. «• ove dice La grandine è cada- 
la in fui ^r la ricolta» e dicefi di 
Alcuna cofìi» che fìa Rata gualìata 

. in fui buono di venirne alla con- 

. clufìone. Amht.Cof.^, lì. Ah forte 
j;>effima! Appunto ben ci è caduto 
la grandine In fui £ir la ricolta . 

tN SUL PIU^ BELLO. Qjiaftdo la 
cofa è tsA fuo migliore flato • 
Cm/c. t^^r. Nido^. j. In queAamon^ 
do tofto uno ci\Vè bene accomo* 
dato, fi muore. %2ictr. Orst. ìii.^. 
O' ingannevoli fperanze > e fragrile 
fortuna degli uomini , e vani no- 
Ari sforzi > e penfieri > che in fui 
puì bello» il pili delle Volte cimane 
cano, e ci abbandonano; e a gui* 
h di navi dinanzi nello fleflb por- 
to rimaagoin fommerfi ^ che affer- 
rare il poflrano> eflabilirvifi. Viffc. 
MmtcìIL Un. Né conviene penfare > 
che queQa abitazione non è la no- 
Ura ; e che allora che noi > o con 
rinduflria, o con la liberalità del- 
la fortuna l'abbiamo ripiena delle 
cofe più opportune > e care air ap- 
petito, e al viver noflro, nefiamo 
cacciati via e fpogliati con viplen- 
"sLà da colei, che e noi, e tutte le 
jiofli-e terrene fperanze feco Tipor-- 
ta * Csr. Un. parlando in morii di 
Monjig. GMidictiMi . Quand' aVea 
con la forteanui> t con la pazienza 
fuperata la fortuna, con I* umiltà, 
e col bene oprare (penta invidia, 
e con la prudenza gittati i fonda*- 
menti della grandezza > della gloria» 
e del ripo^, la morte ce Tha tolto» 

INSULTARE GU.AFFLiTTL E* 



SOMMA CRUDELTÀ^ Stct. 
ITtfii- Siccome i Re infuUaratìo, e 
fchernivanoJob« Cicir.orjiz^firitah^ 
P0fiiim. Non iè poco T omettere di 

' dar mano ai cilduti uomini > accioc- 
ché lievinfi; ma lì^infultare chi gia- 
ce , e lo fpigùete chi precipita, è 
cofa affatto inumana. 

INSUPERABILE . Invincibile . Trif/. 
It. Ui.lib. J. Vincer mai non fi 
puote il mar turbato. PmrJSon.t%j. 
Contra la qual non vai forza , né 
ingegno. Aùipà. Un. fuM. Contro 
effb voi non fé ne può^ 

INSUPERBIRE, tnfuperbfrfi. Andai 
fuperbo. Levarfìin fuperbia. Mon* 
tare in lUperbia . Alaar la tefla % 
Cacciar fuori le torna • Potr. Tr. 
Div. E vederaiTi in quel poco pa^* 
J-aggio, Che vi fe ir fuperbi. Pdjf. 
htecb.fen. Speflfe Voltò Vuomo , 
lentendofì avere alcuna bontà , e 
non riconofcendola da Dio unril^ 
mente 9 dal quale è ogfii bene> fé 
ne leva in fuper^Ma > impùtaodo 
quella tal bontà alle fue proprie Vi r^^ 
tu , e al fuo merito , vantahdofe- 
ne> e riputando d'eflfèrne riverito» 
e onorato. Cdr.Un.t. tof. Che mi 
fia levato in fuperbia per la nuova 
ambdcetia tee. G. Ki.6. ^. Ma là 
difordinata cupidità di volere figno* 
ria, fa montare in fuperbia» §oec^ 
Un.Ai.Pin. La iHaldifpoi^a am^ma 
le fuperbe corna > che fuori caccia 
nelle profperità, dentro Caccia tei* 
la miferia. Par.Tr.Tmp. \ mife- 
ri mortali alzan la tefìa^» Cait. àft. 
Uh. tò. Di quèOa fpogfia altero^ a 
baldanzofo Vallène or Turno : O^ 
cieche umane memi Come :fìete 
de' Fati k e del futuro Poco av^e- 
dute, e come oltre ogni modo Ne* 
felici fucceffiinfuperbite! Trfs.Om 
iih. la* 5S. Ne gode, e infuperbi^ 
fce» O^noftra folle Mente, dtCo^ 
aura di fortuna leiblie! 

IN^ 
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INTANTO . C. r. IO. ?4- a. In qufr- 
fio intervallo di tempo fi mifemez« 
zano. Btmh. Ittt.x.i^ Agevolò in 
quefto mezzo tempo alcune bifogne 
della mia cafa . Bocc. g. 3. n. 4. TI 
. converrebbe in quefto mezzo dire 
certe orazioni. Sird. Star. i^. 138. 
In queflo mentre ec. 
INTEGERRIMO. jigfioLPandolf.ii. 
Procura d'eflere negli uficj al pari, 
ed in grazia cogli onefli , e inte- 
gèrrimi cittadini • Sanétzx.. Un. 4/ 
Btmt. Benedetta fia l'integerrima 
coftanza ec. 
INTELLIGENZA . In fignìfic. di 
Corri fpondenza . O)llufione , o fi- 
mile . Cecch. Efali, cr. !• 2. Egli ave- 
va la grand' intelligenza D'uomi- 
ni d'importanza. Mot. S.GrtgAib. 
r. Noi veggiamo , che quando i 
nemici con loro efercit* aflèdiano 
una Terra : fé per avventura la 
veggono forte , e ben murata , da 
non temere battaglia, fi converto- 
no ad altri argomenti di vincerla, 
cioè di corrompere dentro gli ani- 
mi di alquanti cittadini, acciocché 
dandofi la battaglia di fuori , e(fi 
abbiano dentro gli ajutatori ; e co- 
sì ere fcendo di fuori la prefla del- 
lo efercito , la Terra abbandonata, 
fia prefa alla fine per intelligenza 
di quelli di dentro • - Così pure ha 
un immagine fimile il «y^jfwri con- 
cludendo , che Nemici di dentro , 
nemici di fuori: la piazza è refa ; 
ma ora non mi fovviene , ov'egli 
ciò dica. 
INTEMPERANTE. Ciw. àegli C7/- 
^r./i^. I. Colui, che la voluttà pen- 
fa edere il fommo bene, non può 
in verun modo eflere temperante; 
«— Ma affai meglio , e diffufifljma- 
mente tal fentimento efponefi pur 
daCicer. nella fua VI. Azione con- 
tro Cajo Verre. 
INTEMPERANZA . f niw* , WiW. 



I N 
^r//. Intemperanza è gràvtfllmi in- 
fermità dell'anime» non mifuraro , 
e non mai contento. Cker.Trfcul. 
lih. 4* Siccome la temperanza iedb 
tutti gli appetiti , e fa che quelli 
alla retta ragione ubbidifcano » e 
della mente conferva i ponderati 
giudici : così nemica di quefta 1* 
intemperanza ogni flato delP ani- 
mo infiamma , conturba y e foUe* 
va 

INTEMPESTIVAMENTE : la 
tempo non convenevole. Prima, o 
dopo il tempo . Fuor di tempo . 
fldéuftruxjL. 2. 7. 14. La terza fi è , 
che in tempo, non convenevole ce. 
Sen. ben. F'arch. 6.^1. Né procurare 
di rendergli fuor di tempo . B^cc^ 
Un. M. Pin. Chi è sì fuor di fé , 
che nonconofca, invano darfi con- 
forto alla mìfera madre , mentre 
ch'ella avanti di fé il corpo vede 
del morto figliuolo? E quel medi- 
co efTer poco favio, che prima che 
'I male fia maturo , fi fatichi di 
porvi la medicina , cHe 'I purghi? 
E via meno quel, che delle biade 
cerca prender frutto , allorachè la 
ilfìateria a producere i frutti è dif- 
pò fia? Dant.Pdr.iì. Ili. Non fien 
le genti ancor troppo ficure A giu- 
dicar, ficcome quei, che flima Le 
biade in tempo , pria che fian ma- 
ture. V. Fuor di Ragione. 

INTERCEDERE . EfTere mediatore 
a ottener grazie per altrui • Mor. 
S. Greg. Lo Intercedere che fa V 
Unigenito figliuol di Dio per gli 
uomini fi è .di moftrare fé medefi«. 
mo uomo nel cofpetto deir eterno 
Padre . Cétrl. Magg. canx.. 23. Così 
tenera madre , Che fopra il figlio 
vede Correr con ira il genitor da 
funge , Tutta col feno il pargolét- 

■ to copre , Ed all' alzata sferza Op- 
pon la defira , il caro guardo , il 
grido. ladi rivolta al figlio, Ado« 

man- 
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tntnclar mercè dolce il conforta , 
JB traendolo pofcia a i pie paterni , 
Benché pendente ancora Infra la 
pertinacia» e'I pentimento^ Diluì» 
che lento a ravvedere torna > Le 
voci aita» e '1 pentimento adorna. 
INTERESSATO . Dicefi di Chi è 
attaccato airintereflè ; di Chi è da- 
to in preda airintereilè • Ovid. 2. 
MI Ponto. Con Tutil prova l*ami- 
cizia il volgo. Sin.fifl.9. Colui to- 
£lie Toneilade dall'amicizia , e la 
ina dtgnitade , che la fa per aver- 
ne u tile . Cicir. Uh. ^. delU Nà$. do- 
^liDii» Se vogliamo riferir Fami. 
xizia ^ir iifo noflrx) « -e non al co- 
modo di colui, che amiamo, que- 
Aa non fata amicizia « ma più to- 
lto mercatura d^a propria uti* 
litk. 
INTERIEZIONE . Interghiezione . 
LaCrufcdefinjfce Parte del difcor- 
fo, efprimente qualche affetto dell' 
animo. PAftigarol,fred.p4rt.2. Certa 
particella indeclinabile, che fra pa- 
rola, e parok fi cava» per moflra* 
re la pailione ai chi ragiona. Pjcr- 
^4min.gram.Yoce inarticolata, che 
^ade nel ragionamento a dimofira- 
re alcuna paffione d'animo. 
lNTERNx\MENTE. Nell'interno . 
Bocc.i.^»n.6. Riccardo in fé me- 
defimo godeva 4i quefle parole . 
Frane. Sacche 166. In iuo cuore ec. 
TraS.piCcmort. Sente il fiio cuore 
rallegramento di ciò^. Aiaz^- ^^tt. 
fam.i^l. Voi. ridete, lo fo, e nel 
voflro voi f vi fcandalizzate di ve- 
dermi ec. 
INTERPELLARE. Preffò il Maga- 
lotti in più luoghi, nel fignific.del 
Far con aQuzia dire ultruj quel , 
eh' e* non vorrebbe, e cavargli il fe- 
^eto dal cuore • Interrogar fugg^ 
flivamente . Scalzare . Fare ufcir 
uno. Tirar fu. Tifarle calze. Cm. 
vare i calcetti . Dare JAtorno alle 
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tache . Cavar la lepre dal bofco l 
Dar la corda • Far cafelle per ap- 
porfi • Sentir qual Tuono abbia la 
campana. Tafs. Gir. lih.18. 59. Van- 
tomi in lui (coprir gli ultimi fen* 
fi , E i Teoreti penfier trargli dal 
petto- 

INTERPRETE.. Interpetre . JUklm. 
6. J7. L' interprete fa egli — Alla qual 
•cofa fare richiedefi principalmente 
intelligibilità, e «chiarezza • To/cm- 
nelLUit. Chi interpreta le cofe al- 
trui, deve a tutto poter fuo inter- 
pretarle di maniera^ che TUomo 
«entri in fubita fperanza di divenir* 
ne ottimo conofcitore .; e non già 
in modo , che per intendere l'In* 
;terprete , fia coflretto porre più d* 
■induftria i -che per avventura l' au- 
tore non ricercherebbe. 

INTERVALLO . Intermiffione di 
tempo . Po fa • Paufa . Tolom. lete. 
a. 32. Io ilimo, che queflo poco d* 
intervallo vi farà molto più guflar 
la fua dolcezza al ritorno voftro , 
perchè fenza dubbio la continua 
poiTeflìone delle cofe genera una 
certa fazietà, la qual bhTogna fchi- 
fare -col privarfene talora per qual- 
che fpazio: il qual breve privamen- 
to fa poi più dolce la nuova pof- 
feffione. C^LMégi.cànx^ ^ Tal fé 
all'accefo infermo è mai permeiTo 
Spruzzar di poche filile i molti ar- 
dori^ lUIIa fplendida tazza il cuo- 
re opprefib Meditala beltà de*fuoi 
riftori , Sofpende ancor brev'ora it 
don conce flb , Mirando il chiaro 
vetro 1 e i frefchi umori , E nel 
bramato fuopicciol foccorfo Diflio- 
. gue le delizie , e allunga il fbrfo . 
INTIMORITO . Impaurito . Fr. 
Gicrd. fred. Per parole afpre inti- 
morito . £pcc. Amtt. Io Aetti in 
quella alquanto , non altrimenti » 
che la timida pecora d'intorno a* 
chiufi ovili fentente i frementi lu- 
V pi, 
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pi y o come la paurofa lepre nelle 
vepri nafcofa, afcoltante intorno a 
quelle, le boci de£li abbajanti cani , 
fenza avere ardire di ('.are alcun 
movimento . 

INTORATO . Adirato , .* fatto al- 
tiero a guifa di toro . Tac. Dav. 
éWft. 7. 17. Stavano intorati per V 
afprog4ifligo, Bifnari.TaJf.Am4dig. 
Cémt. 14. Qual tandido torel > che 
per amore Della bella giovenca a 

._liu.fi grata, Degli armenti alcof- 
petio , e del pallore, Vinto ha la 
pugna lunga ^ e ^Ifpietata > E par- 
te come altiero vincitore, Superbo 
in viiìa , e con la fronte alzata , 
Coronato di fiori , e. trionfante , 
Tal fi partiva il gloriofo Amante. 

INTRA DUE. Ar. F«r. 19.7- Cóm' 
orfa, che Taipefire cacciatore Nel- 
la petrofa tana afialito abbia , Sta 
fopra i figli con incerto core , E 
freme in Tuono di pietà, e di rab* 
/bia . Ira l'invita, e naturai furore 
A fpiegar Tuhghiee a infanguinar 
le labbra : Amor Tintenerifce , e 
la ritira A riguardare i figli in 
mezzo air ira . Star. Thth. Uh. io. 
Ut Ud quam [devo foeum frdjfere 
cubili f^enantes Numidae : natos in- 
ila fupirfiat , Minti fua inartd : 
forvHfn 4C mifirdbili fnuAins. Illa 
quidem turban globos , & frangin 
morfu Tela qneat : fid prolis amor 
crudelia vincit PiRora ^ &in midia 
catulos circumfficit ira. 

INTREPIDAMENTE . Con intre- 
pidezza. A fronte fcoperta . A vifo 
aperto . Con aperto vifo • Bocc. g. 
>xc), w. I. Mefler Ruggieri con aper- 
to vifo gli diffe ^ Straparli non. 
piac. Con aperto vifo, né da parte 
alcuna turbato. Fir.LkC. Parti, eh* 
' io abbia paura a dirtelo » Bocc. 
Amif. A me non è paura alcuna 
afpettare cogli acuti fpiedi gli fpu* 
manti cinghiali % 
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INTRICATISSIMO. ImbrogUatlffi- 
Xao . Pitr. tdnx^ 44. )• Ond* or con 

fo d^ufcir le vie, ne Parte. B^rn, 
rim.bkrl. Più intrigato D'una ma- 
tafia quando fi fcomplglia • Càr,, 
/rf/. a. 1^0. Più intricato, che^Ipul- 
Cin nella fioppidi 

INVARIABILE . Sempre Io {ktOò • 
Bemb. A fai. Il Sole quantunque can- 
gi fegno , Tempre chiaro fi moftra 
però a* mortali . Spiro», dial. Nam- 
ra in ogni età, in ogni provincia, 
in ogni abito fempre mai è una 
cofa medefima» 

INVECCHIARSI* Invecchiare . In* 
oltrarfi nelPetà. Andare in là co- 
gli anni . Attemparfi . Cicer. iul 
Cdton. magg. A poco a poco , e in- 
fenfibilmente Tetà s'inoltra. Siti, 
fifl. 24. A poco a iX)co fi va incotti 
tro alla morte. Ogni gicrno muo- 
jamo. Pitr.Son.6Q. Così mancan- 
do vo^i giorno in giorno. Ecanz.» 
39. 8. Che pur deliberando ho vol- 
to al fubbio Gran parte ornai della 
mia tek breve . BoiX^Fdrck i. Or non 
penfata , e fubita vecchiezza , Por- 
tata m'hanno ì miei gravofi affan- 
ni . Ovid. Timpars Ubuntur , taci'- 
tifqui fenifcimus ' aftnis . 

INVERNO . Verno. Bruma. Pitr. 
Scn. 252. Foco, che m*arde alla 
più algente bruma. RnalL Ap.^^j. 
E direi quel , che a far le prime 
rpfe , E i fior bilbgna alla più al- 
gènte bruma . BoiZ,. f^arch, i. Tu 
quando ufa sfrondare La bruma i 
bofchi al piùflridente «Igore, Tar- 
de le notti, e i di .veloci fai* 

INVESTIGARE. Veder dove fa le- 
pre giace. Car.Un. i. 5. Averi ve- 
duto a qtiW ora dove la lepre gfa* 
ce. Ciar.axion. 5. contraFim. A- 
vrefli detto, ch*effi erano maravi- 

' gliofi cani da caccia : in sì fatta 

Juifa andavano fiutando, eodoran- 
, per trovar ec» 

IN. 
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INVIDIA. Cicer.TpfcoUik.i. Invidia 
è infermirà contratta dall'alcruicofe 
profpcrc, Cam.Pkrg* Invidia è doU^^ 
re deiraltrui felicità • Bnt. Purg. i. 
Invidia e odio dell' altrui felicità , 
Tran. fece, morì. Invidia é una tri- 
fiizia > che ha la mente umana de* 
beni altrui . Baì. Inf. :{2. Invidia è 
triftezza dentro nata nell' animo d^ 
alcuno per la felicità altrui. Alh9rt% 
49* La Invidia è dolore delle bcùav- 
venruranze altrui) ovvero dolore del- 
le altrui utilitadi« Qftefi.filofof. In- 
vidia è dolore dellòfelicità , e del 
ben del^roffimoj fei^a utilità dello 
invidiante. >^ 

INVIDIOSO. DanHoTo folo a fé ftef- 
fo« Bore. FUm.f Chi porta invidia è 
più mifero di colui» a cui la porta. 
S4ffax,z,.egl.6.ij.VinyìdÌBi figliuol 
mio s fé fieiTa macera . Tefi. cmx^ 9. 
Qpal volge atro fcorpion , fé fiam- 
ma il chiude La coda a propr j dan- 
ni , Tal r invidia a fc ftcfla è rio 
tormento. ,^- 

INVITO AL CANTO. Sànév^egl.j. 
Muovi ò mia canna in ftil d'Arca- 
dia meco. D'Arcadia i monti, eie 
campagne fempre Parlan d* amore : 
amor Tuonano i bofchi: Sempre ella 
odeipaftor» fempre ode Pane, Mer- 
cè del quale è la (ampognàinufo • 
Muovi o mia canna in ftil d* Arca- 
dia meco . Pìrg. egl. Incife Moena* 
lios meckm mta tibU verfus . Aioe^ 
nalus , argkttmque nemus , finofque 
loquemes Semferhabit , femper pafio^ 
rum illi émdit amores , Partaque , 
ijiii primus edémos non pajfus iner^ 
tei . Jneipo Moeftdtw micum mea 
tiHét verfus . 

IN UN PUNTO . In un tr^itto . A 
un tratto. TuttMnfleme . Petr.Son. 
239. Come col balenar tuona in un 
punto • RìicelL Rofm. E vien con 
quella frotta. Come dal ciel faetta. 
Che tuonai e lampa,) e fulmina in 



I N x„ 

un punto. lafs.Ger. /i^. 12.44. In 
quel modo, che fulmine j ebombar- 
Col latnpeggiar tuona in un pun- 
to,^ fcoppia . 

INUTILMENTE. Petr.Son. 188. SoU 
co onde, e'n rena fondo , e ferivo 
in vento. Bern.Orl.i.i.zi. Dopa 
molta fatica, e molto ftcnto, Non 
ho potuto trarne alcun coftrutto « 
Anton. Jaeop.Corfo Son. Qualor mi- 
ro il viilan colmo di fpemc Quan- 
do d'Atlante il Sol le figlie fcorge. 
Mentre a fcatdar Chiron lieto ri- 
forge, Commettere al tcrren Tatoa- 
to feme , LaOb ! dico coftui , com' 
io, non teme D*invan fudar , eh' a 
qualcl)e tempo forge Chi premio ali* 
alte fue fatiche porge. Se benfpefTo 
ci fofpira j e langue , e geme • Io 
con lunga oftinata , e ferma fede 
Sudo fenz' arpettar frutto già mai 
Delle dolci amorofe mie fatiche , 
Quello or in erba , or in fior , oc 
infpiche Almen la defiau fpemc ve* 
de • Ma io che veggo ogoor ì tor- 
menti , e guai . MMm, 8. 66. Che 
mentre viti ficchi, e vi t'ammazzi 
Tu fpcndi 9 e paghi il boja , che ti 
fruiti . 

INVULNERABILE, Che non può ef. 
fer ferito . Ar. pur. 29- 1^« Ho no- 
tizia d'un erba , e l'ho veduta Ve- 
nendo , e fo dove trovarne appref- 
fo , Che bollita con ellera , e con 
ruta Ad un foco di legna di ctpref- 
fo , E fra mani innocenti indi pre- 
muta. Manda un liquor, che chi sì 
bagna d^eflb Tre volte il corpo, in 
tal modo X indura , Che dal ferro » 
e dal foco Paflicura. TtifsJt.Lib. 
/i^.aa* Ch*effer non può » ne pun^* 
co 9 né ferito. 
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IPERBOLE. Eragerazione» Amplifica- 
zione. Ingrandimento . Caricatuta . 
Sin.hn.f^arckj.zs^ Iperbole chia- 
fnafi grecamente quella figuca » che 
ooi per avventura potremmo chia- 
mare Trapaffamento, la quale ecce- 
dei e crapaffa folo» perchiè roedian- 
re la menzogna fi venga al vero . 
Cétvalcant. RitJih.s. Iperbde è & 
gura , che univerfalmente parlando 
ha del giovanile , perchè denota uà 
certo impeto d'animo, quak fuole 
eflere nell'età gtovenile > onde Ari- 
ftotile dice , che non fi conviene 
ufarla a Vecchi , e riprende > e Uà- 
firoa gli Oratoci Attici » che Tufa» 
vano. 

IPOCRISIA . Simulazione di bene 
quando fi opera male . Cic$r, digli 
VficMh^i. Non vi ha contro della 
giuftizia pefte più pcrnizioCa, quan- 
to che quelli , i quali apertamente 
fanno del male, affettino di apparir 
buoni ^ GeU.Circ. O'di quanto ma- 
le è cagipne al mondo il coprire i 
vizj col mantello delk virtù, e fai: 
col nome degno d' onore quelle co^ 
(éi che non meritano altro, che bia- 
fimo y e difpregio ^ 

IPOCRITA. Colui, che affetudi rap- 
prefentarfi buono > quando è catti- 
vo • Parchi Sfcr.M.i. Siccome co- 
lili il qualepltre all'eflere di Tuana* 
tura:fin9ulatore9 edifiimulatoregran- 
diflfimo» aveva in coftume di volere 
ancora atutamente » tuttt le co& > 
che feceva, quantunque difonefie {bf- 
fero j fotto velami ooefii filmi rico- 
prire. Fir.'Luc. Ella non mi bacerà 
di femplice : e fai, che quefie ma- 
donne onefie, quanto più fanno deC> 
le fcbife» tanto più fono & cetera. 

IPPAGRO. Spezie di CavaUo d'Etio- 
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pia filveftre» e indomabile. ^ Vedi- 
De k defcriziooe neU'OpptaDo della 
Ciccia lik^. tréU.Sédvini. 

IPPOCAMPO . Sorta di picciolo aio* 
Aro marino v ovvero Quel piccolo 
pcfce» che anche è detto Cavalletto 
marino . •- Vedine la defccizione 
preflb il Mattioli lib. 2« Cétf. 3. figra 
Diofcoridi . 

IPPOGRIFO . Sorta di moftruofo Q^- 
drupedo f che TAriofto vorrebbe , 
non fofl*e chimerico. jir.Fur.^.iS. 

, Non è finto deftfier». ma nauirak ^ 
Ch^una giovenca generò d'un gri- 
fo. Simile ai padre avea le piume», 
e Tale» I piedi anteriori, il capo , 
c'I grifo» In tutte r altre membra 
parea quale Era la madre y e cbia- 
mafi ippogrifoj Che ne i monti Ri- 
feivengon, ma sari Molto dì là da- 
gli agghiacciati mari ^ P^edi , ciò non 
sftAnte il Baldirtucci n$l f^pcéik del 
difigno , #7 Bsyufaldi talli Anttot. 
sUa fiid'Tataccheido ^ 

IPPOPOTAMO. Che anche dicefi Ip- 
potamo ^ Pcfce , ovveco più tolh» 
Moftro marino y che dlcefi trovarli 
fingolarment^ nel Nilo. Ne parlano 
di eSo AriftMe^ t Piinio\ ma Ve- 
dine intorno a^ciè il vero freffo 
Monfig. BéUtéiiUìti nefkoi AnnéUi del 
SacerdoxJo , # dell' Ittrgirio ali" afu 
no i6o>» 
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IRA. Vedi Ali VocabohriodeSa Gru- 
fca alla voce Ira le moltifllme de- 
finizioni > eh' ivi fi allegano -, men- 
tre ciie noi non fappiamo altro di- 
re i (è non che Ira è Quello, tra gli 
affetti dell' animo % che (ebbene no* 
tifiimo, e frequentifiiitio , ha la Aia 
ragione formale talmente intricata! 
da non potcrfi cosi in generale ade- 
gua- 
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gaatamènte rilevarne la defcrlzioné 
I Filofofi lo chiamano QtieUa paf- 
fione » che fembra effere conftituita 
da molte altre paflfìont E quindi ora 
la definifcono : Bollimento} taccen- 
dimentodi fangue d'intorno al cuo- 
re per appetito di vendetta: ora Fiam- 
ma , che la natura appiccia nell* in- 
terno di tutti gli animali j per ripul- 
fare i corti > e per gaftigar quelli » 
da' quali (i crede ricevere ingiufta 
ofFefa/ ora AflFettO} fecondo il quale 
r anima addogliata per T ingiuria ri- 
cevuta» e molTaad odio controTau- 
lore di quella , rifcaldandofi il pet- 
to ) fi fente concitata alla vendetta; 
acciocché l'autore del fatto fé ne 
penta < e certo è, che chi va in ira 
appetifce la vendetta» per follevarfi 
dal dolore ; ora In altro modo fi 
deferì ve» ma fpelTo fi ammontano » 
e fi trattano in confufo i gradi dell' 
Ira; e non fi comprendono i diverfi 
ftati > a cui riducefi l'Iracondo • 
Quindi per andar con chiarezza » non 
fcnza la fcortad'un infigne Scric- 
tor oltramontano» noi qui trefpezie 
difiingueremo dell'Ira; cioè Arden- 
za > Rancore » e Furore . ArdenzA 
non è altro ; che Un ira fubita, o 
fubitamente ardente > e quefia con- 
fifie in una velociflima agitazione > 
e accenfione degli fpiriti vitali » e 
animali » e in tale efiuazione , ed 
ebollizione del fangue intorno a i 
precordi , che ne viene irreparabile 
r alterazione . Ira prefta , fobha > 
veloce inftantanea » fulfurea » impe- 
luofa » rotta » cieca » e non già in- 
coata j ed infinuata neir animo a 
poco a poco» e fomentata » ma en- 
tratavi tutt*a un tratto con veemen- 
za > anzi non già entratavi, ma ve- 
nutavi a sbaraglio , e come il ful- 
mine » che abbatte, e colpifce air in- 
provvifoj e che non mette un mo- 
sneoto di unspo (ra la fua pcrcoffa i 



e r incendio » che vi cagiona • Ar% 
Fur. 10.40. Non così fin falnitro . 
o folto puro Tocco da fuoco fubito 
s'avvampa — L'altra fpezie è il Rdn^ 
core » che anche dicefi Amarezza > 
e quefia è Un ira perfeverante , a 
guifa appunto del fapore amaro ; e 
confitte in una impreffione fortilfima 
di già fatta nelle fpezie interne » e 
in taleabituazione» e pre fa carriera* 
né mai difcominuata degli fpiriti men 
foitili, e menfollecitidal cerebro al 
cuore > e dal cuore al cerebro , che 
renda ognor prefente la rapprefen- 
tanza del torto ricevuto , e fomen- 
ti » e tenga a covo Tira , che già 
dianzi fu conceputa . Ira tacita ^ ù* 
lente , occulta , fifia , radicata » co- 
vata » nutrita » alimentata > mante- 
nuta j infinuata nell'anima a poco a 
poco j e non già entratavi con im- 
peto j e veementemente; ma che tan- 
to è più nociva '» quanto più delle 
flefle fcorrerie fon fatali le mine > e 
dannofoil fotterraneo fuoco di quel- 
lo , che air aperto fi apprefta ; c\ì> 
che fingolarmentefucceder fuole nel- 
le vendette, che l' Uomo prende del- 
la fua gloria , e della fua fama • 
Tafs. Gir. tib. 18.1. A vendicarmi 
del guerrier , eh* è morto Cura mi 
fpinfe di gelofo onore.— L'ultima 
fpezie d'Ira èl Fararii detto anche 
Efcandefcenza • Imbizzarrimento » 
Izza. Rabbia ; ed è quefta Un ira 
crudele ; e ciò , che fingolarmente 
fa a noi comprendere effer finalmen- 
te l'Ira quella paffìone, eh' è più da 
temerfi, e che cagiona nel Mondo 
i maggiori difordini; e confitte effa 
in una certa Infaziabilità> jnconten- 
cibilità , inefplcbilità di mal talen- 
to , che non trovi mai termine ; 
ovvero in una tale Cecità di men« 
te» che non mai ammetta configlio» 
non mai pace » non mai tregua : 
almeno per tutto quel tratto ditetn- 
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pò» che rUomo è invafaco dal fe* 
rociflfiino implacabile affctco i. Ira prò* 
ccUora , ceoipeftofa , Infana, * precipi- 
cofa» ruinofa , indomita $ formida- 
bile t mortale . Taf/. Ger. lib. 6. 4S. 
Vinta dall ira è la ragip^c. eTar- 
ce t E le forze il Furor miniftra » 
e crcfcc — Come poi pafld V Ira in 
Qdioj e cofa fia Odio. Ftggafi al-^ 

IRA, CHE POI SI PLACA . Tor. 
reace , cb'in4i fvanifce . ^r. Fur^ 
37*110^ Come torrente» che fupcr- 
bo faccia Lunga pioggia talvolta» c> 
nevi fciolte » Va ruioofo» e giù di 
i monti caccia Gli arbori» e fafli » 
e i campi» e le rJcoUe . Vìen tem- 
po poi i. che Torgogliofa faccia Gli 
cade a e si le forze gli fqn tolte » 
Che un fanciullo» una femmina per 
tutto Paffar lopuotc» e fpeffo a pie- 
de afciutto: P^Fuoc^di f^fiiiia *. 

IRASCIBILE. QucUa pane dell' appe- 
tito » che muove l' aniitia all'ira . 
Celi. Circ. 7. Raffreniamo quella par^ 
te deir appetito noAro » la quale e 
chiamata liafcibile • C^/. «r4^ a. 
Cétrt^K Quella parte dell'animo » 
che Dio agli uomini diede robufta 
fpinofa» e feroce» e guerriera^ con 
la ragione» e eoa T umanità in voi 
compongali. 

IRIDE. Iri. Arco baleno . Tri/s. Jt. 
Lib. libali. D'oro» e di fmalto va- 
riati in modo» Ch'effer parean la 
figlia di Tauman te» Quando nelciel 
appar dopo la pioggia ^ Car^En. 
lik^. Rattofpiegò larugiadpfa Dea 
Le fue penne dorate» e'ocontra al 
fole Di-quei unti fuoi lucidi co- 
lori Lunga ftriCcia traendo > indifo- 
fpefa Sopra 'I capo le Rette • ^/e/l 
fand» PegoL Soft. Dal felvofo erto 
Apenino» In quel dì» che full' altera 
Cima fummo» e nubev^era Rugia« 
dofa a noi vicino» L'Iri io vidien* 
irò fua sfera» Che li può compiuta» 
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e intera Veder lei dal giogo alpino; 
Del fol figlia t e di fua colta Aurea 
luce » a quella in feno fotti! nobe 
elPera accolta . Ma que^varii ahi ! 
venner meno Suoi colori» e fa di- 
fciolta Sì bell'opra in un baleno «. 

IRONIA. Cavalcante Ret.lUf.^ Llro- 
nia farà» come fé parlando d'una 
fcellerà^to» di cai fi avefle a far giù- 
dicio,,4licen[imo: Tinnocensia », e i 
fanti coftumi fuoi lo fanno certa- 
mente degno d'effere aflbluto. Ci- 
cer. nelle fue Azion. cantra Vèrte ne 
ha malti efempj. Taf s. Ger. lib. Odi 
il pudico Seoocrated* amor cornerà* 
giona . 

IRRADIAZIONE « Illuminamento » 
che vieti da^ raggi ^ Petr. canx^%. 
Appena fpunta in oriente oA raggio 
Di Sol ^ che all'altro mosie E^U' 
avverfo orizzonte Giunto il vedrai 
per vie lunghe» e diftorte. lteec.1.9- 
froem. Già nella fommità de' più alti 
monti apparivano i raggi della fur^ 
gente luce • 

IRRAGIONEVOLE . Che non ha ,. 
a non ufa ragione. Petr. San. iii*. 
Che '1 fren della ragione amor noti 
prezza . Bccc.g. 9. n. 9^ Conofcendo 
quello Medicò edere un animale. 

IRRECONCILIABILE . Implacabile . 
Trifj.SofenùL La nimictzia degli 
amici E* grave» e quaflmai fi ricon- 
cilia « V. alla vece Implacabile Utc^ 
fio ivi del Tolem^ 

IRRECUPERABILE . Bocc. Filoc. 
Ogni cofa perduta fl può ricovera- 
re, ma la vita no. E le fieffoAmet^ 
Ricordati» che come i fiumi le tra- 
fcorrenti acque portano al mare con 
continuo corfo » né mai insù alle 
fonti le tornano» così Tore i gior- 
ni» e i giorni gli anni, e gli anni 
la giovane età . CafligL canz^ fafi. 
Si Spogliano i fer penti la vecchiez- 
za » E rioncvan la fcorza infieme » 
e gli anni» Ma fugge» e non ritor- 
na 



ila la bellezza Io noi per arte n^- 
va» e novi panni. Mauro rim. buri. 
Cofa> che ron fudor tanto s'acqui- 
fta Acquiftata G perde in un mo« 
nsento , E perduta già mai non fi 
racquifta. JU4m.Cir. 14. 157. Sape- 
te ben > eh* un usm di nobil alma* 
Quando perde T onore, il tutto per- 
de » 11 qual non come uliva , laa • 
ta , o palma Appari fce talor , ta- 
lor cinvcrde ; Ma come Uffa ro»> 
Dorata falma > Non tia più bene in 
lui > che refti verde . RucelL Rcfm. 
L'onore i di tal coftume> Che s'è 
perduto, noi r^cquifti mai. 

IRREMEDIABILE . Irrimediabile . 
Trifs. Sofonisb. Ecco fictc ridotto a 
cafo tale , Cb io non vi poffo dare 
alcun ajuto . Sen.pifi.^o. Come h 
Tìave 9 che fa danno in alcuna par- 
te , fi può foccoirere ; tua auand'* 
ella è molto aperta , e in più luo- 
ghi^» r uomo non vi può mettere 
rimedio Cosi il corpo vecchio > e 
dcbok C può in alcun modo Toftcfl* 
care , ma quand' egli fcade del tut- 
yto f come una càfa vcccbiflTima » e 

' fracida, rovinando da tutte le parti» 
e volendola acconciare dalPun la- 
to» la rovina dall' altro; non vi fi 
può mettere rimedio » Jfe non rag- 
guardare » onde V uomo fé ne poffa 
ufcire •• 

IRREPARAWLE. Che non ammette 
riparo, uir. Fur. 26. iff.^ Come il 
villan i fé fuor per Talte Tpondc 
Trapela il fiume, e cerca nuova ftra- 
da ) Fretiolofo a vietar > che non 
affondc I verdi pafchi> e la fperata 
biada , Chiude una via > ed un al- 
tra » e fi confonde- Cbe^ fé ripara 
quinci t che noa cada > Quindi ve- 
lli laffar gli argini molli > E fuor 
tacque fpicciar con più rirmp3lli • 
A£4tm.9.29^ Avviene a lui, tìèpiù, 
né meno un iota , Com* ai fanciulla 
li > quando per la via^ <l^an la iura 
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&1 rigagnol Con la mota, E l'acqua 
ne comincia a portar via, Cheraen- 
tre affondao quivi > oV'ella vo-> 
ta , Bffa diftende altrove la cor- 
fia ; E fé riparia h , pia qui fra- 
caffa, Tal cb* cita rompe t e a lordi- 
Ijpetto pàffa . 

IRREPRENSIBILE . tncenfurabile . 
CArioflo mi Fur. futUndo Mnafé 
À'Alcind^ Q^iindil nafo per mez- 
zo il vifo fcende > Che noti trova 
r invidia ove T emenda . Cétr.Un. 2. 
5t. I fonctti , che m^ avtfte matida^ 
ti , fono tali y che hanno bifogno 
più della ccnfura del Caftelvetro , 
che della mia; cioè d'efferc piik to- 
fio guafii, che conci: effendo tanto 
belli > che nell'uno, e nell altro pa^- 
re , che abbiate fupetato voi ftefla « 

IRRETIRE- CoglicrcticUa rete. Ciò 
che anche dicefi figuratam. L^ll.En. 
trav* 8. S4. Prefo alla rete fu come 
un uccello . Ar.Fkr.i^.^^ Piacer 
fra tanto , e crudeltà fi prende D* 
una/fetc , eh' egli ha molto ben fat^ 
ta/. Poco lontano al tetto fuo la 
tende, B nella trita polve in modo 
appiatta, Che chi prima noi fa, non 
la comprende , Tanto è fottìi, tan- 
to egli ben l adatta , E con tai gri- 
di i peregrin minaccia. Che fpaven^ 
tati dentro ve li caccia • 

IRREVERENTE. Che perde 11 rifpet- 
to. F'it. Grifi. Propriodc' ribaldi, e 
Teflere inrcvcreniì . Trifs, ft. Lih. 
lié.i^. Anticalo nondirqucftefcioc- 
chczzc Dei tuo Signor: frena Tar- 
dila lingua , Che hai voce acuta > 
ma pcnfier leggieri « Tu f«:i pur il 
da mcn, che viva in Roma, E par- 
li al Capitan , com^Am tuo pari» 
Dicendogli parole afprc , e molcftc> 
Che fon piene d* ingiurie , e di men- 
zogne • 

IRREVOCABILE . Irretrartabile . Ci- 

crr. de' FinJih.t. C;ò, che una voi- 

ta é mandatoi titirare> e reprimere 

Don 
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non il pDÒ • Pluf. Aùr, L'uceello 
fcappato di manO) non torna si fa- 
cUmente i e cosi la parola ufcita di 
bocca , che da altri vola fubito ad 
altri . jp%yr. MartiL Un. Qjiali ar« 
cicroy che ha lafciato loftrale, fen* 
za poter rivocarlo, mi doleva egli» 
e rei pentiva della mia incoofidera- 
2ione . Ar.Fwr.%o.z. E fi ravvede, 
e penfa, e d'ha difpetto» Ma quel» 
che ha detto, non può far non det- 
to . Otatl. epifl. Et fimcl emiffum 
volat irrevoCéihiU Virbum . Car. Un. 
Se noi diciamo una cofa» fiamo in 
arbitrio noftro di difdirla. Se lavo- 
aliamo una volta , po(T!amo un al« 
tra non volerla, mafcritta chel'ab* 
biamo, va e di , che polliamo non 
averla fcritta, e non volerla. 

IRRISOLUTO. Che non fa prendere 
rifoluztone . PerpleOTo . Dubbiofo • 
Trifs. canz^ Come il villan, che in 
una felva folta Di bellifldmi larici, 
e di abeti , Va per tagliarne i più 
notabil travi • Rifguarda or quefto, 
or quello ad ocdii lieti , E non fa 
cominciar perchè la molta Copia del 
ben par y che*l giudicio aggravi . 
Muiiùii^L^.l. Quale il paftor, che 
il fuo nuovo edificio Della capanna 
forfè , o della mandra Cerca mate- 
ria, e con la fcure in collo Erran- 
do per un ampia antica fclva , Or 
gli occhi innanza aquefto, or a quel 
tronco • Quefto, e quel loda ^ e H 
rimane in forfè Qual più gli aggrada, 
e donde il primo colpo Faccia fo- 
nar . y.Periùffo. 

IRRORARE . Afpergere di rugiada . 
FrMìc. Mario Molzji . Né rugiada 
già mai frefta di notte. Quando la 
luna i campi arfi rintegra , E Taf- 
fetate piagge , e dal fol cotte Co- 
pre d' argento , e i facri bofchi al- 
legra. Tafs. liÌ9t.8. X. E già ver fava 
dal bel volto il cielo Formato in per^ 
le il matutino gelo . 
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ISOLE FELICI . Lo fteffo che I eam: 
pi Elifl , o una fpezie confimile « 
Di queft'Ifole ne fa menzione , il 
Banfadio mi XII. de' f mi pezzi poetici; 
•ve ceminciéi dicendo . Dall' Ifole fa- 
mofe di quel mondo , Ove ripone 
i fuoi crin d* oro il fule , E dove 
fempre in ftaco almo , e giocondo 
Quefta gente menar fua vita fuolc • 
Tafs.Ger.lib.\%.':^6. Qui non fal- 
laci mai fìorir gli olivi , E'i mei 
dicea ftillar dalPEIci cave, E fcen- 
der giuda lor montagne i rivi Con 
acque dolci , e mormorio foave • 
OréiiL. epod. x6. Xeddit ubi cererem 
tellus inarata quotannis , Et impu^ 
tata flore s ufque vinea Germinati fjf 
nitnqnam falUntis cofnis olivao . 
Suamque polla ficus ornai arborem . 
Aitila cava mmant ex ilice : mon^ 
tibttì édtis Lenis crepante Ijmphade* 
filitpede. 

ISTERICO . Uterino. Libr.cwr. ma- 
latt. Malattie uterine, che itteriche 
da'Maeflri fono appellate. AchU. 
Tazio trad. Coccio . Qiiedi mali itte- 
rici fpeffe fiate avvengono per cabr 
della giovanezza: perciocché il fan- 
gue per tutte le membra vigorofo , 
e giovane, per molto vigore boUen* 
do f (j fparge fpette volte fuor delle 
vene, e inondando la tetta » fom- 
merge gli (piriti, che minittranoal* 
la parte razionale • 

ISTORIA . Storia . Cicer. dell' Orat. 
lib.i. Ittoria è teftimonio de'tetn- 
pi, e nunmia della verità, vita del- 
la memoria , e maettra della vita . 
Lod. Dolce vit. Jmptr, lett. dedic. 
Fftato fempre comune parere di co- 
loro, che fanno , che eccome non 
fi trova cofa , che Ila di maggiore 
ornamento; e di più cvideixte bene- 
ficio 
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fido a' mortali , che gli efempi » e 
la oocizia delle ptfate cofe : cosi 
parimente non fi poteffe dagli Uo- 
mini più lodevolmente fpendere il 
tempo » che in apprendere le cofe 
occorfi:^ col mezzo dell' ifioria , in 
diverfi tempi » ed in varie parti del 
mondo * Poctacfac effendo ella un 
fommario) ed una adunanza di di* 
verfe efperienze di tutti i lempi , e 
di ogni Torta d'Uomini » non Tolo 
viene riputata un vivo» t fomiglian- 
le ritratto della vita j cbe fi deve 
menare j ed uno tflScace tfempio di 
cofiumi > che converfando » fi devo- 
no avere ; Ma chiamandola infalli- 
fcile , e certa regola delk prudenza 
civile» vien comunemente riverita , 
come una Maeftra della vita» cflen- 
docheciafcunoi che lene compiace ^ 
s* induce coli' altrui elèmpio ad ope- 
rare virtuofamente, ficuramente Tpe- 
tando di riportarne gloria , e fama 
ammonale: perciocché ritraendofi gli 
Uomini» fpinti dal timore dell'in- 
famia» € Aimolati dal defiderio del- 
la gloria » dalle male operazioni » 
abborrifcono i vizj » gravemente de- 
ceftati dalle Iftorie » e fuggendo i 
fopraftami pericoli » riformano fc 
fiefii» e fi difpongonoa fare opera- 
zioni lodevoli . 
ISTRICE . Spinofo . Porco Ipioofo . 
Fir.difc. dn.9. Io per me non la 
voglio (ìperimentare a cafa mia , ac- 
ciocché egli non m^intravenifle co- 
me allo ifirice . Piedi U defcrixÀont, 
^iWlftnce neirOffianQ delU vaecis 
4iè' i.tréid.SéUvifh 



ISTRIONE. Commediante. Comico. 
B^b. Orii.'Fier. ij8. De "tofcana 
cavarono i Romani t ludi foenid » 
e gì* illrioni . 7\ifs. Rim.fénri. i. Gia- 
ce il Verato qui » che^a real vefte 
Superbo» ed in fervi! àbito avvolto» 
Kel proprio alpetto » o fotte finto 
volto» Come volle» fembrò Davo » 
o Tiefte . Se piinfe » rifonò fune- 
bri ^ e mefte Voci % t lagritnò ftco 
il popol folto La dura cena» c^n^e- 
tro il Sol rivolto Parve» «din nubi 
afcofe atre» cfunefie. Se rife» riier 
fecoi bei notturni Teatri degli fcher- 
2Ì » e delle frodi » Ed infieme am- 
mirare il maflro » e Tarte ,. Or le 
icene bramar > bramar le carte Sem- 
bran Talta fuavoce» e i dolci mo- 
di » E fdegnar altro pie foccbi p e 
commi , 
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7USIDE . Picciolo pefccdi fco^ » 
c^*é moleftifldmo a niiotacon » ed 
ingordo fino a morte » di fanme 
umano • f^tdi la defcrÙMHi mlfOf- 
pidM dilU fifcM iib. a. frud. Sslvin. 

JUS CIVILE. Qiiel fus ^ dbgimniiL. 
tiene alle ^kggi civili . Cutr. 9r4t^ 
pirCiciné Non v'ha cofa da cufto- 
dirfi con t;Qaggior diligenza in una 
Città» quanto il Jus civile : imper- * 
ciocché» tolto quello» non vi refià 
modo » per coi venire in chiaro « 
qual fia di ctafeono il fuo» e <ÌQt]c 
queld'altrì^ KOimrijfifFHdim^^ , 

]f ■ . - ■ 
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SCELTA D' IMMAGINI 

O SAGGIO D* IMITAZIONI 

E CONCETTI. 
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[ABBRO. La Taghezza, 
e bellezza delle labbra 
dercrirefi minutamen- 
te dal FinnxjtcU difc. 
%* i da NiccM Franca 
mi DiéUot. dilU B$tL 
— E9CC, jlmii. Con non cumorofc lab- 
bra 9 di naturai vermiglio micanti , 
. CQoprono gli , eburnei demi • E i. 
4./r. 3. Con una boccuccia piccioli- 
' na y le cui labbra chiudano due ru^ 
binettì. Éimi.AfélJi^.i. Bocca di 
spicciolo fpazio contenu % con due 
rubinetti vlvij e dolci. 
LA CAGIONE PRIMA . Iddio . 
Pitr. cdnz^ 48. IO. D'una in altra 
fembianza Potea levarfì all'alta ca* 
gion prima. Btmi. Sm. ii. L'alta 
cagion, che da principio diede Al- 
le cofe create ordine ^ e flato • Trifu 



li.libJUf. i. O" caufa delle caufe, 
-ogn'opra noflra Convien 3 che fe- 
gua il voflro ec 
LACRIMA . Per Sorta di Vino . 
Bu$n.Fiir.2.i,^ Vìn d'amararchi, 
lacrime > e rafpati . CkUkr. balUt. 
25. Chi fu de' Contadini il à in- 
difcreto » Che a sbigottir la gente 
Diede nome dolente AI vin , che 
fovra gli altri il cuor fa lieto? La* 
"trima dunque appellerafli un ri- 
fo Parto di nobiliifima vendem- 
mia l 
LADRO Detto di Chi amoreggia , 
> e vagheggia furtivamente ; E in ta- 
le fignific. Aggiunto dato anche a- 
gli Occhi. Pitr.Céinx^is.i. Che 'a 
quefla età mi fai divenir ladro Del 
bel lume leggiadro . B0cc.jimet.22. 
Dtie occhi vaghi , e ladri nel loro 
movimento. Ed itd^i. Ametocon 
occhio ladro riguarda le aperte bel- 
lezze di tutte quante t 
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LADRONE . Cmm. Inf. 15. Ladróne 
è colui 9 che in luogo occulto fia 
per nibtre. Maprendefi anche Per 
AflTaflino. Ciar. filip.!. Non è al- 
tro il beneficio de' ladroni ,' fé non 
che il poter rammentare d'aver e(^ 
fi data la vita a coloro i a cni non 
rhan tolta. 
LA FALSA OPINION TOLTA-. 
Detto quando Alcun fi è difinga n- 
nato. Pitr^S^n. z6j. La falfa opi* 
nion dal cor fi è tolta. Duni.Puri. 
9«^;- A guifii d'uom, che *n dub- 
bio fi raccerta E che muti in con- 
fronto fua paura Poiché la verità 
gli è difcoverta. 
LACRIMARE . Lacrimare » Piange- 
re. B9cc.i.^.n.\. Cominciò a ver- 
far lagrime • Bimb. Af^l. Appena 
ebbe cosi detto, che degli occhi gli 
caddero alquante fubite lagrime . 
Trifs./f.Lik Ond'ei pie^offi , e gli 
cadder degli occhi Lagrime. Taf/. 
Gtr. lià. Rigò di belle lagrime le 
gote . Pitr. Cétnu 4. Alle lagrime 
trifie allarga il freno . E éUtrn/t . 
^iovommi amare lagrime dalvifo. 
Boec. /. 8. ». 6. Cominciò a gettar 
lagrime, che parevanitocciuole» sì 
eran grofle* Mulm.^* 53- E lagri- 
me diluvia foprail vifo , GrofTe 
come fonagli da fparviere. 
LAGRIME VOUSSIMO. Tùlam.Utr. 
t. z. Certamente non fi può con 
tante lagrime pianger la fua mife- 
rabile morte, ch'ella non fia degna 
r di molto maggiori. .4$/'- En/triv. 
9« 2, 2é non potrò per duol formar- 
ne un detto Senza aver Tempre a- 
gli occhi il fazzoletto. 
I^MA. Parhindofi di Spada , in fi- 
gnific. di Tempra. Tétfi.Ger.lit.T. 
51. E la folita fpada al fianco ap- 
pende, Ch*è di tempra finifiima, e 
retufla. Tsfson.fccch.raf. 6. ly.Hon 
ferma qui la furibonda fpada , Ch* 
era una lama della lupa antica. 
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LAMENTARSI . Far lamenti . Far 
doglianza . Lagnarfi . Rammaricar- 
fi. Dsnt. /»/. ij. 22. r fenda d'o- 
gni parte tragger guai. E lnf.\^ 
8. Ritorna a cafa , e qua , e la fi 
lagna Come il tapin , che non fa 
che fi faccia* Pttr. Tr.A4or$. Nef- 
fiin di fervi tìi già mai fi dolfe , 
Né di morte, quant'io di libera- 
te, E della vita^ ch'altri non mi 
tolfe • Bemh. Af^L Siamo noi piii 
labili a rammaricarfi delle fciagu- 
re, che a ledarci delle venture. 

LAMENTO CONTINUO . Tai. 
Gtf. Uh, 12. 89. Come ufignuol , 
cui villaa duro invole Dal nido i 
figli, non pennuti ancora. Che in 
miferabil canto afflitte, e fole Pian* 
f^t le notti, e n*emjpie it bofco, .ft 
r ora . Viri. G$ùri. lii. 4. QuiUis #0- 
gklid motrens fhiUwuUji^ umkrm 
A^iff^f ÌHtrhur fsit^ , f»#/ ébumt 
érClar Offirv^ns nitU ,imflHmts dU 
trMxiii & illM Flit mOim , r4ii#- 
que fedens miftrubiU céKnmn Jntt» 
fr^i , & m^iflis lète Ucd'qHifiUfHS 

ifMplgf ^ f 

LA MOSCA TIRA IL CALCIO ; 
CH'ELLA PUO\ Crufcin Aù- 
fcs $. 5. E fi dice di Chi non ha 
fùfficienti forze , ma che pure e' fa 
quanto può. Rimìi^Fuir.if.i.ToxvL 
gli fer quanto il valore inferma 
Puote di donna. 

LAMPEGGIARE. Lampare. Balena-* 
re . Zitéild. Andr. E tuona , a 
lampa . Céir. En. Uk 8. In quella 
guifa Che dacorrufca nube efbe re- 
pente Una lucida llfia, e lampeg- 
giando, E ferpendo , il Ciel tutto 
empie di fuoco • 

LANGUIRE , Pttr. r^wc 27. Qual • 
fior cadea f\il lembo . C4r. En. Uh. 
ji.Compoflo fi giacea qual di vio- 
li^ , O di giacinto un languidetto 
fiore . Birard. Bùfd Son. Giaceafi 
dkmna- languidetta , e fianca Quali 
X % not- 
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notturno fior tocco dal fole è Tafsi 
Cicr. M. 9. S 6. E in atto fi gentil 
languir tremanti Gli occhi , ca- 
der fui tergo il collo mira j Così 
y vago è 1 pallore , e da' fembiatitì 

Di morte una. pietà fi dolce fpira , 
Ch* ammollì il cor , che fu dur 

. inarmo avanti, E 'l pianto fcaturl 
di mezzo alfira. Tu piangi , So- 
liman , tu che diflrutto Mirafti il 
. regno tuo col ciglio afciutto . 
^ ■ LANTERNA. Bccc.g.z.n.s. Con una 
Janterna in mano venìeno. CamiL 
Cernii. Jmfr. Lume, ch'entro a fot- 

; tìl concavo corno Splende e mo- 
ftra fé flefTo , o pur fi cela , Come 

^piace a chi gira il ferro intorno , 
Con cui lo copre a tempo , o lo 
rivela. 

LASCIARE ANDARE LA PIENA . 
Lafciar correr lo sfogo . Affècon- 
dare lo sfogo . Cmr. Un. j. 8^. Ad 
una gran piena fi ripara più facil- 
mente a darle il fuo corfo , che a 

• ferie ritegno. jtgnoLdiCoflAnz.Son. 
Quando già fuor delFuna , e Tal- 
tra riva Corre fuperbo il Po ; V. 
il Y9fio éilU voci AfTecondare. 

LASCIARE IN ASSO . Abbandona- 
re . Lafciare in abbandono . Pian- 
tare. SàItk Qrdneh.i*^. Vi piante- 
rò qui, e lafcìerovvi in affo. CtC" 
th.eféUt.cr.^.1%. E lafce il vecchio, 
e loro ; E tutti quanti in afTo , e 
in malora. 

LASCIARE LE PENNE MAESTRE- 
• Perdere il miglior capitale, che s' 
abbia. Salv.Sfin.i^^. E vi potreb- 
be lafciar le penne maeflre. jUleg. 
»2i. Vi lafcierete le penne mae- 
flre. Come fa nella gabbia Tuccel- 

1ÌQ0. 

LASCIAR FARE ALLA NATU- 
RA. Modo di dire notato dalMo- 
Bofino nel fuo Flof.ItJirm.-- Red. 
cofif. Fiocaggine, che a mio crede- 
.re , vuol elTere ollinata molto , e 
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molto; e perciò bifogna a ino tèm- 
po lafciarla nella fua ofìinazione , 
e rimetterla alla provvidenza della 
natura, vera medicatrice de' mali • 
TùlomJetr.T.^. Alla fine fianchi , 
e abbandonatifi) fi rìfblvonoa non 
ci far più niente; ma in tutto de- 
liberano di lafciar fare alla natura, 
la quale è miglior maefira » che 
non è Ipocrate. 

LASCIVIA . Il diffcrfuto Amore . 
Bccc.Fiam. Facitore di tutti i ma- 
li , e artefice di peccati è il dilTo- 
luto Amore. Cictr.ntCMton. man. 
Non vi ha pefle più capitale della 
voluttà carnale , data agli uomini 
dalla natura « Di qua le rivoluzio- 
ni delle co (e pubbliche. Di qua V 
intelligenze clandefline co' nemici 
fon derivate. In fine non vi ha 
fcelleraggine , non vi ha enorme 
misfatto , a commettere il quale 
non dia impulfb la libidine della 
voluttà. Gli fiupri, gli adulteri, e 
qualfivoglia altro delitto da non al- 
tri incentivi fono eccitati » che da 
quelli della vpluttà. Dominandola 
libidine non vi ha alcun luògo al- 
la temperanza ; e nel regna della 
Voluttà nop può confiftere la Vir- 
tù. Per la qua! cofii niente vi è di 
tanto detefiabile » e di tanto pefli^ 
fero della La/civià. 

LATINO. In fignific. di Facile. 
Chiaro . Dani. P^r. 3. 6z. Però non; 
fui a rimembrar feflino. Ma orm 
ajuta ciò, che tu mi dici , Sì che 
raffigurar m'è più latino . // Mh- 
reiteri nella fuAFibf^f.Mwr.eof.z^. 
ftonuncia coiì . Donna gli di/Te la- 
dina, e infiabile, cioè mancante di 
quella coflanza , e fermezza , die 
viene ec. - Chi però ultimamente 
commentò Dante vuole, che Lait- 
ne corra bene , e che Ladine fia 
voce lombarda, preflfo il Comino 
1727. ma forfè non era intefo del 

fen* 
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fentimento contrario del Muratcrit 
che non dee tacciarci in ordine all' 
ufo di buone parole. 

XATOMIA Vocabolo , che trovafi 
preffo il Signer. fred. 14. §. 7. e che 
propriamente fignìfica Luogo d'on- 
de fi rifcindono le pietre, o anche 
Edificio cavato in pietra . Latomie 
però anticamente difTerfi le Carce- 
ri di Siracufa , che Dionigi Re a* 
vea fatto fcavare in una Balza fco- 
fcefa vicino alla Città; e ch'erano 
capaci d'ogni gran numero digen- 
Ct!- Cicerone rimproverò Verre d' 
avere in efie imprigionati i Citta- 
dini Romani ; e le defcrive così 
nella fua Azion. VL contr. Ferr. Cia- 
fcuno di voi , ò Giudici , può effe- 
re interoi trovare in Siracufa cer* 
te prigioni dette Latomie : e pa« 
lecchi di voi poflfonle aver vedu- 
te. Queflo è un grande 9 e magni- 
fico luogo fatto fabbricare da' Re, 
e da' Tiranni • Egli è tutto d'un 
fa/Tò di maravigliofa altezza , per 
man di molti lavorato • Non fi può 
fare, né immaginare edifìcio alcu- 
i)o, tanto ben chiufo; né tanto da 
ogni fuo lato forte 1 né così ficuro 
da cuftodire. 

X-ATRIA. Adorazione, 'e fervi tu do- 
vuta al folo Dio. Quel culto, che 
' è dovuto a Dio interiormente ed 
efieriormente , e che bifogna ren- 
dergli nella maniera , ch'egli ha 

^ ordinato . Pur. cdnz^ 5. 7. Perchè 
inchinar a Dio molto convenne 
Le jgenocchia ^ e la mente— Oltre 
al fuo interno, ha IrLatria le Tue 
divife efterne ; la principale delle 

^ quali é il Sacrificio , che non fi può 
offerire ad altri, che -a Dio, ficco- 
me quello, ch'é una ricognizione , 
o confeflione folenne della Sovra- 
Jiitk di Dio , e della nofira dipen- 
denza da lui. 

LATTE, jifiikit» Aùtm». i;. 37. E 
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quel foave, e candido liquore , Che 
la mammella gravida n' appreAa • 
LucrJib.i.trad^Métrch. E dalle pie- 
ne mamme in bianche lìille Gron- 
da fovente il nutritivo umore • 
Bocc.Fiam, Dal cui petto i nudrl- 
tivi umori prendefli. Tdff. Rim.9. 
66. Gara Elidonia mia tu, che già 
defii Alle mie membra il nutrimen- 
to primo. 

LATTE DEGLI ARMENTI . In- 
feftato dalle 'mofcbe. Trijf. It.Lib. 
lìh. 15. Né tanta moltitudine di 
mofche Trovoffi infieme mai dentr' 
alle mandre Di numerofi armenti, 
allorché i vafi Sono cofperfi di co- 
piofo latte* tlÌ4à.lib.i.trAà.Sédvin. 
E come molti popoli di mofche 
xlJniti in lo fiabbion del pc^corajo 
Ronzan nella fiagion di primavera^ 
Allorché il munto latte i vafi ba- 
gna . Eà im fwrilih. 1 6. Come quan- 
do le molche nella flalla Ronzano 
intorno a i traboccanti fecchi Di 
latte alla fiagion di primavera , 
Quando il latte fpremuto i vafi 
fionda. 

LATTUGA. Sorta d'Erba, Angola- 

riflima della Infalata, cb'é di j>]u 

fpezie. Vedi diff^éomnu intmrno a 

' ciò l'Além.C0U.M. 3. #7 Mmioli 

fofru Dufc. 

LAVANDA. Sorta d'Erba, che an« 
che dicefi Lavendola , e Spigo ; t 
F§di im^rnù 4 Hi t AUm.CUt.lib. 
5.r V M^tuli ferrei Diofc. • 

LAVATRICE. Rece.g. yn.\. Una 
povera femoii netta fuoi floviglicon 
la rena , e con l'acqua falfa lava- 
va, e faceva belli, d^f. GdMt. Po*» 

. ila a lavar fue floviglie al rigagno- 

. Io della pubblica via. 

LÀUDESE . Intorno a quefla voce 
di erudizione Fiorentina, che dice 
fi di Colui, che cantale laudi, ne 
difcorre alla lunga il Sanfovino Ib- 
f ra il DiCém. 3. 4. 

LE 
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LE BUONE DONNE . La Crufira 
alla voce Donfim $. io. ha queflo 
proverbio Le buone donne non han- 
no né occhi , né orecchi e dicefi 
fignificare Che le donne han da far 
TjAa di non vedere, e di non fen* 

^ tire ciò, che noi^^ oneflo. IlMo* 
nofino poi « FI. It. ha qaefl' altro 
proverbio Le buone fanciulle non 
hanno a avere né occhi , né orec- 
chi , né lingua ; e narra quefla no- 
vella. Era ftata preparata fulla men- 
fa la tefla del^^apretto . Allota it 
padre fchefzando conia figlia^ pre- 
te di eflfa tefta gli occhi , le orec- 
chie, e la tingua> e tratto fui fuo 
tondo difTe Le buone fanciulle non 
hanno a avere, né occhi, né orec- 
chi 9 né lingua . Quindi pigliando 
la figlia fubito , e fol piatto fuo 
traendo il cervello, foggiunfe: m% 
cervello $1. 

LE COSE DEL MONDO Sono 
tutte inflabiti • B»cc. c^ncl. ij. Le 
cofe di quello nìondo non hanno 
flabilitJr alcuna . E vii. Dant.Km- 
Ba cofa é flabile in quefìo mondo. 

LE COSE NUOVE PIACCIONO . 
Próverb.che vien dal Latino OwrrW 
nw4 fUant . Simile all'altro Di 
novello tutto é bello • Bocc. Fiam. 
Le cofè nuove piacciono con pivi 
forza, che le molto vedn te; efcm* 
pre quel , che T uomo non ha , fi 
fuole con maggiore affezione defì- 
derare, che quel, che Tuomo pof- 
fiede, e neffuna cofa é tanto dilet- 
tevole» che per lungo ufo non in- 
crefca -^ 

LEGARE . In fignific. Aftrìngere . 
Obbligare. Sforzare s avvero anche 
Affafcinare. M.F-^.é^. Legò Pani- 
mo de' cittadini per natura beni- 
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gni, a perdonare. Pitr.Son.%. Che 
1 be' vofir* occhi, donna , mi lega- 
to . E Son. 47. Da duo* begli oc- 
chi, che legato m'hanno. 
UGAR UASINO DOVE VUOLE 
IL PADRONE . Fare ciò , eh' è 
flato commeflb, e lafciare, che chi 
commette vi penfi. Sétiv.Grdnckt. 
a. Io poi alla fine ho a legare V 
afino dove vuole il padrone. Buon. 
Fitr.i.^ li. Per legar Tafindove 'I 
padron vuol^ 
LEGGIADRIA. Venufta. Accontez^ 
za . Bel porgere . Céf. GaléU. Leg- 
giadria non é altro ^ che una cota*^. 
le quafi luce , che tifplende dalla 
convenevolezza delle cofe, che fo* 
no ben compofle , e ben divifate T 
una con T altra , e tutte infieme ; 
fenza la qual mifura eziandio il 
bene non é bello, eia bellezza non 
é piacevole. Francù diéil. BfiLlAg' 
gladi ia non é altro , che quell' or- 
namento , quell'abito eletto » «quel- 
la polita eleganza , quella dicevo* 
lif&ma difpofìzione , in ogni atto 
gentile , e graziofo , che per iflu* 
dio umano, ed oneflo fi acqui fla , 
ed or Venuftk , ed or "Dignità (i 
noma. Fir. dial. biU.éUnn. Leggia- 
^ drìa non é altro , come vogliono 
^ alcuni 9 e fecondo che moArt la 
forza del vocabolo , che una tacita 
legge, data e promulgata dalla /la* 
tura a voi Donne % nel muovere , 
portare , adoprare così tutta la per- 
fona infieme, come le membra par- 
- ticolari, con grazia, con modeflia, 
con gentilezza , con "tQifura , con 
garbo; e in guifà, che nefTun mo- 
vimento, nefTìina azione fia fenza 
regala, fenza modo, fen:^ mifura, 
o difegno • // BMàinucc. poi pel 
Vocab.del difegno tratta della Leg- 
giadria ^ e della Grazia, e Defìrez- 
za di move&za , per quello fpectt 
** Ha Pittura • 

LEG- 
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LEGCIEREZZA . Nel fign^fic. filo- 
fofico . Stech. Mmot. lik. i. Sogna- 
ta leggìerezza , idolo vano Di an* 
tiche fcuole — Tratta di tal mate- 
ria il MMiéUptti fii^fMÌ Séiu. nàt. 

* LEGIONE . Reggimento antico de 

Romani • Trattano erprefTamente 

di tal materia . Il Sep. FUr. Star. 

'* /i^.2. i H PalléuUo mi fft0 froimh 

' éi C&mmentétrj di Giulia Ce/un » 

•LEGITTIMAMENTE . Secondo la 
legge. Per vie legittime. 4$*^». S. , 
Agaft.ié^ Non fari incoronato, fé 
non colui , che averi combattuto 
legìttimamente . Ciar. ardz^ per Se- 
ftaRafeio. Colui io giudico magni- 
fico , e riputato Uomo , il quale 
perviene a una fomma altezza per 
li gradi *della propria Virtù , e non 
queir altro, cheafcende pervia de- 
gli altrui danni, ed eccidj. 

LEGNAME • Quantità di legne ta- 

' gliate. Tif.Br.^.6. E Tappiate, che 
tutto M legname, che Tuomo taglia 
di verfo il mezzodì ^ fono miglio- 

' ri . Triff. It. lik' lib. i j. E come nel 

' " principio di Vallarfa Intra Campo 
hlvano , e Campo groilb , Talor fi 
vede un numero dì faggi Grandi , 
tagliati da diverfe mani , Per far- 

' ut borre , e poi condurle al fiume t 
^Tal che le rive, e le colline > e i 

' poggi , E le ftrade , e le valli in- 
torno alLemmo Son tutte ingom- 
bre d'atterrate piante. 

LEGUME . La Crufca dice: Dicefi 
legume a Tutte quelle granella , 
che feminate nafcono co' baccelli , 
' e s\ufano per cibo degli uomini , 
come ceci,'- cicerchie, lente, pi fel- 
li , fave, rubiglie, e fimili, a*qua« 
li anche diciamo Civaia • ^létm. 
' Coli.lUf.v. Sien la fava pallente, il 
cece altero II crefcénte pifel , Tu- 
mil fagiuolo. La ventofa cicerchia» 
in parte dove Seo^a foYerchio u« 
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mor , felice , e lieto Trovine Y al- 
bergo lor. 

LEONE. Lione. TsJf.GirM.ii. $0. 
Fero leon , che rugge , e torvo gua- 
ta, E i velli arrizza, e le caverne 
orrende Della bocca vorace apre 9 
e dilata , Si sferza con la corda , e 
Tire accende — PreflTo l'Oppiano del- 
la Caccia lik.i. fr^' Salvi», vi ha 
lunga defcrizione del Leone. DéUft» 
Pwrg. 6.éz. A guifa di leon quan- 
do fi pofa. TMJfs.Ger.lib.iCkSós A 
guifa di leon quando fi pofa: 

LEONE POMATO. Tdfs. Gtr. Uh. 
t. 83^ Così leon, ch*anzi rorribit 
chioma. Con ruggito fcotea fuper- 
bo , e fero , Se poi vede il mini- 
firo , onde fu doma La natia ferità del 
core altero , Può del giogo foffrir 
rignobil foma , E teme le minac- 
ce , e ^1 duro impero ; Né i gran 
velli» i gran denti /e funghic eh* 
anno Tanto in fé forza » infuper- 
bire il fiinno. 

LETTERA . Lo fleflò che Piftola ; 

' cioè: Quella (crittura, che fi man- 
da agli aflenti , oper negozj, oper 

, ragguagli. Boce.g.^n.ì.Ìé\ìz, fcrìfie 
una lettera, ed in quella ciò, che 

' a fai e il dì feguente, per efièrcon 
luiglimoflrò. —Comprende contut* 
tociò generalmente Laura Qualfi« 
vogllia Scrittura , o compofizione 
meflfa in carta. BiwA.Afal. Bellif- 
fimo ritrovamento ^lle genti è da 
dir, x:he fiano le lettere, e lafctJt- 
tura ; neUa quale noi molte cofe 
pafiate , che non potrebbono altri 
menti eflère allanoflra notizia per«-* 
venute, tutte qiufi in uno fjiecchio 
riguar^ndOj e quello di loro, che 
(accia per noi raccogliendo , da^i 
altrui efemp] ammaeflratì , ali* en- 
trare nelli non prima , o Iblcati pe- 
laghi, o camminati fentieri della vi- 
' ta , quafi provati e nocchieri , e vian- 
danti, più ficuramentf ci mettiamo. 
^ LE^ 
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LEVARSI A ROMORE. SoUevatfi. 
Tumultuare^__^^c. /. i. n» i. E fé 
queflo avviene, il popolo di quefla 
Terra fi leverà a remore. G. f^.g. 
So. I. Non volendo afifentire all'ac- 
cordo , fi levò a romore la Città 
di Milano. 
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LIBERALE . Generofo . Splendido . 
Benefico* Che dona. Che da a larga 
mano . Ciar. degliUftc. Uh. I4 Nulla è 
più confacevole all'angufio , e pic- 
colo animo ^ quanto l'amor prefo 
alle ricchezze; e niente è piàone- 
ilo, e magnifico i quanto non cu- 
rar le ricchezze, fé tu non Thai , 
e quanto fé tu Thai, eflfer magni- 
fico, e liberale. Btrnétrd. Tdff. Un. 
J-91* In due modi preffò ogni pru- 
dente giudizio può Tuomo acqui- 
ilare nome di liberale ; Tuno nel 
giovar con le parole, con l'autori- 
tà f e con gli effetti agli altri uo- 
mini ; r altro con e/Ter grato del 
beneficio , e de' fervizj ricevuti . 
Ad ambedue ci obbliga la natura « 
• la virtù : di maniera però , che 
quello fenza riprenfione sì , ma 
quefio fenza biafimo in alcun mo- 
do, non fi può lafciardi fare; an- 
zi i campi fertili , e abbondanti 
fiamo tenuti d' imitare , i quali 
molto più rendono all'agricoltore 
. Ai frutto , che non hanno ricevuto 
di femenza. Cicer. diili VficJib. i. 
Volendoci rènder grati de' benefi- 
. e] , dobbiamo fare come i campi , 
i quali più rendono , che non ri- 
cevono. 
LIBERALITÀ' . La Crufca a quefla 
voce adduce varie definizioni , e 
noi qui produciamo fol Tavverti- 
«nento i!i Cictr. ditti Uffic. tikh Non 
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v'ha cofa più accomodata alfa nà* 
tura deir Uomo quanto la Libera- 
lità ; ma fa d'uopo^fare molte 
cautele : Imperciocché è da oflfer- 
varfi prima la Benignità, e a quel* 
lì fieili, a- quali fembra, che beni* 
gna cofa fi faccia , ed agli altri ao^ 
Cora ; perchè coloro che danneg* 
giano gli altri, ad effetto, chever- 
fo altri fien liberali, non benèfici, 
e liberali , ma t^rniciofi giudicar 
fi devono. Dipoi bifogna pormen* 
te, che la Benignità non fia mag- 
giore delle proprie forze : Imper- 
ciocché coloro, che più liberali ef- 
fer vogliono di quel , che po/Tano 
efièrlo , quel tal peccato commet- 
tono, per cui fono ingiuriofi alfuo 
proifimo. E poiforz'è diflìnguere, 
che alcuni fono liberali per natu- 
ra , altri lo fono per vanagloria ; 
e benefici principalmente fono per 
apparirlo , e più per qftentazbn , 
che per genio. Infine vi vuol pru- 
denza , e confiderar deonfi la di- 
gnità di colui, a cui fi fa il bene* 
ficio, e i di lui meriti, e i di lui 
cofiumi • 
LIBERARSI. Trarfidlmpaccio. Sle- 
garfi. Solverfi. Sbrigarfi • Ritrarre 
il collo dal giogo • Ant^nfréinc. Réà^ 
nieri Si». Che trar non mi poli* 
io da quefl* impaccio . Dani. Puri. 
19. j6. Vedefli come Tuom da lei 
fi slega ì PetT.Son. 32. E $*io mi 
folvo dal tenace vìfco . Ar. Far. 4. 
39. Sbrigoffi dalla donna il Mago 
allora. Come fafpeflb il tordo dal- 
la ragna. Petr. cmx^ j. 3. Dunque 
ora è il tempo di ritrarre il collo 
Dal giogo antico. 
UBERO ARBITRIO. Libera volon- 
tà. Libertà data da Dio all'uomo. 
lÌMt. Pétr.s.ij. Lo maggior don» 
che Dio per fua larghezza Fece 
creando, e alla fua boutade Più 
conformato, e quel, che più s*ap* 

prez- 
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Ì>mza» To delk vdonA la likna-' 
^e« — Fu eie anche adombrato in 
farte da i filofofi Gentili. Ciar.pa- 
¥diùff.ult* Libertà è poteftà di vivere 
come «co vuol « Qiiegli vive come 
vuole I ohefegutta lecofe rette» <ht 
•confiderà) e provvede ie vie del vi* 
vere > ohe alk leggi non obbedifce 
gii fer paora , ma le pratica , e of- 
ierva, perchè ciò giudica eflergliar- 
Xai gìovevokt che niente fa > o di- 
ce» o .penfat ft non 4i buon vole- 
re » e liberamente che tutti i confi- 
ci!» t iuiie le cofe , che fa » fa da 
le» né ha alcona ragione , «he più 
Jo muova» che la propria volontà , 
€-1 proprio gtudiao^ e cui cede la 
fortuna fteffa. 

UBERTA*. Cictr. néifL. 22. libertà h 
la pia dolce di qualunque altra co- 
la • Ci^<74/4/« Libertà , \^ quale ogn* 
imo appeiifce tonanzi ad ogn' altra 
cofa* HarL JDtc.TitoLiv. Di tutti 
a doni delnK)ndo niuno è più grato 
«' j>opoli della libertà . Trifs. ItMk 
Uk^. Perchè la liberià delle Guadi 
E' il più bel Jon^ che ila fopra la 
Terca - 

LICENZIARSI. Congcdarfi. Accom- 
miacard . Téfin. fecch. raf. 11.79. 
Voi buona gente» cheron lieta cera 
\Ii Sete Aatt intenti ad afcoltare , 
Crediate , che l' iAoria è bella » e 
vera » Ma io non l'ho faputa rac- 
contare. Paruta vi Aria d'altra ma- 
niera» Vaga e leggiadra» s'io fapea 
cantare • Ma vaglia il buon voler » 
a' altro non lice » E chi la leggerà 
viva felice . E in fui feria t^m^fi 
tré li Uneri del Tvlom. ,UiÌ. del 
Tùm.L de lui fcrUu al Card, di 
Medici i dddilfdfirviiiùlianxiéin' 
dcp. 

LIDO • Lito. La marina; t peoticara. 
Le arene. BinA.Son.'ji. Qpeftadel 
noftro lito antica fponda , Che te » 

. Vinegiaxmacopre> e difende» Dsni. 



Pfirg.26.itx. Poi come gru, eh* affé 
montagne Rtfe Volaffer parte» e par- 
te In ver T arene. 

LIETISSIMO. Pttr. c4ffz.^S.7. Nef- 
fun vifle già mai di me più lieto . 
£ Son. 22, Più di me lieta non fl 
vide a terra Nave dall^onde com- 
battuta , e vinta . Tarq. Tdfs. Sofu 
Più dime lieto Endimion nd cielo 
Cintia non vide» e ti fuo Amator 
r Aurora^ 

LIMITE . Onde ne viene il modo di 
dire . Paflfare i limiti , cht vmU • 
Eccedere . Dar neireccedTo . iPelL 
'Circ. Se fi confiderà diligentetaente 
la natura delle cofe» a ratte le fpe- 
^ie di quelle fono ftati conftitoici « 
ed aOegnati » con ìnviolabil leg« 
gè da chi è cagione del Tutto «leu- 
ni termini » fuor de' quali non $ 
lor lecito di trapaO'are in àlcnn mo- 
do. 

L^ IMMAGINAZIONE FA ILCASO« 
Proverb. che vien dal Latino » di* 
iK>tante» Che talvolta a dà per eli- 
cente effettivamente quella cofa^ la 
quale non 'ha altra efiftenza» fé non 
•che in quella immaginativa» die fé 
la fabbrica» e fé la finge « Crufc. in 
ImnMginsziane $. Jl Semi ferh nelU 
fui Rim. bwrL non ammetta queflo Pra • 
verb. dicendo egli* Cosi con quefto 
io mi certificai » Che l' immagina- 
zione non fa il cafo , Bencltc rifi- 
lila 9 e dice il Cafs pur neUi fite 
JSim. buri. Or non dica più il Bec^ 
ni» Che r immaginazione non fa il 

CrO « 

LIMONCELLO • Gradito fin tanto 
che ha fugo « Cajm. fred. 32. $.7. 
Però deiefto con giuào orrore chi 
cosi «'approfitta deli* opera de' Mini* 
Ari^ comefiufa dc*limonceUi. Fina 
che quefii hanno fugo» e fragraiSEa» 
fi tengono in pregio si nelle Game- 
xe fopra tavolini d'ebano ^ come 
. nelle Credenze in bacini d' argento ^ 
Y Indi 



' Ì70 L I 

Indi crafporuti % tavole fignorilt » 
fervono le loro fcorze per oroaroen- 
co di nobili imbandigioni» e *1 loro 
fugo e gradito quanto ogni condi- 
mento» che a noi tramandino Tlfo- 
le rimotiflfime delle Molucche > e di 
2^ilan • Premuto poi il liquore a 
tutta forza di pugno» oiuno più ri- 
guarda quel pomo % -eh* era gentil- 
mente trattato d4 roani ingioiellate: 
e quafi abbominevol rifiuto dell*ap* 
pctitot fi getta colla fpazzatura più 
vile ne'mondezzari. 

^LIMPIDISSIMO . Détit. Par. 9. Ii4- 
Come raggio di fole in acqua me» 
ra . SMnazjL, frof. 8. Ne ponemmo 
ambedue a federe alla margine d* un 
frefco» e limpidifllmo fonte » che in 
quella valle forgea > il quale né da 
uccello, né da fiera turbato, sHel- 
la lafua chiarezza nel falvatico luo- 
go confervava , che non altrimen* 
ti, che fé di puriflflmo criftallo fla- 
to fofie, iiecreti del translucido fon- 
do manifeflava . Poliz^ftdn\. Di sì 
jpura tranquilla j e chiara vena. Che 
gl'occhi non offefi al fondo mena. 
Aìf^kU. Miidm. 4. 268. L* umor , che 
in limpidezza ogn' altro eccede ; 
Che lafcia in modo egli purgato , 
e mondo Penetrar ogni vifla fino 
al fondo • E lo fieffo ivi 5. 202. Che 
fi potca contar nel maggior fondo 
L'arena , ogni fuo gran d*oro , e 
d'argento . 

LINGUACCIUTO . Che parla trop- 
po • Che non fa tener la lingua tra 
i denti . Céir.len.2. 18 j. V« le vo- 
glio ben accufaredì creanza, perché 
mi fonoriafdte linguacciute, epro- 
caccete anzi che no , fcoprendo le 
cofie della padrona , fino a quelle , 

, cbe fono foctoa'panni, e dicendole 
ancora mentre fi fanno» e non do- 
pò cbe fono fatte. Téifs.Gcf. lìb.l. 
}8. Coftui pronto di man , di lin- 
gua ardito . Il Dola mi DiéUog. di 
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ColaripéH.ij. dice, die Franceicol. 
Re di Frauda mandò in dono all' 
Aretino una catena d*oro del valor 
di (ecento feudi, la quale era fatta 
a lingue, volendo con ciò dinotare 
la proprietà dell'Aretino, eh* era di 
dir male, e per avventura avvertir- 
lo, che fi guardale dalle maldicen* 
ze , perché s' é premiato , potrabbe 
anch'elTere gaftigato , e per la iua 
mala lingua poflo in catene • 

LIOCORNO. Ltoncorno. Alicorno : 
Unicorno . Sorta di Animale mu- 
nito di un corno in fronte . Fidi- 
m U defcriziofti fnjfo il Giovio J/i. 
lib. 8. t freffo Andnd Bocci , che 
ftéimfì in FinntM difccrfo intorno ad 
ojfo neli^Ti. 

LIONATO. Leonato. Aggiunto, cbe 
fi dà al Colore, fimile a quello del 
Lione . Fulvo . Biondo . Fir. difc. 4n. 
11 lionato é di due ragioni , delle 
quali una ne pende al giallo» e Tal* 
tra alPofcuro , e chiamafi tane . 
SaJdinucc, f^ocdb. deldifegn. Lionato 
é di due ragioni , una , che pen- 
de in giallo , e 1* altra in ofcuro , 
e qucfla propriamente chiamafi ta- 
nè . 

LIQy EFARSI . lUiquidire . Stemprarff . 
Struggere . DifigiUarfi • Dant. Par. 
^i*6^ Così la neve al folli difigil- 
la. Petr.CMnz^ 19.1. Anzi mi strug- 
go al fuon ddlc parole Pur com' io 
fofii un uom di ghiaccio al fole • 
E Son. 103. Come al fol neve , e 
còme cera al foco . Tafs. Gir. lib. 
2ai)<. Onde ficcome fuol nevofa 
falda. Dov'arde il fole, o tepid* 
aura fpiri , Cosi Tira , cbe'n lei 
parve si falda Solve fi , e reftan fol 
gli alti defiri • Ar.Fur.16.4^. Ca- 
rnea i meridional tepidi venti, Che 
fpirano dal mare il fiato caldo, Le 
nevi fi difdolgono , e i torrenti , 
E*l ghiaccio I cbe pur dianzi erasi 
(aldo; Coli a quei preghi, e aqoe' 

brjcvi 
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brevi lamenti II cor della forella di 
Rinaldo Subico rifuonò ptecofo , e 
molle y Che Tira più che marmo 
indorar volle • Ovid. metétm. lib. 9* 
Vique fui adventum ffiratttis lini 
favoni j Soli rimollifcU , qM frigori 
ionflitit utidé% , Sic Idchrymis corh 
fumptafkis &c. 

URICA- Quella parte di Pocfia , 
che non ha che far co'verfi eroici 9 
• tragici , o beraefchi , ma che da 
Eraco aflfiftica, ufa armoniofe rime > 
e per lo più in materia di Amote • 
Aliffand.fiioLSon. Amor» chefpef- 
fo a i carmi è dolce fegno Perchè 
affai ne* poeti arde , e s'imprime % 
Ireno» io fo, eh* anche in tuo cuor 
fuo regno Stende» e*n trono ti fie- 
de alto } e fublime ; E fo > che ad 
Amor brami indico , e degno Tri- 
buco offrir d' armoniofe rime , Ma 
qoal fi farà fcorta or lo mio inge- 
gno , Lo ingegno mio » cui pefo 
d*anni opprime) Deh vanne a lui » 
che di bel laaro cinto Da nomea i 
Vati amanti, ed è il primiero D^cf- 
fl , e gli vince , e 'in ogni età gli 
fca vinto • Da lui le idee del più 
gentiffincero Canto , a ritrar fa » 
ch'io ti vegga accinto, Ma li con- 
facra a on Acnor fanto, e vero. 

USCIARE LA CODA. Adulare. So^ 
jare . f^étanth JErcoL }6. Ltfciare la 
coda Adulare. Dare la foja. Cirif. 
Céilv.é^. iii« Ma quanto più gli li- 
fciava la coda, E quelcrudel foper* 
bo eoo difpttto Lo rampognava. 
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LODE. Quella è la vera ) che trae fuo 
fondamento, non dalle parole di chi 
loda, ma dalle opere di chi merita. 
Birn4rd.TéifsJitt. Non quelle, che 
nafcono dalle parole del laudante » 
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ma dalle òpere del laudato fono le 
vere lodi . Cavale, frutt. lini. Noi 
dobbiamo lodare, fecondo quel pro- 
verbio, che dice : L'opera lauda il 
maeftro . Ficin. ifiji. 1. 1. Vano è 
r Artefice, che da altri più, che dal- 
la fua fleffa opera l'onore attende • 
Non dipende la virtù dell' opera dal 
giudice; ma T opera più tofio è quel- 
la, che al giudice commenda T Ac« 
teficc . 
LODE RECIPROCA . GiulU Pnmd^ 
tini loda OlimfÌM MaUfiiro Son. 
Donna, cui Febo tra le rare atmon* 
do Scelfe per gloria fol del no(lr(^^.. 
feffo, E vi die il canto, e'n Cirra 
il faggio fteffo , Perchè di lui voi 
foftenefté il pondo. Qual fora inge* 
gnoattoa toccare il fondo Del valor 
voftro? O qual volo indefeffo Af> 
lir l'erto, s'egli dvero efpreffo Un 
oceano, un olimpo alto, e profon- 
do ? Felice voi , che in verde età 
cantando , Co i due gran Tofchi * 
luogo l'Arno a paro Sovra di voi 
v'andate ognor pio alzando. E me 
felice , che dal grido ctùaro Vinta 
di voi, vo il mio deAin pregando i 
Che non mi fia del voftrolumeava« 
ro • OlimpiM MiUifiiro loda Giulia 
Pnmarini Son. A Voi donna divi- 
na, e'n più fecondo Favor nata dot 
cielo è ben permeffo Poggiar l'alto 
Aganippe, e'I.bel Permeffo, Pregio 
acquiftando a noli' altro fecondo • 
Che fé qual in diamante puro , e 
mon^o Natura ha in voi si falda-- 
tnenie impreffo Ogni fuo riccodoa» 
chifia, cb'appreffo S'erga all'altero 
dir voffro facondo ì Ma laffa me ! 
che qualor più chiamando Vo kO- 
ftalie dive al mio riparo , Via piik 
fprezzata da lor vivo in bando • 
Dotique del voffro alco fplendor si 
raro Spiegate un raggio in me: eh' 
allor cangiando Si verrà in doìoe 
Aprile il mio Gennaro . - Poeteffe 
Y a fiiron 
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ftirono qocBe ambedue Vioixianè 
deir ordine patrizio , che fiorirono 
nel Secolo fedicefimo» 

lODEVOLISSIMO . CorafflcodaBiKf. 
fimo. Cckbrevoliflfimo. Cicer.oraz^ 
ter là Ugge AfdnilU . Io ho a ra- 
gionare del (ingoiare > ed infinito va- 
lore di Gneo Pompeo ,. nel cui ra- 
gionamento è più malagevole trova* 
re il fiqe, che il principio. Bocc.g. 
IO. n. 9. Scipione Africano , del 
quale quanto più fi parla >■ più refta 
Un fua lode da parlare, e del quale 
non credo i che né più giufto na- 
ceflfe intra i Gentili , né più di 
onore . 

EOGGIA . Edificio aperto > e che do- 
mina coir occhio . Socc. g. 3. tu i. 
Sopra una loggia, che la corte tutta 
iignoreggia . Bitn. Or Li. 6.^1. In- 
nanzi a quella loggia ungiardinera 
Di verdi cedri » e di palme pian- 
tato . 

HOGORARSr. Frutrarfi . Andare in 
confumo » che ance dicefi Andarfe- 
ne • jQkindi Baruf. Un. Le lettere 
fc ne fono andate — Deuo d'Infcri- 
sione logora» da tempo. LucrJili.j. 
trddi. Méircb. Portate per molt' anni 
S'aflbttiglian l'anella: agocciaagoc- 
oia l'acqua, d'alto cadendo, i fanTì 
incava . L' adunco ferro del ritorto 
aratro. Rompendo i campi , occul- 
tamente fcema . Confuman per le 
firade t pie del voIj;o Le duriflfTme 
Ufire , e per lo fi^ffo Toccar di chi 
faluta , e di chi pafi'a Le figure di 
bronzo in fulTe porte DeTempi (cuL- 
te, la lor forma perdono. 

CONTANO . In forza de fùft: ton> 
tananza . DiOinza d'occhio ^ Pro-^ 
fpettiva. StiOTùn. diéd: Qgeaa voRra 
ragione è fimiit molto alle Dipintu^ 
ffC' , le quali noi appelliamo £onta^ 
oe , ove fono paell per li quali A 
veggono camminare alcune piccole 
fgure» che paiono uomini), ma rcal^ 
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mente confiderate non hanno cofa 
alcuna , che a parie d' uomini raOb- 
miglì . 
LOTTARE. Lotteggiare. Fare alla 
lotta. Fare alle braccia. Gìuocare al- 
le braccia ; la qual ultima maniera 
di dire uùita da S. Cater. in una 
fua lett. a Pp. Gregorio XI., é dee- 
u figuratami Aiorg.zj.^j. £ Zam« 
bugcr non farà più alle braccia . 
Tajfon. fccch. rdp.^.9. A Nafidio 
s'avventa, e colle braccia Pria nel- 
la gola , indi ne* fianchi il cigne . 
Nafidio ratto anch' ei feco s^abbrac- 
eia, Lafcia la ronca , e al paragon 
fi ftrigne . L'uno di qua, 1* altro di 
là procaccia D* atterrare il nemico ,. 
e lo foljpigne. Gli avvitiechia le gam- 
be , e lo raggira , Or V urta a de- 
fita, or afiniAra il tira. —Se non 
fòflTe , che Virgilio parla , non della 
lotta folo , ma del formidabil duello 
del cefio > otti^no (arebbe da veder 
qui Entello, e Darete ^ capprefentati 
dal Car.En>liky ma non omettafl 
di vedere Anteo contro Ercole per 
Dejanira nella Meiam. d Ovidio , 
riferiti dsàV Affs:uiL Aùtam.9. 11. , 
e per le altre dieci fegg. fiaffze; fic- 
come anche la lotta dei gran Teba- 
no conuo Tideo , vivamente efpref- 
£a da Stdz,. forf. Hi, i. e cosi pus 
vegganfi nell' ^r. Ftir. 46. i ja. Rug- 
gieri , e Rodomonte 9 e nel Tafi.^ 
Min. €. 5 2. Rinaldo con uro Orlando . 
Diffufaroente poi ne tratta di tal giuo^i ' 
co in Arcadia il Sofisz^frof.X/.. 
LOTTO. Sorta di Giuoco, di che ne 
trattano diftintamente il Ferrétri nellt 
fue Origini ec iU SéUvini Ann$t.. 
Mila Fiera dèi Buon, li^rn, 3^ 4^ 4» 
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LUCCIOLA Verme luceoté • Anima- 
letto volante » che la notte al tcm- 

: pò del caldo va attorno , e che ha 
il ventre rifplendente di azzurra Iu« 
ce, la quale ei chiude, ed apre quan- 
do vDcàe . Marin. Strag. Innoc. %. 
Siccome là per entro i fofchi orrori 
De'bofchi ombrofiinsù aifereniefti* 
vi , Vacillando con tremoli fplrn- 
dori Volanti animaletti, e fuggitivi 
Sembrano a' peregrini , ed a'paftori 
Animate faville, atomi vivi; Onde 
ibi lume mobile , e mentito U fé- 
guente faociol fpeflb è fchernito • 
Téiffon. ficfk rap.8. i. Già la luce 
del ciel dato avea loco All'ombra 
della notte umida , e nera , E le 
locciole ufcian, col cui di foco Stel- 
la di quefta noftra ulcima sfera • 

LUCE. Lucidezza. Splendore. L'ajii<- 
lo primo della vifta. Benefieioprin- 
cipal della vita • B^c. g. i.n. i. La 
luce, il cui fplendore la notte fug- 
ge • XucelL Jif. La luce , che fuul 
dar principio , e vita > E moto > e 
fenfo a tutti gli animanti. 

LUCERNA DEL MONDO. Detto 
del Sole. Dant.Pdr.i.^Z. Surge a* 
mortali per diverfe foci La lucerna 
del mondo . - E intorno a quelto 
paffo di Dante K il Demetrio F^ 
lereo del rettori ; ficcome anche il 
S alvini nella Centuria Iì.mU* fiiii 
£>ifc. Accad. - il Crf.éalatMoiki^t 
alcuno la lucerna del mondo in tno-^ 
go del Sole/ percioccliè tal ypcabo- 
lo rapprefenti altrui il puzzo diUT. 
olio, e della cucina. 

LUNA . Bernard.Cafel.Son. In mess- 
zoii ciel di nuovi raggi ornata Cita- 
ti a fpKodea più che mai fofle bella 
Tal ch'io per maraviglia intento in 
ciUx Scatia qjoeft'alma mia fatfi 
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beata; E dicea .• d*ond^è a lei I^ 
luce, e data? Onde quell'alta am^ 
gioja novella ì Lncr. lib. 5. traJh 
March. Splendere può la luna , o 
perchè i raggi La percoton di Fe- 
bo, ond' ella volga Lume tanto mag* 
gior, quanto dall'orbe Suo s'alfon* 
tana , infincbè oppofta , e piena 
Tutta d'argentea luce ella rifiilfe ì 
E rcfequic del Sol vide nafcendoi 
E quindi ancor per lo contrarto , 
il lume Tanto quafi nafcondea po- 
co a poco. Quanto più preflba lui 
gira il fuo cerchio. Dall'altra parte 
del zodiaco appomo: Come fembra 
a coloff che ad una palla Fingono 
dì' ella fia Umile , e volga Sot- 
to Torbe del Sole il proprio corfo 
Onde awien , che affermar paiano 
il vero. Forfè anco può di propria 
luce ornata Volgcrfi , e di fplendoc 
forme diverfe Agli occhi prefentar ; 
che forfè un altro Corpo con lei 
s'aggira, e'o varie guife L'incoQ" 
tra , e llimpedifce , e non fl vede. 
Perchè privo di luce il Ciel trafcor- 
re • E pnotc anche il fuo globo ia- 
tomo a' poli Propr; aggirare 9 in 
quella guifa appunto. Che porla per 
metà tinta una palla Di lucente fplen- 
dor , vdlta in fe (leffa Varie forme 
molirarne a vario lume. In fio ch^ 
ella ver noi tutta volgeóe La parte 
luminofa , e l'apparente Suo fguar* 
do » e quindi a poco a poco indie* 
tro Rivolgcffé il fuo globo, e l'cc^ 
cuItaOe . y^uafi anche fé giace , l'An- 
ìUhc PolignM.iik t^III. 

lunatico; Variabile come la lu- 
na • C^' ta a' lune . Sferon 4ial^ 

i' A gùifMkffli luna , che cambia fem- 
biante ; e ove dianzi tutta lieta fi 
dimoftrava 9 poco dapoi con fofco J 
e maligno occhio fuql riguardarci • 
Tafs. Mond. 4, E veramente a' vaghi 9 
e lunghi errori Dell' inRabil pianeta 
Uom folk > e ftolto > Vaneggiando 
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' foinigliat e*fi var) modi» Come U 
luna» fi cramuta, e cangia. 

LUOGO DEUZIOSO . Luogo di di- 
porco > e per divcrfe ragioni ame- 
no • CelL Circ. Pofiamoci a ledere 
fu queflo fcoglio , dove la vifta del- 

. le varie onde del mare» e la pia- 
cevolezza de i dolci venti» che era- 
paffando fra canee piante odorifere» 
foavemence fpirano» ci renderanno il 
ragionare infieme molto pia dilette- 
ifde • Cor. Un. i. io6. C^quel Ca- 
podiroonce e pur la bella cora I 
Tant'é r io darei per quel palazzot- 
IO con quella poca penifola bagnata 
da quel lago> vagheggiata da quelle 
iCoIette» ornata da quei giardini, e 
cìnta da quell'ombre quante Tem- 
pe» e quanti Parnafi furon mai • 
Fidi frefo il Bonfadi» Un. 6. Le de- 
lizie preOb il Lago di Garda. 

LUPO Animai voracifldmo» ed infi- 
dìoto . Séurazji.eiL 2^6 1. Montano 
i*mi dormiva in quelle grotte, £n 
fuUa mezza notte Q^efti can mi de- 
ttar bajando al lupo , Ond^io gri- 
dando al lupo , al lupo > al lupo » 
Paftoc correte al lupo. Più nonJor- 
mii » per fin che vidi il giorno • 
y: éiUdV9ce Infidiofo» 

LUSINGA . AUettaroento • Abbellimen- 
co» Carczze.Vezzi • Fin LttcLt tna^ 
nicre» le piacevolezze delle donne > 
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le accoglienze piene d'arte . Socc. 
Fiéim. Fittizie parole, lacci ad irre- 
tire gli uomini di para fede . Bemk 
jifgl. Una parolctta , un forrifo , 
un muover d'occbto con maravi. 
glioma forza ci prendono • BoezJ^arcb. 
2.1. Io conofco bcniffimo i varii 
abbellimenti > e diverfi inganat di 
quel moAro . 
LUSINGATRICE . Adefcatrice • Io- 
- vefcatrice . Uccclktrice • B^ccg^f. 
n. 5. Ella , che fi era avveduta dei 
guatar di cofiui, per uccellarlo, al- 
cuna volu guaiava lui , alcun fo- 
fpiretto gettando . Tafs. Gir. Uh. 5. 
77» Ella fanne alcun motto» e con 
parole Tronche, e dolci fofpir aci& 
r invita. £10.6. Ella d*un parlar 
dolce, e d* un bel rifo Temprava al- 
trui cibo mortale , e rio • Trifi. It. 
Lib.lih.^. Guarda quelle lafciveme* 
rctrici , Varie di vefii > e di appa- 
renza vaga» Che vanno intorno a i 
giovinetti incauti , E cercano d' it»^ 
durli al loro amore • Gunrin. Un. 
Di quefia vanità fi fervono a guifa 
di vagheggianti femmine , a tratte- 
nere % or con un rifo , or con uff 
guardo , or con una paroluccia il 
più delle volte morta fra i denti » 
le tante volte ingannate > e fiacche 
fperanze altrui . 
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ACCHINARE. lUggì- 
rare in mente . Dife- 
gnare. Tramare. 7*^j^. 
&er. /z^.2. 5. Buona pez- 
za , o' Sig»or , che in 
fé raggira Un non fo 
che Jinfolito, e d'audace La mia 
mente inquieta , o Dio Tinfpira , 
O i'nom del Aio voler fuo Dio fi 
face, Trif/t.Lih. Uh. 6. Che gior- 
no, e notte non penfava ad altro, 
Che a far di tal rìpulfa afpra ven- 
detta. V. Ptfijkrofo. 
»IADRE , Detto della Terra , con 
gli a|giijnti di Antica ^ Comune , 
Univerfale. 2)4;x/,/^*r;.ii.6j,Non 
penfando alla comune madre , 
Ogn'uomo ebbi a dìfpetto . ?€tr. 
€éip,6. Tutti tornate alla gran ma- 
dre antica. Ar. Fnr. 2.3;. Battere 



il volto deir antica madre. Séméizx. 
^im. O' madre univerfal benigna 
terra. 

MADRE CHE PREGA IL FIGLIO. 
Chiair. foef. Per queflo grembo , 
onde vonifli al mondo , Per quefto 
petto, che primier fuggefli. Per li 
baci, che ^n fafce a dona^ t'ebbi , 
Perle lunghe vigilie, ond'io ti creb- 
bi . 

MADREGGIARE . Spìegafi dalla 
Crufca nel fignific. di Efifère ne* 
coflumi (imile alla madre; ma po- 
trebbe anche fporfi nel fignific. dì 
EflTere per conto delle fattezze, fi- 
inile Uh madre. Fir.Af. Vedi co- 
me fi riconofce in lui T effigie di 
Tua madre : guarda come la rafTo- 
miglia affatto : Egli non ne perde 
nulla • 

MAESTA\ Aria del volto , e della 
perfona, che rifcuote flima, efog- 
gezìone> ma che non ributta. Fr4if- 

C0 
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Cu dUl.hlLSìa, fra terrìbile 9 efoa- 
ve infieme» e le linee del volto d' 
un Uomo grave non fi toflo invi- 
tino , che sbigottifcano , e non sì 
toflo a sbigottimento commuovano, 
che non rinfranchino ^ e riconfor- 
tino • Fùr. dial. hit. donn. Quando 
una donna grande > e ben formata 
porta ben fua perfona ^ fiede con 
una certa grandezza, parla con gra- 
vità , ride con modeftia, e finalmen- 
te getta quafi un odor da Regi- 
na • 

MAGA . Malefica . Fattucchiera . Ma- 
liarda . Strega. Ar.Fur.^i.z. Ella 
fapea d'incanti , e di malie Quel, 
che faper ne poflQi alcuna maga . 
Tajf. Gtr. Uh. 16. 57. Quante mor- 
morò mai profane note Teffala 
maga con la bocca immonda? 

MAGA'RI. Vocabolo del dialetto Ve- 
neziano, non ributtato dal Mono- 
fino nel fuo Flos ItaLfermAl quale 
avverbialm. fignifica lo fleflo , che 
Dio '1 vole/Te , e corrif^jonde al 
Pur hato de' Tofcani . E aggiun- 
gono gli Eruditi, che Merari tien 
dal greco Macétrion , che vuol dir 
Beato • 

MAGGIO. Il terzo mefe delPanno , 
fecondo gli Afironomi. Il mefe del 
Sole in Gemini j verde fiorito tepi- 
do temprato , foave dolce ameno 
ridente adorno . AUm. elig. Uh. j. 
Ben venga il bel leggiadro, e ver- 
de maggio, Re dell'alma flagion , 
che allegra il mondo , Cinto di 
frondi , e fior , vago e felvacgio • 
Scif.BétriAgLfldfìz.. Or, che l ciel 
più che mai lieto, e fereno A noi 
fi volge , e fpira dolce l'aura , E 
chiari danno i rivi al corlb il fre- 
no, E la terra ilfuo manto iogem- 
ma, e inaura, Donne, entro al cui 
vezzofo onefto feno Quanto fra noi 
fi perde , Amor riftaura , Cantate 
nofco fotto un lauro, o un faggio 



M A 

Il bel frefco fiorito, e nuov< 
gio. 

MAGGIORE D'ASSAI. Supei 
largo. Rirjdld. Corf. flanz^fa 
fra l'altre città quefia cotanto* 
ha il capo, quanto il gran e 
Fra le tenere verghe alzar I 
le • Triff. It. Lib. Uh. 1. Avi 
ciafcun, ch'avea d'intorno I 
Ù , di prefeiiza , e di grane 
Non altrimenti che nel ciel 
Con la fraterna luce il bel 
ta , Ogn' altra flella di belh 
vanza . T^ffon, fccck taf. 8.50 
ne' celefli campi, ove il gri 
ro S'infiamma a i rai di lu 
fielle ) Sogliono sfavillar coi 
ma d'oro Le figliuole d'At 
alme forelle , Che alla mag 
e più gentil di loro Brillan 
torno fian l'altre men belle 
le in mezzo agli amori 
mione Parea tra l'erbe , e 
della fiagione. 

MAGISTRATO . Adunanza 
mini con podeflà di far efeg 
leggi , e di giudicare. Cicet 
Leu. Uh. "i. IIMagiHratoè ur 
gè parlante. Ficin.epiJf.Ut,^ 
ciò delMagiflrato è ricordarf 
efièr egli il padron della 1 
ma Miniflro , e Tutore pi 
della Città, e dover egli, ci 
dica gli uomini , edere un 
da Dio giudicato. Cicer.deii 
Uh. I. Uficio proprio del Mi 
to egli fi è intendere di rapi 
tare la perfona della Città , 
foflenere la di lei dignità , < 
lei decoro , confervar le leg{ 
ner conto del Jus, e ricorda 
le cofe raccomandate alla fé 
Pubblico . E lo fiejfo Otml. ( 
hirio . Uficio del buon Mag 
egli fi è quando veggia gua 
e fconvolgerfi ir cofe pi5)bl 
dare ajuto alla Patria^ flarei 
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corfo per la falvezza, e per le for- 
tune de' Cittadini , preporre alla 
falvezza propria la falute comune, 
e a tutte le fedizioni chiuder la- 
via . E U ftifio ^i^i Vfic. lib. I. 
Coloro , che prefiedono alla Repub- 
blica , in primo luogo fludieranno 
di tener fermi i loro giudica, e le 
leggi nell'equità ; a ul che né i 
più fcarfi di forze , e di fortuna 
vengano circonvenuti , né a i più 
ricchi, « polTenti fi opponga T in- 
vìdia • Ed ivi furi . Coloro , che 
alla Repubblica fopr in tendono of- 
fervino i due precetti di Platone: 
Uno di talmente attendere all'uti- 
lità de' cittadini , che tutto ciò , 
che facciano > ed eflTa riferi fcano , 
dimentichi de* proprj comodi : L* 
altro, che tutto il corpo della Re- 
pubblica curino , per sì fatta ma- 
nièra, che» non di una parte pen- 
iiero fi prendano, e T altre lafcino 
in abbandono ; Imperciocché ficco- 
xne la Tutela , cosi l'amminifìra- 
zione della Repubblica fono ad uti- 
lità, non di quelli, che agifcono, 
ma di queHi, che fono raccoman- 
dati . E lo flifjo dilli Ligi. lib. I. 
A colui , cui commefla è la Re- 
pubblica, neceflTaria è l'eloquenza , 
e la fapienza^ con cui regga i po- 
poli , con cui fìabilifca le leggi , 
con cui gaflighi i colpevoli , con 
cui difenda i buoni , con cui lodi 
i chiari uomini, con cui dia a'fuoi 
cittadini i precetti di lode , e di 
falute, atti a perfuaderli, con cui 
cfortare al bene, rivocare dal ma- 
le , e confolar pofTa gli afflitti , e 
le gefla , e i configli de' forti » e 
de' fapienti , con ignominia de' 
malvagi , a fempiterna memoria 
pofia mandare. 
MAGNANIMITÀ' . Valore d'animo . 
Grandezza d'animo. jiriftMlliFirt. 
#^^^f;^JUixvgnanimitàfie? Ufaper 
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portar bene, eia felicità, eia fventa- 
ra , e l'onore , e l'ignominia ^ fi e il, 
non maravigliarfi delle delizie , delle 
clientele, della potefik , delle Vit* 
torie ; ed anzi avere- altezza, a fu- 
periorità d' animo • Magnanimo A 
colui , che non é magnificatore, e 
amator ibverchio della fua vita , 
ch'é femplice di coflumi, e gene- 
rofo , ch'é capace di ricevere in- 
giurie, e non vendicarle; e la Ma- 
gnanimità ha.fempre la fimplicità» 
e la verità in fua fequela , droéd^ 
€ant. Hit. Ut. 2. La Magnanimità è 
una grandezza d'animo, cherifplen- 
de maflìmaoìente nel cercare gli 
onori , che le fon dovuti , e nel 
difprezzare i colpi della fortuna av- 
verfa, e non fi lafciar corrompere 
dalla profpera ; e nell'operare egre» 
piamente in beneficio altrui. Bicc. 
lift. Pr. S. ^f. La Magnanimità è 
bellezza , e ornamento delle altre 
virtù, e comevollono i noflri mag- 
giori, del Magnanimo é con egnal 
vifo , ed animo fofFerire ogni co- 
fa , che viene. y^r.FMr. 41.44. S'io 
foffi certo di morir , vo* morto 
Prima reikr, eh al fangue mio far 
torto. 

MAGNIFICENZA. -B/»^/^4r. 3 3. Ma- 
gnificenza é donamento di perfe- 
zione alle cofe molto grandi , e 
molto chiare. Bocc. g. io. n. i. La 
magnificenza é come il Sole di 
tutto il XTielo , bellezza , e orna- 
mento, e chiarezza, e lume dicia- 
fcun altra virtù. 

MALAGURIO . Mal' augurio . Pro- 
noflico fMneflo . yida Paiic.frsd. 
Mutoni . Turno ancor tu potevi 
ahi \ furibondo ; *&(Tèr prefago a i 
tuoi cafi infelici Gran tempo in- 
nanzi all'orribil efizio , Quando 
l'ofceno augel fovente intorno Né 
già volando al feudo, e al fier af« 
peuo L'ali Arideado, la mente tur- 
Z bo< 
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bogli, Gontugurioy e moflrò (fu- 

turi mali. 

MaLAGUROSO . Malaguriofo. Agu- 
rofo . Ubbiofo . Cafofo . RindAJOorf. 
y?4J»;?;.p^. Qualche cofavuol dir per 
cerco: odi anco Ilooflrocan, che in 
fulla foglia latra. Dobbiam predar- 
ci fede? o chi pur ama, I fogni a 
snodò, fuo fempre fi finge • Plm. 
^i^r.Non teme limare colui > che 
jQon naviga , non la guerra colui , 
che non guerreggia, non gli aflàf- 
fini da Arada colui, che fia in ca« 
fa y non il calunniatore chi è po- 
vero, non l'invidia chi è mifero , 
Bon il terremoto chi è inGalazia, 
non il fulmine chi è in Etiopia ; 
ma il malagurofo teme di tutto , 
delle terre , del mare ^ dell'aria , 
del cielo, delle tenebre, del lume, 
dello flrepito , del filenzio , dql 
fonno • 

MALAMENTE. Male. In mal mo- 
do . Di mala forta . Di mala ma- 
niera . Stor. £ur. tf. 1 30. Gf inverti- 
rono da due bande con tant' impe- 
to, e tanta furia, che cominciaro- 
no a difordinarfi di mala Torta . 
Bimh. Un. 3. II. Cofe, che '1 pò- 
trebbono offendtf-e di mala ma- 
niera . 

MALCONTENTO . Mifcontento . 
Scontento . Cicer. epifi. a Térq. O- 
gnun crede efler mifera la fua con- 
dizione . Geli. Ciré. Io non trovai 
' uomo alcuno in che flato fi voglia , 
e ne praticai pur aliai , che fofTe 
perfettamente contento . GM. Mh^ 
zJo Rim. Ond'è , Signor , ond*c , 
che fra' mortali Alcun non è di 
fua forte contento. 

MALFRANCESE. Malfranzefe. Vi. 
rulenza venerea . Morbo celtico • 
Morbo gallico . Lue gallica • Ne 
tratta di ciò il Semt.Stor. iik^. e 
fnifce dicendo . Ma perciocché di 
^ueflo morbo tre libri di meflèr 
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Girolamo Fracafìoro Veronefe in 
rerfo eroico fcritti con molta di- 
gnità, e venuflà fono in manodel- 
le genti , a noi non fa meftieri V 
Ifloria fcrivendo, più dimorarvi fo- 
pra . Fidi dunqui U Sifilide del 
Fr4Céfi. Ut. 2. trdd. o delt Amenii^ 
o del Tirabofco . — LéUl. Franceid. a.2. 
Come feroce can , fé breve Ailla 
Verfa in altrui della rabbiofa fpu- 
ma , Toflo la rabbia , e ì fuo fu- 
ror sMnflilla, Che TofTa, e le mi- 
dolle arde , e confuma : Così di 
queflo morbo una fcintilla Sì fiero 
incendio fufcitar cofluma. Che con 
perpetua inefiinguibii fiamma , E 
fVena, e fnerva, e flruggé a dram- 
ma a dramma. 

MAHGNITA. Malevolenza . Mal- 
talento • Livor deir animo . Genio 
livido . Occhio non fano • Bemk 
jifol. Non pochi degli uomini ri- 
mirano le cofe fané con occhio non 
fano . Telom. lett. i. 3. Lt maligni- 
tà non s'addolcifce col tempo» né 
fi tempera co' beneficj. 

MALINCONIA. Meftizia.Tridezza. 
Gramezza • Perturbazione • Nebbia 
di penfieri. Petr.eanz^iS.i. Ho di 
gravi pender taluna nebbia , Qual 
fi leva tàlor da quede valli . Fir. 
dial.kelLdenìi. Alcuni tutto '1 gior- 
no trafitti dalla memoria della lor 
colpa , ed efagitati dalla prova de 
i mille teiiimonj della lor lieta co- 
fcienza, incorrono in una certa ma- 
lattia d'animo, la quale continua- 
mente gr inquieta, e gli perturba; 
la qual perturbazione, ed inquietu- 
dine genera una cotale difpofizio-' 
ne di umori , i quali con i fumi 
loro guaflano , e macchiano la pu- 
rità della faccia, e degli occhi maf- 
fimamente, i quali fono i miniflri, 
e meffaggieri del cuore, e creanvi 
dentro un certo piglio , e come 
volgarmente fi dicf^ una certa mal 

aria> 
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aria , indice e dìmoflratrice delta 
infermitSl dell' animo i non altri- 
menti» che fi faccian il pallore del- 
le guaticie , e delle altre membra 
le malattie , e le male dìfpofizioni 
del corpo, e la perturbazione » ed 
efagiuzione degli umori di quello. 
jir.Fur.ii.ij. Sta rinfelice, efol 
la terra guata, Dunt. Puri. 19. 5». 
Che hai , che pur inveì la terra 
guati ? 

MALINCONICX). Mefto. Dato alla 
triflezza. Abbandonato alla malin- 
conia. Bimk. jiféL D'ogni confor- 
to ignudo ^ e a me medefimo no- 
iofo , e grave • BonfAà. Un. Sono 
tutto ritirato in me AefTo, eilpen- 
iare è il viver mio . Ar. Pur. 28. 
34. Vider tutti, che '1 cor non a- 
vea lieto . Cino da PifléU. Che V 
allegrezza non fa • che fi fia. 

MALLEVARE . Entrar mallevado- 
re. Da» ficurti. Fir.T'ri». ?.*. Ma 
s'ella non fé ne pente, a rifar del 
mio. TéUmJin.eS0ft. Pofs^io mo- 
rir , fe non mi fé' più cara Dell' 
alma , Iella , e de' proprj occhi 
mìei* 

MALVOLENTIERI . Malgradt) . 
Contro voglia . A difpetto . Per 
forza . TaJ^n. fecch. rap. 9. 6j. Ma 
fofpefo venia , sì che parea , Che 
andaflè a queir imprefa a fuo diA 
petto. LdU. En.tTM.^. III. Mi ci 
adducefli quafi co i bafioni^ Come 
a'adducon gli afini al carreggio . 
Bern. Ori. 1.9.10. Quale eflèr fuo- 
le il gaudio di colora , Che per la 
vita fon medi in prigione. 

iMAMMELLA . Poppa . Trattano 
leggiadramente fu di tal vocabolo 
il Firenzjmla diéd. beli, donn.^ tAléon. 
coìtiv. Uh. 5. ìlBtmhAn pin lncghi, 
€ r Anoft0 nel Fur. Uh. 1 1 .ftdm^ 6%. 

14AMMOLETTA. Mammola. Vìo- 
la mammola. Gentil fiorelliiiopal- 
lìdettOi wppo, «zzurretto, bruno. 
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odorofo. Fir.dUt. helldmtn. Furo^ 
no chiamate Viole mammole s qua« 
fi voleflfero dire Fiori da mammo- 
le , e però le chiamò il Poliziano 
mammolette verginelle , quafi vo- 
lefle inferire , che egl'eran fiori ^ 
ovvero viole da fiorir verginelle • 
jP#/£c. fiéinx^ 1. 78. t'rema la mam- 
moletta verginella Con occhi baffi 
onefla, e vergognofa. AleJfAnd.Pe-^ 
toUtt. Sen. Il più bello fiorellino 
Se* tra* fiori o' mammoletta , Che 
non brami ir fafiofetta Tra le pom- 
pe del giardino . Tu col capo a 
terra chino Godi fiar fola folettii , 
Ove frefca è più Terl^tta j Ove 
folto è più lo fpino . ^Ma fé av- 
vien , che alfin t*addocchi Nice al- 
tera , e te divella, Perchè in (eno 
a lei trabocchi , DI tu a Nice va- 
nerella 9 Dille allor che il fen le 
tocchi : Me fomiglia , e farai bella . 

MANIERO . Aggiunto di Falcone » 
di Afiorej e fimili; e che vale qua- 
fi Manierofo. Piacevole. Pronto a 
ubbidire. FrMC.Barb.i^j.i. Tali, 
che s'è mefiieri , A correr fien ma» 
nieri. Fortunio MurtiniSan. Come 
di pugno al fuo Signor fi vede So*' 
vente ufcir falcone , e lieto, e fo- ^ 
lo Quinci , e quindi vagar per 1* 
aria a volo , Gufiando il ben » eh' 
ogn' altro bene eccede . Ma toflo 
che di lui r orecchie fiede L'ufato 
cenno , a quello attender folo , Ed 
a* primieri fuoi, volgendo il volo. 
Lacci, tornar d*amor pieno , e di 
fede. Co$\ talor da voi, Madonna, 
io vago Parto , fin che bel raggio 
a fé mi tira. Che l'alma , quand' 
é vuol , chiama , ed accende ; E 
tolta allor dagli occhi ogn'altra mi- 
ra , A voi, benché di mia prigìon 
prefago. Il cielo, amore, e la mia 
fé mi rende. 

MANIFESTAMENTE . Alla mani- 
fefla. Inmanifefio. AmanifefieM-» 
Za te. 
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te. A matiifefla prova. Ar.Fur.it. 
Xio. Riconofciuto a manifene no« 
te. Alam. C0lt, IH. 4.. Queflo fì ve- 
de a manifefta prova. Dant.Inf.q. 
41. Affai la voce lor chiaro l'ab- 

MANIGLIA . Smaniglìa^ . Braccialet- 
to . Armilla . Serd. Stor. Mandò a 
donare al Re quattro braccialetti » 
o maniglie d'oro. Trifs. It. Lib. 
lìt.%1. Al terzo pofe due maniglie 
d'oro , Fatte co» fmalti , che pa- 
rean ferpenti . Che aveffer prefe le 

. lor code in bocca. 

Mano .. Jigoft. d'UrUn. Son. Quella 
vezzofa. e leggiadretta mano, Che 
d'Amor porta if trio«faI veffillo . 
Trifs. ritran. bill, dcfin. Delicate ma- 
ai con quelle dita lunghe , e che 
quaft ìnfenfibilmente s'affottigliano 
fino alla fommitàloro, e da fplen- 
didiffime unghie raccolte. jlr.Fur. 
7, 15. E la candida man fpeffo fi 
vede Lunghetta alquanto, e di lar- 
ghezza angufla. Dove ne nodo par, 
ne vena eccede. // FirenzjuolA peri 
difc. 2. rti difcorre djfai fin minti- 
tameme. 

MANO ATTEGGIANTE. Attitudi- 
ne , pofitura , gefli , movimenti , e 
fcorci della mano. Franco diaLbelL 
Diflendafi, o allarghifi la bella ma- 
no dov'ella vuole, e le fue grazie 
fempre fieno più varie. Se Tuna 
mano , e T altra per forte invitic- 
chiatefi infiememente con le fue 
dita vedremo da bella donna recar- 
li nell'appoggio della cintola, opur 
fofperette in aria foflenutefi dalle 

• lor braccia, opur giulbcalateflrin- 
gere un de' ginocchi, come ne'do- 
loroft penfieri veggiamo fare. E fé 
guancia appoggiata vedrafli fopra 
la palma d'una man bella, che dol- 
cezza di pietà nuova non proveraf- 
fi , vedendola m quella guifa pre- 
flarfi per piacevoliflimo origliere 
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alla giacitura di una guancia lan- 
guidetta , e pendevole ? E fé ve- 
dremo le due man belle fopra V 
Un fianco, e l'altro recarft dadon» 
na , che penfofa , e tutto Toletta 
caiTimini, che valore di vaga alte- 
rezza non vedremo apparire nel di- 
ritto bufto ? E fé vedremo la bel- 
la mano con la fomma cima d'al- 
cune dita, e mailMiie del più lun- 
go , raffettarfi nelle tempia , e nel- 
la fronte qualche capello , che del 
dovuto ordine fuori fia , non è e- 
gli fembiante apertifEmo di bellez- 
za ? E fé nella luce di duo' begli 
occhi fegno fafà di rafciugare una 
lagrimetta per pietate di noi diffu. 
fa, da chi riceveremo cotal merce. 
de , fé riceverla n^n diremo dalla 
man bella? 

MANSUEFARSI . Temperar l'ira . 
Rattemperarfi nell'ira. Fiaccar T 
ira . Depor la fierezza . Compoift 
ndr animo* Atnmanfirfi. Bocc. Fi- 
léc. lib. 4. Temperò le fue ire con 
giufìo freno . Dant. Inf. 1 a. 15. Sic- 
come quei , cui r ira dentro fiac- 
ca . Pctr. canz,. 29. 7. Piacciavi por- 
re giù l'odio, e lo fdegno. Spiron.. 
Canoe. Depofla la natia feritade . Caf. 
€rax^ a Cari. V. Quella parte dell' 
animo, che Dio agli Uomini die* 
de , robufta fpinofa , e feroce , e 
guerriera eoo la ragione , e con F 
umanità in voi compongafi. Ta(s. 
Ger. lib. 5. 47. Ah non per Dio ^ 
vinci te fielTo , e fpoglia Quefia fi^ 
roce tua mente fuperba. Trifs. If. 
Lib. lib. I4. La forza in vero è don 
della natura, E di quel gran Mo* 
t©r , che '1 ciel governa ; Ma il 
temprar l'irai e*l dimoflrarfi uma- 
no , E '1 poner fine alle contefe 
amare E' il proprio don dell'ani* 
mo prudente. 

MANSUETUDINE ^ Temperanza 
contro l'impeto dell'ira , Bocct^i* 

/f. }• 
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, «. )• Manfuetudine , t benignità è 
di gran ripofo, e di piacere agli uo- 
mini . Cicer. degUUfic. lib. i. E da 
evìtarft in modo particolare l'ira nel 
dar fentenze di gaftigo : impercioc« 
che colui > eh' è adirato , e che fl 
accolta ad amminiftrare la pena , 
già mai non oflerverà quella medio- 
crità, che rcfta trai poco, e'imol* 
to , e che bifogna fingolarmente 
guardare; acciocché la colpa non fla 
ecceduta dalla pena. - La Manfue- 
tudine del Principe dicefi Qemen- 
za. La Manfuetudine de' privati Le- 
nità. Agevolezza. Trattabilità. Af- 
fabilità. Pazenza . La Manfuetudi- 
ne continuata dicefi Longanimità. 

MANTICE. Mantaco. Soffione. Rh^ 
cell.Af. Altri or alzando le bovine 
pelli Ed or premendo, mandan fuori 
il fiato Grave , che ftride ne i car- 
boni accefi . E lo flefso . Rofm. 
Vid'iol petto andar, come in for- 
nace , Quando talor il gran fofliar 
del vento Efce di fuor per le bovi* 
ne pelli. 

MANfTO. Trifs. It.LihAib.i. Al fia 
vedigli il fontuofo manto Di drap- 
po d'oro altifiimo , e fuperbo , Di 
cui tre palmi fi traea per terra . 
Quefio affibbiò fopra la dcfira fpal* 
la , Con una perla fua rotonda » e 
groflfa. $. lofignific. di Sembianza. 
Apparenza. Coperta. Petr.Son.iu 
Sua pafijon fotto il contrario man- 
to Copre . Tafs.Gir. Uh. 4. 24. Vela 
il foverchio ardir colla vergogna , 
£ fa manto di vero alla menzo- 
gna . 

MARAVIGLIARSI . Far maraviglie. 
Dare in maraviglie . Dunt. Putg. 2. 
54- Come colui > che nuove cofe 
affaggia . Petr. Tr. Morc.i.i^. Qpal'è 
chi in cofanava gli occhi intende, 
E vede, ond'a principio non a' ac- 
corre , Ed or fi maraviglia , or si 
(iprende • Fir. Af. Mgftrandp una 
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grandiflima maraviglia > tuitoftordl* 
S^nazj^igLi. Per maraviglia più % 
cti un faOb induromi . 

MARCIRE IN PRIGIONE . Starvi 
grandiflimo tempo • Ar. Cafs.^ u 
E farà cagion , ch'io mifero Mi 
marcifca in prigione . AiéUm.i.i6. 
La ci farà marcir 'n 'una prigione • 

MARE INFIDO . Lucr. lib. 2. tr^d. 
M4rch. Avvertir dovrian ciafcuno 
Mortale ad ifchivar del mare infi-' 
do , E le infidie , e le forze > e i 
tradimenti; Né mai fidarfi, ancor- 
ché alletti, e rida L'ingannaorice 
fua calma incorante • Nari. Dee. 
Titol. E cofa d'uomo prudente 9 e 
meritamente felice il faper porre mi« 
fura alle cofe profpere , ne creder 
troppo alla bonaccia della prefentc 
fortuna. Sen.Pift.^. Fortuna gtam<- 
mai non silzà tanto 4ino , ch'ellai' 
noi minacciaOe di farlo Cadere dall' 
altezza, dov'ella l'avea pofto, e 
metterlo al baOb. Non ti fidare pun- 
to di quefia tranquillità . Il mare fi 
turba fubitamente , e le navi peri- 
fcono in quel luogo, dove elle ave- 
vano in quel medefimo di foUaz- 
zato . Tor(i. Tafs. Son. Ah non fi 
fidi alcun, perche fereno Volto T in* 
viti, e piano il calle moftri Amor, 
nel regno fuo fpiegar le vele . Cosi 
l'infido mar placido il feno Scoo^ 
pre a' nocchieri incauti , e poi cru- 
dele Gli affonda , t perde infra gli 
fcogli, e moftri . Remig.Fior.ifift. 
16. Non ti fidar con giovinile ar- 
dire Di commetter tua vita all'onde 
infide . 

MARIA . Petr. Cétnt.. 9. Donna del Re , 
che noftri lacci ha fciolti. Trifs.It. 
lib. Uh, 7. La donna eletta per T 
umana gente • 

MARICELLO . Quella piccola agita- 
zione , che rimane nel mare dopo ^ 
la burrafca. E figuratam.Agitazion- 
cella» che rimane neir animo» dopo 

cef 
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eeibca qoakiic veeroeiice ptflSooe l 
Alkirt. céf. t. 37* E non fdamcBte 
vendicherà te» ma ogtil rancore » 
e ogni inariceDo del tuo cuore ri* 
nsooveràj ec. Tafx.Gir. lik. ri. 6j. 
Qgal Talco Egeo, perche aquilone» 
o neco Ceffi , che tutto prima il 
vdfe, e fcoffe , Non s'accheta pc* 
r&> mal foono » e*l moto Ricicli 
dell'onde anco agitave» egroffé* 

MARITARSI. Detta figvatam. Dell* 
avviticchiarfi una pianta aff altra » 
Atmn. coli, lik $. Ove a ditetto fuo 
verdeggia il pomo > E 1 campeftre 
fofino > «ve la vite Non chiamata 
da alcon felvagge fpanda Le brade! a 
jn giro, e fi marni all'olmo» Tétfr. 
Gir. liti, %o. 99* Com'olmo» a cui la 
pampinofavite Cupida s*avvitiabi » 
e il marite . 

MARMOTTA . Animale » che anche 
dicefi Gftiro , o Topo alpino • f^e- 
iin€\U defcriziont fffff^ Off Uno 
dille csccìm^ lik 2. trad^Séitvin. 
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MEANDRO • Fiume > che dopo va- 
rio corfo, ricorna a fé fiefib. Tafs. 
Cer.lia.i6. 8. Qual Meandro fra ri- 
ve obblique» e incerte Scherza , E 
con dubbio corfo» or cala» ormon- 
ta^ Qjiefi* Acque a i fonti j e quelle 
al mar converte > E mentre et vien 
(è» che ritorna affronta. Ovid.Me- 
firn. Uh. 8. Non ficus àc liqttidis 
Phrygius Miéindir in undis Lttdit > 
& nmtdguù Uffh rtflièifqki, Jhitquii 
OecumnfqM fiii vintwéu éif/icitun- 
déUf Etnnnc éidfontis^ nmcndméir 
Ti verfus éifirtum /nartéis ixerat 

MEDICARE . Curare le infermità ; 
E %uraram. Rimediare a qualfi vo- 
glia male» odifordMie* BimluAfU. 
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Qualora avviene % che noi aleuti a 
parte del corpo indebolita » ed in- 
ferma feniiamo » con mille argo- 
menti la fmarrita faniti in lui prò* 
curiamo di rivocare ; e agli animi 
non fani poco curiamo dr dare ri- 
covero » e medicina • Petr. cdf. 3. 
Vedi AOtiero, e*l fuo amore in qual 
modo Va medicando » acciocché in 
pace il porta. CafJ€n.6$. E fi po- 
trebbe protnctterli largamente dime* 
dfcare tutti gì' incomodi > eh* egli al- 
lega . 
MEDICINA. La Scienza » e TArtc 
del medicare. GilL Circ. La Medi- 
cina fi può confiderare come Scicn* 
sa f e in quello modo ella è verif* 
fima» e certiflfima» perchè ella coo- 
fidefa folamente gli Univerfali » i 
quali per cflere eterni » ed invaria- 
bili > generano in noi certezza » 
e fapendo in quefto modo le cofe 
per le loro cagioni » ella fi chiama 
faenza y ed appartiene arContem- 
piativo » il fine del quale è cono* 
fcere femprela verità* Puoffidi pia 
confiderare la Medicina come Arte» 
e le Arti nafcono daircfpertenza , 
e in quefto modo ella è failaciflfi* 
ma . Alijfandr.Pigot. San. S^bai di 
dar bando a i mali accefo io petto 
Nobile ardor» foggi ogni voglia in- 
gorda ; E l'ingannevol favellar > 
ch*aflorda II popol folto » ei da te 
fia negletto. Di te fla il coinun be- 
ne unico oggetto, E in un ragione» 
e fperienza accorda ì E tra i farma- 
chi ufar fol ti ricorda Quello > on« 
de traggl il più falubre effetto. Tra- 
fcegli indi de' noftri , e de' paefi Stra- 
nieri Topre »'C di lor dotte carte 
I fenfi intendi ove van meglio in- 
tefl. Ma venga pria d'ogn* altro Au- 
dio a farte L'alma natura i moti 
fuoi palefl : Tu poi que*moti hai 
da feguir coir arte . 
MEDIOCREMENTE. Con mediocri- 

là. 
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la. MczzaUàmentc. Cdr.Utf.Q^m- 
to conaporuT umana fragHicà. £/# 
ft0fscl€ti.%.2Z. Nella fanuà non 
ifto né mal 3 né bene. 

MEDIOCRITÀ'. Queir aureo fiato , 
che non haj nd defi'ccceflfo » né del 
difetto. Strada di mezzo. Ciar.di^ 
zUUfic. Uh. I. In ogni qualunque 
cofa ottima è Tempre la mediocri- 
tà, AnnihéU. Paedter. ÀcUa Virgoin. 
la virtù è pofta nella noediocticà » 
e non pi^a né verfo il foverchio f 
né verfo il mancamento* 

MELLIFLUO. QueQ' Aggiunto, o So- 
f rannome » cbe nella Storia Ecde- 
iiafijca meritamente é applicato a 
San Bernardo Abbate di Chiaraval- 
le f da Boezio e comunemente da' 
Poeti> fa anche attribuito ^dOmiro; 
-e volle Ciò. Rucellai applicarlo ezian- 
dio éi Giurilo Trijjino , che invocd 
ftelfM^Poema dell' Api , € con cui 
Jdrld in quefla maniera . Deh meco 
i labbri tuoi , d'onde parole Efcon 
più dolci» cbefuave mele, Che ver- 
fa il fenno del tuo fanto petto , 

! immergi dentro al liquido cciftallo. 
Ed addokifci Tacque al noftrorivo* 

MELUME . Minutiifìma pioggia, ca- 
duta di Aace a fole chiaro , noci- 
vifllma alle piante • Barhffóld. Co- 
fidp. Uh. ;. Ma pittura peggior tal- 
volta farti Potrei qualora il Cielo 
in quefii giorni Satto gli occhi del 
Sol chiaro, € lucente Nimico fi di- 
moftra al verde orgoglio Dell* inno- 
cente pianticella , € manda Tal ve- 
lenofa adufta pioggia in giufo. Che 
n'aduggiala vetta*, e le fue chiome 
Annerifce, t contamina ad un trat- 
to» Onde il tiglio già verde , e la 
cannuccia In quella parte , che più 
al ciel fa rooftra, Trifta diventa per 
quel rio tnelume ; t Fèdi anche ivi 
weilie le Annotax^ 

KIEMBRA DEGLI ORNAMÉNTI . 
Q^Qi fon fcronni 4' Arcfaitetuiti i 
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fpiegati, a gran vantaggio dell'Arti 
dal BalÀinHcei nel fuo Fecak. del dir 
feine . 

MEMORABILE. Pegno di memoria. 
Da non lafciarfi inobblivionc* CF. 
2 1. a. 24. La quale in quefta aeftra 
t>pera ci pare ^gna di memoria « 
MK^.ioé» O dà materia diana 
lafciare inobblivione quello, cheec. 
Tafs.fJer.Iit.2^66. Signor gran co- 
fe in piccini tempo hai fatte , Che 
Lunga età porre in obbUo non pun- 
te . — Ricordevole . Rameatabile • 
Che fta tempre fitto in mente % 
Trift.Sefinisi. None mai perufcir 
della mia mente. Petr.Sen.89. E*l 
volto , € le parole , che mi ftanno 
Alumente confitte in mezzo al corc^ 
Fanno le luci mie <ii pianger va- 
lghe , 

MEMORIA . Cicer. Tofcel. Uh. u La 
memoria è vefiigio delle cofe fegna* 
te in mente* EUfieffe Invenz^Uh.u 
La memoria è ferma percezione dell* 
animo , ed invenzione delle cofe , 
e delle parole. E lofieffeOrat.lù.u 
Teforo di tutte le cofe è la memo- 
ria, la quale fé non iofk, ftata tro- 
vata in cuftodia delle inventare , e 
pentiate cofe, e parole, vedrebbe in 
noi andare a male , e fvanire tut- 
to ciò , che intendiamo ^ quantun- 
que foflfe predariflimo . 7*4//. Cer. 
ìih. 1.36. Mente degli anni, e dell* 
obblio nemica , Delle cofe cuftode» 
t difpenQera , Vagliami tua ragion, 
ai, cnio^xidica Di quel campo t)gnt 
Duce , ed ogni fcbiera ^ Suoni , e 
rifplenda la lor fama antica > Fatt , 
dagli anni oro^^lacita , e nera a 
Tolto da fuoi tefori orni la lingua 
Ciò » ch'afcolta ogni età , nulla 
Tefiìngua . 

MENARE IL CAN PER LMJA . 
Mandare le cole in lungo , per noa 
venirne a conclusone « Ceccb. c$rr. 
a. 3. QiieftaivedovA mena il caa per 

Taja. 
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l' aja . Malm. 6. 94. Mentre cofiui a 
ogai cofa appella « E co'fuoi puQii 
mena il can per Taja. 

MENDICARE . Andare alla cerca ; 
Q^eftuare. Domandar limofinando. 
Domandare per amor di Dìo. Dant. 
^^r. 22.83. ^ ^^Ua gente > che per 
Dio domanda. Boccg.z.n.t. Si die- 
dero ad andar la limofina addoman- 
dando . Ddnt. Par. 6. 1 37. Mendi- 
cando Tua vita a frullo a frufto. 

MENTE Ciò, peroni TUomo inten- 
de » e conofce; che anche dicefi La 
parte più eccellente dell'anima. Ci- 
cer. degli UpcJib.^. Non ha Iddio 
dato air Uomo più divina cofa del- 
la mente. Seme, fifl.iz» Che altro 
chiamerai tala Mente, e T Animo > 
fé non che Iddio ofpite del corpo 
umano . Cicer. de' Fin. Uh. 3. Gli Uo- 
mini» tuttoché per motte altre cofe, 
per quefto (ingolarmente fon nicilco 
diflPerenti da i bruti , che hanno la 
Ragione data dalla Natura alla men- 
te , e la Mente hanno aere » vrgo< 
rofa, e fagace» che preAiffìmamen- 
te molte cofe infieme rivolge; e le 
cagioni delle cofe, e le confecuzio- 
ni vede , le fimilitudint applica , e 
le difgiunte cofe congiugne , e col 
prefentc il futuro copula , e abhrac- 
eia tutto lo fiato della vita^ che ha 
a confeguire. 

MENTIRE Non dire il vero malizic- 
famente. Dimoftrar per vere le cofe 
falfe. Dir menzogne . Bern. Ori. r. 
j. 19. Di ciò, ch'è fatto, noh è 
cofa alcuna. Che quel ribaldo non 
gU fappia dire. Anzi pm dice, per- 
chè fa mentire . Cicer. Nat. degli Dei 
Uh. I. Siccome belliflima cofa è il 
moftrar le cofe nella fua vericà » 
cosìil dimoftrar per vere le cofe fal- 
fe è turpifTima cofa. 

MENTITA. Bugia rimproverata. Ac- 
cufa , e rinfacciamento di menzo- 
gna • Del Dare una mentita ad aN 
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cuno varSi modi rifcontranfl nel 
Furiof^ delC Ariofto ; e fingolarm. 
Céim.i.ft.^. £^19. E 12.45. -E 
3 1. 99. E vi ha pur la maniera (cher« 
zevole del Tafson. fecch. raf. 2. 19. 
Manfredi, ch'era a quel parlar pre- 
fentc. Cavatoti il cappucciot e'npiè 
levato, Figlio e*, difle, di uB bec- 
co , e Te tie mente Chi vuol dir , 
ch'io la fecchia abbia rubato ; Di 
mezzo la Città nel dì lucente Ioli 
traffì per forza , in fella armato ; 
E tornerò , fé me ne vien talenta 
Dov* è quel pozzo, ecacherovvi dren- 
to • - Deir origine di quefta voce 
MentitA , e del quando principiaflTe 
l'ufo di un si fatto termine Te ne 
può prender lume dal Tom* p^.de* 
Giorn. de Lettere d* Italia . 

MENTITAMENTE. Vocab. che noa 
troviamo fui Vocab. della Crufca , 
e vale Mendacemente . Menzogne- 
ramente . Bugiardamente . Chiabr. 
Gel. 2. 7. Ma noi quel fiageremoef- 
fere il loco. Dove tnentitameoreec. 
Tafsofj fecch. rap.2.6i. Se non men- 
titamente, e a fuodifpetto. Bentit^, 
guerr. Fiam.1,7. La fraude privata 
fi colorifce mentitamente di zelo 
pubblico . 

MENTO. Parte eftreraa del vifo fotta 
la bocca. Frane. dial. beli, lì mcnto^ 
ha da effcrenon tirato infuori, ro^^ 
tondo , e concavo in mezzo . ^i r_ 
dial. beli» donn. OOfervabili fono iS 
doIciflTimi monticelli del mento. 

MERETRICARE. Far la meretrice , 
Guadagnar di fuo corpo. Guadagna ^^ 
di peccato • <?. /^. 1.25.4. Q^eft.5Si 
Laurenza era bella, e di Tuo corp^=) 
guadagnava. Pafs. f fecch. fen.jj.kM^^ 
la quale prima comandò, che tat^^ 
le robe, eogniarnefe, ch'aveagusn* 
dagnato di peccato doveffe ardeire 
nel mezzo della piazza del Coms^ 
Qc, veggente tutto il popolo. 

MERIGGIARE. Porfi, (lare airone 
# bra» 
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lira, o alla frefcora, in tempo maf- 
fime del meriggio eftivo • AngidL 
metdm.i.^S. Qpi ftar folea la Dea 
filvana fpeffo > Per fuggire il caler 
del mezzogiorno'. ^^.F«r. 23, loi. 
Il meriggio facea grato l'orezzo Al 
duro armeaco, ed al paftor ignudo • 
SanMZ^,e^I.2. i. Itene all' ombra de» 
gli ameni faggi Pafciute pecorelle » 
omai cheJ fole Sul mezzo giorno 
indrizw i chiari raggi. Frétnc.M^i* 

_ rio AiolzA fianTL. E al più fervente 
fol fpcffo ombra porge Cosi dolce, 
e gratifllma , che alletta Paftor , e 
Ninfe a £ar quivi dimora Col va- 
go , e firefco mormorar dell' ora • 
yir.Fur.z2. ii.Neirore, cheilmon- 
€on di pafcerrci^a Chiufo in capan- 
na^ o fottoun cavo monte . Frane. 
Mario Afolzjt ftanz.. Allorché 1 cal- 
do alle campagne ave a Accefo il 
fole 3 e per la fete areica La gregge 
fparfa alla bcU' ombra intorno • 
BemkAfoL Inganniamo quella in- 
crefciofa parte del giorno. 

MERITAMENTE . Meritevolmente . 
- Per giufto merto. Di ragione. De- 
bitamente • Dittam.2.29. Acquali 
appartiene per giufto merto. Trifs. 
It.LibJih. 16. Conofco ben , ch'ai 
mio icrribil fallo Non fi può trovar 
già penasi grave Ch'ei non lamer* 
li . Tafs.Ger.lib.7.^9. E troppo , 
dice » al mio dover matKai « Ed è 
ragion, ch'ei mi difprezzi, efcher. 
t)a . ToUm. lett. Egli è molto me- 
^io il meritare un onore, che l'a- 
verlor imperocché T onore fi può ri- 

^ cevcre per volontà di chi lo dona , 
e fenza che la virtù vi fia innanzi 
fcr guida ; ma niuno il può meri- 

L <^c» f^ 1^ virtù non fa prima la 
firada al merito. 

-J^SCOLAT AMENTE . AUa meteo- 
lata. Promifcuainente . A mifcbio . 
Mifchiatamente . Tolom. Uu.ì. 12. 
Tutte le cofe (otto la luna fon iik- 



M E rtj 

fcolate in non fo che modo di tna« 
le, e di bene. GuariftJtn. Così ci 
mefcola il falfo mondo in un me* 
defimo nappo il male col bene, ci 
dolce coir amaro , e daccelo a bere f 
e ce ne inebria. 

MESE Corfo di tempo , da i Poeti 
toltofi a misurare giufta lo fpazto 1 
che intercede tra un novilunio , e 
r altro. Ar.Rim. Due volte ha fce- 
mo , Ed altrettante il corno Rico- 
vratoil pianeta, che più tace. Ant. 
Terminio Rim. Scemo due volte il 
Toko, e due ripieno Ha Inoltro in 
ciel colei , che ec. Taff. Rin. 9. r. 
Tonda due volte aveala faccia ador- 
na Moftrara a noilaDea» che nacque 
in Delo, Ed allettante con Targen- 
lee coma Era apparita men lucente 
in Cielo. Céir.En. Uh. 3. Già vifto 
lìo la cornuta , e fcema luna Tor- 
nar tre volte lun>!nofa , e tonda . 
Sanazju del Part.rerg.trad.GiaL lit.2. 
E già tre volte avea ripieno il cer- 
chio La luna in Cielo, e dell' ufata 
luce Tre voice ancor per vecchia ufan- 
za priva S'era cieca nafcofta entr'al 
fuo fpeco . Albert. LMvezjutolaJianz.. 
Quand'avrà nove volte il fuo bel 
corno Rinovato colei > che nacque 
in Delo • Anguil. metam. io. i;o. 
Nove volte rifé Delia le corna Dal 
dì folenne ec. Tafs. Rin.i.^i, Ma 
da che apparve diece volte , e die- 
ce > Ha il Tuo torto camaiin Delia 
compiuto^ 

METTERE IN COMPROMESSO : 
Cimentare . Po:re a ripentaglio • 
Mettere a rifchio . Arrirchiarc . Cecch. 
Jnc.yó. E mettete il mio chiaro in 
compromcATo • Cor. Un. 1,126. Ve- 
dere in che rificata deliberazione era 
ultimamente caduta. Una donna di 
quella gravità, di quella prudenza, 
€ di quel buon nome» che mi par, 
ch'ella fia » era deliberata laffar la 
fua patria, lafyacafa, t f^oifigliuo* 
Aa II , 
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li , e non curando la perdita , né 
della roba, né della fama, né del- 
la vita propria , venir tanto lonta- 
no , e dì quefli tempi a trovarvi in 

' Roma. Vedete come fenza rifervo 
alcuno, voleva mettere in compro- 
meffo tutte le più care co fé, che fi 
póflbno aver nel mondo per voi . 

METTITORE DI FALSI DADI . 
Ingannatore. B^f.i. i« n. i. Solen- 
ne mettitore dì malvagi dadi • 
Franco Sdcch. n$v. 41. Mettitore di 
mali dadi« 

MEZZXh Ciò, che ugualmente édi^ 
flante da' fuoi eRremi, Arift.Etie. 
Uh* i,CAf.6. Mezzo della cofa chia- 
mo quello , che ugualmente é di- 
nante dall'una « e T altra eflremi- 
tà . Triff. It. Uh. Uh. 8. Che come il 
mezzo è porto fra gli eftremi , E 
da lor parimente G diparte , Così 
nel mezzo la Virtù dimora, E da 
i vizj egualmente fi dilunga. 
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MIETERE. Segare . Recider le bia- 
de . Bracciol. crac. r^cq. 24. ^5- La fal-^ 
cealfoi tra le recife avene Co* fuoi 
rapidi giri arde, e lampeggia. Mor- 
de ratta la meffe , e fpazio acqui- 
fla i Folgore par tra la cadente ari- 
fia. Atam.coltJik.i» Son di mieter 
più modi. Altri hanno in ufo. Co* 
me i noftri Tofcan , dentata falce , 
Che di novella luna in guifa é fat- 
ta ; Arcata , e firetta , e con la man 
fi prende , Quafi fpada il guerner 
tra Telfa, el pome. Colla fini Ara 
poi fi giugne infieme Quanto puoi 
circondar col pugno fpighe , E fé* 
gando le paglie, or alte, or bafie, 
Come chiede il voler , in un rac- 
coglie Picciol fafcetti , e coirifleP* 
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fé biade Quanto più ferme puòrat« 
torce, e lega. 

MlGNONE. Mignoncello. Privato.' 
Favorito ; detto fiagolarm. di Chi 
é in grazia diOinta de* Grandi. Ci^ 
rif.Calv.cdftt.y, Così dall'altra par- 
te par, che attenda II Re Luigi al 
fuo mignone , o cucco . Giul. Cd* 
milli in onori diGio.AfdtteoGiiir- 
nFavoritijftmo diCUmentePV/.Soft* 
Tu che Secondo l'alta R^ma ono- 
ra, Sol coglier puoi per quefle val- 
li ombrofe Le viole più frefche, e 
rugiadofe Nate ad un parto colla 
bella aurora • A te il gran Tebro 
le fue fponde infiora. Ed alla fron- 
te tua purpuree jroCe S'apron , d* 
ornarla quafi vergognofe Che ghir- 
landa maggior t'afpetta ancora. A 
te i candidi pomi , a te pendenti 
Metton dolce rofibre, e '1 ciel fe- 
renoVeggiam più ognora, ei pra- 
ti afiai più molli . Così cantò da 
un faflb in dolci accenti Di furor 
pieno il buon pafior Sileno, E Gi- 
berto fonar, Giberto i colli. —Ca- 
pitò quefto Sonetto nelle mani del 
Caflel vetro , che n'efprefiè indi il 
fuo fentimento in quefla maniera: 
Se Sileno non profetava fé non le« 
gato, fecondo Topinione di Giulio 
Camini , e la mente di Virgilio , 
ond'è avvenuto, cli'egli ha intro- 
dotto Sileno a profetare slegato , 
in quel fuo Sonetto molto lodato 
comunemente, in cui egli tanto fi 
compiaceva , fcritto in onore di 
Gio. Matteo Giberti , Servitore fe- 
condo il cuore di Papa Clemente 
VIL? 

MILLANTARE. Vantare. Oflenta- 
re . Dare in iattanze . Efaltar fé 
fieflb . Vanagloriarfi . Cicer. dilli 
Vfic.lih.i, Deforme cofa è magni- 
ficar con parole fé fleflì. Bocc.Ldb. 
Se medefimo eìàltando con parole 
da fare per ifiomacaggine le pietre 

fai- 
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faltar fuori del mura , e fuggirfi . 
FarckdiéU.lhig. Millancarfì è vana- 
gioriarfi» ammirar fé fleffo, dirbe- 
ne di fé medefimo , e inalzare piii 
fu, che *I cielo le cofe fue, facen* 
dole maggiori non pure di quello 
che fono , ma di quello , ch'eflTer 
pofTono; e fu tratto da quegli» che 
parendo loro eflTereilfeicento, han- 
no fempre in bocca il mille » e la 
prima tacca della fladera, che dice 
un migliajo. 

MINACCIARE. Prorompere in mi- 
nacce. Dir parole minacciofe. ^X2L' 
Vare. Bocc.g.ì.n.6. Io non fo a che 
io mi tengo , che io non ti ficco 
le ^ mani negli occhi, e traggogliti. 
FikLhc. Io non fo chi mi tiene , 
ch'io non ^ gli dia un rifruflodipu* 
gna. Bccc. Fiam. Lafcia qu), (è la 
vita ti è cara. Fir.Af.V^nu epen- 
fa, che Caper lo tuo meglio. Tan- 
fil.Sof. Guarda» chel diavolo non 
ti tenti. LalLEfj.trétv.i.%9»l con« 
ti noftri falderem fra noi. 

MIRACOLO. Segno. Prodigio. Por^ 
tento. Cofa foprannaturale , e che 
nen fi può fare fé non dalla prima 
cagione. Bimk.AfoL Miracoli fono 
tutte le cofe, che fuor dell'ufo na- 
turale avvengono , e che maravi- 
glia agli uomini recando, nonpof- 
fono procedere da cofa, che fopran- 
naturale non fia • Opera di Dìo 
creduta dagli uomini più mirabile 
dell'altre, non perchè T altre non 
fieno ugìtalmente, e più mirabili ; 
ma perchè fuor della fperanza , e 
facultà umang , e perchè infolita , 
e rara . Boìk. f^arch. Le cofe , che 
di rado Produce il cielo, e repen- 
te fi fanno Stupore al volgo indot- 
to, e mobil fanno. S. Agofi. ttéttu 
34. fofréi S.GU. I miracoli, che fé* 
ce il Signor Boflro C^esùCrifto, fono 
in yero Opere divine , e che dalle 
vjfibili cofe conducono l'unmna 
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mente a conofcer Dio: impercioc- 
ché non efièndo egli foflanza tale, 
che veder fi poflTa cogl' occhi , e 
flante che quell'opere prodigiofe , 
con cui egli il Mondo tutto gover- 
na , e le univerfe creature ammi* 
ni Ara , per la loro frequenza fieno 
rendute ordinarie così , e talmen- 
te, che quafi niuno.fi degnidi por 
mente a ciò , che di fiupendo fi 
vede in ciafcun grano di feme; Ib* 
condo la fua grande mifericordia, 
fi riferbò Iddio certe cofe , che a- 
vrebbe poi fatte a opportuno tem- 
po, fuor del corfo ufitato , e dell' 
ordine della natura; le quali, non 
perchè maggiori 9 ma perchè info- 
lite, recafllèro flupore a coloro , a* 
quali le quotidiane cofe fon fatte 
vili. Senza dubbio che maggior por- 
tento è il governo di tutto 'I Mon- 
do , che il faziameoto di cinque- 
mila Uomini con cinque pani ; e 
e pur del primo i^iuno fi maravi* 
glia, e del fecondo ftupifcon tuttf* 
£ la ragione fi è, perchè fé il pri- 
mo è maggiore , il fecondo è più 
raro . E TefiTer raro indi fa 9 che 
quel Dio , che il Mondo univerfp 
paice , apparifca vìe più gloriofo , 
e magnifico in dar provvedimento 
di vittuaria a cinquemila perfone; 
e fembra più prodigio di cinque 
pani moltiplicare il pane a un tal 
numero di gente , che di poche 
grana in ogni tempo far crefcere 
in immenfo le biade. 

MIRACOLOSAMENTE. Sopranna- 
turalmente. Prodigiofamente. CVir. 
Èn. lib. 12. Enea 9 non è , non è 
per pofia umana, O per umano av- 
vifo , o per mia cura Queflo avve- 
nuto . Tèff. Qpr. lik 1 1. 74.. Gridò 
Erotimo allor , l'arte maefira Te 
non rifana , o la mortai mia de- 
lira . 

MISURATAMENTE . Fino a un 
A a 2 cer- 
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cerco (egno , e non più • Stando 
dentro i termini. Limitatamente. 
Petr. San. 5 a Non prego già » né 
puote aver più loco. Che mifurata- 
mente il mio cor arda . Tafs. Gir. 
Ili. 16^ S^' Sarò tuo cavalier quan- 
to concede La guerra d' Afia > e 
con Vonor la fede. 
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MODELLO . Rilevo in piccolo dell' 
Opera, che fi vuol fare in grande. 
Bern.rim.Uti model fecco di qual- 
che figura » yalvaf, della Caccia j. 
%o. Cosi faggio Architetto abbrac- 
cia > e (Iringe Picco! ritratto di ben 
ampie mura ; Architravi , colonne > 
e fiatue finge, E fcale, e logge , e 
camere figura; E quivi Tocchio gi- 
ra, e quivi fpinge Ilpenfier, edif- 
pone ,. e raflkura Con la mendace 
la materia vera , Onde ricco edifi- 
cio ^ e gloria fpera. 

MODERARSI. Star ne* termini pre- 
ferirti * Non ufcir de* limiti . Por 
modo alle cofe fue . Non lafcrarfi 
fignoreggiare dalle paftloni . Bocc. 
£. 5. ». 2. Nella qual cofa affai gli 
£u favorevole la fortuna , s'egli a- 
veflfe faputo por modo alla felicità 
fua: rirtc. Marceli, le tt. Sopportate 
Fonefla , e mediocre fortuna > fen- 
za lafciarvi fignoreggiare da' defi- 
derj. V. Temftrarfi. 

MODERATAMENTE. Tenendo fa 
via di mezzo» Senza voler nètrop- 

^ pò dell'uno y né troppo dell'altro. 
Tolom. lef t.i.Ji. Non è minor rm- 
pcJimento aver la mente arruggi- 
nita dall'ozio, che l'averla troppo 
aflfottigliata dalle fatiche . Cor. lift. 
I. 41. Io ho fempre intefo dire » 
che la troppa diligenza è così ma- 
la cofa^ come fi fia la trafcuraggi- 
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ne . Trifi. Vedov, La troppa aufle- 
rità genera odio, e difperazione ; e 
la troppa remlffione genera lentez- 
za, e inobbedienza; E degli uomi- 
ni avviene come delle corde degli 
flrumenti mufici » che chi le tira 
troppo, fi rompqno, e chi le rila- 
fcia troppo , fenzà avere armonia , 
o concordia rifuonano. 
MODERAZIONE . Mifuratezza . 
Temperanza . Difcrecezza . Sobrie- 
tà. Cicer. nellOrat. Uh. 1. Ne i be- 
ni delta fortuna fbmma lode è non 
invanirfi per la propria potenza , 
non renderfi arrogante per le ric- 
chezze, non preferire agli altri per 
l'abbondanza de' beni; a tal che gli 
agi > e le facultà , non alla fuper- 
bia, ed alla libidine» ma alla bon- 
tà , e moderazione raflfembri recar 
materia. V. TemferanzA. 
MODERNAMENTE . Odiernamen- 
te. Al tempo doggi. A' dì nofìri. 
All'età nofira . Al fecol no Aro . 
Introd.Fit. Al tempo antico ec. vi 
e più, che al tempo d'oggi. Petr. 
Son. 268. L'alto , e vivo miracol , 
eh' a' dì noftri Apparve al mondo , 
e flar feco non volfe. Cafr.Bott.S. 
189. Il quale ancorché foffe all'età 
noftra ec. Aforg. iS.ìi^. Una don- 
na feftofa al fecol noftro. 
MODESTAMENTE . Con modeftia . 
Verecondamente. Compoflamente. 
Darti. Purg. 28. j 5. Volfefi fu' ver- 
migli, ed in fu' gialli Fioretti , ver- 
fo me, non altrimenti, Che vergi- 
ne , che gli occhi onefli avvalli • 
Seme, dilla Contiti. Mefcerai alle 
volte gli fcherzi alle cofe fèrie , 
ma temperati , e fenza detrimento 
della dignità , e della verecondia . 
iMig.Alam. Graz.. La modeftia fua 
fu tale, che di fé rado, e forzata- 
mente parlando, converiià, efcar- 
fità ragionava. Triff.lt. LibAih.w. 
Ed io fempre cercai ^ che le mie 

lodi 
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Iodi Volaflèr per la bocca delle 
genri, E nella lingua mia foflferrer 
poi te. 
MOLE ADRIANA. Mole celeberri- 
ma , ufurpata talvolta dagli Scric- 
tori fotto nome di Maufoleo ; ed è 
Quella mole in Roma, che oggidì 
dicefì Caflel Sant'Angelo . Queda, 
eh' è fìtuata di là dal Tevere, ave- 
va già in prorpetto dalla banda fi- 
niflra il Maufoleo d'Augufto; e 
Adriano Cefare di tal gloria emu- 
latore , la innalzò per fuo proprio 
Sepolcro, flabìlito nella inferior par- 
te di marmo quadrato , e furgente 
poi in guifa rotonda. Trifs.lt.Lib. 
lib. 15. Quarto maravi|»i;ofo , e bel 
fepolcro Fece Adriano Imperador 
del mondo Tutto mafllccio , e di 
perfetti marmi , Quadro nel baflTo, 
e poi forgea ritondo. Ed avea in- 
torno ahiflìme colonne Di varie 
pietre preziofe , e rare Con molte 
ftatue d'uomini a cavallo. Fatte 
con tanto magiflerio, ed arte, Che 
'I Mondo non avea cofa più bella . 
Molla . Sufla . Amefe , che opera 
per mezzo di quel ferro arricciato, 
e rinchiufo, il quale è in azione, 
o non è in azione , fecondo che 
compreflb, o non compreflb , vien 
tenuto in ufo, o in non ufo della 
fua elaflicità . BaldinHcc» y(K4b. di- 
fign. Molla è lama di ferro , che 
ferma da una banda, fi piega age- 
volmente dall'altra, e lafciata libe- . 
ra , ritorna nel fuo primo edere , 
d'ond'ella fu mofTa. Car.len.z.ziz. 
Il corpo dellTmprefa è Una molla 
d* orologio , la quale mi pare, che 
faccia afiai bel vedere con quelle 
fpire aperte: eh' è una delle prin- 
cipali cofe , che fi richiegga in querte 
invenzioni. — La Molla è un iflru- 
mento nell'Arti meccaniche di mei* 
to potere , e di maravigliofo effet- 
to n eflTendo immobile per fe , ed 
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avendo forza di muover l'altre co- 
fe , e di regolare anche il moto 
conforme al Celerte ; ed è tale , 
che quanto più fi ftringe, e fi tra- 
vaglia, tanto è di più forza, e di più 
virtù , e lafciandofi fiate non o- 
pera. 
MOMENTÀNEAMENTE ; In un 
momento. In un inflante . Inftan- 
taneamente. Dant. Inf. 16. 8^. Un 
ammen non avria potuto dirfi . R, 
Jnf. 29. a 6. Che non guardarti in 
là, fi fur partiti. LalLEff. irsv.z. 
X09. In men tempo di quel , ch'io 
l'accenno. 
MONDO. Come Uno de' tre noflrl 
nemici. Secolo. Albergo di mi fe- 
rie. Valle di lagrime. Mare tem- 
pertofo. Pafs.fftcch.fen. Mondo ap- 
pellato mare per lo continuo mo- 
vimento , e inrtabile fiato , e per 
le tempeflofe avverfità , e gravi pe- 
rigli, che vi fono, ne*quali la mag- 
gior parte della gente perifce. P$tr. 
«$'0;f.2i9.' Mifero mondo inrtabile , 
e protervo , Del tutto è cieco chi 
'n te pon fua fpene. Bemb.Soti.^6^ 
Perchè vaghezza tua più non m' 
inganni Mondo vano, e fallace io 
ti rifiuto , Pentito omai di averti 
unqua creduto , De' tuoi guadagni 
fiizio, e de' tuoi danni. FanhnRim. 
O' mondo incerto , o condizioni 
umane Veramente infelici, ocome 
fono Prerti i cuoi gaudi i, e nortre 
fpemi vane! ^ 
Monetario. Falfator di monete. 
Che batte monete alla macchia . 
^r.Firr. 14.99. Con quei, che fal- 
fan le monete ha ufanza Di riti- 
rarfi in qualche buca ofcura, D^nn 
Péor.j^. Induce falfeggiando la mo- 
neta. EU flefso ivi. Che male ag- 
gittrtò il conto di Vinegia. 
MONGIBELLO Etna . Vulcano Si- 
colo • Monte ignivomo della Sici- 
lia. Dmulnf. 14. 53* In Mongibel- 

lo ai- 
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lo alla fucina negra Gridando : 
buon Vulcano aiuta aiuta . Petr. 
. Son.%i^ Ch'a Giove tolte fon Tar- 
me di mano Temprato in Mongi- 
bello a tutte prove. Bocc.i.6.». io. 
Al fine mi donò de carboni del 
Mongibello. 

MONILE . Collana . Pitr.S^n. ija. 
Forma fenz'arte un sì caro moni- 
le , Ch'ogni core addolci fce . ^«- 
gM. metam. io, 25. Doppio monil 
pendea dal tondo collo . jìt. Far. 
Di ricche gemme un fplendido mo- 
nile Gli diftendea dal collo in mez- 
zo a! petto . 

MONTAGNETTA. Montagnuola . 
Clivo. Collina. Bocc.g. 6. n. io. Le 
piagge delle quali montagnette co- 
sì digradando , gik verfo il piano 
difcendevano , come ne i Teatri 
reggiamo , della loro fommità , a 
f gradi infino all'infimo venire fuc- 
ceffivamente ordinati , fempre re- 
fìringendo il cerchio loro . Bemk 
jtfol. La più alta parte della vaga 
raontagnetta occupando. 

MONTONE. Ariete. Ilmafchiodel- 
la pecora > che ferve per far razza. 
rirg.egt.i. tr4d. Lori. O' pecorelle 
mie tornate indietro . Non fon le 
rive ancor ficure in tutto : Vede- 
te , che'l monton s'afciuga i velli . 
— Celebre Poeta lo defcriflè così : 
Queft'era riccio , e infino a terra 
imtto : Avea le corna in più no- 
di rivolte : Largo in le fpalle , e 
nel mento barbuto : Se nel faltar 
avea le gambe fciolte Penfal, Ru- 
Aico mio , ch'ogni gran macchia 
Di quefli campi faltò mille volte . 
Belava al lupo , alla volpe » alla 
gracchia , E fpeflfè rolte mi facea 
fapere, Che '1 cafcio m'avea tolto 
la cornacchia . Florida mia n' avea 
tanto piacere , Che con le ninfe 
Tue per maraviglia Lo venne infie* 
me più volte a vedere • Qual leg- 



M O 

giadro corfier fi deflro in briglia 
Si mode mai percofTo dagli fpro- 
ni , Che in aria con due calci un 
falto piglia, Comequeflo fcontran- 
do altri montoni. Che detto avre- 
fti, che nel primo botto Nell'aria 
foflfero fcoppiati due tuoni : Aveva 
il capo duro , e '1 cervel cotto Per 
le percofle sì, che Tavverfario Al 
primo colpo buttava di fotto ec. 

MONUMENTO. Sepolcro. Avello. 
Tomba . Cicer. iontr. f^err. Gli efem- 
pi tratti dalle antiche memorie, e 
da i monumenti » ed interiezioni 
piene di antichità molto di autori- 
tà fogliono avere a comprovare le 
colè I e neir udirfi tali rifcontri 
gran piacer fé ne prende . Libr. 
Similt. Vanne cercando per ciò le 
guafle anticaglie. 

MORBIDEZZA . Delizia. Delicatez- 
za. Bocc.g.S.n.io. Ancora non era- 
no le morbidezze ec. paflTate inTo- 
fcana . M. f^. 9. 59. Per morbidez- 
ze di nuova fortuoa era divenuto 
difibluto, e crudele. 

MORIRE INDISTINTAMENTE . 

. PttKCMfiTi, 8.3. Sì , ch'alia morte 

. in un punto s'arriva , O con le 
brune , o con le bianche chiome . 
Bucc. FUm. Morte non fi lafcia 
muovere a pietà dalia bellezza , 
dalla fortezza , dalla nobiltà , dalla 
giova nezzza . E con la fiefiTa falce 
fega il verde, ed il fecco. jirrguiL 

MORIRE PIAMENTE , Petr. Tr. 
Mort. caf. r. Se n'andò in pace T 
anima conten ta . TaJf.Gir.LibJib. 1 2. 
68. E in atto di morir lieto» e vi- 
vace , Dir parea : s* apre il oìelo , 
io vado in pace. 

MORMORIO . Bisbiglio . Buzzic- 
chio . Piccolo romore . Sufurro ; 
fpezie di cui pur fono Sibilo. Cro- 
fcio. yirg.igl.^. tr ad. Lari. Perchè 
noM tanto il dolce fofTrir d*anflro. 

Né 
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Nel peroioctr del mar |ier glìzfpti 
fcogli ) Né Tartarfi k pietre per li 
fiumi » Mentre qui fcendon da* peti- 
dcDci colli» Quatìtoil tao canto mi 
porgon diletto: Tafs.Gir.lik.S.zS. 
D' incerte voci » e di coofufi accenti 
Un fuon per Taria fi raggira » e 
freme > Qiial s*ode in riva al ma- 
re» ove confonda II vento i Tuoi col 
mormorio dell* onda. 

MORTE. Il termine deUa viti. L'ul- 
timo de' terribili • 11 duro Tonno • 
L'ultiino di . Quella > che a noU* 
uom perdona. CLe adegua ledifag- 
guiglianze • Petr.caf.S. E di tua 
vita il termine non fai • Angnil. 
met4m. 4. 324. L'ultimo degli or- 
rendi. SanaKZ..til.i. II duro eterno 
innevitabil Tonno. Tsfs.Gtr.lib.g. 
45. Dura quiete , e ferreo Tonno . 
Piir.Sort.2ii. L'ultimo di , ch'c'l 
primo air altra vita. £ iS'^^^.Si.LaC- 
(o ! ben To che doloroTe prede Di 
noi fa quella, che a nuli' uom pec- 
docu. £ Son.njS. CfaelotdiTaggua- 
glianze noRre adegua . - E in ter- 
mini di confolazione . Liberazione 
dell'anima da i vincoli del corpo . 
Fine della prigione . Fine di catti- 
vità. Porro delle iniferiej e Fine del 
pianto. Ficin.Conv. PUt.16.8. La 
morte è liberazione dell'anima da 
i vincoli del corpo. Pttt.Tr. Mort. 
La morte è fin d'una prigione oTcu- 
ra. Tif.Br.%.11. Morte none già 
tormento , anzi è fine dt cattività • 
Pitr, CMnz^^€, 11. Pregate non mi 
(ia più forda morte Porto delle mi* 
ferie, e fin del pianto . Tafs. Tor* 
rifm.ui. Ricovverb nell' ampio Ten 
di morte» Porto delle miTerie, a fin 
del pianto . Ciar. TofcoLlib. ;. La 
morte è Porto de' mali > e rifugio 
della vita infelice. 

MORTE DEL GIOVANE. Pitr.S$n. 
24. QueQ' anima gentil, che fi di- 
parte > Anzi tempo chiamata all'ai- 
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era vita . E Son.%16. E fornito il 
mio corTo a mezzo gli anni • £ 
S0H.27S. Mortecbbe invidia al mio 
felice Rato , Anzi alla fpeme 9 e 
e feglifi all'incontra A mezza via 
come nemico armato. 

MORTIFICARSI. Raffrenate k paf- 
fione • Far forza a fc fleiTo . Vin* 
cer Te Oeffo . Ciar.À^ Ufic.tìt.u 
BiTogna fare in modo, xbt gU ap* 
petiti obbediTeano alla ragione . 
Tdfi. Mf.i.9ì* A i dolci umani 
inviti il cuor non piega» E ciò che 
branan, a Te mcdeTmo nega» 

MOTORE . Cogt aggiunti di Alto . 
Primo , Eterno , e fimili vak Id« 
dio, eh' è Principio del moto. 2)M^ 
Ptitt.%5. Lc' motor primo. Pitr. 
cMn^ig. Onde il motore eterno eé; 
Triff. It. Lih. lih. 7. Diffe , h Motor 
eterno delle delle Deb Tace. SunéUX^ 
t4nx^ 6. L' alto , e giufto motore » 
Che tutto vede , e eoa eterna leg- 
gè Tempra le umane > e le divine 
coTe . Tomitan.Son. Quel^ che con 
infioito alto governo » E con im-. 
menTa previdenza , ed arte, Sua mi- 
rabil virmte a noi eompartc. San* 
to , Taggio, divin. Motore eterno • 

MOTTEGGIARE . Dir de' moni • 
Torre in motteggio. CavéUcdnt. R9K 
lib.^ Motteggio è piacevolezza nel 
parlare , la quale non è altro , che 
un toccare, e pungere con qualche 
temperamento , ed artificio . £#rr* 
g.ó.n.ì^ Vi voglio ricordare eflere 
la natura de^ motti cotale» che cffi% 
come la pecora morde, deono cosi 
mordere V uditore , e non come il 
cane : perciocché , Te come cane 
roordeffc» il motto non Taccbbc mot« 
to, ma villania. 
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MUGNERE • Mungere • Smugnere . 
Spremere. Premere il latte daUe pop* 
pe« San4ZX..frof.i. De*paftori alcu- 
oi mugnevano » alcuni tendevano % 
alcuni Tuonavano le fampagne • Tafs^ 
CerJik 7.18. E dall'irfute mamme 
il latte preme. QMcreng.Rim. Reca 
Dori la fecchia in fretta , e cingi 
Alto la gonna , e nuda il braccio , 
prendi La mammella alla vacca » e 
premi , e ftendi Finciiè fuor latte in 
copia ne fofpinge. 

MULINO DA ACQJJA . Edificio da 
macinare le biade fatto in varie gui* 
fe i tra le quali una è la feguenie. 
Trifs.It.Lik lib.ii. F«* ^^^ » ^^^ 
noi facciam feffanta navi» E lepo- 
gniara nel fiume a due a due j Le- 

fate con fortifldme catene Alluno, 
air altro lato delle ripe > E tra 
ciafcuna coppia delle barche Si pò-* 
nera una ruota in mezzo al fiume 9 
Che dall' un capo volgerà co' denti 
Di legno un altro rotolo di legno» 
Che girerà la pietra in fulla molla 
Pofta fovr'unodi que'due fandoni: 
Così ciafcuna di cocefte coppie Avrà 
fovr' effa un ottimo mulino , Che 
potrà macinar canto frumento , 
-Quanto bifogni alla Cittade of- 
fesa. 
MUOVERE A PIETÀ. Intenerire . 
Eccitare compaflionc . Bocc. Fiioc. 
lit.^. Acciocché il mifeto corpo , 
portato dalle falate acque fopra a i 
fuoi liti , muova a piecà . E g,8. 
«.7. Né ti poflTon muovere a pierà 
alcuna la mia bellezza ce. Tafs. 
Sir.lib, 11.66. In quefte voci lan- 
guide rifuona Un non fo che di 
flebile, e foavc , Ch'ai cor glifcr- 
pe^ ed ognifdegno ammorza > Egli 



occhi a lagrimar invoglia» t sforza» 
^r.Fwr.io.^l. E febben peraddic« 
ero io foflfi Rara Empia , e cmdel , 
come qui fono tante % Dir poffo % 
che foggetto, ove moftrata Per me 
foflfe pietà non ebbi avante; Ma bea 
farei di tigre più arrabbiata « £ più 
duro avrei '1 cor, che di diamante ^ 
. Se non m' avefle tolto ogni durezza 
Tua beltà y tuo valor, tua gentilez- 
za • Trifs. /r. Lik. lii. 7. Avrian moflò 
a pietà leoni , e tigri • 

MURALE • Aggiunto dato a partico- 
lare Corona • Tm/i. Ger.lib, ir. 65. 
La gente » che pur dianzi ardì falire 
A pregio cccelfo di murai corona • 
Trifs.Jt.LihJib.6. Echi ncirefpu- 
gnar delle Cittadi Sarà primiero a 
gir fopra le mura Fia coronato di 
corona eletta, Ch'avrà le foglie fue 
di quel metallo, Che tanto édefiaco 
dalle genti Con le infegne de* merli 
intorno intorno. 

MURARE . Crufc. a tal voce Com- 
mettere infiemefaflTi, o mattoni con 
calcina s per far muri . Trifs. /r. Lib. 
tib.18» £ come quel , che fa ma- 
teria, e muro Nella fua cafa , per 
opporla a i venti Adatta infiemc 
ftrettamcnte i fafli « 

MURO. lafignific. di Oftacolo. Im- 
pedimento. DA9ti.Purg.2j.z6. Tra 
Beatrice, e tee queOomuro. Petr. 
Sam.^'i. Tra la fpiga, eia manqual 
muro è meflb . 

MUSAICO . Mofaico . Pittura fatta 
pervia di pietruzze commeflTe . Trifs. 
/t.Ub.m. 17. Moli* anni fon , che 
quivi una figura Fu fabbricata al cor- 
fo delle ftelle Di quadretti di mar- 
mi come dadi Di color varii , ciie 
congiunti infieme Avanzan di va- 
gezza ogni pittura, E s' appella mu- 
faico dalle genti . p^edi t Amlucr, 
Polignac.lib. 3. 

MUSICA Crufc. a tal voce . Scienza 
della proporzioa della voce , e de' 

fuoni « 
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fuooi, SfiTfi; diéU. I TaoDi gravi , 
ed acuci tcmpriàiòo» e ne vieti la 

." imifica» e I*armoDÌa. 

MUTÀBILISSIMO. VariabiUflimo . 
locoaftantiflimo. Bemk Son. 92. Si 
lievemente in cranio alpino fronda 
Non è moffa dal vento / o fpiga 
molle In coleo; e verde poggio > o 
nebbia in colle • Cictr. staz^ fir 

'*" ^irrr/M. NianmaretoianEiirippo 
canti ba niovtmenci » canee « e il 
varie aerazioni » quante fono le per- 
curbazioni, quanti fono i bollori , 
a cui è fog^ettt la ragion de'Co- 
mizj. Un giorno intrameflfo , una 
notte interpola fpeffo mette in con- 
fiiQonc ogni cofa j e alle volte un 
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aura picciola di comore la opinione 
univerfale ravvolge. 
MUTATO . Che ora è in nn altra 
I forma • Ch'ora non par più quello. 
Ar.Fur.^S. 26. Come chi vifto ab- 
bia! aprile, o'I maggio Giardindl 
fronoit e di bei fiori adorno ^ E Io 
riveggia poi chel fole il raggio 
Airauftro inchina, e lafcia breveU 
giorno. Lo trova diferc', orrido , e 
felvaggio • Bocc.g. 9- n. ;. Tu non 
mi par deflTo . Tsfs.Ger.M.^^^q. 
Quanto diverfo ohimè da quel, che 
pria. P€tr.S§n.26^ Q,aanto cangiato 
ohimè da quel di pria . Firg. At' 
neid, lib 2. Mei mihi qn^lu erdt ? 
qHOfitim divirfns ééilh HeSon&c. 
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APPO. Vrfo da bere • 

TazKa« fiocc.i.j. if.7. 

Volevittfli pur donare 

due beUtflìmi' nappi d' 

largento . Sa/MZX. pr^f. 

^i4« Ho uh nap^ nuovo 

di faggio con due orecchie belliflfi* 

me del medcfimo legno': 

NASACCIO. Nafonc. Nafodi prima 

dafle > di lunga ragione > di gran 

promontorio ^ enorme i contro la 

prammatica. Cor. Un. u te. Unna- 

fo fefquipedale . Taffon. ftcch. ray. 

4.9* Perch*avea un nafo contro la 

prammatica . - Vedi la lettera del 

Cétt9 1. 22.» e i diverti Capitoli To* 

pra ilNafo iilI>9Ut^ JUl TofcantU 

U , M Sémfévinp , e di Giulio Stroz.^ 

ni; fct non tManar ancbe le Di* 



certe de'NaS ditTAmvto , d^ 
Ser Agriftc. 

NASCERE. Dicefi ancbe de* Fiumi in 
6gni6c. di Aver la forgence . Stor* 
£«r.S. 154. QjF^ fiume nafce a* 
cdlifini della lapMte . Dsftt. Purg. 
5. 92. Tra^r/k «a acqua , che ha 
nome TArcbiano» Che fovraTErmo 
nafee in Apcnnino . 

NASO • Qpnla fporgénte parte del 
corpo ) che divide 1 uno , e Talcr* 
occhio . Cicer. delU Nat. degli Dei 
lib.z. Quali muro fra gli occhi in- 
terpola. — Membro per bellezza, e 
decoro parte nobile del volto urna* 
no» giovevole al cercbro» attrattivo 
degli odori % e che dà il primo in- 
greffo alla refpirazione « Ar. Far. 
parlando del nafodi Alcina.* Qjiin* 
di 1 nafo per mezzo al yifo fcende % 
Che non trova T invidia onde Te* 
mende • Fìr. disi, hit. d$mt. Del 

Nafo 
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Nafo tono uè gli offic; ilctfpiraré, 
l'odorare» e'I fate per quelle ca- 
verneire la porgazionc del cerebto. 

NATO PER ALCUNA COSA. Tut- 
IO a prqpolUo per quella • Defiina« 
co per quella . Cicer. di* Fin. lib. 2. 
Siccome al corfo il cavallo, ad ara- 
re il bue, a traedare il cane, cosi 
Tuomo a due cofe > a intendere 9 
e operare é nato. Tsfs.Ger. /i^. j. 
59* Veraroemeè collut nato allìm» 
pero» Si del regnar ^ del comandar 
fa Tarte. 

NATURALMENTE . Non per arte, 
non per iftudio > ma iiecondo che 
dà la natura . Gaéirin. ////« Qtiefte 
parok mi vengono coti calde» come 
r Amor le forma dal vivo del cuo- 
re . Achil. Tmsm lib. !• ttéU. Coccia . 
Siccome a' bambini neftino infecna 
a dbarfi , ma effi da ie medenmi 
imparano » e conofcono le mam- 
melle • CiciT. di F^n. lib. 3. Molti 
Tcnza veruna dottrina» feguace dei- 
la Qeffa natura molte co& lodevoli 
iian faue • E lo fiiffi fir jirchitM . 
lo non poflb negare, che molti uo- 
mini non fieno dati di eccellerne 
animo , t virtù e che fenza dottri- 
na » e per folo abito quali divino 
della fteffa aatura » moderati e gra- 
vi , dimolirati fianli da fé mede- 
fimi •' 

NAVE CHE PARTE . Che falpa » 
sferra , leva T ancore » fcioglie dal 
lido» efce del porco, Céor.EsJiè.i. 

. Indi ratto comanda » che dal lito 
Si difciolganoi legni» Entriam nel 
mare» Spìeghiam le vele agli auftri, 

• e via per Tonde SpumoTe a tutto 
eorCb in fuga andiamo Là va'! ven- 
to» e'I aocebier ne guida» efpinge. 
Trifs. It. Lik. lib. 3. E comandò » 
che dal tenace Kto Tutti folveffer 
le veloci navi *, Ed ei fu il primo , 
e fctolfe quella fune » Che 1 vago 
kgno (ao kgavi ia terra; Onde 



tutti slegar di mano m mano Le 
navi » e con le mani le allungarci 

. Dal porto» e poi fpiegar le vele al 
vento» Che tofto le gonfiò, talché 
quei legni Correan fendendo i li- 
quidi fentieri» E Tonde fremeanloc 
d' intorno a i fondi . 

NAVE SENZA GOVERNO . Sié^ 
Tib. lib. I. frad. Pirf. Di navi in 
gnifa in burrafcofo mare Prive de i 
lor nocchieri» e abbandonate Ainii- 
mi , alla fortuna » alle tempefte * 
BiCC.Fum. In qua » ete U riboCM- 
to » come nave » fenza timone » e 
fenza vela dall'onde agitau. 

NAUFRAGARE . Andar naufrago . 
Far naufragio . Andare ad ultima 
Aia rovina la Nave in mare. Pdft^. 
ffcech.fin. La Nave, o per impeto 
di contrari venti » o per in toppo del- 
le rovinofe onde , o per rivolgimen- 
to di ritrofe acque-, o per abbatti* 

^ mento di rigogltoft marofi , o per 
foperchio del gonfiato mare , o per 
oltraggio di rinfrat^ti fprazzi , o per 
voragine di pelago profondo , o per 
fcurità di tenebrofa notte, fenza ri* 
paro fi rompe , e fiacca. Bgcc.g.z^ 
n.^. Percoffe il legno in unafecca» 
e non altrimenti , che un vetro pcr- 
coffo ad un muro , tutto s*aperie » 
e fi (tritolò. Memb. Afol. Molte na- 
vi» quale con l'albero fiacco» erot- 
to» e con le vele ravviluppate» qua- 
le tra molti fcogli fofpinta , e già 
foprav^^ta dall'onde » errare per 
perduta, e^quale , in una piaggia, 
fdrufcita teftimonianza donar de* 
fuoi trifti» e fortunofi cafi . Lmct. 
lib.2.trad.Aùtrch. Maqualle nafcc 
in mezzo all'onde infanc Qualche 
grave naufragio » il mar crucciofo 
Sparger fovente in varie parti fuo* 
le Banchi, antenne , timoni, arbo- 
ri, e farse» Poppe» e prora; e trin- 
chetti » e remi a nuoto » In guifa » 
che mirar puote ogni fpiaggia Della 
B a 2 navi 
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navi fommerfe i fluttuanti Arredi i" 
che avvertir dovrian ciafcuoo Mor- 
tale ad irchivar del mare itìfido E 
letnfidie» e le forze ^ e i tradimen- 
ti; Né mai fidarfi, ancordiè alleiti , 
e rida L'ingannatrice fua calma in- 
coftante. F.Bnrrafca» 

NAUFRAGIO IMMINENTE . jir. 
F«r. 40.31. Come nel mar» che per 
tempefta freme AflagUon Tacque il 
temerario legno » Ch'or dalla pro- 
ra j or dalle parti eftreme Cercano 
entrar con rabbia > e con ifdegno • 
Il pallido nocchier forpira, e geme» 
Ch'aiutar deve, e non ha cuor^ né 
ingegno . Un onda viene iofin , 
ch'occupa il tutto 1 E dove quella 
enuò, fegue ogni flutto . Sut.Theb. 
Uh. I. Ac viluti hyhern9 deprenfns 
novità ponto y Od neqtte temo piger, 
fnqui amico fydin monfitAt Luna 
viai , midio coili » pela^ique tumulti* 
Stdt rationis inopSy jamjamque aut 
faxa malignis Expe£lat fnhmtrfa va 
disy aut vertici acuto Spumantcs/co- 
pulos creElae incurrtn prorai.' 

NAVIGARE. Andar per mare. Cor- 
rereilmare. Solcare il mare. Com- 
merterfi al mare . Credere a i ven- 
ti . Veleggiare • Polix^ftantt^ Né (i 
credeva ancor la vita a i venti • 
Alam.colt.lih.6* Al tcmpeftofo tpar 
credon la vita . Petr. canz^ z\. 2. 
L' aura foave , a cui g^overno > e 
vela Commili ec. Bocz^ Farch^ In 
qucfto largo » e pieno Di fortuna 
crudel mar terapeftoro Ne andlam 
fuor di ripofo » Senza toccar mai 
fondo , o veder fponda. 

NAVIGAZIONE FELICE . Torq. Tafs. 
Son. Paffa la nave mia > che p(Vta 
il core Sotto un fereno ciel di Aelle 
adorno ec. .— ad imitazione di quel 
del Peir. che comincia. Paflfala na- 
ve mia colma d' obblio . Fidi alla 
voce Felicemente. 

NAUTICO ESERCIZIO. Eferci^io 
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di Nautica. Car.EnJib.^. E c\h , 
che a navigar facea tiielHeri Giojo- 
lamente a'fuoi compagni impofe . 
Tirar l'antenne» inalborac le velcj 
Sciolfer » ammainar , calaro » alza- 
to. Fer le marincrefchelor bìfogne 
Tutte in un campo» ed in un tem- 
po infienic Drizzarla prora al mar, 
la poppa al vento. Segngr.fred.2^^ 
$.9. Imparare que' tanti nomi della 

' lor arte » certamente a mirarfi ma- 
ravigliofa » di poggia » e d' orza » 
d'artimone» e trinchetto» di fpal* 
mar la carena « di alleggierir la fa- 
vorna » di fgombrac la coverta » di 
«alare le vele » di farpar rancore » 
di farte, di governi» di borborc » 
di balladori» di battelli» di fpolc. 

NAUTILO . Pefce turbinato munito 
di tante» e sì fatte fcaglie» • carti- 
lagini , che ftando effo a fior d'acque » 
e fecondo la fua arte > e pompa sfog- 
giatale» raffomiglia a una Navicel- 
1 a • iW tratta molto l Anf. nelle 
Jmprefe ; ma Fedi l'Oppiano della 
pefca lH. z, trad. Salvin. » ov*€ de- 
fcrittOi 
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NEBBIA . In fignific. di Ofcurità di 
ménte. Ignoranza. Petr.canz,.i6,i. 
Ho di gravi penfier taluna nebbia. 
Tolom.lett. i. Gli uomini privati co^^ 
me fon io» ofFefida una groflfa neb- 
bia d'ignoranza » non poflòno per 
le fleflli trapaffare a fottile intendi* 
mente delle cofe grandi • Fittma 
Colonna Son. Rompi dell' ignoranza 
il groflb muro » Che ancor mi co» 
pre » e quelle nebbie antiche Del 
vecchio Adamo fcaccia empie nemi- 
che 001 divin raggio tuo caldo 9 e 
(Icuro • 

NEGUGENTARE . Trafcuratt . lèi- 

pigrirC • 



pi griffi • Fuggir la fatica • Non in* 
duSriar(ì • ^mh". Ber». ^ 3. Non fa« 
pece induftriarvi • Tùlom.Utt,vol.i. 
Conofco quanto fieno deboli in me 
k doti della natura» ma molto più 
quelle della induflria » e dell'arte : 
perciocché in non- fo che modo re- 
gna in me una certa naturai negli- 
genza > la quale ne mi laffa opera-» 
re» né quel poco » ove pur talvolta 
m' affatico , ripulire » e ornare : In 
tal goifa » che fé alcun parto mio fi 
vede dimeufdre» non altro par cer- 
tamente, che quello dell* or(a, fcom- 
pofto » imperfetto ^ fenza grazia % 
fenza forma • 

NEGROMANTE . Profcffore di ae- 
gromanzia. Stregone Mago. Trifs. 
li. Lib.lih. II. Prima fi cbiufe in 
an fecretoloco E pofcia feceuncèr* 
cbio in fui terreno» E v'entrò <fen* 
ero col libretto in mano • Poi mef* 
favi una pentola nel mezzo Concer. 
re offa di morto » e certi fegni Di 
faogue umano» e di civette» egùfì; 
E mentre che leggea fopra ii <{ua- 
derno , Gli apparve un fpiritel lun* 
go una fpanna Sull'orlo della pen- 
cola a lèdere . Poi crebbe in forma 
fpaventofa» e fiera, E diffe che co- 
manda il mio Signore . — Simili de- 
fcrizioni hanno pure V Aliofio mi 
Fwr.V AUméutni mi Gir. tH'TkjfQ 
nella Ger. Uh. e ve n' ha pur altra ri- 

^ dicolofa preffo U-Braccidini mlU 
Scherno de' falfi Dei. 

NEL FACILE OGNUN* B BRAVO. 
LmU. En. trdv. 9. 1 78. Ognun fa na- 
vigar quand'è Btlt)n vento • Ovid^ 
3. 4r. am. 5. 2. Quum mare compofi* 
tMm efi » fecHTHs nsvits trénfit . 
y. Facilmente . 

NELL'ETÀ» PIÙ' BELLA. Nel dolce 
tempo della prima etade; modoufa- 

. 10 dal Peorarca in più luoghi • Petr. 
\Son.\i7,. Nell'età più bella » e più 
fiorita. Toiem/fianz^ NcUr ot^ mia 
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più bella , e più fiorita : 'Ar. Fur. 
it. 66. Medoro avea la guancia co- 
lorita » E bianca j e grata neU'età 
novella • 
NEMBO . Ingombro di nubi . Tem- 
porale • Xucell. Ap. Odiando repente 
un tempeftofo nimbo Per l'aere fi 
condenfa » e1 cielo ofcura . Vitto» 
rÌ4 Colonna Rim. Veggio turbato il 
Cield*un nembo ofcuro» Che cinge 
r aere intorno. • AnguiLmetam.i.i^i.- 
La fera io veggo un nembo' ofcuro « 
e folto» Che mi nafconde d*ogn* in- 
torno il cielo. Triff.lt. Lib.lib.X^. 
E come quando un nuvolo fimoRra 
D*afpetto orrendo» e di colore ofcu- 
ro» Che faperfaere paventofobom? 
bo » Tal che le genti fan fonar le 
fquille» E'I pafiorel» che di tal vi- 
lla teme» Se ne va intorno a i j)a« 
fchi» e poi conduce In qualche fpe* 
co il fuo lanofo armento» Per fug- 
gir quell'acerrima tempefia • LalP 
£n.trau.^.2o. Ecco l'aere in tal 
guifa intorbidare » Che a mezzodì 
diranno : buona notte . Procurerà 
ciafcun di fcapolare Chi fotto quer- 
cia » e più chi nelle grotte . 
NEO . Piccola macchietta nericcia % 
che non deturpa» anzi da graziarla 
perfona. Bocci. 2. n* 9. Ciò era un 
neo fotto la fioiCtra poppa %c. Fran^ 
co dial. beli. Neo è lina macchiettai 
un fegnale » per cui la natura ho* 
ftra , che nel più bello ^'JfÈfe fa , vhol 
lafciaré cosi per ifcherzo qualche no- 
ta» che emmendar poteva» e non ha 
voluto . 
NEO In fignific. di Erroruccio . pi- 
fettuccio, ofimili . Tolom.lett. lib.u 
Non negherò già » che in qualche 
parte fi poteffen certe pàrolttte niu- 
tare » e forfè con miglior difponi- 
mento illufirare. Ma fono così pochi 
• luoghi, che come un bellifldmo pra- 
^ to dipinto di varj fiori» nonfiguafia 
'*Ter poche erbe j ofpine ebevi fiàno 

afpe- 
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afpere , o velenofe: cosi quelU vo- 
iira nobii poefit ripiena di counti 
ornamenti, e vaghezze» non fi mac- 
chia per qualche piccolo jìco, che 
Riguardando fi vegga in lei . Xid. 
kti.%.\8. Abbiamodetermìnatoper 
obbedienza, e per offèquio di leg- 
^r r Opera infieme, e le promet* 
to , che fé imH » il che pttte è im« 
poflibile , ci foUimo per ìfcorgere 
qualche piccolo neo » tanto il Sig. 
Carlo , che io , gliel avviferemo. 

NE'Sr, NFNO. Dubbio. Dubbie- 
ta . Incertezza , Bilico . Petr. Son. 
13^, Né sì, né no nel cuor mi fo- 
na infiero. Dani. /»/ 8.107. Sì, e 
no nel capo mi tenzona. 

NEVE, CHE SI SCIOGLIE. DAnt. 
PuT.'il. Così la neve al Sol fi di- 
figilla. Pitr. cattz^n.6. Né già mai 
neve fotto il Sol difparve, Com'io 
fentii me tutto venir meno. Trijf. 
/r. Liktii.^. Come neve, che ca- 
de in fui terreno. Che fia dall'ac- 
que madefatto, e molle, Quand'el- 
la il tocca, fubito fi sfacè, £ non 
appar di lei veftigio alcuno . Tafs. 
Gir. Uh. IO. 16. Onde ficcome fuol 
nevofa falda Dov'arda il Sol, ote* 
pid*aura fpiri: Così Tira, che in lei 
parea sì falda, Solvefi , e reflan fol 
gli alti defirj. 

NEVE IN DICEMBRE. Dant.Par. 
»7. 67. Siccome di vapor gelati fioc- 
ca In riufo 4'aer noflro quando ì 
corno Clelia capra del ciel col fol 
fi tocca. Tnfs.It.Lih. Uh. 15. Che 
come fioccan giù continue falde 
Di bianca neve quando 'i fole al- 
berga Colla capra del ciel, e ren- 
de il giorno Àflai minor del cer- 
chia della notte. 

{NEVICARE . Nevare . Metterfi ne- 
ve . Fioccar neve . Venir la neve a 
fiocchi. BùCCt.i.n.j.Sì é meflàla 
più folta neve del mondo . E I0 
fi%g% kd. Era per avventura nen- 
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cato forte p e ogni cofa di neve era 
coperta. TtffAtn. Quella mattina fi 
levò un vento rabbiofo, e fece ca- 
der tanu neve , che n*ebbe ad af- 
fogar per la flrada . Trifs. ìu Uh. 
Uh, 15. Acquetjk i venti , e fa ca- 
larla in terra Senza ripoib alcun ; 
tal che le cime Degli alti monti , 
e poi le rive , e i colli Copre di 
neve» e le capanne, e i tetti.. Atmar. 
rim* kurL (>iefla notte Apennin fi 
fé un mantello Bianco che Io co- 
pria da -capo a piedi. Ch'era ave* 
derlo a maraviglia bello. 
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NIBBIO. Uccel di rapina, del gene- 
Fé di Sparvieri, frequente all'a/ede* 
contadini . Trijf. /r. Uh. Uè, y. E 
come quando in una corte piena 
Di pollicini , e d'anitre fi cala n 
nibbio, per carpirne alcun di loro. 
Con graù paura le galline, e i pol- 
li > E gli anadrotti per diverfi luo- 
ghi Corron fuggendo a* lor fecuri 
alberghi . jir. Far. 3. 41. Cosi il ra- 
pace nibbio furar fuole II mifero 
pulci n preflb alla chioccia. Che di 
fua inavvertenza poi fi duole , £ 
in vnn gli grida» in van dietro gli 
croccia • 

NIDO. In fignific di Abitazione , 
di Proprio albergo. Guatin.fMft.fii^ 
5.7. Purè foavecofa a chi deltutr 
to Non è privo del iènfo^ il patrio 
nido . Mhzio fgt. s.Uà. i. O' fortu- 
nati , a cui '1 terren natio E' fermo 
%g>o, e certa fepoltura. Fortuna- 
ti bifolchi, voi fé 'I giorno I buoi 
giugnete, e col gravofo aratro Sqt- 
tofopra voltate ì duri campi. Non 
v' è negato almen tornar la fera 
AVe capanae voftre . a i doki al- 
beggili. 

NIN^ 
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NSQ'E . Che tltri tnche dicono le 
tMUtn^i Die\\ fpezie di Deitli de* 
Gentili ) e de* Poeti, abitatrici del 
mare, de* fiumi, de^ fonti, de*nì0Q* 
ti , de' bofchi , e delle valli . Tori. 
T^f/.J^if, Vaghe ninfe del Po, nin- 
fe forelle ; E voi di bofchi, e voi 
d*onde marine, E voi de* fonti, e 
deiratpeftri cime— Driadi. Ama- 
driadi « Orcadi • Napee . Nereidi » 
Na jadi . SmmzX. del Pare. Feri. lib. 
3. trai. Giolit. Ceruleo Re dell' u- 
tnid* acque, padre A cui d'intorno 
vaglie figlie in copia Stanno Terven* 
do in fàccia alma , e ridente , E 
dafni , e filli , e ni fa , e galatea 
Difcinte nel veflir gli omeri » e 1 
petto, E califfo ^ firinga , ed ama- 
rilli , Cidippe , e afpalta , che per 
Tonde lievi Nuda fovente fuol cor- 
rer nuotando, Ed Ami , fparfa di 
licer foave, Anti, di cui mefchiar 
nuovi colori Nulla è più dotta , o 
che teflfendo adorni Le chiome di 
i}ipinte alme corone. E dopo que- 
lle é Ila, pomona, e flora Splendi* 
de in volto; ìndi peucippe, e elo- 
ri , Ed alba , che alla neve il pre- 
gio toglie Con filvia , che ha di- 
ftiolti i verdi crini. Tutte in can- 
dida vefte, E 'n vago afpetto Cin- 
te d'aurati, e varj, e bei coturni.. 
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NOBILTÀ* . Chiarezza d' origine • 
Arifl.Rtt.Hh.i. Nobiltà è chiarez- 
za, die ricevono i pofleri dagli An- 
teìiwl— Cicerone però non latrar- 

' tare dellaJÈjTobiltì , che ìion metta 
in campo nel tempo medefimo an* 
rhe la Virtù • Qnndi ènti Vfc. 
UL X. Otthna eredità , che da* pa- 
dri fi tramanda a* firihioli , e pre- 
%nte fopraqualfivoglia panimonia 
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è la gloria della Virtù, e delle co- 
fé ben fatte , Toffiifcamento delle 
quali delitto , e vizio giudicar fi 
deve . E ftilfarask. fir SefiU . Noi 
tutti rettamente operando iiamo fa- 
vorevoli alla Nobiltà > e perchè uti- 
le cofa è nella Repubblica, che vi 
fiano Uomini, degni de^ fuoiMag* 
giorì : e perchè valer deve appreflb 
di noi r antica memoria degli Uo- 
mini chiarì , benemeriti della Re* 
pubblica t tuttoché fìano eglino tra- 
paflQici . - Il CavalierGiambat. Nen- 
na nel i54;. produflè tre libri in- 
torno alla Nobiltà fotto titolo di 
Ntnni$\ ma il nobìlilTimo Scrìtto- 
re dell'età noftra Niccolò Gaetano 
detr Aquila d'Aragona nella fqa 
opera intitolata « Awertiminn in^ 
t^m alU f affieni delP animo , al 
libro quarto ne tratta altresì , e im* 
pareggiabilmente ; e rammemora ci« 
tando la Gerufalemme liberata del 
TaflTo , le mortali contefe inforte 
tra Gernando, eRinaIdo:--Scefeè 
Gemando dagranReNorvegi, Che 
di molte Provincie ebber Timpero; 
E le tante corone, e ifcettri regi, 

— E del padre , e degli avi il fanno 
altero. Altero è l'altro de' fuoi pro- 
pri pregi , Più che dell'opre , che 
i paflTati fero ; Ancorché gli avi 
fuoi cento , e più luflri Stati titn 
chiari in pace , e *n guerra illu- 
flrU 

NOCCHIERO ACCORTO . Che 
prevede la burrafca . Ar. Fwr. 40. 
43. Il nocchìer, che al governo vi 
fedea : Io veggo , diflfè , ateando gli 
occhi ad alto, Una procella appa- 
recchiarfi grave. Pìft.Aomid^Ui.s. 
If/ft lubernutor fuffi Patiamrns ak 
alta Air» ina nam tanti cinxirimt 
ofthera nimifii 

NOCIVO . Dannofo . Infefto . Gnaria. 
fa/t.fid. I. y. Come il gelo alle pian- 
te , a i fior rarfura^ La grandine 

alle 
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alle fpiche, a i femi il verme. Le 
reti a i cervi , ed agli augelli il vi- 
fco ; Cosi nocivo airuom fu fem- 
pre Amore. 

NODO DELLA DIPHCOLTA'. La 
parte della cofa , eh' è più difficile 
a fpiegarfi. Il punto più difficile • 
Btllific* Sa fi. 2 IX, Ma ben vorrei , 
che tu m'apriffi un nodo, Che tie- 
ne alquanto in dubbio il mìo in- 
telletto. GM.C4p.tog.i'pi. E fcio- 
s^lie il nodo alla noflra queflione • 

NÒJA . Faftidio . Tedio . Grave co- 
fa. DAnt.Purg.i/^, IO. Temendo no 
*1 mio dir vi fofTe grave . Bemb. 

' fléwz.. Ancor direi , ma temo non 
tal volta Vi gravi il lungo dir. 

NON AVERE MEZZO . Dare a 
nell'ecceffo , o nel difetto • Dare 
negli eflremi. Pctr. Son.19, Amor 
con cui penfier mai non han mez- 
zo . Cor. hit. I. 126. Voi fapete , 
che le donne non hanno mezzo ; 
o amano, o odiano eftremamente. 

NON CREDERE PER DIFFIDEN- 
ZA . Diffidare quando anche non 
fé n*ha motivo . Ar, Pur* 25. 66. 
Come interviene a chi già fuor di 
, fpeme Di cofa fia, che nel penfier 
molt'abbia, Che mentre più d'ef- 
ferne privo geme , Più fé n'afflig- 
ge , e fé ne ftrugge , e arrabbia ; 
Sebben la trova poi, tanto gli pre- 
me L'aver gran tempo feminatoin 
fabbia , E la difperazion , IMra , e 
'I mal ufo , Che non crede a fé 
Aeflb , e fla confufo . Bo€C. FUm. 
Qaefto vizio propriamente i mi feri 
feguita, cioè il non poter mai cre- 
dere alle cofe liete, ed avvegnaché 
la felice fortuna ritorni , non per- 
tanto agli afflitti rincrefce di ral- 

. iegrarfi , e qual fognare credendo- 
fi , quello come non foflfe , ufano 
mollemente. 

NON DORMIRE. Non chiuder' oc- 
chio . Soggiacere a vigilia • Avere 
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perduto il fon no . Paffar le notti 
fenza dormire • Petr^ cs^tz^ ^6.6, Fug- 
gito è'I fonno alle mie crude noN 
ti. Tafs.GtrJib.il.^t. Dalle ©ot- 
ti inquiete il dolce fonno Bandito 
fugge, e i languidi mortali Lufm- 
gabdo , ritrarlo a fé non poano . 
V. Infonnt. 

NON rSTAR NEL MEZZO . Vo- 
lere o tutto , o niente . Tdclt. r. 
iìtin. Nihil in vHlg$ mfditm. UDa- 
vanzati traduce U fopolaccio : « 
affo^ Q fei. 

NON PERDER L'OCCASIONE: 
I Poeti fu tal propofito fi sbizzar- 
rifcono ; e lo traggono al Penti- 
mento del PaflTar la vita in piace- 
ri. GHarin.fafi.fid. Godiam forella 
mia: Godiam, che '1 tempo vola , 
e paflTan gli anni . Filif. Albert, 
canz^ Cogli la vaga rofa Leggiadra 
verginella, Mentr'è novello ilfier, 
r età novella . Tafs. Ger, lib. 1 6. 15. 
Cogliam la rofa in fui mattino a- 
domo Di quefto di , che torto il 
feren perde , Cogliam d'amor la 
rofa : amiamo or quando Eflfer fi 
puote riamati amando . Birnard, 
Taf.Son. Mentre che T aureo cria 
v' ondeggia intorno All'ampia fron- 
te con leggiadro errore > Mentre 
che di vermiglio I e bel colore VI 
fa la primavera ir volto adorno 1 
Mentre che v'apre il ciel più chia- 
ro il giorno, Cogliete o' giovanet- 
te il vago fiore De' voftri più dol- 
ci anni, e con Amore State fovea» 
te in lieto, e bel foggiorno . Ver* 
rà poi verno , che di bianca neve 
Suole i poggi veflir, coprir la ro- 
fa , E le piaggie tornar aride , e 
mefie • Cogliete ah ftolte il fiore , 
e fiate prefie , Che fugaci fon T 
ore, e'I tempo lieve, E veloce al- 
la fin corre ogni cofa • 

NON SI APPORRE . Non indovi-' 
Mie* £^a cogliere • Fallare . J^f(fri^ 

• ■ IO. 
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)t>.i40. Tu non ti apponeflt. jìt. 
Far. 1 8. 14, Ma non v* è chi «* ap- 
ponga • Taff. Gir. lik. 2. 10. E '1 ma- 
go di fpiarne ancor non refla Con 
tmte Tarti il ver : ma non lap- 
pone* 

NON SI LASQAR VINCERE DI 
CORTESIA . Corrifpondere con 
snaggiore » o almeno con eguale 
cortefia alle corcefie ricerute. Ah. 
iHìi.f^urch.i.n. In quefto folo fui 
pertinace, e tefltreccio di non vo- 
lermi lafciar vincere di corcefia . 
ToUm. iHf. 2. 51. Quantunque in 
tutte r altre contefe fia dirpiacevol 
cofa il fentirfi vincere , certo in 
quella deirufar cortefia mi par , 
che '1 perdere affligga più gli ani- 
mi nobili 7 che alcun altra cofa. 

NON SO A CH'IO MI TENGO . 
Spezie di minaccia . Minaccia di 
venire ade mani • Bccc. g. i.ff, 5. Io 
non fo a eh' io mi tengo , eh' io 
non venga laggiù » e deati tante 
baronate y quanto io ti vegga muo- 
vere. E g* 3. n. é. Io non fo a eh* 
io mi tengo, ch'io non ti ficco le 
mani negli occhi , e traggogliti • 
Fir. Lue. Io non fo chi mi tiene , 
ch'io non gli dia un rifrufto di pu- 
gna. 

NON TROVARE LUOGO . EQfe. 
re in agitazione. Smaniare . Bocc. 
g. 8. n. xo. Colla piacevolezza fua 
aveva sì la fua donna prefa , eh' 
ella non trovava laogo né dì , né 
notte. Ar. Fwr.%\, 119. Che n'ar- 
dea tutta , e non trovava loco . 
Rfrn.OrLi.2. Lanimofo corfierec. 
£ non ritrova loco. Téf/.Amaiig. 
j. 18. Non fa in un loco fìar . 
Aléim. 'colf. M. 2. Si fvegli , e' nal« 
zi , e non ritrove pofa* 

NOTTE, StaiL. Teb. Uh. trad. Porf. 
Che dà riftoro agli animali lafli 
Fino, che '1 nuovo dì gli defti all' 
^pre. Pcn.S0tt.Jiz. Or, chelcie- 
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Io , e la terra , e ì vento tace , E 
le fere , e gli augelli il fonno |tf- 

^ frena • Téifr. Ger. lib. 1.96. Era la 

notte , allor eh' alto ripofo Han 1* 
onde 9 e ì venti, e parea muto il 
mondo» Gli animai laili, e qati , 
•che '1 mare ondofo , O de* liquidi 
flagni alberga, il fondo ^ O ehi fi 
£Ìace in tana , o jn mandra afco» 
fo , E i pinti augelli nell'obblio 
profondo Sotto filenzio de* fecreti 
orrori Sopiaa gli affanni , e rad- 
dolciano i cori « SAnimsL. prof, i %. 
Ma venuta rofeora notte , pietofa 
delle mondane fatiche a dar dpofo 
agli animali , le quiete felve tace- 
vano, non fi fentivano più voci dì 
cani , né di fiere , né di uccelli : 
le foglie fovra gH alberi non fi 
movevano , non Ipirava vento al- 
cuno: folamente nel cielo in quel 
filenzio fi poteva vedere alcuna 
Aella, ofcintillare, o cadere. P^irg* 
AtneU. Uh. 4, Nox erat , & fUci- 
dttm carfehjint fejfa fcporem Corforé^ 
fjsr ttrrm fylvuequi , & fsieva quii-' 
rum Acquora^ cum medie vùlvuntur 
fiderei Uffu , Cum tacet cmnts éiger , 
pecudis fiUaeque vclucrti , QuneqM 
laCHS Ut€ Uquidos , quéuque afpirs 
dumii Rhts unent , fomno fofita§ 
fuh noEle fiUnti LtnihéUit cwr4s , & 
cards ehJifé Idhorum . 
NOVAliE. Maggefe. Terra la fciata 
ripofare. Gsndolfi Porrin.rim. Co* 
me piaggia feconda , Che ripofar 
fovente Zappator , e bifolco abbia 
permefib , Di maggior frutto ab- 
bonda. Talché faziala mente Dell* 
avaro cuUor dagli anni oppreflò • 
J/'id^Poetic.tr^d. Mut§n. Lafcian gli 
agricoltori i campi ancora , E in- 
eulta terra forza intanto prende , 
£ '1 vegnente anno poi con larghi 
frutti Meglio rifponde. 
NOVELLARE . Raccontar novelle . 
Dir fu delle fole. B§cc.g. 5. n.io. 
Ce Ci 
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Ci cacciano in cucina a dir delle 
favole con la gatta. dcch.StUv.i^ 
I. Là fi potrà badare alle faccende 
Di cafa^ e flare a contar le novel- 
le Al fuoco con la fante, e conia 
gatta. 
NOVITÀ*. Onde ne viene il detta* 
to: Le novità fono fempre accom» 
pagnate da qualche pericolo. Plnt. 
Paline. Mutare improvvifamente le 
leggi, e coflumi del popolo, e vo- 
lerlo tutt* a un tempo governare 
con nuove leggi , non folo non è 
cofa facile , ma di piùi non è cofa 
punto ficura. 
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NUOCERE, Danneggiare. Far male 
altrui. VantJ/tf.z.SgJTcmer fi dee 
di fole quelle cofe , G' hanno po- 
tenza di far male altrui. Bccc.g.8* 
U.S. Io non gli farò male alcuno. 

NUOTARE. Malm. 7. ai. Diflende 
il corpo, gonfie fa le gote. Molto 
annafpa col piede, e conia mano» 
f^idi fri f so lAr lofio nel Pur. jo.i j. 
quando Orlando, mortogli il caval- 
lo fotto , biavamente fi diede al 
^nuoto . 

NUVOLA . Nube ; tra le proprietà 
delle quali è TeATere bene fpefiTodl 
diverfo colore , e di varia figura . 
Dant. Par. 2. 1^. Pareva a me, che 
nìibe ne copri fle Lucida fpe/Ta fo- 
Jida , e pulita , Quafi adamante , 
che Io fol feriflTe ♦ Smìcu^ frof. 8. 
Era già^r Io tramontare del So- 
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le tutto r Occidente fparfo di mil- 
le varietà di nuvoli, quali violati» 
quali cerulei, altri fanguigni, altri 
tra giallo, e nero, e tali rilucenti 
per la ripercuffione de' raggi che 
di rifplendente , forbito , e fiaiffi- 
mo oro parevano, jtr, Fur.^i. too. 
Come fi vede in un momento o- 
fcura Nube falir d'umida valle al 
cielo. Che la faccia, che prima era 
si pura. Copre del Sol con tenebro- 
fo velo. TéinJU. lé^r. S. Piet. 7. 3. 
Come forman talor nubi volanti , 
Ch'or fi mefchian tra I-aria , or 
van difperfe. Strane figure d'orridi 
fembianti , Che fon guafie dipoi 
dall'aure avverfe. 
NUVOLA DI CRETA. Che greca- 
mente Clejpdrs è Un vafo di creta *•* 
atto ad annaffiare, di che ne trat- 
ta TAref. nell'Imprefe. RuctlLAf. 
E fpeflo irrigherai le lor radici , 
prendendo un vafo di tenace cre^ 
ta , Forato a guifa di un minuto 
cribro, Che i ureci iiTìiichi nomi- 
nar clepfidra ; Per cui fi verfaa 
fuor mille zampilli. Con efib imi- 
tar puoi la fottìi pioggia. Ed irro* 
rar tutte le afciutte erbette. GSk vi- 
di chi dal poco avere opprefib , Per 
rifparmiar la creta , e quefii vafi , 
Prefe una larga, e corpulente zuo 
za , E con un ago di fua propria 
mano Le fa nel baffo fondo alcuni 
fòri. Poi la fegò dove là cara ma- 
dre Le fece l^umbilico, e d'onde 
il cibo Porgeva, alimentando il fuo 
bel frutto . Dopo quefio i'impiea 
d'acqua del fiume, Ed adacquava le 
fue pover'erbe* 
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BBEDIENTE • Ubbi- 
diente . Che rende ob- 
bedienza • Che Aa a' 
cenni altrui . Fartunia 
Mécrtini Son. Come di 
pugno al fuo Signor (i 
vede Sovente mfcir falcone , ^ lie- 
to, e folo Quinci, e quindi vagar 
per l'aere a volo, Guftando il ben, 
eh* ogn' altro bene eccede . Ma to- 
ilo che di luì l'orecchie fiede L' 
Hftto cenno, a quello attender fo- 
lo ,. Ed a* primieri fuoi , volgendo 
il volò , Lacci tornar d' amor pie-* 
no, e di fede* Téifs. Ger. 11^7,^9. 
£ i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freno » e non pone or- 
xifìa in fallo. 
OBBEDIRE. Ubbidite . Fare il co- 
mando, Eflere al comandamento • 



EfTer preflo a far ciò , che fi co* 
manda. Bocc.g.^n.i. Gli fignificò 
edere ad ogni fuo comandamento • 
£ i. 5. ». 5. Tanto per me farà fat^- 
to, quanto voi m'imporrete. £ ii 
J. n. I. Io fon preflo a far tutto 
ciò, che mi comandate. 
OBBUO DELLE OFFESE . jir. 
Far. 14* 55. Di quanto s'eran per 
r addietro ofTefi Ogni memoria fir 
tra loro eftinta . Tafs. Gir. lib. 1 8. 
2. Ogni trifla memoria ornai fi 
taccia, E ponga&Q inobblio le aii-* 
date cofe • 
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OCA. Uccello falvatico , e domefti'- 
• co , che fempre , o quafi fempre 
gracida, jign. P^ndolf. 51. E fem- 
pre V0lli in cafa il cane^ , e T oca 
Ce 2 ani* 
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animali defti • jlniuil. metam. !• 197» 
Kon v'è quel tanto in Roma ama- 
to augeHo , Che '1 campidoglio già 
falvò col grido. 
OCCHIATA AMOROSA . Vant. 
Purg. 31. 118. Mille defiri più che 
£amma caldi \Strinfermi gli occhi 
agli occhi rilucenti • E Pétr. %. i. 
Già eran gli occhi miei refiffi al 
Yolto Della mia donna, e T animo 
con effi. Petr.Son. 219. In quel bel 
Volto, ch'i* (òfpiro, e bramo Fer- 
rili eran gli occhi defjofi , e inten- 
iì . Minturn^ Son. Io aveva gli oc- 
chi defiofi , e 'nienti , Per veder 
lei , che bel defir n\ apporta . Ri' 
mig* FUr, epift. 1 9. Nelle gradite a me 
fembianze vaghe Fermai le vaghe 
innamorate luci. Tafs. Ger.lih,i6. 
iS. Qual raggio in onda le fcin- 
tilla un rifo Negli umidi occhi tre- 
molo, e lafcivo. Ovid. de art, am. 
lik 2. Afpicies oculos tremulo fulgo- 
re micamej , Ut fol in liquida faefe 
Teftdget aQua, 
OCCHIATA BIECA . Sguardo brufco • 
Piglio Malpiglio . Guitt. lett. Aif- 
ponde con guardatura accipigliata. 
Belline. Son. 264. Guardami alcun 
col vifo del bizzafro , Facendo a 
me crefpel delle fue ciglia . Triff. 
It. Ubf Uh. 7* Onde guardando lui 
cogli occhi torvi , Gli diflfe irata- 
mente . AUm. colt. Uh. 3. £ torfe 
gli occhi il minacciofo , e torvo 
Barbuto guardian degli orti ame- 
ni . Tajf. Ger. Uh. 7. 42. Infiamma 
d'ira il Principe le gote , E negli 
occhi di fuoco arde» e sfavilla , E 
fuor della vifiera efcono ardenti 
Gli fguardi. Tafson.feech.rdf.S.i^. 
Torto il mira Roldano , e fol col 
fguardo Gli fa tremar le fibre , e 
le midolle. 
OCCHIATA DIPARTENZA. Tajf. 
CerJih. ^^^Ma pure indietro al** 
U mie patrie mura Le luci io ri« 



volgea di pianto afperfe. Lhcsn.dt 
BelU PhétrféU. Omnis in leni^s fpe^ 
£lahat cavita fuElus^ Selus^éé Hef- 
feria non flexit lumina terra Aiagnns. 

OCCHI DEL CIELO. Oiiama Dan- 
te Apollo , e Diana ; cioè il fole % 
e la luna. Purg. 20.131. Ma fola- 
mente il Trillino parlò del fole • 
It. Lih. Uh. 4. L'occhio del ciel , 
che la divina luce Porge > e óa- 
fconde aU'Emifpereo noflro. 

OCCHIEGGIARE. Fare àgli occhi. 
Amoreggiare • Bocc. g. 9. n. 5. Ella 
alcuna volta guatava lui , alcuni 
fofpiretti gettando . Bemb.AfoL Egli 
mira lei, ed ella lui con gli occhi 
defieveli, e vacillanti, dolcezza fo- 
pra dolcezza beendo , e l'un dell* 
altro inebriandofi. 

OCCHIO • Il più nobile flrumento , 
fra tutti quelli , che appartengono 
a i fenfi efierni , di sì mirabile 
flruttura , e con tal finezza com- 
pofto , che bafta pur effb folo per 
far conofcere l'infinita fapienzadel 
fommo Artefice. AgnoLdiC^flanz^ 
Son. Jj. Gli occhi, che voi fé quel 
gran Maflro eterno Formarvi in 
fronte con mirabil arte , Per far 
più chiare , e piane in ogni parte 
Le flrade a noi del bel cammia 
fuperno. Cicer.Orat.lih.%. Gli oc- 
chi fìngolarmente fon quelli, per 
r intenfione pe 'I gtttamento , per 
la ilarità de' quali convenientemen- 
te i moti dell'animo fignifichia- 
mo . - Immenfo è il campo che ci 
danno gli fcrittori, e poeti noflri, 
e intorno alla flruttura degli oc- 
chi , e intorno al miniflerio pre- 
flato da eill alte paffioni . E folo fi 
poflbno qui difiintamente ramme~ 
inorare la Canz. fopra gli occhi di 
Giambat. Amalteo , e quella dì Ber- 
nard. TafiTo , e fopra ogn' altra la 
Canz. iS. del Petrarca, che n*è il 
modello» 

OC- 
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OCCIPIZIO. Lofteffocbe Collottola; 
Signtr.crifl. inf. u 28. 15* Non pro- 
viene dal petto, proviene dall*occi- 
pizto. - Usò quefta voce anche il 
FinnzMoU DUL Ml'domts -, con però 
avvertirci, che Occifizio non è vo- 
ce Tofcgna . Occìfizio che da noi 
Tofcani appellafiCff//9f/#/4t . 

CX:CULTARSI . Fare in modo di 
non eflfere veduto. Dovila iuerr.civ. 
Salvoffì fconofciu(p ai favor delle 
tenebre • Bocc. Far come i fanciul- 
li , che quando vedono una fanta^ 
iima lanette, mettono il capo fotto 
le lenzuola, né più lo cavan fuori 
finché non è giorno chiaro. 
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ODIARE • Godere del male altrui : 
Non poter vedere alurui . Angnil. 
mitdm.s.iTó. Non iio la mente si 
malvagia, e ria. Che m'apponi 
concento l'altrui doglia • Ar.Fur. 
2.1^ Ella l'ha in «dio , e Todio è 
di tal forte, Che più coito che lui, 
vorria la morte . 

ODIOSO . Abbominevole . Che ecci- 
ta odio . Che fì fa odiare • Sfrni 
dir Antino . Hai ammorbato ogn' 
nomo , ogni animale . Il cielo , e 
Dio^ el diavol ti vuol male • Ci-- 
C€t. oféu.. per ScilU . QaeAo è infl- 
to dalla natura « che quegli , che 
tu temi , quegli con cui della vita , 
e della roba hai contefo i quegli , 
dalle cui infldie fcappato fei , que- 
gli ti lian femprc odiofi. 

ODOROSO . Odorato . Fragrante ; 
detto (ingolarm. dell'Aura qualifica- 
ta da i fiori . Antonfranc. Rainieri . 
Son. Non cosidolct~^n l'aureodo- 
rofe , Che fpiran dalle molli erbet* 
te , e fiori • Btmb. Son. Aura , che 
adori ad or furando ^vai Ali* erbe il 
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frefco , è a i fior fuoavi odori : 
^r.F«r, 34.. 31. E quella a i fiori » 
a i pomi la verznra , Gli odor di- 
verfi depredando giva, E di mttifa- 
ceva una miftura , Che di foaviti 
l'alma nutriva . T4ri. Tdfs. S0H. 
Aura , eh' or quinci fcherzj > or quin» 
di voli Tra'l verde crin dc^ mirti •' 
e degli allori , E deftando ne' prati 
a vaghi fiori , Con dolce furto us 
caro odor e' involi . 
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OLIMPO . Lo fteffo che Cielo. Em- 
pireo» Paradifo y ma è voce folodi 
Poeti • Déint. Purg. 2^.1$. La mia 
forella, che tra bella, e buona Non 
foqual fofTcpiù, trionfa lieta Ndl* 
alto Olimpo gii di fua corona «' 
Tri//. /rJ^{Ì./J.7.Il Re del Gel, che 
nel fublime Olimpo Se ne fedea 
tra le fuftanze eterne. P^arckftsnz^ 
Dal più fublime , e fpaziofo loco , 
Ond' han lor moto i Cieli , e gli 
\|f elementi Ch'è tutto ardente, e ru- 
;- tilante foco, Perch'Olimpo il chia- 

mar l'antiche genti- 
OLMO . Confiderato diftintamente per 
Albero , cui s'avviticchia la vite • 
Btmt.flsnt. Mirate quando Febo a 
noi ritorna , E fa le piagge verdi , 
e colorite , Se dove avvolger pdfTa 
le fue corna , E fé fermar non ha 
ciafcuna vite, Effa giace , e'I giar- 
din non fé ne adorna. Né il frutto 
fuo, né Tembre fon gradite , Ma 
quando ad olmo, od opppio alto 
a' appoggia , Crefce feconda e per fole 
e per pioggia . Muxdo tgU i dib. i. Qfial 
vite ad olmo avviticchiata, e ftret- 
^la . Tafs.Ger. lib. 20. 99* Com'ol- 
^mo , a cui la pampinofa vite Cu- 
pida s' avviticchi , e fi marite • Tsf* 
fmjic^h. rag. S. j8. Vite cosi non 

tien 
/ . • 
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tien legato , e ftretto L'infecondo 
marito olmo ramofo. ~ 
OLOCAUSTO . Quella torta di Sa- 
crificio , in cut tutta la VitHma fi 
offeriva a Dio , e s'abbruciava • 
Dént.Puvg. 14. Con tutto 1 cuore, 
e con quella favella > Ch' è una in 
tutti , a Dio feci olocaufto • Afor. 
S-Grci.ì.i$. Olocaufto è tutto il 
facrificio > che fi fa. Che è adun- 
que offerire a Dio olocaufto > Se non 
incender tutta la mente di fuoco di 
compuQzrnne» sì che il ncftro cuore 
arda in full altare dell'Amore y ed 
in quello confuvii ogni macula di 
pen fieri ? 
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OMBRA . Alla faccia del Sok non 
fi vede Tonibra» ma ben^i quando 
s'abbia il Sole dietro le fpalle. To- 
lamJiU.7'^j* Io vi mando prima 
l^mmagine » o Pombra di me ftef- 
fo , che venga il mio corpo • Ne 
ve ne maravigliate > che febbenc il 
corpo va diaanzi all'ombra , ciò è 
vero quando il corpo può cogli oc- 
chi riguardare il favor del Sole . 
Ma quando non lo potendo vede- 
re» gli voli^ le fpalle» aUoraècofa 
cerca » che f ombra va innanzi al 
corpo fempremai » ficconie ora av- 
viene a me » vedendo che il favor 
del mio Sole oli ha aìbbandonato . 

OMBRA. Onde ne viene: Startene > 
Pofare all'ombra. Petr. Tr.u^m.-^. 
ao. Vidi Piramo • e Tisbe tnileme 
air ombra • E CMZ. 12. j. AUor mi 
flrinfi /all' ombra di oii bel foggio 
Tutto" peofoib . £ rnifx. 3. 4. Non 
credgf > che pafcefie mai per felva 
Sì afprafiera» o di notte, odi gior- 
no^ «Come cofiei » ch'i' tengo all' 
wibra , e al fole. Ar.Fur.xu 3. 
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Dove muggir non ceflb ali* ombra 
è al fole. £8.20. StaflTi cheto ogn' 
augello airoiTìbra molle • Sanazjz^ 
igL9. E* dolce mio lavoro In far 
fcmprc fifcelle all'ombre etti ve . Bemh. 
Af$L Uh. 3. E meOTafe ancor la a 
federe fopra la verde, e dipinta er- 
betta all' ombra degli allori ec. D4^r. 
/*«rx.4.io3. Ed ivi eraa pettbnc , 

. Che fi Itavano aU' ombra dietro al 

faflb . 
OMBRA SIGNOREGGIANTE. Om- 
bra degli alberi fuperiore nociva 
agr inferiori . Virg. Gi^rg, lik.2.tr4d. 
X)émieli. Or l'alte frondi , e della 
madre t rami Fan' ombra» ed alla 
pianta adolefcente Intrifiifcono i frur« 
ti» e aduggian quella , Ch'era dif- 
pofta in abbondaoza a farne. PIftt. 
Mot. Gli alberi invidiofi, e vecchi 
opprimono con la loro uggia gli 
arbufcelli fotto nafcenti » né ^tx^ 
mettono loro il fiorire • Bernard. 
Tdfs. Un. a Claud. Totem. A guifa 
d'albero vecchio, e invidiofo , che 
gli arbufcelli, che fotto |e fue brac- 
cia s'inalzano coprendo con l'om- 
bra fua , e togliendo loro i raggi 
del Sole i non lafcia né fiorire 1 
né ht frutto. 

OMBRINA. Sorta di Pefce, che fre- 
quenta gli fcogli, circa la cuipefca, 

yodi roppiMo Hb.^ éUiu Pifc4 . 

tréd. Sdlvim. 
OMBROSO. Che forma ombra. Che 
ha ombre. Pttr.c^nz, 16. E le fere 
ameranno ombrofe valli . E céftx^ 
16. M*haii fatto abitator d'ombro* 
fo bolco . Cor. tot. i. IO. Ma noa 
riefce roen batla cofa acrcora quanto 
alla vifta , perché oltreché il loco 
totto e fpaaiofo , a proporzionato , 
ha dagli lati fpi^Bere d' elitre , e di 
gdfomini » e fopra alcuni piMtri 
veAicì d^alte verdure un pergolato 
di vid afogaio, e denfo tanto, che 
per r altezza ba dell' aria affai > e 

per 
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^r la rpefletza ha d'un opaco , e 
d'un orrore > che tiene infieme ad 
ricìraio» e del venerando « 
OMERO. J>éMt. Puri. ZI. ìoo. Qjiel 
Greco » che le Mufe allattar più > 
eh* altro mai ^ BctZm f^érch. Omero 
a cai le Mufe Dieder pia dolce fuon» 
cb! ad altro mai . Trifj. //. Lik lib.9. 
Quello e il divin da voi chiamato 
Omero > Che parve cièco al mon- 
do , ma più vide ^ E feppe più eh' 
altr'oom» die fòffic in terra. Perla 
cui pallia ancora Atener e Smirne» 
£ cinque alure Città fanno coatefa» 
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ONDE DEL MARE. Inquiete per re- 
ciproco moto, f^fdi il Boccaccio y il 
Bembo > $'t Fànitz/ipU , ci Franco 
«Uà voce Agitatiflimo« 

ONDEGGIARE. Eflcrein agitazione 
iQon i)n moto confìmile a quel dell' 
tmde del nìare> Pciix^ flaftt. Or le 
biade ondeggiar come fa il mare ^ 
w*r. Fnr. lU. i €. 68. Vcdcafi ori' uoo » 
or r altro ire > e tornare» Come le 
biade alvcntolindi maggio. Oz^id^ 
/pirmn. Vtque levi xjtfhiro graciles 
Xfibramur ariftae . Met.S^ Greg. Co- 
me acque, die ondeggiano cqsìè il 
grido mio. 

ONESTAV. UOncfto • Quel frepo 
principale della Vita civile > e quella 
{ciofa e facratapanc» che più dell' 
altre giova aUa Società > e che fi 
voifce colla Civiltà) colla Cortefia» 
c^a Puntualità > colla Modeftia , 
col Decoro 1 e con tutti gli altri 
begli Ordini della Ragione . Petr. 
tanz^t.j. Il pregio di Oneflade » 
GH4rift.f4^. ni. 3. é^. Santiflima one- 
ftà ) the foh Tei D' Alma bennata 
ipviolabil Nume* 

ONESTA'DELf.A DONNA . Pudica 
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%ia> e Buon iH)mev Petr.S0n.z1s. 
Cara la vita 1 e dopo lei mi pare 
Vera oneftà, cbe'n belln donna fia* 
L'ordine vogli > e noa fiir madce^ 
mia Senza onefià mai Cofe belle > 
e CAre. Eqaal A lafcia delfuoonor 
privare Ne donna è più» nèr}va : 
e fé qual pria Appare in vifta , è 
t^I vita afpra , e ria Via più che 
morte , e di piò pene amare « A- 
Ìam.Gir. i. f 5B. L^ onore della don** 
na è bianca falda Di pura neve air 
irfcimft ftagione > Che fé fiamma la* 
lor» o fol la fc^dda » Di torte ogni 
Itio bea tofto è cagione » E Come 
era ) veder polita , e bdla > La ri- 
volge io negletta ) e torbicTonda ^ 
Sferen.diat. L*onor della donna egli 
è unfiore» the ogni fiato di trìfto 
vento guafta » e diftrogge « Annih. 
Pocàtet, della f^ergegn. Il fiore dell* 
oneftà è c;osì tenero > e delicato % 
che po^ eller guado da ogni mini* 
mo fiato d^ aura nodva » Ar. Pur^ 
17.42. La Verginella d tlmile dlle 
ro(è> Che in bel giardio folla na^ 
riva fpina Menae^ fola > e Scora fi 
ripofa , Né gregge > nò paftor fé 
le avvicina 1 L*aura foave^ e TalbA 
rugiadbfaf > L' acqua >' e la terra al 
fuo favor sMnchina . Giovani va? 
ghi » e donne innamorate Amano 
averne e feni ^ e tempie ornare > 
Me non fi tofto dal materno ftelo 
Aimoifa viene» e dal fuo Ceppo ver- 
de» Che quanto avea dagli uomini» 
e dal cielo Favor , grafia» e bel- 
lezza ) tutto perde . La Vergine » 
cbel fior» di che più zelo» Che de 
begli occhi ^ e deiraver de'L'aO:ia 
altrui eorre > il pregio ^ ehe javea 
innanti Perde nel cor di tutti' gli 
altri amanti > Tafs. Ger. Uh. 16. 4. 
Deh mira » egli cantò » fpnntar la 
rofa Dal verde fuo modef^a» e ver- 
ginella ) Che ^czzo aperta ancor % 
t itkzzo afcoCft QiMnto fi motrt 

men, 
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men % tanto è più bella • Icco poi 
nudo il fea» già baldaDZofa Difpie- 
%a ; ecco poi langue j è non par 
quella j Quella non par> che defia- 
ta avantiFu da mille donzelle > e 
mille amanti • Catul. nelle noXM di 
CiulUt e AUnlU. XJt flos in fejftis 
fecrete ftdfcuur horfis , Iinotus ftcth 
ri, nullo comuf US aréUro , Quemmut- 
ceni Autde , firmai fol > educai inh 
ber . Mulii illum fueri * muliM cu- 

^piere puellae . Idem cum tenui cor* 

^ pius Àcfioruii unzui » NiUli illum 
fueri f nulUe euplere puellde . Sic 
f^irge 9 àum intaHa manet^ dumcu* 
rd fuis^ fedCumcAjium amifii , poi- 
luto cerpore florem > Nec pueris ju- 
cunddOMneif necura puellis. Trifi. 
li. Uh. lik. 3. Noi donne non ave* 
nio altro ceforo. Che la nofiraone- 
lU, né d'ahracofa PoflSamo acqui* 
flar gloria in quefta vita: Peròdob- 
biam guardarla e Tempre mai Più 
che r anima propria averla cara • 
^r.^Mr. S. 42. Che aver pu^ donna 
al mondo più di buono » A cui la 
caftica levata fia? 

ONESTO. Che ha oneflà. Che è fe- 
condo roneftà. Che è tale > non 
perchè Iodato^ ma perche lodevole. 
CUer.de' fin. lib.%. Quello fi dice 
onefto 9 non che da molti lodato 
fia y ma perché è tale in fé fieflb , 
che fé anche gli uomini lo ignoraf- 
fero , e tace fiero > per fua propria 
beltà , non oftante farebbe laude- 
volc . 

ONORABILISSIMO . Degnifiimo di 
onore . Rifpettabilifiimo . Trifs. li. 
Uh. lih.^. Io vengo ad onorarvi > 
e ad ubbidirvi , Perchè il valore > 
e la virtù j eh' è in voi » Tira ad 
amarvi ogni perfona umana. 

ONORARE , Fare onore . Riverire. 

• Venerare . Prefiare fegni d'onore . 

lìéuti. Inf. 4. Onorate raltifiìmo 

poeta. uir.Fur.^^97' Uno il fa- 
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iuta» nn aitco fé gì' inchina \ Altri 
la mano» altri gli bacia il piede » 
Ognun quanto più può fé gli am- 
Cina » £ beato fi tien chi prefb il 
vede » E più chi '1 tocca , che toc- 
car divina , E foprannaturale codi 
fi crede. Lo pregan tutti , e vanno 
al Ciel le grida, Che fia lot Re » 
lor Capitan, lor Guida. 

ONORATO. Onefto. Che opera ooo* 
ratamente. Che fa azioni onorate» 
Cicer. degli Ufic. Uh, 2. Onorato è 
colui > che giova a chi può » e che 
a nefiuno fa danno. . 

ONORE . Segno di (fima^ che fi ha 
per altrui, o che fi riceve. Fr.Jéc^ 
Cefs. Onore non è altro, che ren- 
dimento di riverenza in tefiimonian- 
za di virtudi. CavAlcant. Rn.lib.i. 
L'Onore non è altro , che un fé- 
gno, e una dimoftrazionei che noi 
facciamo verfo la perfona > che ono- 
ri amo > dell'opinione j che noi ab- 
biamo della fua benefica narara, ed 
infieme un fegno della gloria acqui- 
fiata da quella per molti, e grandi 
beneficj fatti ad altrui. 

ONORE DA PREFERIRSI ALLA 
VITA . Ar.Fur.iZ.^. L'onore e 
di più pregio , che la vita , Che a 
tutti altri piaceri è, preferita • Ju- 
ven.SéU. Summum crede neféu ani- 
mampraeferre pudori , Ei fropter vi- 
iam vivendi perdere caufai» 

ONORE VANO. Vano, e fuperflao 
prefiamento di ftima » e di onore • 
Guécrin. pdfl.fid. Aii. ^Coro . Quel 
fuon faftofo , e vano j Quell'inuiii 
foggetto Di lufinghe > di titoli , e 
d'inganni, Che onor dal volgo in** 
fano Indegnamente è detto « Tdfi. 
jtmim. C^ell' idolo d'errori , idol 
d'inganno» Quel rKe dal vulgo in- 
fano Onor pofcia fu detto • Cicer. 
epifi.d PUnco. Segui» ficcome fai , 
ed etema il tuo nome» a tutte que- 
lle apparenze di gloria» raccolte da 

?anif- 
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vtniflimi fegoi di fpleodoté ijpitz* 
zak come cofe brevi » fugaci s e 
caduche* Il ?cro Onore aella Vir^ 
cà confiftc, la quale (òpra cucco s'il- 
Ittfira coli' operare bcDeficj grandi 
della Repubblica. 
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OPERARE RISOLUTO. Rifolvecc; 

. ed efcguire francamente • CénfiUc. 
mei. cim. Tiepidezza , e negUgeo- 
za non ha buona /bufa • Cétr. lat. 
Il mondo crede 9 che facendofi le 
cofc adagio » fi facciano ineglio ; 
ma fi pocrebbe anche dire , che le 
opere Qencare, non rifolutej e non 
tirare con quel fervore » che fi co- 
minciano» riefcono peggiori « 
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ORA. Fingonfi da' Poeti fOre An- 
celle del Sole • Anguil. ntiténm. 2.49. 
Febot che Tana già farfi vermiglia 
Vede» e fuggir le tenebre l'aurora» 
Omanda all'Ore » che mcuan la 
briglia» E ciò» che fa cneftier, per 
ofcir fuora. Qnindi furDsnuPuri. 
12. So. e fimiTmente Purg.zi. II5. 
chiama le Ore Ancelle del di: An« 
celle del giorno. £ f^ì pure 2/C4- 
ro Uit. 2. itj^ Ma davanti all'Au- 
rora nel cielo dello ifondaco farei 
alcune £gureue di fanciulle » Tuna 
d&etro ali altra » quali più chiare » 
e quali meno % fecondo che menoj 

. o pia foffero apprefib al lume di 
cffa Aurora » per fignificar V ore 9 
che vengono innanzi al Sole > ed 
a lei • 

ORATORE DEL FORO. Avvoca- 
IO 9 che uatca le caoic 1 o pubbli- 
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che » o privace « CUer. OrM. M. r. 
Del nome di Oratore » e <ii dottò 
fregiar fi deve colui , che te fcel- 
leraggiai, e la frode dell'empio af- 
foggeuar |>oflacol ^uo dire fdTodio 
4le' cittadini» ed al ftipplido coftria- 
gtct . £ che fimilmeoce eoi prefi- 
dio dell'ingegno fappia liberar l'in- 
iiocenea dall' aggravio i e dalla pe** 
oa de i giudiq pravi ^ e*l languì* 
<lo , e cadence popolo» o a glorio- 
ic cofe eccicare ^ o dagli errori ri- 
muovere 4 o infiammare eoturo i 
colpevoli » <> incitato che fia con- 
erò i buoni » defiramente mitigare; 
e che finalmente f ofla per forza -di 
facondia qualunque moto ne^i ani- 
mi degli uomini, fecondo chel 
<afo» ol bifogno poua t o fufcira- 
re» o iedare. 
ORDIMENTO. Orditura. Trama ta 
fcntimento figurato • DaviL itéifr. - 
av. lib. 3. Prima con&fsò volontà- 
xiamence tutto V ordimento del fat- 
to \ Bennv.iiéirr. FUni. Uh. 2. Por- 
rato (empre pia f ardor della fua 
ambizione dall'ordimento de'fuoi 
difcgni • 
ORGANO* Sorta di Strnmento ma- 
ficaie . Dànt. Par. 17. 44. Doke 
armonia da organo mi viene . Si- 
gner. crif. itif* i^iJ-S* Il fabbro d' nn 
Organo non ha fatte tutte le canne 
uà loro eguali ; ma qual fottile % 
qual groffa » qual foave » qual mu- 
te ; quale firidola , e qual tonan- 
te » qual capace a ricevere molto 
fiato , e quale pochifiimot Ha eg|i 
in ciò proceduto con arte fomma « 
perchè appunto da tale inegualità 
rifulta queir armonia » che non fi 
troverebbe tra canne uniSone» 
ORIONE. - Segno celefie alla Piq^a 
aufirale ».per varietà» moltimdtne » 
e dignità di ftelle» un de' più co- 
Ijpicui . Segno » che forge nel Ver« 
no • e che eomnuiove lempefie » e 
D d ven-^ 
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vcqti» f Or. Som. H* ASkx tiptiait 
Ardir Saturno » e Marte Crudeli lkl« 
le : ed Orione acmaco Spessa a' ai* 
Ai DoecUer governi > e far te, jii^ot. 
diCùflMC> So». 6. D*Orion la ria 
fiella incrudelita Con la fonia di 
borea • e d'euro, e diedro Tavda 
fommerfa > fé dal fomnio chioftro 
Non ti porgea Talta potenza aita* 

ORIUOLO . Ord(ttio . Strumento 
cbe moAra , e mifura Tore» Giétm- 
béU. Idonì méidrii. L'animato me* 
tal, cui mano induftre Ardita eom- 
panì la voce > e '1 moto » Sì che 
ijpirito ignoto D'immobil corpo a 
noi moftjra $ e rimembra L*alto 
cammin , che ci dtftingue l'ore. 

ORNATO D OGNI DOTE . Jtr. 
Fwr.^.f. Quegli ornamenti % che 
divifi in molti » A molti bafterian 
per tutti ornadit In luo ornaroen-* 
to avià tutti raccolti Colloi » di 
eh* bai voluto, eh* io ti parli. Clmd. 
patHg. Siilic. Et quae divifa tnéHos 
Efficiimti cùlUQd tonej. 

Q&OX:OPO . Nalcito . Genetliaco. 
Afcendente . Sigmr. div. MéUt. i. 
7. a. E però non è maraviglia , fé 
«on 1* oroscopo ft^tunato di quefio 
li vedeile poi nafccre ancor laChie« 
fa ; •* e xjuii detto figuratam. ^##r. 
€mx^ 44. 9. lidi , che coOci nacque » 
tfan le ftclle > Che producon fra 
noi felici effetti , In luoghi alti , 
tà aletii L^una veri* altra con amor 
ttAvetle. Bernard. CéfttUSM. Tut- 
ci fette^ ifianeti a prova intenti 
fratto in^adornar voftro umao ve* 
loj Quando volte quaggiù mandar* 
vi il cielo I Vago di farne innamo- 
rar le tenti • Diewi Mercurio ac- 
corti 1 1 dolci accenti ; Venere gi* 
fli > e role , che né gelo Caran » 
wi fok : e 1 Dio > cbe nacque in 
Odb* Ócehit non men» che i fuoi 
figli I ppluitt » E Giove , e Mar* 
^ : TuM i «adi alteri : V aliro i 
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benigni » ond^ uom v' onori , ed amè t 
E Cintia d'oneftate il bd teforo : 
E Saturno i fenili alti penfieti . Poi 
piacque a quel fuperbo fanto coro » 
Che Settimia da lui Roma vi chia* 
mi . Caffàrra Stémf. Som. Quando 
fu prima il mio Signor concetto » 
Tutti i pianeti in Gel, tutte le del- 
le Gli dier le grafie > e quelle doti, 
e quelle, Perch'ei ^flTc tranci folo 
perfetto. Saturno diegli altezza 4*ia« 
telletto ì Giove il cercar le cofe de* 
gne , e belle ; Marie appo lui fece 
ogn^ altr^ uomo imbelle ; Febo gli empì 
di ftile, e fennoil petto} Venergli 
die belletta, e leggiadria; Eloquen- 
za Mercurio; ma la Luna Lo fé ge- 
lato più ch^i'non vorria. Di quefte 
tante > e rare grazie ognuna M'in* 
fiammò della chiara fiamma mia , 
E per agghiacciar lui r«ftòquell*una. 
—Un Sonetto confimilecompofepure 
lì Frac^orioi eh' è rammemorato , 
e lodato dal Crefcimbtni nelU [ha 
roti. Poef. 

ORRORE, E SPAVENTO. jir.Ftir. 
1.2:9. Ogni pelo arriccioflii Efcolo- 
ridi al Saracino il vifo: La voce , 
ch'erapcfufctr, fermoffì. yirg.Ae* 
noid. litui. ^'^ ^^^ ancipiti men* 
tem formiditfe frofta Obftnfui ^ fii* 
tiruntquf eomae: poxfaucibHS hoifit . 

ORVIETANO , Poiahè la Crufca fa 
menzione di quefta voce ^ diremo , 
eh' è Aggiunto d^un Antidoto , in* 
ventato da Girotamo Fonarne kòr-^ 
ffiito , eoieire Mmpirieoy che lo yen- 
deva dal palco in ptibUica piazza • 
-Riferifceri?/«ffir«M,cbeeoflul, per 
far contare in pien popolo Pcffica^ 
eia, e1 valor di quefto fuo dettua- 
rio , e alefftfarmaco, ardi più volte 
d'inghiottir veleno . LalLEn.frav. 
3.95. Daecitndafchivar cafo fi Ara- 
no. Un fegreto miglior ddl^Orvie- 
lano. 

OS 
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OSCENO. Decco diCofo indecente ; 

: di cui ttià beOBil tacere. DMt.Puri. 

' 25.4^^. Ancor difetto feeade , ov'è 
più beH»Ticer> che dire. Ciar. di- 
tti Vfic.Uk. u Sembra e^> cbe fia 
dia! priacipip atti» Tolmo a?tr la 
natura una gran ragk^nt fot ooAro 
ttotfo; tmperciodAe'h noRra for- 
ma 9 e tutto il retto della noftra fi* 
gura» in cui fpezie oaefta ti foffe 1 
pofe avanti , e in aperto » là dove 
qoelte pani dct corpo » che aHe ne- 
oaflirà namraKdate fottero» per ave* 
re aijpetto turpe % e defurme i rico- 
prì, e narcofe. Q^^tta si fatta dili- 
scale fabbrica delta aamra ta ancte 
imitau dalla verecondia degli uo< 
mini; imperciocché quelle cofe ttef* 
fé 1 che la namra occultò , coloro 
tattii cbe de iachi mente ùmo fem- 
ore fcoOan^ da^ occhi altrui, es* 
induftriaoo ancora j che per quanto 
fiaroai poflibttej occukameoie pale- 
finii a un bifpgm> , cbe o^orra; e 
tuttoché» equeUe partii e l'ufo del- 
le fteOc al corpo neceffarj fieno, nò 
quelle parti , oè l'ufo delle mcdeff- 
me appeUaoo col proprio nome , e 
dò , che non è nirpe il fare , vo- 
gliono , che ofceno fia il dire • 

OSCURARSI . Abbuiarli . C^. £n. 
lib.i. Il del fremendo io tuom, io 
lampi I io folgori 1 St fquarciò da 
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ogni parte: il giorno notte Fedi, é 
IH.ooiia abiffa 9 % Vmt dall'altro 
Non difternenda. , PdiMio ùnto 
Della via diOAifll > t della vita . 

OSGURISSIMO. M0Cf.M.%n.t. EU 
notte era fi buja»* e i oiieorà # :il^* 
cgH ncNa poteva difacineie dovei li 
andava • LmIL Em. tray. t. t^t. 0t- 
rido è il loogot un freddo fimae il 
ftca> E denKo può gìMarfi a gaiu 
ciect. 
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OTTUSO . Fatto ottufo ; che dicefl 
anche dell'Uomo , quando Non ò 
di taz buona vogjiia, e che Icmbra 
Imbidordtto, o Incantato. Atefféind. 
PiloUtt. S^n. Quando in pace co* 
fenfiè la vitale Meninge, e avvieni 
che fi dilati , ed erga Sovra il cda- 
bro uman, l'Alma, che alberga In 
eflb, orgoglio prende^ e in alto fa- 
te . E lieu per lo Gel baciaado 1* 
afe, Vien , che di etereo lume eia 
fi afperga , E fua nebbia ttcrena al 
fin difperga. Più arta aHoc ddl'cli- 
(er fuo immortale • Ma ft allettaui 
poi Falta Meninge , Oinlcau da* 
fenfi , a un tempo folo Convae fé 
flbeffa , e'I celabro reftringe , Perde 
1* anima ancor fagli fuo volo j E 
ona cieca ignoranza ahi! la fo^- 
gè Ad abitar qaal vii Coment» H 
faolo* 
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ACE , E NON GUER- 
RA . ^Y. Fwr. 3. 4y. 
Chiudere Marte ove 
non vegga luce , E 
Arìngerk. al Furor le 
mani al dorfo • Vìrg. 
Atniii. fiX 1. ClMèdentwt htlU for^ 
wr. Arar imtiui intùsSéU^é fedins 
fi^ttr ^arméy & ttntum vinHus dhe- 
nix p0ft firtum nodis , frtmit ber- 
ridus 0f9 €ru99ttù. 
PACE PUBBUCA . Ciar. per U 
Legg, AfXéiT. Nulla vi ha di fi po- 
polare, quanto la Pace; perla qua- 
le par , che mi fi congratulino , 
non folo quelle cofe , alle quali 
Natura ha dato il ienfo j ma an- 
che le cafe ed i campi . Sirnard. 
CafilU. Rim. Di ricche fpighe cin- 
ta , è di feconde Viti ornata le 



tempia a noi feir viene La (rata 
Pace , e par che raflèrene II Ciel 
d'intorne» e 1 mar tranquilli , e 
Tonde. Bemurd. Tufi. Son. Ecco 
icefa dal cìei h'eu, e gioconda Col 
famo in man di palUdetra oHva y 
E inghirlandata d'^onorata fronda 
La Pace, che da noi dianzi fiiggi- 
^va. - Immagini rapfn^fentategià da 
Ovidio , da Tibullo, ed altri poe- 
ti.. Ma intorno a i gran beni, che 
arnKra la Pace» giova Veder VOréoz^ 
di Claud. Tclom. d Chminte l^ih 

PAGFICAMENTE . Pacificatamene 
te . In pace . In Tanta pare • Lod^ 
MéitulLfidnz^ Portando feco i fuoi 
penfieri in pace , Con divina dol- 
cezza i giorni mena. 

PAaFICAMENTO POPOLARE . 
RucilL jtp. Come quando ne' Svjz- 
zeri fi muove Sedizione » e che fi 
grida air arme. Se qualch^uom gra- 
ve allor fi lieva in piede , E co- 
mia- 
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mincia a parlar cob dolce lingua , 
Mitiga i petti barbari, e feroci: E 
intanto fii portar ondanti vafi Pie* 
ni di dolci» ed odorofi vini. Allo- 
ra ognun le labbra» e'I mento im- 
merge Nelle fpumanti tazze ; ognun 
cortefe S'abbraccia, e bacia, e fan- 
no pace , e tregua , Inebriati dair 
umor dell'uva. Che fa obbliar tut- 
ti i pa/Ta ti oltraggi . JLMonofin.ml 
fuo fiùs It.ftrm. éUliga il ptMtb. 
Le difcordie tra gli uomini vili S' 
accomodano col votare i barili. 

PAaFICARSI. Rappacificarfi. far. 
canx^ ip. 7. Piacciavi porre giù T 
odio , e lo fdegno • Triff, Sojonish* 
Ben vi varrei veder , prima ch'io 
parta Toccar la mano , e far tra 
voi la pace. Ar.Fur.^y. Di quan- 
to s'eran per laddietro ofFefi Ogni 
memoria fu tra loro eflinta. Td/s. 
Gir. lib. I S. 2. Ogni trifta memoria 
ornai fi taccia , E posganfi in ob- 
blio le andate cofe . Tajf^n. feech. 
Tdf. IX» 78. Così finir le guerre, e 
le tenzoni» E'I giorno d'Ognifl&n- 
ti al d\ nafcente Ognun parti dal- 
la campagna rafa, E tornò lieto a 
mangiar Poca a cafa. 
PADIGLIONE . Tenda . Trabacca . 
Bùcc. Tef» E fé tender trabacche , 
e padiglioni. Tdfs.Ger^ eonq.z. Fa 
toflo difpiegar fublime tenda Opra 
d'Armeni , onde i palagi adegua , 
Che d'archi foflenuta» e di colon- 
ne Può albergar Duce , cavalieri , 

' e donne . 

PADRE DOGNI MORTAL VITA. 
Detto del Sole, che univerfaimen* 
te concorre col fuo calore alla ge- 
nerazione delle cofe. Dant.Pof.zz^ 
l\i. Quegli , eh' è padre d'ogni 
mortai vita . Quindi ilTdnJill.Ugr. 
S. Piit.i.i^.Siz in cielo il Sole, 
e giù con la fua luce Scalda , ag- 
giorna, colora, orna, e produce. 
FAGARE I CINQUE SOLDI • Pe- 
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na 9 cui dicefi condannarfi chi àel 
difcorfo efce fuor di propofito ; di 
che ne tratta il F'drckmU' ErcoL é' 
€arti i6. Ar. Sai. uitS. Ma perchè 
cinque foldi da pagare Tu che 06* 
ti, non ho, ritornar voglio La mia 
favola al loco, onde fi parte. Mdlm. 
S. 15. Orsa perch'io non cafchinel* 
la pena Di cinque foldi , ecco> ri- 
tomo a bomba. Cér.len. 1. 12. NEa 
eccovi cinque foldi , che non vo- 
glio eflèr tenuto a ftare in un pro- 
pofito. 

PALEO. Trottola. Strumento, chei 
fanciulli fanno faltare, e girare con 
una sferza . Cstr. En. lik 7. Qual fra 
la turba de' fanciulli a volo La 
sferzato paleo , che a falti , a fcof- 
fé. Ed a fuon di guinzagli rotean- 
do, E ronzando s'aggira, e fi tra- 
volve. 

PALESARSI. Sccrprirfi. Manifeflarfi. 
Petr. Tr. M^rt. cap. 2. Il tuo cuor 
chìufo a tutta '1 mondo aprifii . 
Cétr.Un.i.ì^. Ma poiché egli flef- 
ió fi è fcoperto del fuo fegreto . 
Tplom.Utf. Non fi- è potuto più te- 
nere , e s'è cavato fa maichera • 
Ar. Far. 6. 1. Mifer chi mal opran* 
do fi confida , Ch^ognor fiar deb«- 
ba il maleficio occulto, Che quan- 
do ogn' altro taccia , intorno Vida 
L*aria , e la terra fteffa , in eh' è 
fepulto , E Dio fa fpeflfo , che 'I 
peccato guida II pecoator > poiché 
alcun dì gli ha indulto. Che sé me* 
defmo fenza altrui richieda Inavve- 
dutamente manifefia. 

PALLIDETTO . Achit. Tazio trai. 
Coccio ah. 9. àigli Amori di Cloti. 
finti j e Likcippi . Eran nel volto 
della giovine la paura , e la bellez- 
za mefcolate : perciocché nelle guan- 
eie fede va la paura , e dagli occhi 
fioriva la bellezza , e la pallidezza 
delle guancie non era del tutto pri- 
va di alcuna picciola tintura dirof- 

fo. 
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fo. T4$.GirJiy.t\.\6. E fcnarri- 
fce il bel volto in un colore» Che 
noii è jM\àttut% macaaciore. Ar. 
FHr.iH.169. Pallido coma colta al 

• matutiiio, E da fera il lìguftro, o 
molle acanto. Pétr. Sin. 189, Pal- 
lor di viola» od' Amor tinto. Ornx^ 
ed. IO. lik 3* TmOui viéU Péllor 
éimimnum . 

PALLIDEZZA. PaUora. Ar.fwr.^t. 
47. Era la fopravvefle del colore » 
la che riman la ibglia , che s'im- 
bianca, Quaada dal ramo è tolta , 
e che Tumore , Che facéa tira T 
arbore , le manca . Ovid. Fsuf. 4. 
Quid facerim ? c^lar §ris trta qni 
frondihus oiim Effe fettf fMs\ qMS 
novét Ukfit hymi^ 

PALPEBRE. Velamenti delle pupil- 
le. Fir. diéil. itlLd§nn. Co^rfè gli 
occhi con due palpebre molli , e fa- 
cili ad aprii fì, ed a rerratfl» e for- 
tificare eziandio da* peti » i quali 
proibiflèro ciò , che incantamente 
vi voleflè entro volare ; lo affiduo 
muovere delle quali, abbaflfàndofi » 
od innalzandofì con una incredibi- 
le celerità , non foto non impedi* 
fce la vifìva virtù » ma la confor- 
ta , e le da ripofo , e nella franchez- 
za loro , ferrando entro il placido 
fonno, ce gli nafconde , con gran 
quiete » e maravìgliofa dolcezza di 
tutte le membra. 

PALPITARE . Detto del battere ,^ 
martellar» che fa il cuore perquaN 
che orgafmo , o moto di paflìpne 
impetuofa. JD^fff j'Mì. Nel cuor mio 
(i comincia il terremoto. Ifirn,rim. 
for/. Tremale '1 cuor, com*anator- 
torella. Dant. Par. 14. 83. E come 
Tuom, che di trottare è laflTo La- 
fcia andar li compagni , e fi paf« 
feggia , Finché fi sfoghi T affollar 
del cafib : — Chiama egli affollar del 
caffo il dibattito frequente del cuo- 
re, e del polmone, cbe fono quel- 
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le vifceret die fiati nel cAffp^ cioè 
nel hfi0, cbe da* notomifli dicefi 
torMce. 

PANCIUTO. Di gran pancia. iMf/«9. 
4* )6. Perch'unt trippa avea^ che 
conveniva > Che dalle cigne ornai 
le foffe retta; Cagion, c^ in Ci- 
pro mai di cafiiufciva. Se non con 
i bracceri, ed in leggerti. Téfson. 
ftcth. réKf. O' Pavanazzi dalla pan- 
za tefa Valliibai di trippe trevi- 
fané. 

P ANTAN ACaO. Fingacelo •-«€//. 
trarne rim. Imri. Qualche terren 
sfondato , o pantanaccio , Che ti 
dibuCa fino agli fiivali , E che ti 
d^ airufcirne un grand* impaccio • 
Fr.Gmd.Prid. Si profondano ago- 
la Mi brago del fozzo pantanaccio 
de' rhj. 

PAPA. Sommo Pontefice. Padre fan- 
to . Paffore tmiverfale . P4ot. Me- 
nuei9 cimK.AClementeKII. Signor, 
che fofle eternamente eletto Nel 
configlio dlvin per il governo Del* 
la fua fianca , e travagliata nave « 
E U M^^ Sen. éPMlelIl. Padre, 
fotto '1 cui fcettro alto ripofa La 
noflra Fede , e ì gran nome Ro- 
mano. LeLCafUtipi aGUtie/I.TìXj 
Signor , che fofiieni , e non inva- 
no Delle chiavi del Ciel U grave 
foma . Ariefi^ nel Fnr. 4 Leone X. 
Tu , gran Leon , a cui premon le 
terga Delle chiavi del Ciel le gra« 
vi ibme . Gierg. Grddeniio a Grege- 
rie XIV. Sommo di Dio miniflro , 
alto foflegno DsIIa Chiefaj che *n 
voi s*erge più bella. 

PAPAVERO. Céir.En, M.9. Purpu- 
reo fiore, e di rugiada pieno, Pft* 
pavero, che a terra il collo inchi- 
na. $mnàSL.fref.Arc. I fonnacchio* 
fi papaveri colle inchinate tefle • 
Ar. Pur. it. 53« O come carco di 
foverchio umore II papaver nelfor- 
to il collo abbafià. 

PAP- 
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FAPPAGALIO. C4* Siftf. Vago eu- 
gelletto dalle verdi piume i Qiefe* 
ìegrino il ^rlar hoAfo apprendi » 
Le note «tantamente arcolci» e in- 
tendi y 0)e Madonna infegnarti 
ba per troftutne. Téifs. G0r.iik.16. 
I J. Vola fra gli nitri un , che le 
piume ha /parfe Di color vari , ed 
fai purpureo il roflro , E lingua 
fftoda in guifa lacga , « parte Ijl 
vooe sì , ch'afleàobra il {uuiar no- 
flro. 

PARABOLANO; Garlone, t Acgu 
ratore. pÉtr.cMXm ^l.%. Qoefti in 
fua prima etk fu dato alleane Di 

- — véfla^f parolette , anzi menzogne » 
Far. ntf. Egli \ ^che non ^ra mica 
povero di parole , con certe iUe lì- 
ItAroccole , la fece rimanete mrta 
foddislatta. Ijil. Em.nétu. ^$i.Cì\e 
Tcufe magre poi > che gran carote 
Mi fa coBui piantar con faccia ro- 
lla? Or di Ucia le Torti aperte, e 
note , Ed or di Apollo il chiama 
la rifpoRa. Di nuovo poi dalle fa* 
fecte tote Xiìì e un certo melTag- 
fier venuto in pofla. Certo gli Dei 
non han da lavorare, E fuor, qhe 
'I fatto fuo , non e' è che fare • 

PARADISO. Cielo • Empireo . Bea- 
titndine • Eternità beata . Abitazion 
de' predefìinati • Bmi. Sétt. ly. 
Non dovrebbe Madonna a fé chia* 
marmi Su nel beato > e lieto afilo 
eterno , E JMn^ Vfffoni in tmi 
tuefti modi. par. f.io. Regno Cin- 
to . Par. I. aj. Regno beato. Par. 
J0.98- R^no verace* Par. J.x^o. 
Regno (incero . Par. %i. xtf. pri- 
mavera eiterna. p0r.t$.Z9. Mondo 
feliee . Ar. 30. xjj. Nozze , cioè 
Cena erande, fér. io, 146. Dove il 
gioir riAfempta. p0r^%.^Q. il dei- 
forme Regno > cioii la Beatitudine 
di vita eterna , di cui Dio i for- 
ma ^ 

^PARADISO TERR^TRE* II luo^ 
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go delizio fO| dove primamente col- 
locò Mdio Adamo I ed Eva» pian- 
taco alia plaga Orientale di E<Icn. 
f^edf il Pafé4ìl9 taralo d$lf IngjLt- 
Sf t^eta Mik09» traffirii0 al vwrfo 
JtdiMié d0l viUkrf PaUé fm. 

PAR4UT1CX) . Infermo di parali- 
fia. Cauàtf./rm.Um. Paraliticp fa. 
perduto, t:he eziatulio Umano non 
Ti potea por»^ aUa bocca ^ Cari. 
JU^tV Afl*^S» Paralitico infermo > 
ogw vigoit fciolto de^ inervi inde- \^ 
i>àyiti , ^ JaS> Soipiane il pi^ co- \ 
«ae difasna i^ core^ Ma in xAntra- \ 

ilo del pie girano i pafli» Cotìmia 
volontìi fotto il «empre De i dìT- 
folttti affetti indam^ iUfli ^ Che 
degl* infermi il mal leguace amo«* 
re, Bendbè fpinto fui pian 1 tprce 
fra'faffi* 

PARALLASSI D£LSOl£. Fenome- 
no » per cui rocchio aii^fTare può 
il Sole. Al$fsaHd.P€gfil.S09. Di lu- 
ce, e 4i calor fon^, -t cagione E^ 
U Sole > e maggior fembra , e me^ 
no offi^nd# L'eolio a noi» quand' 
i»i forge > -t qtian4*ci fcende^ Alla 
rimata occidenul magiont > Poi- 
ché tra ^i Sf»1e , « noi pKonta in- 
terpone I B t diUur lettiadramefìte 
prende Le t^afaqe fut lottili bende 
La piena di vapori a^apia Regione ^ 
t^^iindi è> che lievi allòr fuot raggi 
Tpmge Ver Papeoa pupilla , e dilauta» 
ISlè fi ^divenir piti angulla Ei la co-^ 
flringe; Ma nel meriggio poi f:on sì 
afrenatt Lucafì avventa a lui » che 
irritai e ftringe. Che il Sol le par 
minore allor, che il guata * J^* 
Marmitt4S$n. E come ^ i^oi vifi-^ 
bil più fi rende il Sole» quand è 
Taer turbato, e fcuro , Se coi bei 
Yaggi denia nube offenda» 

PARAPIGLIA % Tumulto di gente 
armata « Subiu ^ e pumerofe ^n« 
fufioA di perfone. tjtr. £a. Ut. 7* 
Col batter della dumi ^ e icou te 

Ari. 
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Arida, MofTe i villani a fiir turba, 
e tumulto . N* uficiron d' improvvi- 
fo altri con pali» E con forche, e 
con bronchi aguzzi al fuoco • Al- 
tri con mazze noderofe , e gravi, 
E tutti con queir armi ^ che a cia- 
fcuno Fecer Tira, e la fretta. 

PARELIO • Mentito Sole , che in 
una nube, ficcome in uno fpecchìo 
dallo fleflb vero Sole impreffo fi 
raffigura. CumfédlL L' jtiUm.9 S8. 
Comincìands^ a ftemprar fervido 
fiato , Nube formata a Coccoli di 
neve. Se allor l'agghiaccia un ven- 
ticel gelato , In forma di cridal den- 
fafì in breve , E del Sol fopra lei 
dritto elevato, Di lente in guifa i 
rai rifranger deve ; E qualora in 
più parti i raggi infringe , Di più 
Soli la immagine dipinge. 

PARERE OGN'ORA MILLE. Non 
vedere Torà, che una cofa avven- 
ga. Afpectarla con a n fiera , e im- 
pazienza. Bo€C.i.7.n.$. Parendole 
ogn'ora mille , che con lui foflfe . 
Cétr.Utt.t.ii. Fammifi l'ora mill* 
anni di rivederlo. 

PARIGLIA. Contraccambio. Permu- 
tazione ; quindi Rendere , o Rice- 
vere la pariglia, -^^rr.jf. 5.».ro. Chi 
te la fa, fagliela. Eg.i.n.%. Ti di- 
co , che (t il fole ti comincia a 
fcaldare, ricorditi del freddo , che 
tu a me facefti patire . Trifs. It. 
LibAih, 14. Confiderate poi fra voi 
medefimi, 6he quel , che dice , e 
fa quel, che non debbe Agli altri, 
fpeflè volte ancor dagli altri Ode, 
e pati (Te ciò , che non vorrebbe • 
Bocc.FilocJik.j. Tal rife degli al- 
Irui danni, che de* fuoi dopo pic- 
ciol tempo pianfe, e fanne rifo. 

PARIMENTE. Non altrimenti. Si- 

' milmente . In fìmil modo • Neir 
ifleflfa guifa. Di pari. A un pari. 
B0cc.i.^,ìi.i. S'egli fu lieto affai, 
la letizia della giovane non fu .mi- 
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Aore. Ar.Fur. é^i.iji. Se negli af-* 
fiinni feco fui , perch^ora Non fo- 
no a parte del guadagno ancora ? 
— Con pari ragione, e Tanto per P 
UBO, quanto per T altro. Pctr.Tr. 
Am.ca^%. S* Affrica pianfe^ Italia 
non ne rife. 

PAROLA. GiamhkLdilULing. Paro-* 
la è legamento , ed accozzamento 
d'una, o più fiUabe , in una voce 
dimoflrativa di qualche cofa. Buam^ 
matt.ÈTdtt. I. Parola è fegno d'una 
fpezie dell'animo , fecondo la vo- 
ce pofio a qualche cofa , di cui el- 
la è fpezie , ad arbitrio del primo 
Imponente. 

PAROLE ESTREME. L'Addio da- 
to nella partenza ; o anche T ulti- 
me parole dstte invita. P€tr.CéUtx^ 
27. I. Date udienza infieme Alle 
dolenti mie parole eflreme • Ar* 
Far. 1.57. Diflì partendo, le paro- 
le eftreme. P^irg.Aeneid.lié.6. Lh* 
flravUque vira/ , dixitqtt$ notd^Wh^ 
verbd. 

PARSIMONIA. Parco ufo delle co- 
fe . Strettezza comportevole • So- 
brietà. Efattiffima economia. Téfsm 
Gtr. /i^.7. XI. Che poco è il defi- 
derio , e poco il nofiro Bi fogno j 
onde la vita fi confervi. Lucr. Ut. 
I. trsd. Métrch. Che fé regger fua 
vita altri bramafie Con prudenza , 
e con fenno , è gran teforo Per 1' 
uomo il viver parco allegramente; 
Che penuria già mai non fu del 
poco In luogo alcuno» 

PARTENZA DOLOROSA . Bimk. 
jifol. Durii&me fono le dipartii* 
ze , e quelle maflìme , che con ab- 
bracciamento largò fi chiudono. £ 
U fleffofurtAfoL Nelle durìfiSmedi- 
partenze pare/:he i cuori degli Amaor 
ti fi divellano dalle lor fibt^e, o fchian* 
tinfi per lo meno in due parti . 
Tafs. Rin. 9. 55. £ da lui pur fi 
fvelle al fine , e 'n quello Sentio r 

fvd- 
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IVellerfi il cor in mezzo al petto « 
Mifera» mentre dal Aio ben fipar- 
te^ Laicìa addietro di fé la miglior 
parte • Agnùt. di Coftanx. Son^ 34. 
Parto , e non già da voi : peroc« 
che unita Con voi l'alma riman, 
ma da me Aeflb . Né voi refìate , 
ch*io non pur da preflb Voi porti , 
ma nel cor vìva icolpita. 

PARTORIENTE. Trifs.It.LUM. 
j8. Simili a quei d'una leggiadra 
donna , Che fi ritrovi eflfer vicina 
al parto , Che doglia fopra doglia 
ognor la ingombra • Opfian. itlU 
CétccU Uh. utTéi^Sédvin. Come quan- 
do donzella intorno al mefe Deci- 
mo della luna , al primo parto , 
Di quel trafitta dai dolori , fcioglie 
Le trecce , fcioglie gli ornamenti , 
e i cinti Delle ppppe, e fpogliata- 
^ fi la tunica , Povera , e fenza alcn« 
na fafcia in teila , Per tutto y per 
la cafa fi ravvolge ; Ed afflitta al 
Tefiibolo or s* avvia. Ed ora allet- 
to s* addirizza, ed ora Gettata fili- 
la polve j urla graffiando Le rofee 
guance : cosi quello opprefifo Da 
dolore ec. 

PARTORIRE. DMnt. Par. 16.1$. S' 
alleviò dime» ond'era grave. Bac*c» 
l-$*n.T. Ella molte arti usò ec.per 
^dovere difgravidare. M. Ald§br.P. 
N. €%. Quando viene il termine 
di diliberare ec. la femmina fi dee 
bene bagnare. (7. f^ io. (i. i. Edi 
al termine la Reina fece una figli- 
nola femmina. Aétlm. %. if» Anch' 
' ella con gran gufio del marito, 
Stampò due bamboccioni d'impor- 
tanza . 
PASCOLARE . Efière a! pafcolo . 
Stare alla pafliira. Sdndzx. frrf. 5. 
E poiché fiimmo alla più alta par- 
te di quello arrivati » efièndo il fo- 
le di poco alzato j ne ponemmo 
confufi fovra la verde erba a fede- 
. i«: ma Ip pecorai e le capre j che 
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< più dipafcerej che di ripofarfiera* 
: no vaghe, cominciarono ad andar- 
, fi appicciando per luoghi inacceffi* 
'bili, ed ardui del Selvatico monte, 
quale pafcendo un rubo, quale un 
arbufcello, che allora tenero fpun- 
tava dalla terra ; alcuna s'alzava 
per prendere un ramo di falce; al- 
tra andava rodendo le tenere cime 
di querciuole^ e di cerretti ; mol- 
te bevendo per te chiare fontane fi 
rallegravano di vederfi fpecchiare 
dentro di quelle : in maniera che 
chi di lontano vedute le aveife, a- 
vrebbe di leggieri potuto credere , 
che pendefiero per le icoverte ri- 
pe . Lmct. lik i.trdJL Merck. Poiché 
fevente in un bel colle aprico Le 
pecore lanute apafli lenti Va« bra^ 
moie tofando i lieti pafchi ; Cia* 
fcuna ove la chiama» ove l'invita La 
di frefca rugiada erba gemmante , 
E vi fcherzain lafcivi i graffi agnel- 
li ^ Vezzofamente fij&ellando a 
gara. 
PASQUA . II giorno della Rifurre- 
zione del Divino Redentore. Dia^ 
ìiil.AtAfuig. Siam lieti f e facciam 
fefia: oggi ch'é *1 giorno Fatto da 
quel Signor pietofo 9 e forte. Che 
ruppe» e chiufe le Tartaree porte. 
PASQUINATA . Motto fcritto fu i 
cartelli ; ovvero anche Libello &• 
nK)fo . Dell'origine di quefia voce 
ne fcrivono diffiifamente CiauiU 
Tél^mmei Un. 1. 16. e Lod^icoCa- 
flelvetré uiila fud Offra intitùlMS 
Ragiùni di alcune cofe fegnatt nellm 
canzoni di Meffcr Anr^ihal Care. 
PASSA LA NAVE. Petr. Son. 157. 
Paflfa la nave mia colma d'oblio 
Per afpro mar , a mezza nptte il 
verno Infra Scilla , e Cariddi % ed 
al governo Siede il fignor , anzi 1 
nemico mio • A ciafcua re^no un 
penfier pronto, e rio, Che latem* 
pefla» el fin par ch*abbia a fcher- 
fie no: 



no : La vela rompe un Vento umi- 
do eterno Di fofpir ^ di fperanze $ 
t di defio « Pioggia di lagrimar ^ 
iiebbia di (degni Bagna i e rallenta 
le già (lanche farte, Che fon d'er- 
for con ignoranza attorte: Ceian(ì 
i duo' miei dolci ufatt (egni : Mor- 
ta fra Tonde è la ragione» e l'ar- 
te Tal ch'io comincio a difperat 
del porto. T^.TdJf.Son^ PaflTala 
nave mia > che porta il core Sotto 
Un fereno ciel di flelle adorno Per 
quefìo mare , e fta la notte » e *I 
giorno Spiando i venti» al Aio go- 
verno Amóre. A ciafcun remo un 
bel defio d'onore Non teme di for- 
tuna oltraggio I e fcorno : Empie 
la vela > e raflèrena intomo Aura 
di gioia I e Tempre il dolce ardore t 
Nebbia non lenta mai co i fieri 
fdegni Le farte, che di fede, e di 
fperan2a Ha di fua mano il mio 
fignore attorto • E fcopro i duo* 
lucenti amici fegnl , Ife vive la ra- 
gione > e i*arte avanza, Tal ch'io 
già prendo il difiato porto* 
PASSARE A GUAZZO. In fìgnific. 
di PafiTareinConfìderatamente* Non 
il fermare a confiderare, ed efami- 
nare. Salv.Spin.%.%. E ci corrono 
di molw cofe da non paflTare cos\ 
n guaito • t^^tnk Èrcùl. jòt. Non 
Vi potrei dire quanto mi diletta d* 
intendere cotali metafore fiorenti- 
ne ! ma avrei caro , le mi dichia- 
rafle qualche Volta , perchè iD ne 
ho pafTato più d*una a guazzo i fen- 
la intenderle* 
PASSARE GU ALTRI . Effere fu- 
wrìore agli altri. Név. mt. 80. a* 
Ettor, che pafsò in quel tempo di 
prodezza tutti. Tafi.Gif.M.i.iS. 
Qiiefìi ha nei pregio della fpada 
eguali Pochi , neiiuno ^ ed è fan* 
clullo al\crora* 
PASSERA. Pafftre. rU.SS.Psd. E 
pei fapeé, che feniala divina prò- 
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videnza e* non cade pure uni paf- 
fera in terra • Tolom. Ihl Divina- 
mente Cri (io fignoré noftro con-' 
folò i fuoi dìfcepoli Coi belliflimo 
efempio di due pafleri • Non è Tuo- 
mo, dice egli, di maggior prezzo, 
che due paÌTèri? Non ha di lui Dia 
maggior cura, che di quelli ucceN 
letti ? £ pure a quelli non manca 
cofa alcuna, che fia di bifognopef 
lo lor vivere . Mancherk dunque 
egli agli uomini , i quali fono in 
maggior guardia della naturai e di 
Dio? 

PASSIONI INOJNANO AL MA- 
LE • yigrenicd GéUtAéttm Sùh. Nella 
iècreta » e più profonda parte Del 
cor Ik, dove infchrera armati fbn» 
no 1 penfier, e i defiri , e guerra 
fanno Sì rea, che la ragion fpeflb 
fi parte: L'uomo interno ragiona» 
ed ufa oc^n^arte , Per rivocaria ^ e 
farle noto il danno; Ma dietro ali* 
nitro efierno i fenfi vanno > Senza 

' &re allo fpirtodi fé patte • Di car- 
ne fono ; e però infermi j e gravi 
Capir non ponno I belli tki con-' 
Cetti , Che invia lo fpirto a chi 
di fpirto vive. <^ida dunque » fi- 
gnor, pria I che s* aggravi D*ertor 
piti Talma» alle facrate rive ^ I 
miei, iènza 'i tuo aiuto, iniqui af^ 
fetti* Tdfs.fim. La via fini Ara, eh' 
al piacer difcende. 

PASTORE* ^r4»4M*^f^.^ Di land* 
te pecore il guardatore . far. Al 
Il rozzo guardiano di Janofi armea* 
ti • PoliL. fianz. Delle pecorelle il 
rozzo mftftro. Tufs, Gsir. Iti. 7.11, 
E dairirfute mamme il latte pr^ 
me I £ *n giro accolto poi lo M 
gne ittfieme* SéméxjLfr^f.^, MlUe 
pecore di bianca lana pafce per 
quefie montagne , né di fiate , né 
di verno mai gli manca nuovo lat- 
te, f^rt. <(/• a. Atilh mim SUdù 
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éfin mflaié nnmm^ non f rigore iijtt. 
Dant. Pwg* 27.7^. Q^aK fi (tanno 
ruipioando manfe Le capre ftaceri* 
pidej e procerve Soprale cime, pri« 
ma che flen pranfe, Tacite- airom* 
bra., iiìcntre chc'i fol ferve, Guar* 
dice dal paftor t cbe'n fuUa verga 
Poggialo s'ér e lor poggiato ferve • 

PATRIA. Gu4rin.fdft.fid.i.x. Par è 

. "fgave cofa a chi del futto Non è 
privo di fenno, il patrio nido: Che 

. . die natora al nafct mento umano 
Vcrfo il caro paefe» ov'ahri è natot 
Va non fo che d'inuGcato «[ffetto » 
Che Tempre vìva , e non invecchia 
- nijai t Cmw. 4' Qkiriii dofo il ritorna 
Niente di più dolce» e di più caro 
della Patria vi può efere in quefta 
vita . £ lojtifo filip.s. Appena fl 
può dire quanto di caritàf e di pia- 
cere contenga quello nome di Patria, 
£ degli Vfic.lib. I. Cari fono i fi- 
gliuoli , i parenti» i familiari ; ma 
tutte le carità di tutti in fé fteCTa ab- 
braccia la Patria » per la quale chi 
è queir uomo dabbene» che nonfia 
pronto, occorrendo , di dar la vita? 
£d élirove Ninno é giammai cosi 
ingrato, cosi empio» cosi privo di 
umaniti» il quale fé voglia conflde- 
rare i meriti della Patria » più non 
ami effia » che fé medeflmo • E fi- 
Hff^il* Non vie travaglio, che per 
la dignità» e libertà della Patria fop- 
IKiriar non fl debba . E do" Finiliè. i. 
I pericoli , la fatiche » il dolore an* 
Cora ogn'uomo ottimo per la Patria 
di buon grado fopporta I e incontra. 

. £ oféo^ fer Milon. Niente è di più 
gloriofo per un Uomo grande, quan- 

. to lUfimpegnar la Patria da'perico- 
li; E beati fono eglino quelli, che 

; . ijlevaoc onori per queftà parte . 
£àiì^.éà Attico. Per la Patria » 

. e a vifta delta Panria il morire è 
preclara cofa . EfiUff* 3. O' fortu- 
nati quella morit che dova» alia 
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natura » con (cerata fla particolare 
mente aUa Patria \ B noi fogno di 
Scif. A tutti col ^ro » che la Patria 
coafervarono , ajuiarono* accrebbe* 
roj fta prepatato in Cielo cerioi e 
fpecial luogo, dov^abbian efli cter^ 
namente a godere. 

PATTO . Onde ne viene Aver buoa 
.pauo » die vale Potcrf<:lo recare a 
ventura • Ar.SéU.x.ii^ E fé dlfe<* 
gni mai tal nodo Iciorre» Buon pat-» 
to avirai 9 fé con amor » e pace t 
Qiiel I che t*ba dato » ti vorrà rl^ 
córre • B Sat.%.%6%. Camerier > 
fealco » fecretario truova II fignor 
degni al grado; e n'hai buon: patto, 
C^ dal fervigio foo non ti rimuo* 
va • £ Fur.^i. I43« Il marito ne 
parve aver buon patto » Nò dimo* 
ftrofli al perdonar reftio. 

PAVONE . Taff, Gorjib. itf, a^. Nd 
il fuperbo pavon si vago in moftra 
Spiega la pompa dell'occhiute piu« 
me . Cléikd. lik i. de Raftu , Necté- 
li/ volkcris p4»dit JmonÌ4 fenn4s ♦ 

PAUROSO • Timorofo . Timido . 
Pavido» Boce.Amet. Io (letti in quel* 
la alquanto; non altrimenti che la 
timida pecora dMntorao a^cbiull o* 
vili fentente i frementi lupi, o co- 
me la paurofa lepre nelle vepri na« 
fcofa afcoltante intorno a quelle le 
boct degl'abbajanti cani » fenza ar« 
dire di dare akun movimento . — In- 
timorito, Spaventato* Dato alla fu* 
ga. Ddfit.PfiTg. 2.125, Comequan* 
do cogliendo biada » o loglio Gli 
colombi adunati alla paftura Qpeti, 
fenza moftrar Tufato orgoglio ; Se 
cofa appare» ond*egli abbian paura, 
Subitamente lafciatio ftar Tefca , 
Poiché aflTaliti fon da maggioTcura* 

PAUSARE. Tot paufa . Dar paufa » 

' prendere , o anche Dar tempo da 

relj>irare . Tolom. lott. voi. u Spero , 

-^ che per un altra mia vi fcrivcròpiù 

a pieno» che non voglio ora 9 dopa 

£e a faver* 
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. l'avenri cdhco annojato^ aggiagnér* 
vi nuove moleftie ; e fi conviene 
tra'l faftidio, che avete fencico di 
quefta lettera , e'I difpiacere » che 
lentirete dall'altra, darvi fpazio da 
tefpirare • 

PAZIENTARE . Tdlerare • Compor- 
lare. Sopportare • Soffrire. France^ 
fchino degli AlbizM rim. Mt. Ri- 
freno il mio talento • Volendo anzi 
contento Far T altrui torto j che la 

. mia ragione • Tolom. Un. vai. i. 
Col Capermi contentar d*ogni ftato» 

. fpero vincer gran parte deUa con- 
iraria forrana • Bocc.g.z.n.y. Con 
altezza d' animo propofe di calcare 

. le miferic della fua fortuna , £ len. 
é^M.Pin. Reggete con viril forza 
r animo dalla fortuna contraria fo« 
Ipinto, e abbattuto ; e cacciate vìa 
ti dolore » e le lagrime » le quali 
più tofto tolgono agli afflitti con- . 
figlio > che elle non danno afuto , 
e quella fortuna > che Iddio vi ap- 
parecchia» fperando meglio I pazien- 
cemenie fofferite . Cicer. #p. d Ter^ 
quéUé. Arrovefciate » che fieno tutte 
le cofe , quando col conflglio per 
nulla fi può giovare » una fola ra« 
gione rimane» la quale fi è. di mo- 
derare fé fteffo, e di fopporcare. 

PAZIENZA. Tolleranza. Sofferenza. 
Cicerone > che intomo alla Pa- 
zienza fcriflc da gran Ftlofofo nell* 
epiftole dirette a Tizio , e Tito Fa- 
bio s ad Aulo Torquato > a Mefce- 
nioy ad Attico 9 a Cecinaa, e dif. 
fìifameace nel terzo libro delle To- 
fcolaae » ivi finalmente concbiude 
cosi: —Al Savio niente può femhrar 
grande nelle cofe umane » ficcome 
a quello > cui turta T Eternità, e di 
tutto il Mondo la grandezza fon no* 
té: imperciocché qud cofa mai , o 
negli fiudj umani, o in $i mefchina 
brevità di* vira , grande parere può 
al favio; il quale mentre cdl'ani- 
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. mo fta cosi fvegliato » che a lui 
niente d'improvvifopofla accadere, 
niente d'inopinato, niente affatto di 
nuovo? Eli quale talmente in tutte 
le parti intende l'animo fuo » che 
liempre vegga per fé una fede, e un 
luogo lungi da moleftia » e fuori 
d'arobafcia, in guifache qualunque 
cafo la fortuna abbia fufciuro» eflb 
acconciamente, e quietamente pron« 
to fopporti? 

PAZZO . Memecatta . Mancante di 
giudicio .. Guercio . Lofco . Dant. 

, /v/7«^ Ed egli a me: tutti quan- 
ti fiir guerci • Pfir. S^n. ^zi. Per 
fuggir qucft* ingegni fordl , e b- 
fchi » 
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PECCARE . Prevaricare . Trafgredirc 
i divini comandamenti • Porre in 
obblio i divini precetti • Trifs. It. 
Uklii.Ji. Il precetto divin pofe in 
obblio , Pdfi.fficckffn. Peccare è 
fuperbire contro Dio , e non voler 
effere foggecto a lui per obbedien*- 
za : trapaffare i fuoi comandamen- 
ti , e gittar da fé il giogo dcUa fi* 
gnoria fua. 

PECCATORE . Prevaricatore . Tra- 
fgreffore de i divini cotBandaroeo- 
. ti • Che ha fmarrito la via del Cie- 
lo. Pitr.SùH. zai. Chela ftradadei 
cielo hanno fmarrita. Jéicaf. C$nci 
San In quefta prima vita, ove col 
piede Siniftro entrai fotto malvage 
fcorte % Si fpefe ho liial quefte mie 
ore corte , Ch'effer non merto pia 
dell' alura credè. 

PECCATORE CONTRITO . Molti 
iCUgantiflfimi Scrittóri noftrt celfap- 
prefcntano, e tra' Poeti il Pitrurcd^ 
4 Bmh^ M Cdfd^ fBaidriat iFdr^ 
fhif iPÌHc. MsrcaUi^ i PUi. Grd^ 
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éiéìtigù f $ Ant9n'jac$fo Cerfè , # 
Zawta Baitifirro , i TorquAto Taf- 
fo , ed altri feiiza numero ; e ^ // 
geccéU^e €$mrUù di Nicoli LorenzÀ- 
ni , ftéoma di' Giunti in FirénxjB 
IS9I. 

PECCATO VECCHIO, PENITEN- 
ZA NUOVA. Proverb. che fi dice 
del Porcar la pena di peccato > che 
A aedeva (òffe andato in dimenti- 
canza* Crufca in Peccato $.3. Così 
ntll'Eneid. lik. la. ttéd. Caro , vcg- 

. giamo Turno» che aveva indoffoil 
cinto del già da lui uccifo Pallantc, 
grand* amico d'Enea , per mano di 
Enea fconcarne finalmente il fio col- 
la vita. -- Tu delle Tpoglic di un mio 
tanto amico Adorno , oggi di man 
prefumi ufcirmi j Sì che non muo- 
ja ? muori » e quefto colpo Ti dà 
Pallante » t da Pallante il prendi • 
A lui per mia vendetta » e per fua 
vittima Te 9 la tua pena , e1 tuo 
/angue confacro» E ciò dicendo il 
petto gli trafiffe. iPrr/r.Or/. 3. 37.8. 
Per far di quel proverbio in me la 
prova , Che dice .* a colpa vecchia 
pena nuova • 

PECORA. rirt^Goorg.lik.i.trdd.Da^ 
niili .. Effe da fé medefime la fera 
Tornano alle lor danze j e menan* 
vi anco I cari parti» e nelf entrare 
appena Pon fuperare il liminar , si 
pregne Di latte riportar foglion le 

' poppe . Trifi. h. Lih. Uh. 1 2. Sicco- 
me fan le pecorelle ufcite Fuor del- 
le ricche ftalle di un paftore » Che 
n* abbia molti numerofi greggi; Che 
Tempre van gridando dietro i pa- 
fchi , E dan rìfpofta a i lor diletti 
agnelli. Che veogon dieuo» o foa 
deotr' alle roandre • Dant. Purg. 3. 
8o« . Come le pecorelle efcon del 
chiufo Aduna, adue» a tre» e Tal* 
tre ftanno Timide tte atterrando roc- 
chio » c'I muro . E ciò » che fa la 
prima » e Taiire fanno, Addoffandofi 
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I lei , s'ella s'arrefta Semplici , é 
quete» e lo'mperchè non fanno. 

PECORA SMARRITA . Secondo la 
parabola evangelica » Immagine del 
peccatore traviato » della converflo-» 
ne del quale la Mifericordia divina 
ne ha tutto il penfiero , prefa U 
fembianza del Buon Paftore • An^ 
ton-Ì4C$f.Corfo Son. Ecco» Signor ; 
la pecora fmarrita » Che dal tuo 
gtcgge il gran nemico tolfe» E ne i 
mondan piacer tofto la volfe Dalla 
vera celefle eterna vita. Sol per tua 
grazia » almo Paftor , ufcita Da i 
lacd» in cui gran tempo quella in- 
volfe» Cercando i pafcht , ove mal 
faggia fciolfe , Umil ritorna a te » 
foggia» e pentita. Per guftar quelle 
dolci tue chiare acque» Che priaia 
Samaria, e poi morendo in croce. 
Benignò il peccator ne fefii erede » 
Falla degna ^ Signor, poiché tipia- 
que Per ki , morte patir si cruda , 
e atroce» Che di falvarfi altro fen- 
tier non vede • 

PEGGIO . Cicer. ^ifl. n Comificio . 
Più gravemente infermano coloro , 
che pafendo guariti d'una malattia» 
in quella di nuovo ricadono. Bocc^ 
Fiéim. Più le feconde febbri offen- 
dono li ricaduti infermi» che le pri« 
miere . BenA. Afol. Più k feconde 
febbri fogliono fopravvenendo of^ 
fendere i ricaduti infermi » che le 
primiere . Sansax. f^of.j. Egli è 
quefto Accrefcimento di pene, e un 
inacerbire il dolore alla mal falda 
piaga » che naturalmente rifugge di 
farfi fpeffo toccare. Ar. Fur. 28. 26. 
Di contrario liquor la piaga gli un- 
gè , E dove tor dovria » gli accre- 
Ice doglie» Dove dovria faldar, più 
Papre, E punge. 

PELLEGRINARE . Andare in pelle- 
grin aggio • Tàfr. Torrifm. i. 3. L'er- 
rar lontan dalla fua patria , e gire 
Peregrinando per le terre eftirne 

MiUc 
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Mincdifigi reco» e mille rifcIuSoo. 
k ogn*ora apporur • K nelT Ar. 
fiir.éUcsnNii. Aftolfo, che va in 
f%i;vifita di Terra Sanca « 
**LLE PELLE , la pelle io peUc • 
Superficialmente • Lar. Mid. Nertc. 
jé^ Il cuor mi crebbe allor più d'una 
fpanna ; Le lagrime mi vennoii pelle 
pelle « Fir. rim. bwrL 1 16. Ma lafciam 
quefte cofe corporali « Che baftafol 
toccarle pelle pelle « Malm. Z.%i. E 
eh* altro di virtù non ha Tcolaftica, 
Che pelle pelle l'alfabeto a roence • 
PENSIEROSISSIMO • Dmk Puri. 
19* ii* Sìt eh* io non pollo dal pen- 
far partirmi . SdftazA> frof. io. In 
una fiffa » e lunga cogitazione pro- 
fondamente occupato. Sonfétd/Utt. 
Sono tutto ritirato in me fteSo » 
e il penfare è il viver mio • T^t/s^ 
Gir. lUf. 6. 6z. E co*penfieri fuoi par- 
la^ efofpira. FdziodtiUUhirtivim^ 
Però ch'io fono a tal punto condot-* 
IO t Cb*io non conofco quafi ov' io 
mi fia » E vado per la via » CotH* 
oom, ch*ètotto fuor d'intendimen- 
to . 7*4//. ^MT. 5. IO. Cosi ne vane* 
(uoi penfieri involto ; E fé talor in- 
contra alcun per via , Noi mira » 
non gli parla, e quafl tolto La fa- 
vella» o'I veder par che gli fia, 
I^NSIEROSO . Penfofo . Impenfie- 
rito. Triff. It.lib.lUhU E detto 
qoeflo fi tirò da parte « Seco (teffo 
penfaodo il tempo % e*l modo Di 
porre in liberta si bel paefe • Bocc. 
FiUc. 2. 3a Con la mano alla ma- 
fcella cominciò a ^nfare • BriiaoL 
C4$r. 6. S#yra una feggia a macchiar 
nar fermoffi U barbaro Amatqr» la 
guancia nera Per andò pel^ ha dal- 
la nan foftcgno . Ar. F#r•a7•X3^ 
Di penfiero in penfiero andò vagan- 
do t Da fé fieOfo lontaoo U Pagaa 
fiiolto» Col vifo a Krra chtoo » né 
kvando Q gli occhi mai » che 9lU 
MI goardaSc in volto; 
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PENTIMENTO. Tafs.GtrMk t^.tg. 
E ftupor n'ebbe, e fdegno: e dente 
acuto Di amaro pentimento il cor 
gli morie « Pctr.Son. i. E del mio 
vaneggiar vergogna è il frutto • E 
i^tf/i. 314. Tvo piangendo! mieipaf- 
fati tempii I quaipofi in amatcofm 
mortale . 
PENTOLA Onde ne viene Portare a 
pentole » che vai Portare uno con 
farlofi federe fui collo, e fargli paf* 
farle gambe davanti al petto. Azio* 
ne della perfona nel IL deU'Eneidi 
da Virgilio feriamente rtcordatm » 
ed applicata al rcligiofo trafporto » 
che del vecchio Padre fece Enea 
nell* incendio di Troja , riferita in 
bernefco dal Ldli Eff. trav. a. 1^2. 
Troja era già fpacciata, e già vici- 
no Il fuoco n'era per diretto calle : 
Ond'io foggiunfi afflitto a capo chi- 
no % Montami » babbo mio , fopra 
le fpallc • Volentter per pietà feci il 
facchino. Non avendo altri muli . 
né cavalle' Ediffi, o eh* io ti (alvo 
or , che t'ho addoffo 1 O cadremo 
ambidue dentro ad un foffo. 
PER CERBOTTANA, Colverh Fa- 
vellare , fimili . ftc^nào U Crnfcd in 
. Cerbottana f. 3. védt figuratum* Fa* 
vellare per interpola, e fegretaper* 
fona alla sfuggita; m4 il Forchi ntlf 
£rc^9Z* emetti quiltMz, sfuggiuj 
idUifiht c%€ Favellare per cerbot- 
tana figHTéitém. vaU Favellare per 
interpola , e fegreta perfona . 
PERDERE LA VOCE. Avere veduto 
il lupo f o Elere ftaro veduto dal 
lupo • Feritesi. 9. iréhl. Iati • Ora 
non pur mi «ì è fcordato i verll t 
Ma ^eon quelli anco ho perduto la 
voce, E prima il lupo vide Meri t 
ed' egli Dell'empio lupo ancor fi 
Coffe accorto, «• Quefto paffoé an- 
che ftato tolto a imicarfi àAStméx,' 
UKf, àjAFéf$chiy ddRinMi^C^rfe, 
# ié TMmtt$ TéLJfo . 

PE- 
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PERENNE Manaote , Indeficiente v 
. Infkotto . Cé^/Nt.fréd.». 13. Il Ver- 
bo etemo eommendà il latte delle 
mainmelle (òpra il liquor della vi- 
le ; perchè una fola voltai che tic- 
Ho fpremati gli aciai dell'uva > re* 
(lano t>erpecuameilce atei atti ) e iti- 
capaci di potei più riftorare > ove le 
poppe ad ego' ora faeeiate» li riem«- 
piouo filbitameiue di latte dalla for- 
gente delleno materno pec alimen'- 
to perpetuo de*ógliuIioilté 
PERFIDO. Ingiuria detta daU* Amata 
all'Amarne « ^r. Far. 36.45. E per- 
fido Ruggìer di nuovo chiama % 
Non ti badava» Perfido > dirs'ella 1 
Che tua perfidia Tapedi per (ama ^ 
yiri. Afffiid, lib.^ DijpfmUareitUm 
ffirafli 3 Perfide tantum Pcjfe nefas . 
CdtHLepitat. Siccinep$ip4triifMÌdH- 
HHm% Perfidi ^é ùTÙ > Perfide, de- 
ferie liquifii in ìittare Thefeu . £ 
cosi pure nell* Ereidi di Ovidio 1 
. fUli M JDemefiwnte. 
PER FUOCO. Dicefi Andare , o Ve- 
nire pet fuoco dì Chi vada» o ven- 
ga ^ fenta trattefierfi > e per pochi 
'momenti} tolta la metaf. di Cbian- 
. dato ) o venuto per pigliar braee ^ 
o per dar fuoco al Cencio > fi lolle- 
cita di partire > per timt)r> chel 
fuoco d ^inga^Crofc. in Andare^ 
e in Venire. Sjfftont Ammirato di- 
fcorre alla lunga intorno a tal mo- 
do proverbiale Tofcano » 
PERGOLATO. Pergola. S0cc.g.f.n4. 
Pergolati di viti> die facevanogran 
viRa di dover quelf anno granauve 
fare. Eleftejfo • Vie ampliflime 1 
itttc dritte) tome Rridt 1 1 toperté 
4i pergolatidi viti« Areì.tdtS.Cdì. 
Chi vide mai una pergola giovioet* 
IH ) allorché il fugo deUa tetra > il 
viga(,4el folei e la bontà della fta* 
gioóe fi tompiacciono de'fuoi ac* 
crelcimeoii ; onde foUecitano non 
|>iirt il vtfUdà di pimpioi 1 IM d' 



ingemmarla delle uve, che giipen^ 
^nti al tempo debito indolcifcono 
rafpretta dei lor racemi % Càt.len. 
E fopra alcuni pilaftri, veftiti d'ai- 
Uè verdure un pergolato di vici sfo- 
gato ) t denfo tanto , che per Tak 
leaoa ba delf aria affai » e per la 
fpeffe22a ha d^ un opaco, e d'un or- 
rore, Che tiene infieme del ritirato 1 
e del venerando > 

PERICOLO . Cofa malparata . Mal 
partito k Malpunto. Malporto > Du- 
ro paffo> Dolorofo paflTo. Bocc.i.tk 
n. io. Meffet Rinaldo vegaendofl a 
malparato, dolente e triftoV ofei dal* 
ìa eamera. Mnt.it.ìtì. Orlaùdo 
i cobiallor mifura, t incalza j Pe- 
rocché a maipartito fi vedea . ^a 
JF'ar.t.46. Come fu preffo, diffemi'- 
ferere Padre di me, che fon giunta 
a malporto. Céif.ìen.ì.t^. ScV.S. 
Reverendidlma non m' ajuta , io fo« 
no a mal partito ^ Bect.i.'j. *• ^* 
Ohimè laffa .' in che malora Ci oa^^ 
X)ui , in che mal pUTlto d vettfti ^ 
DàHt.Infi i.ii%. Quanti dolci pen* 
fier, quanto defio Men^ eofioro al 
dolorofo paffo . tali. En.irdv.^.S' 
Signor noi fiam ridotti a un duro 
padb» l>4nf./nf.%t.^li. Tra male 
gatte era venuto'! forco » 

PERIODO . Secondo i Retori . Cd- 

Védcdnt.ket.iik^. Diffini Ariftorile 

11 periodo cosi t Periodo à un par» 

larei che ha printiph), e fine per fé 

fieffo) e grandetta da poterlo tutto 

agevolmente eompttndere% Mintìifn^ 

feeiic.iH^4. Periodo è eorfo di M* 

rolc) nel quale ft guifadi meefdbio 

inehifo il parlare 1 tgiota » e corre 

finché giunga al fine 1 che termina 

perfettamente le fentente 1 £ te ftef* 

fipiòkrevmènte. Periodo tèi|0 per- 

fetfo tomprendtmento d'interi ^ e 

eompittti fefitimefiti) A qual siQOta 

di ttn putìtOi elle 9oal poft B clùa* 

• Km» - 

PER« 
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Perpetuare il suo nome ; 

tir. Difc. Pofciaccbè l'umana ge- 
nerazione defidero(ìi di Rare nclpite- 
fente fccolo luogo tempo ^ ha vcdii- 
co> che la namragli hallo vietato» 
moffa da quefto cotal appetito fi i 
sforzata condiverfi modi di fare al* 
manco in parte vano T ordine ' di 
effa natura . E chi fi è dato a per- 
petuarfi ne' figliuoli > ed altri in di- 
verfi e&rcizj affaticandofl) ban cerco 
morendo» lafciare di h cai nome » 
che e* vivano lungo tempo infira di 
quelli 9 che vengono dopo loro . 
jE quefto fecondo modo è di più ra- 
gioni : imperocché alcuni col far cofa 
degna di memoria» altri con lo fcri- 
verla » molti con lo edificare » certi 
altri col trovare» o aggiugnerequak 
che cofa di nuovo > e chi con una 
cofa , e chi con l' altra cercano di 
- faziare qucfio loro tale defidcrio . 

PERPLESSITÀ'- Lo fiato di Chi è per- 
plcflTo. Ambiguità. Dubbiezza. Irri- 
foluzione» Suto di chi è intradue. 
Tafj. Gir. iih. 6. 68. Ma fan dure con- 
cefe entro al fuo cuore Due potenti 
nemici » Onore , e Amore . Ozdd» 
ilii.lik I. Fidiey &ut untréuflém* 
mam raptire wtdulUe , Hoc pudor , 
ex ilUyafte trahehMt amw. 

PERPLESSO. Ch'è intradue. Incer. 
to • Dubbiofo . Ambiguo . Irrifolu- 
to. Come chi non fa qual fiore co- 
gliere de i molti » che ha innanzi . 
Tfifs.CéUiz.. Qpalfe per coglier fiori 
in un bel prato Vergine arrivi in 
la ftagion migliore» Della bella ab- 
bondanza ingombra il core , Non 

^ fa difcerner poi qual più Ve grato. 
Fir.dUl.biU. Sembrai colui » il qua- 
le in una piaggia ricca^ di fiori , 
tanto meno può foddiifarfl nel far- 
ne fcelta» quanto la diverfa» e bel- 
liflima abbondanza più gl'ingombra 
U 4efio. Fr4»r. AUn^ MelMcaox^ 
Ma fon» com*ttom » che io .mezzo 
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a milk rote Nel natio bofco; or 
qnefta mira , or queUa» Né fa ve- 
der quai fian più diknofe » Ch'uni 
è più vaga» e T altra par più bella • 
— Vedi però meglio l'immagine del 
Perpleflb alla voce BrilUnst ler tt^ 
frazione . 

PERSEGUITATO. Bo€C.g.%.n.^Mwk 
. altramcBte a fuggire cominciarono j 
che fé da ccntoroilia diavoli follerò 
perfeguitate • Cor. En. iit. 12. Cof2 
cervo fugace » o dalle ripe ChiuTo 
d'un alto fiume* o circondato» Dal« 
ie vermiglie abbominate penne, Se 
da veltro è cacciato » o da molof- 
fo > Che correndo » e htrando Io 
perfegue » Di qua di lui » di là del 
precipizio Temendo, e degli Arali, 
e degli aguati , Fugge , e rifug^ » 
fi travolve , e torna Per mille vie » 
né dal feroce alano è però meno 
attefo, cmen feguito. Che mai non 
r abbandona .* e già gli è preflb A 
bocca aperta , e già par , che T ag- 
giunga» E1 prenda , ci tenga » e 
come fe'l teneffe , Schiattifce » el 
vento morde » e i denti incioeea. 

PERSEGUITATO DA TUTTI . Op- 
prefiò da ognuno* Sfortunato • In- 
felice, AIéùm>9.%6. Chi vide in un 
pollajo » ove fi trova Un numero 
di polli fenza ^e Tra lor cafcar 
qualche pollaft Akoova » Che cofto 
addoflb eli' ha galli, e galline» Cia* 
fcun per far di lor Tulcima prova » 
E fé e' non fofle la padrona al fine » 
Che la difende, e da beccarle por- 
ca , Stroppiata rimarrebbe » € forfè 
morta . 

PERSEVERANTE . Perfiftcntc . Per- 
manente. Invariabile. Indivifibìle . 
Ant0n.Tebald.Son. Provato ho tia- 
re in fdegno i mefi, e Tore, Pro- 
vato ho far mia vita in monte, è'a 
piano. Solcar Tonde dal mar, fug- 
gir lontano, Per trovar fine al mio 
afiKoato 9rdore« Provaco ho porre 

ad 
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ti alita donna il cnore T Ch*uno 
Amor fpeffo fa T altro effcr vàoo t 
Ma nulla giova a! mio dolore ìq* 
Anoj Gbe icmprc ovunque io fia , 
ritrovo Amore . 

PESANTISSIMO. Trifi. It.UhM.j. 
Come f>oi vide Corfanionte a baffo 
Effere il ponte» prefe una gran pie- 
tra > La qual trovò giacer preffo al- 
la foffa » Rotonda , e falda , e di 
mirabil pefo » Taoio cke due fac- 
ebin deli^eti noftra Appena la por- 
eia levar da ferra , E porla fopra 
una carretta vota. IMI. Eh. trém.^. 
tu. E que'potean con tutta la lor 
£:hiena Due de* miglior facchin por- 
urlo appena. Eft.iviioi. Pefano 
tanto» che co i colli chini SoSener 
non le pon quattro facchini « 

PESCAGIONE . Pefca- DM Salvini 
nel lib. j. dell Offiano intorno alla 
Peica , rapprefcntafi quanto alle di- 
verfe fue fpezie 4i Ami ^ di Reti, e 
d'altro, eominciando col dire: DelU 
marina C4ceia in quattro farti Di" 
flinfere la legge i fefcateri. 

PESTE. Peftilcoza. Contagio . Fidi 
Virgilio trad. CarelH. 3. delfEnéid. 
AnguilUra nel 6. delle Metamerf. 
eU Libre 7. d. iMrew trad. Mar- 
cbetti. 

PETIZIONE DEL PRINCIPIO • 
•• QueU' errore j per cui il faUb Fi- 
lofoio 3' induce a credere di avere 
Gioito la queftionc , o provato la 
conclusone > fpiegando Anonimi per 
finonimi , e per fé fteffo lo fteffo . 
Calerai. Vit^ Mecen. E cond^iufero 
uittia voce viva. Che Mecenate non 
aveva fonno, E quefta è laeagion, 
eh' e* non dormiva. 

PETTINE. Ondane viene il modo di 
dire: Venire al groppo», o Venire il 
nodo al pettine, ctìe vale Venire in 
fine alle firette» e al paffo difficol- 
tofo. ^#m^./m./im. a. 32. Tuttavia 
Inetto (cmpo non m'imporu fiian* 
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te, pokbd ogni groppo viene al pcc- 
cine« GahiL Sift.yju Qpeftoèquel 
nodo, die none poffutomai paffare 
al mio pettine . 
PETTO Onde ne viene il detto pro' 
verbiale . Chi iia V amor nel peuo 
lia lo fprone affianchi —riferito dal 
Monejme . Preferii, aleg.z. u Ccr* 
xate ond'é, chei verfi a me fitofto 
Vengano in pronto » o come age- 
volmente Nuovo libretto (ia da me 
<ompofto « Non è Calliope , non è 
4>refence Febo a indettarmi il caixo» 
è una donzella Qjiella ^ ehe vecfeg* 
^iar mi fa cepente • 
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PIAGA ; In fignific. di Difgrazia eo^ 
mune « e di Danoo gravi flimo fo* 
pravvenuto al Pubblico^ e venne forfe 
tal modo di dire da igaftighi man- 
dati da Dio a Faraone 9 e alPEgit- 
^ca* che il facto Tello chiamò Pia- 
ghe. JDant. Purg.j.ié. Ridolfo Iin- 
fperator fu» che pocea Sanar le pia- 
ghe» ebe hanno Italia morra. Peer. 
€am^%f.u Italiamia» benché ilpar- 
lar fia indarno» Alle piaghe morta- 
li 9 Che nel bel corpo tuo s2 fpeffe 
▼cggio. 

PIANELLATA. Colpodato colla pia- 
nella. Buon. Pier. i.i. 15. Echesi » 
eh* io mi cavo Una delle pianelle « 
E che tal re ne ftatnpo in fui rno- 
fkaccio La forma') a la mifura» Che 
lu non la dimentichi mai più. Taf» 
fon.fecck raf. t. 74. A quefto dir chi- 
nò Renoppia bella Preftamente la 
man con leggiadria » E fi trafle di 
piede una pianella; Ma l'orbo fa 
avvifato» e fuggi via. 

PIANO Avverb. Onde ne viene il prò-* 
verh. Chi va piano va fano. Cker. 
fifi, a Pnklie Lenente Prec^nfole . 
F£ Quel 
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Quel nocchiero è ^flo iì bitfi- 
mo 9 il quale per giugnere (blieci- 
to , e più preflo aF porto , ardifce 
di combattere co i venti a granri- 
fcliio delh fua falute ; e quegli a! 
contrario inerita lode, che gU fe- 
conda , e gira la nave a quella ma- 
no , che gli comanda il tempo ; 
eleggendo per miglior partito l'an- 
darvi tardi, eficuro, chepreflo, e 
con proccio. 
PIATIRE CO^ CIMITERJ • Effere 
col pie nella foiTa . Avete più po- 
co a vivere. Fir. nov^ a. 2o^. Che 
diacin farefli tu, fé tu fuflì giova- 
ne , e gagliardo , che or , che tu 
piatirci co'cìmiterj ec, mi vuoi ec, 
Salv.Granch.M.ì. Un vecchio De- 
crepito , che tuttavìa piatifce Co* 
cimiteri , e che ha fi può dire La 
bocca in fu la bara. 
PILLORA. Secondo la Grufca, vale 
, lo fieflb che Pillola. — Conttutociò 
il Baldinucci nel Vocab. del dife- 
gno afferma , che Pillora vale lo 
fleflb, che Ciottolo di fiume. 
PINNA. La Crufca nelle Giunte, e 
Correzioni al Vocabolario , fotto 
l'autorità del Redi adduce quefìa 
voce, eia fpiega nel fignifìc. di Ala 
de' pefci . ^- Il Baldinucci con tut- 
to ciò nel Vocab.del difegUo chia- 
ma PififJi le Ali del nafo; eUSal- 
vini nelle unnet. MI' Off Uno delU 
Pefca lii.^.pev Pinna intende Ala, 
o Penna generalmente. 
PIRA. Rogo. Catafla di legna , do- 
ve fi ponevano anticamente ad ab- 
bruciare i cadaveri . Cdr. En. lik. 6. 
Non s' intermife di Mifeno intan- 
to Condur Tefequie al fuo termi- 
ne eftremo. E primamente la gran 
pira iflrutta Di pingui tede , e di 
fquarciati roveri / V alzar catafle ; 
di funefie frondi , D*atri «ipreffi 
ornar la fronte , e i lati ; E pian- 
ur nella cima armi , e trofei t» // 
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Séihini mtrOffÌAM0 della Pefca tit. 
4. chiama la PiraLstto focofo. 
PIÙ' CHE L DOLERE . Oltrarni- 

fura. Sopra la brocca. A trabocco. 
Eccedentemente . Becc. Amet. Le 
braccia lunge non più , che '1 do- 
vere . Petr. Son. loa, E ben m' ac- 
corgo, che '1 dover fi varca. 
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PLACABILITA* . Arrendevolezza 
dell'animo irato . Pregio Angolare 
delPuomo. Cicer. degli Vfic. lib.r. 
Niente vi ha di più lodevole , 
niente più degno , di un grande , 
e preclaro uomo , quanto l'efifer 
placabile. Ovid. de Pont. Quo qttif" 
tue efi major , maiU efl flacabilis 
ira . 

PLACIDO. Tranquillo. Pofato. Se* 
dato . Torq. Tafs. Son. E qual pla- 
cido lago, o mar, che giace Senz* 
alcun onda nel profondo Ietto. «$'4- 
nazjufrof,^. Discorrendo per Ter* 
bo(b paefe, andava sì pianamente, 
eh* appena avrefle creduto , che fi 
movefle . 

PLENILUNIO . iMcr. Uh. 5. trai 
March. Splender pioi può la luna , 
o perchè i raggi La percotan di 
Febo , ond'ella volga Lume tanto 
maggior , quanto dalP orbe Suo s' 
allontana, in finche oppofia, epie^ 
na Tutta d'argentea luce ella ri- 
ftilfe, E Tefequfe del fot vide na« 
fcendo. Per metaf. Bu$n. Fior. 4. s. 
Plenilunio della fortuna II colmo 
della buona fortuna. 

PLUTONE. Tafs.eerJih.^.6. Sie- 
de Pluton nel meezo , e con la de* 
Ara SoAien io icettro ruvido, epe* 
fante • Orrida maefSi nel fiero af- 
petto Terrore accrefce . Ciand. di 

- ^éfm Pr^jfirf. Jf^ miU > fdm /#• 
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Ihf ftigrétM v$t9ndus Mékfiati fi^ 
Jet ; fqiÈéUm immémU faii9 Sc^fttà 
fitk^ f^blimi espHt^ tnftijfma ni^ts 
Afitr0^t « tir dir 4» figtns inclimin^ 
tia formai Terr^rem auiiiaf • 
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Pò • Fiume miOimo et' Italia » da' 
Latini d«tto Eridano . P^tr. Son. 148. 
Re degli altri fuperbo altiero fiu- 

Re d^' fiupii «Ha finiAra fpooda 
ec. Ar. FtiT. 40. 3 1. Con quel furor 9 
xhe '1 Re de' fiumi altiero ec. 

POETACao. Cut. Im. 2. 19* Piwi- 
ca di poefia , e pratica più volen- 
tieri con le Mufe 1 che conia Are- 
ghe .Tafj$n. fiffh. r^p. 5. 54. Che 
pretendeva gran vena i» poefia > 
Né s'aocorgea il mefidiin» eh* era 
pagaia. '^^^ ■ : 

POETASTRO. C^r.to/.i.iij. L'ho 
per poeta di qualche legat ma non 
già di coppella • ^//. £^* ^^« 9* 
1^9, Era un poeta , ed un caotor 
divino , Non com' io foa di que* 
da buon niercato. 

POLLAME • Polleria . Trifi. lu lii. 
iif^. 8. Come fanno i pollami in un 

.,,(9onil9«, iQuaado la Villanella ap- 
preflb VnkiQ Vi gitta il grano in 
terra 9 e gM domanda, Che corion 
quafi tutti quanti II prova , E gli 
qkiipi a*addo(Iiinp a- primieri Per 
dardi becco al dittato cibo. Mélm. 
f. %6. Chi, vide io un pollaio , ove 
fi trova ^yn numero di polli fen- 
3^ ftne Tra lor cafcar qualche poi- 
l^flra nopva ec. 

HÒIJO • PqH (oiXQ I due punti dell* 

", Aflè f ch*^ U Linea immaginaria 

us^a diaU'uno all'altro , intorno a' 

quali fi volgono le sfere • Gùrg. 

Bu€an4n. Àfllé S^é tr/id. PoAa la 
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afera in mezzo , ed in Te fleflfa 
l^uililirata, etn oiua tempo fmof- 
fa, E ungente di qua, e di là air 
eftreme Parti, l'Orbe flellifero di- 
vide Tuttd '1 mondo per due car-- 
ditti immoti , Che Polì di (Te Gre- 
. eia ingegnofa. Altro fubhme forge 
airOrfa , e' in guifa Che tema di 
bagnare in mare , accefo Tutte le 
notti tiene a viltà il foco , E dell* 
Orfa vicina il nome ha tolto . L' 
altro in oppofla region del mondo 
Fermali, e va di fotto air oceano « 
Incognito a noftrali plaghe , e il- 
lufire Di largo degli Antipodi nei 
regni Per Toflro , che di là rav- 
volge, e reca Le nubi fulle umida 
penne, e'I diflero Artico poloque* 
Ai , e quelli Antartico . 

POLVERIO . Alzata di polvere : 
Baccg. 4. intr0iU Io procederò avan- 
ti, dando le fpalle a quefto vento j 
e lafciandol foffiare : perciocché eoa 
veggio che di me altro poflTaawe- 
aire, che quello della minuta poi* 
vere avviene, la quale fpirante tur- 
bo, o egli da terra non la muove t 
o fé la muove , la porta in alto • 

BÓMMI. Principio di Sonetto, e fi- 
gura poetica del Petrarca , indica- 
tiva di perfeveranza , e coftanza , 
imitata indi da vari altri Poeti, e 
prefa in fua origine da Orazio, co* 
me può vederfi alla voce Coftunte* 
mente. 

POMPILO . Sorta di Pefce , che 
^rteggia , e accompagna le navi • 
« Offiém. dilU Pàfca Ut. f . trad. SmI* 
vin. Che i naviganti fopra moda 
onorano Pompilo , perchè tal gì' 
impofer nome Per l'accompagna* 
tura delle navi , Ch*eifì vanno fa« 
tendo in priciflìone , E 'n bella 
pompa : ch'elfi eflremamente Go- 
dendo delle navi, chepervieUmi* 
de fé nefcorrono, le feguono Uni- 
tamefitt quelle convocando, Diqut 
Ff a di ^ 
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di I^ , a giù , dì Ai fahanda • // 
Siintr. faneg. dilF jing. Cnft. §. 4* fd 
' pnr menzioni dil PomfiU. 
POPOLARE. Detto d'Uomo amato 
dal popolo , o Che fi rende grato 
alla moltitudine. DdvU. guerr. civ. 
lii. I. Il Duca di Guifa^ afTabile di 
parole , e popolare di fatti , con 
ofìentazione di liberalità, e di pia- 
cevolezza procurava conciliarfi l* 
età, e Tordine militare r ed abbrac- 
ciando volentieri la protezione del- 
le perfone bifognofe > cercava di 
guadagnare gli anitni, q le dipen* 
denze de' foreftferi. Cirrr.^^nu 3;. 
Popolare è colui , il quale quelle 
. cofe,. che Ì9t, edice, vuole chefien 

grate alla moltitudine. 
POPOLO . Molta gente • Turba di 
uomini , per lo più iHancantì di 
confiderazione , edi coflanza . Trifs. 
Jt. Ut. lib. i€. Perchè la moltitu^ 
dine commofla Non li può regolar 
come fi vuole ^ Che guarda folo al- 
le prefenti cofe , E mai non vuol 
penfar circa al futuro. Dtmoft.^raz^ 
lìilU fdfa LiiMtion$ . Il popolo 
invero è una Turba , e una cofa , 
di tutte le piùtnftabile, ed impru- 
dente, come H flutto del mare va- 
riabile^ e inquieto , e che ft agita 
conforme alle contingenze , e fe- 
condo il moto, che riceve* 
|K)PONE . Mellone . Frutto della 
coltivazione del quale ne tratta /' 
jilam. CeltJib^^ e ne accenna al- 
ama cofa il Rnallai nel fuo fcem. 
Dfllc uifi 9vt dice : £ che terren 
convenga , e con qual culto Si pro- 
duca il popon , tanto foave , Che 
. paflTa di (àpore ogn* altro frutto. 
J?OPPACaA. Poccione . Fiafcoae • 
Celiane. Ventre vano . Becc. g. 6. 
jf. IO. Con un paio di poppe, che 
. parevano due celioni da letame . 
. Cirif.Cdlv.^ì^o. Vedeanfi le lor 
poppe 9l dondoloni Ufcir del fen > 
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che parein ventri vani. Bern. rìm, 

twrL Qaand'io ti veggo in fen que' 

dui fiaiconi, Oh mi viene una fe- 

• te tanto grande , Che par , ch*'ab- 

bia mangiato falcicdoni. 
PORGERE GLI OCCHI . Mirare . 
Guardare. Dant. Purg. 15. ij. Poi 
fifamente al fole gli occhi porfe . 
£ /nf.17. s^.Pwt\\t nel vifo a cer- 
ti gli occhi porfi . Petr. Son, ijo. 
Nel fondo del mio cuor gli occhi 
tuoi porgi. 
PORRE AMORE . Amare . Petr. 
eanz^ 14. 5. Madonna , di (E 3 già 
gran tempo in vo? Pofi il mio a- 
. mor. Bccc.g,2.n.^. La quale infi- 
nito amore, ed oltre al convenevo* 
le della tenera età fervente, pofea 
■ quefto Beltramo . £ g. $. n. 5. Da 
diverfi fu cominciata a vagheggia- 
: rer tnsi' fopra tutti ^ due giovani af- 
fai leggiadri, e da bene egualn:>en- 
• te le pofera grandiffimo amore . 
PORRE IL PIEDE INNANZI . 
Vincere della mano . Superare . 
CMr.Uu.%. Z24. Non fo chi fìa og- 
gidì» che le ponga piede innanzi • 
Cafr.Boti. 8. 169. Il quale ancorché 
non abbia farfe ali età noiìra chi gli 
ponga il pie innanzi nella pittura. 
PORRE U ANIMO AD ALCUNA 
COSA. Attendervi. Badarvi fèria- 
mente. Beccg.^.ìi.S. Lafciatifiioi 
altri innamoramenti di fuori , in- 
cominciò a porre r animo a lei. 
£ g*7' »• J« Non pofe Tànim^ ali* 
. inganno fattogli dalia moglie. Bémk 
■ fior. 5. 70. Poffer animo a prende- 
re, e ardere quelle galee. 
PORRO . Onde ne viene : Non edere 
una buccia , o una fronda di por- 
ro , che vale EflTere cofa d*impo(« 
tanza . Fir. Lmc. O' queflo è h» 
altro , che una buccia di porro- . 
Csr.ltn.i.^6. Conofco beniffimo , 
. che non è una fronda di porro la 
dimanda, ck'io. vi fb, 

POR- 
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PORTO DI MARE^ Cdr.En. Ut. f. 

E' di ver T Oriente un curvo fé- 
no Id guifa d'arco , a cui di cor- 
da in vece Sta di lungo macigno 
un dorfo avanti , Ove fpumofo il 
mar percote , « frange • Ne' fuoi 
corni ha due fcogli, anzi due tor- 
ri , Che con due braccia il mar 
dentro accogliendo , Lo fa porto 9 
e Io afconde. Tafs.Ger, lib.i$. ^o. 
Luògo è in una dell'erme aflàiri- 
poflo , Ove fi curva il lido , e in 
* fuori flende Due lunge corna , e 
fra lor tiene afcofto Un ampio fé- 
nò, e porto un fccglio rende . Firg. 
jieneid. lib. i. Efl in ftceffu hnge 
locus : infula yortum Efficit cticSu 
ldiirkm.9 quibni amnis ab attopran' 
gituT , inque finus fcindii ftfe unAa 

Possalo MORIRE. Imprecazione t 
proprio danno in maniera di Giu- 
ramento . Crufc. in Morire §. 1 9. To- 
hm. Son. Vofy'ìo morir, fenonmi 
fé' più cara Dellalma, Iella, e de' 
propri occhi miei . Bern. rim. i. 4. 
Pareva il vino una mineftra mora: 
Vo morir , chi lo niette in una 
cefìa, Se in capo all'anno non vel 
trova ancora, rarch. Succ. ^ i. Vo 
morir , fé non s'è.pofto a veder 
giucare alla palla. Fir.Luc.^.2.CW 
io poflfa morire di mala morte, fé 
quando e\viene l'ora di tornarvi, 

r io non mi fento rincerconire tutti 
i fangui . 

POSTERI, Difcendenti. La Pofleri- 

. ù . Danr. Par. 17. 119. Temo di 
perder vita tra coloro. Che queflo 
tempo chiameranno antico . Tafj. 
Ger. lih. 10. 75. De' figli i figli, e 
chi verrà dà loro, 

POTARE, MA NON TOCCAR 
. LA RADICE. Cafin.fred.i. §. 18. 
BellifBma la fomiglianza dell'albe- 
ro . A quefto fé il Vignaiuolo , o 
'1 Giardiniere fcoroaano lecimecon 
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accette affilate 1 non foto non ren- 
dono infruttuofa la piaata , ma la 
difpongonoa.ibllevarfic<>n bacchet- 
te piii vivide , e più feraci . Pari- 
menti , fé troncan rami , che per 
contagion vermi nofa cominciano t 
dar fegno d' infracidar fi ^ Inalbero 
non rimane arido , e infruttuofo ; 
anzi richiamando y e raccogliendo 
il vigore alle altre parti inconta- 
.minate, comparifce nell'autunno 
con ubertà maggiore ricco di frut* 
ti. Allora cade proflrata , e fenza 
vita la pianta , quando la fcure fi. 
fcarica fuUe radici ; e allori ridot- 
ta in minutiifime fchegge , paf- 
fa dal campo al focolare , fenza 
fperanza , che mai più torni t ri* 
forgere con vigore. 

POVERO VERGOGNOSO . Bemh. 
yif^.Là Mfìiferia ama di fiar na(co- 
fa . S. Leon. Papa fgrm. dt celhli. 
Maimlt miferia igeftate tacita affli' 
gì j qièam pHblifa petitianc Cùnput' 
di. 

POVERTÀ' NON TEME I LAì 
DRI. Tafs. GfrJib.i. Ne gli avir 
di foldatì a preda alletta La noflra 
povertà vile, e negletta. Lucan.de 
beli. Phar/al. lib. 5. Secntas belli , 
fraidam eiviUbas armis Scie nen 
effe cafam. 
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PRATILLO . Praticello . Beve. g. j. 
17. I. Il vi guidò in un pratello ^ 
di altiffimi arbori circuito. Eg. a. 
n.i. Nel frefco pratello venuti, a 
lei d'intorno fi pofero a federe . 
Bemb. AfU. lib. i. Pratello di fre- 
fchiffime , e minutiiEme erbe pie- 
no , e ài alquante maniere di va- 
ghi fiori dipinto per entro , e fé» 
guato • Ler. Med. firn. Un verde 

pra- 



yraticel plen di bei fiori. TripJt. 
likJik. %. Era io quel bel giardi- 
no un praticello Tondo, • coper- 
to di verdiflim'erbe , E circonda- 
la d'un ombrofa felva Tutta di 
mirti, e di odorati aranci. Quefta 
fi dividea da un canaletto , rfon 
motto largo di puriifim'acqua , Che 
mormorando già fra Terbe verdi « 
* Nella cui ripa avea quafi per cen- 
tro Del bel pratello un platano v^ 
Aito di larghe frondi, e di dolciA 
firn* erbe • 
I^RATERIA . Campagna di prati . 
Pianura flefa di prati . Bem. Qri.^• 
%T. 51. Si raccolfe co' fuoi lieto , 
e contento Sopra una verde» e lar- 
ga prateria . Aldm. Gif. l. 3. Sopr* 
un profondo fiume , cui da lato 
Siede una bella erbofa prateria • 
Ar.Fur.y.i. Ma poiché furo afce- 
fi in fulla vetta Ufciro in fpaziofa 
praoeria • Malm. 6. 33. Quinci fì 
vede, un prato , ch'è «m occhia- 
ta. 
PRATICHISSIMO. Spertiffimo.Che 
fa le cofe a prova. Mocc.g.%. Jf. 9* 
Non ne parlerei io così appieno 
come io (o, fé io non nefofli moN 
te volte , e con molte Aato alia 
prova • Ant0nfrdn€. Rainitri Son. 
Gandolfo voi nocchiero antico, j e 
Aggio y Che del mar, che folchìam 
gli fcogli , e l'onde , E vedefle i 
due moflri , b fa pere onde II gio- 
vinetto legno a volger haggio . 
Mentre il del tuona , e fpento il 
più bel raggio , Celanfi dietro a 
i noi le amate fponde , Sparito è il 
j porto. , né ritrarmi altronde PoflTo 
I lì, dove io non paventi oltraggio. 
Voi , che a più ria procella in ufo 
avete Schermir col fenno di fortu- 
na i venti. Che perciò contro voi 
fi cruccia 9 eduolfi, Gitemi innan- 
l^ zi sì,, eh* io non paventi» E da 
auin 4eflra t me non vi togliete , 
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Sinché non leghi il legno, end' io 
lo fciolfi. 
PREDESTINAZIONE • Volonà di 
Dio libera, ed efficace, per cui eoa 
fuo decreto infallibile , e indepen- 
dente da' meriti delle creature, al- 
cune ne predeflina alla gloria , ed 
altre nò . Guimk. CHìa Sm. Qual 
uom , che d'una flefia ignobil cre- 
ta Induftre forma cento vafi , e 
cento ; Quefti a baffa ignominia ; 
ad ornamento Quegli decina , e t 
fuo piacer decreta , Tal Dio , che 
con eterna arte fecreta Suifi deir 
alme al gran lavoro intento, Que- 
fle non cura, e quelle a Aia taien* 
to Pietofo inalza a gloriofa meta , 
Or fé 1 vafo trafcelto n miglior 
ufo Di fevantafi a torto, ed alne« 
gletto Per dritto lamentarfi il lab* 
bro è chiufo: Ben fia ben fia con 
gran cagion disdetto Di I>o do^ 
lerfi a chi dal Ciel fu efclufo ^ Di 
fé pregiarfi a chi fu al Cielo elet- 
to . 

PREDICATORE . Promulgator del 
Vangelo • Me/Iàggiero di Dio . 
Tafs.Ger.Uk if.S. £ gli altri mef- 
fi del celefle regno , Che divolgar 
ec Gifidiic. Sm. O' Meflfaggier di 
Dio , che in bigia vefla L'oro , i 
terreni onor di/pregi tanto, E ne* 
cuor duri imprimi il fermon fan* 
to f Che & ^ffo y e «più il ver ne 
maniièfla • Chidfr. Rim. Of buon 
Panigarola^ Eco fra noi della cele- 
ite voce. 

PREFIGGERE. Prefigurare. Ideare; 
Difegnare • Dilmw, JErtmg. Siccome 
r Architetto non con fana mente 
fi condurrebbe a fabbricare alcun 
edificio con le pietre, ed altri ièm* 
pliciy fé prima nella mente nona- 
veflTe con belli » e dotti penfieri &t- 
u una mental fabbrica , ad imita- 
zione di cui di fuori efèrcitafle le 
mani: Così di nuovo coniglio è da 

giù- 
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giodfcirrì tptel Componitdre , il 
quale « cafo fi da t mettere infie- 
me le parole , ed altri ornamenti, 
lènza regger la fUIet fecondo alcu- 
na forma collocatafi prima nella 
mente. 

PREGADf . Che il Varchi fcriflè 
PREGATirérckSt^Jiki. Arendo 
in favor di lui nel Configlio de i 
Pregati eloquentemente parlato • 
Cdfd Un. Ne ha fatto un capitolo 
nelle fue lettere, che fono ftate 
lette in Pregadi. Bemb.ktt.fdm^z^ 
Ho flimatOy che i Savi Tabbìano a 
paflTare per il Pregadi « M Sen0t4 
l>?w/a. 

PREGARE. Far preghiera, Inftar 
con preghiere . Domandare umil^ 
niente ad alcuno ciòj che^a lui fi 
defidera. Far melati i pregai. Tafi. 
Cer.iih.^.2S. Ogn'arte femminile 
che amore alletti Bagna di pianto j 
e fa melati i preghi. V. Sufflké^ 
re . 

PRELUDIO . Spezie di Preambolo , 
o Preparativo , e propriamente di- 
celi di Ricercata 4 o fia di quell^ 
'Aria, o Suono , che il Mufico , o 
Suonatore provano avanti tratto ^ 
per veder (e gli frumenti , o la 
voce van bene. Fafs. Ger. lib. 1*. 
42. Qual mufico gentil prima che 
chiara Altamente la lingua alcan- 
to fnodi. Air armonia gli animi 
altrui prepara Con dolci ricercate 
in baffi modi% 

PREMEDITATAMENTE. Penfa- 
tamente. Con avenri prima penfa- 
to. Trifs. vU. Denn.tnd. Non mai 
fi dovrebbe dir oofa , che prima 
non fi penfallè , e non fare comfe , 
molti fanno , i quali fens^ alcuna 
confidetatione mandano la liìigua 
innanzi al penfiero, Cdf.CdUt.Tvt 
non dei giammai favillare, che non 
ebbi prima fermato nell'animo quel- 
lo t che tu dei dire i fttcbè così 



faranno ì tuoi ragionamenti parto, 
e non ifconciatura. SéPtdzx^ €gl. 8. 
xji. E pria ch'io parli ^ le parole 
mafiico . 

PREMIO . Guiderdone . Ricognizio- 
ne . Trifi. Sgfonùk lì premio è 
auello , che la gente, invita Spefle 
fiate all'onorate imprefe. CicmrMéix^ 
1$. Ove non vi ha pubblico ono- 
re, non vi può eflTefe difio di glo- 
ria . féoL AUnitcc. leti. Benché io 
fappia che laverà virtù non ha del 
fuo ben oprare T utilità per fine» 
e che ella è di fé fiefià il premio 
a chi la poifiede^ nondimeno per- 
chè noi, non a noi folo, ma agli 
Amici, alla Patria , ed a i Poftert 
ancora viviamo , egli è bene , che 
le fieno dati dì quegli onori , de^ 
quali eflèndo ornata, riluce molto 
pili , o con giovare molto a chi n* 
è degno, più perfetta fi rende. 

PREMUNITO NELL' ANIMO . 
Petr. Sen. j. Era la mia vfrtute a( 
cor riftretta. Tafe. Ger. iit. 13. 3?. 
Vaflène il valorofoin fé riftretto', 
E tacito , e guardingo al rifchio 
ignoto. DdviLgfterr. CÌV.UÌ. ^ Dif- 
fidi cofii è ingannare quelli , che 
fono entrati in fofpetto, e che fiau" 
no intenti ad oflèrvare ogni mi'* 
nuto accidente. 

PREPARARSI. Porfi air ordine. Ap^* 
parecchiarfi. Tefi.Ger.lU.y.i'j. Il 
magnanimo Eroe frattanto apprtfla 
Alla fera tenzon Tarme, e l'ardi- 
re. V. jippsreeckUrfi^ 

PREPOSTERO . Termine ufato dal 

. GdtU. iif.Cofr. f. 204. Ch^é prece- 
dente^ non ferbato l'ordine . Che 
avviene prima , quando dovrebbe 
accader dopo. Tmjs. Ger. iik^. 4^» 
Nova cofa parer dovrà per certo , 
Che preceda a' fervigi il guiderà 
done • 

PREPOTENZA. Soverchianza . Con- 
cuflìott • Viokaza« Pm^ Tr. Am. 
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cMp. 2. Ma ragion contra forza non 
ha loco • Cicer. dille Legi.lih.i. Non 
vi ha cofa più perniziofa alla Cit- 
tà ; e non vi ha cofa , che abbia 
men del civile, edeirumano, e più 
contraria al ius, e alle leggi, quan- 
to in una ben inflituita , e compo* 
ila Repubblica la Prepotenza • Da- 
vii. iutrr. €Ìv. lib. i. L' ofìentazio* 
ne della ragione , il prefìdio delle 
l^ggi 9 che hanno il Aio valore 
tra i privati, cedono fenza contefa 
alla violenza ,* e alla forza di que' 
Principi , che con la regola del pò» 
tere , e del volere mifurano la ra- 
gione. 

PRESENTIMENTO. Sentore inter- 
no , che fembra averfi prima che 
la Cora fucceda . Achil, Tazio rrad. 
Coccio. Sogliono fpefle volte gl'Id- 
dìi a gli uomini in fogno annun- 
ziare le cofe future, non perchè fi 
difendano f e non vengano a incon- 
. trarle : perciocché effi non poflbno 
vincere , né ritenere il Fato ; ma 
affinché quelli i quali le hanno a 
patire, più leggiermente le foppor- 
tino : perciocché i fubiti , e non 
afpettati mali fopravvenendo ad un 
tratto fpaventano , e fommergono 
r animo • Quegli poi , che innanzi 
che fi patifcano, fi afpettano , e a 
poco a poco fono confiderati , con- 
fumano il vigore della paflione. 

PRESTAMENTE, rit. SS.Péid. In 
non gran tempo. Bemklett, In novi 
lungo tempo. f^arch.Stor.lib.i. In 
poco d'ora. Sen. Piji. In picciola 
ora. Bocc.imrod.9. In poco ftante. 
Rim,Am.ii6. In picciol termine» 

PRESUMERE. Attribuirfi fenza fon- 
damento. Appropriarfi fenza ragio- 
ne» Pretendere oltre al convenevo- 
le . Dant. Conv. 178. Sono molti , 
che credono col fuo intelletto po« 
tere mifurare tutte le cofe fliman* 
do tutto vero quello > che a loro 
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pare ; e quinci nafce , che mai t 
dottrina non vengono, credendo da 
fé fufficientemente eflfere addottri* 
nati , mai non domandano » mai 
non afcoltano; difiano d'efifere ad- 
domandatJ , e anzi la dimandagio- 
ne compiuta , male rifpondono ^ 
— Monf. G)mmendone ^£rr4/« <te/- 
U Corte di Roma. Gli uomini fo- 
gliono giudicare di loro fleffi , e 
de* loro meriti largamente , e fi 
defiano in loro le fperanze in mo- 
do , che mi furando cogli occhi L* 
altezza del luogo , dove difegnano 
di falire, fubito con la immagina- 
zione vi volano , e vi fi pongono 
in fulla cima. 

PRESUNTUOSAMENTE . Senza 
fondamento. Senza ragione, ed Ol- 
tre alle proprie forze . BernardTdfs. 
/^/r. Sarebbe un volere fpìgnereuna 
picciola , e fragile barchetta fenza 
timone, fenza vela, fenza ancora , 
e fenza nocchiero in un irato , e 
tempefiofo pelago di mare, dal cui 
furor di fubito , fenza dubbio fa- 
rebbe fommerfa, e inghiottita* 

PRESUNZIONE . Pretenfìone mal-' 
fondata . Ardimento malmifurato • 
Troppo confidenza nelle propria 
forze. Opinione grande, che fi ha 
di fé fleffi . CafligL Cortig. tii. 4. 
Quella falfa perfuafione , che T uo- 
mo piglia di fé flefib . Ficift. lett. 
Quella peflifera infiammazion , del- 
la mente che fa , che noi più tofio 
abbiamo opinione di fapere di quel- 
lo , che veramente fappiamo • Bacc. 
^.4./!. 7. Alcuni, che più fi credo» 
no fapere^ meno fanno. 

PREVEDERE IL FUTURO. Tafi. 
Ger.lib. 10.73. Gli fi fvela il futa* 
ro, e nell'eterna Serie degli anni, 
e dell'età s'interna, 

PREVENIRE. Pigliar poflo per tem- 
po. Prendere il tratto avanti. Bemb. 
grrf. Uk.i. Io, Signori 9 con Jicea- 

za 



M ^t vei , al fuoco m*tccoUer& , 
non perchè io frodilo ali>bia9 mt 
acciocché io non labbia • GUmt» 
Girédii San. Mentre il nemico te- 
me f pfira èd'uom faggio Non por» 
re indugio, e prevenirlo ardito. 

PRIMAVERl. Par. f-i«c 38. i. La 
flagione acerba . Stagiona , che fa 
perdi ta del freddo aun:^ 18. Stagion , 
che 1 freddo perde. £ Som 269, Il 
bel tempo • BonféuLftdfiz^ La ftagioA 
cara, e gentile. Ssm4XA* igLf. ^i. 
La flagfon novella, jilétm. €olt.tib. 
3. Il dipartir del verno • Guéftim. 
fékjt.fià. s. !• La gioventù deiran* 
na, Virg. Gnrg.lip. i, trdd. Danii^ 
li . Di primavera nel principio , 
quando Liquefatto dal fol l'umor 
gelato Giù da i canuti monti al 
mar difcende, E che a* tepidi zefi- 
ri fpiranti Le già corrotte zolle fi 
disfanno. ^^r.FMfli« Poiché i guaz* 
zofi tempi del verno fono trapana- 
ti, e la primavera co' fiori, e con 
le nuove erbette ha al mondo ren* 
duro le fuefmarrjte bellezze. Qns- 

. nn.fé^.fid.i.2. O' Primavera gio- 
ventit deiranno , Bella madre de* 
.fiori , «D'erbe novelle , e di novfl- 
ti amoù. Pttr.fan.%6^. Zefiro tor- 
na , e '1 bel tempo rimena , B i 
vficu^i, e Terbe fua dolce famiglia , 

— E'garrir Progne , e piagner Filo- 
mena, E primavera candida, .e ver- 
miglia: Ridono i prati, e '1 ciel fi 
raffrena ; GfovQ «Rallegra di mirar 
Tua figlia ; L'aria , T acqua . e. la 
terra é d' umor piena , Ogni ani* 
mal d'amar sì rìconfiglia. 

PRIVILEGIATO . PitrSoff. 1 79. Gra* 
zie, che a pochi il ciel largo com- 
parte. 

PROCESSIONE . Una delle Opere 
£ccle(kfiiche, che Importa i'anda- 
re delle genti a due a due dìvou* 
mente dicendo preci • Belle deferì* 
xioni fen' ha nel Furiofo al can« 



to 43. neiritalia Liberata al lib. ffj 
e nella Gerufalemme liberata al 
canto II. 
PRODIGO. Scialacquatore . Quegli, 
che dà f e fpende fenza mifura » e 
fenza giudicio • Cmt. Cam. 14 (« 
Pazzor chi "K fuo difpenfa , E reilt 
poi V uccello . Cicer. tkgC Ufic. lib.%^ 
Prodìgi fono coIoMTxhe profondo- 
no il danaro in quelle cofe , delle 
quali, ••breve , o neflTuna memo» 
ria fon per lafciare. BKc.t.x.m'^ 
Quei due fratelli veggendofi rima- 
fi ricchiflimì e di contanti , e dì 
poflèiEoni , fenza alcun altro go* 
verno , che del loro medefimo pia* 
cere , fenza alcuno freno , o rite- 
gno cominciarono a fpendere , te- 
nendo grandiflìme famiglie, e mol- 
ti , e buoni cavalli , e cani , e nc-^ 
celli 9 e continuamente corte; do-» 
nando, e armeggiando , e facendo 
dà nop (blamente , che a' Genti- 
luomini s'appartiene , ma ancora 
quello 9 che nell'appetito loro gio- 
vanile cadeva di vgler fare. . Né 
lungamente fecero » che il teforo 
Ufciato loro dal padre venne me- 
no. E non liaftando alle comincia- 
te fpefe le loro rendite* comincia- 
rono a vendere , ed impegnare le 
pofleffioni ; ed oggi P una , domam 
r altra vendendo « appena s'avvide* 
ro , che quafi al fine venuti furo- 
no, ed aperfe loro gli occhi la po- 
vertà , f quali Ma rìcche^cza aveva 
tenuti chiufi. -^. f«r,-^}. yj.Eper 
venire a fin di qaeff amore , A 
fpender cominciò fenza ritegno In 
vefiire , in conviti , in farfi onore 
Quanto può farfi un Cavalier pii!i 
degno, il tefor di Tiberio Impera- 
tore Non faria fiato a tante fpeiè 
al fegno « Io credo ben , che non 
paflar due Verni , Ch egli ufcì fixor 
di tutti i ben paterni. V. ScùUm* 
4N«rr. 

Gg PRO- 
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tre al cofivenerole tempo di Hitri« 
tarfi. ^Um. C9ttJH.u Né veggia. 

' ornai tra pecorelle » e buoi La fi- 
glia errar dopo il yigefim'anno &!!• 
za ancor d'Imeneo guflare i doni» 
Difcinta , e fcalza » e di rergogna 
piena Fuggir piangendo , e perbo- 
fchetti , e prati L'antica compa- 
gnia » che in pari etade Già fi lea- 
te chiamar conforte j^ e madre. 

FULCINO . JDmt. Purg. 25. 20. E 
quate il cicognin , che fera Tala» 
Per voglia di rotare , e non fi at- 
tenta D^abbandonar lo nido » e giù 
la cala* TaJf.JtmirtKz^i^hxaQX na« 
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fceaie ha corte l'ali , e appena Può 
fu tenerle» e non le fpiegaa volo. 

PULITO» Puliumente. PédUU. €éif. 
I. Colui, che ammaeftra 9 lavora- 
tore di terre, non fi dee ingegna- 
te di parlare putito . Aiàtm. >• to. 
Amadigi dipoi fece pulito. 

PURGARE ILCAJMSfO.BmJKéinb. 
Chi feminar terra non colta j e 
frutu Coglier da campo non più 
arato vuole. Sveller gli fler);)! ^ e 
colla falce fuole Di roghi , e felci 
pria . purgarlo tutto • Caf. CdiU. Ta- 
lora alcuni fi aflfaticano a purgare 
l'altrui campo > che ec; 
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Scelta d' immagini 
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fUALIFlCARSI . Pren- 
dere le qualità . Tvrq. 
Tafs. Son. Aura ch\or 
quiod fcherzi, or quin- 
di vole Trai verde crìa 
de*fnirris e degli allori, 
£ dettando ne' prati i vaghi fiori 
Con dolce Aircoun caro odorala* 
voli . Ar.twr. 34.31. E quella a i 
fori> a i pomi la verzora» Gli odor 
diverA depredando giva , E di cucci 
faceva una miftura» Che di foavicà 
Falma nucriva • Annib.F9C4i$rrM iUl. 
Fèri§gn, Avete voi mai pofto mente 
a certe acque » onde fcaturifcond ? 
alcune delie qaali acquiftanola vir- 
tù del ferro» altre la qualità delibi* 
fo, odett'alumCf odd fale* od*al- 
tra così £itta maceria? A quella gnifa 
nafcendo i nqftri aflfetci dal piacere » 
e dal dolore 1, come da due gran fon- 
tane > traggoòo ancor cfli le qualità 
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della loro origine* e quella confer- 
vano, 

QJJERCIA. Rovere. Sorca d'Albero 
gbiandifero. Polita fi ahz^ L'albero» 
che già ad Ercol tanto piacque • 
Ffémt. MétrU MùIza Rim. La nobii 
pianta 9 chele prime prove D'^eol 
produffe. Aliim.c§lt.Hb.i. Neil fa^ 
ero arbor d'Amraoa negletto vada 
La quercia annofa, che in quei pri* 
mi tempi Nucri fenza Aidor gli an- 
tichi padri. 

QUIETISSIMO.Aguifadi placido tran- 
quitto ftagno. SéiHéOA. ffùf. 9. Rivo 
quietiflSmo fenza mormorio » o ri- 
voluziona di braccezza alcuna difeor- 
rendo per Terbofo paefe andava à. 
pianamence» che appena avreftecre- 
dttcp , che fi muoveffe . Tarq. Tufs. 
San. E qual placido lagOj o cnar j 
che giace Senz* alcun ondane! prò*, 
fondo letto. 

SC£L. 
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ACCAPRICCIARSI 
Eflere forprefo da rac- 
capriccio. Pitr.fQn.^2. 
M'agghiaccio deotro » 
in guifa d'Uom» eh* 
afcolta Novella « che 
di fubito l'accora. £c4ttz» 20. Ond' 
io divento fmorto ^ El fangue fi 
aa&oodt i'non fo dove • Lucr. 
lik j. trad. Mérch. Se comoflb 
V animo é poi da più gagliarda ce- 
m* 9 Veggiam » che nuca per le 
membra a parte L'alma è di ciò : 
cofto un fador gelato» Un efangoe 
l^allòr occupa i^ corpo .* Baibuttifcè 
la lingua » e fioche » e moize Dal 
petto crcQO le voci ; abbacinati Gli 
occhilo terra conficcanfi : ToreCr 
cbie Sentonfl zuffalar : Cotto i gi- 
nocchi Fiacchi veman le gamb» » 
e*r pie vaciUa . Vcdcfi al fin , che 
per lecror di neatt Spcflo fiioa. 
s^avvilifcCi 
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RACCHETTA. Struménto» col quale 
fi giucca alla palla» onde anche di> 
Cefi Giocare alla racchetta . Ah^ 
guU.Mitém. laSa Lo Dio la palla 
con gtudicio attende 9 E (ìb la può 
ioVeftir prima» che cada. Con l'ac- 
corta racchetta a lui la rende \ Ma 
Tavverfario k rompe la ftrada , 
Tanto » ch'or l'uno , or l'alot) U 
caojo offende » E fa , che ognor b- 
pra la corda vada , Fin eh' un fa fid- 
lo I o'n modo il tondo fcaccia »^ 
Che a forza in terra fa frgnar la' 
caccia • 

RACCOGUERSI. Ricovrarfl . Fir. 
afe. M». 1 1. Era per avventura ia 
capo a quelle praterìe una gran ca- 
verna» entro alla quale fi raccpg|ica- 
no lutti gli animali di duella fo- 
reia • NariL Die. 4. lià. 6. La teftng- 
gtne quando ella fi fia raccofta den- 
tro la faafcoradh^ficuiilBmadaogiii 
ofiefii« 

RAO 
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RACCOMANDARSI A DIO . P#/r. 
C4nz^%j. Signor , della mia fine » 
e della vita ^ Prima ch'i' fiacchi il 
Itgjtiò tra gli fcogli* Driua a buon 
porto r affannata vela . Semb. Son. 
Sgndr^ che parti 9 e tempri gli ele- 
menti, E1 fole, € r altre ftelle, e'I 
mondo reggi 9 Ed or col freno tuo 
fuinto correggi II lungo crror delle 
mie voglie' ardenti » Non lafciar la 
mhi guardia t e non s'allenti Lama 
pietà . 

RAFFREDDARSI- Rallcntàrfi. neff 
opere • Non aver più quello fpiri- 
to > che fi aveva Éha volta • Pitr, 
Son. 2$!. Secca è la vena dell' ufato 
ingegno. Caf.cdnK. Rocaé la voce, 
e queir ardire è fpento , Ed agghiac- 
ciàrfi Tento, E pigro farO 0^1 mio 
fenfo interno, Com' angue fiiole in 
fredda piaggia al verno. 

RAFFRENARE CON POCO . Rue- 
ceiL Rcfm. Più vòlte ho vifto un 
grati deftrier feroce Nel fuo veloce > 
e furibondo corfo Efler tenuto con 
un picciol freno • jir.'^Furi ii.r. 
QiMntunque debil freno a mezTO il 
corfo Animofo deftrier fpelTo ritol- 
ga . Tdfs.OerJìt.7.89. E i Ecvi 
imperi il rapido cavallo Segue del 
ftino, è non pone orma in fallo • 

RAFFRENARE FORZATAMENTE . 
yidàPoeiie.trdd.Muton. Cosi il ca- 
vallo a i duri freni ufato , Se a forte 
lungi negli noti ^mpi Gli armenti 
vede, a quéi. girten dcfia > Non a- 
vendo i paffati antichi amori Del 
tutto queìl' ancor pofto in obblio ; 
Quinci» e quindi fi ferma, ealfren 
tepugna > E quanto il premi , eflb 
vie più a' infuria . Ritorna al fine 
al diritto fehtiero , Con mille duri 
arrèfti appena vinto. Ben d*ogti*in- 
torno (empre riguardando Gli er« 
bofl pafchi, tarda, e di lontano Era- 
pie ogni loco di nitriti orrendi. 

RAFFI/SOLARE. Raffaàonarc. Da- 
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re apparente battìi. Atloprarfi per 
dare ad alcuna eofa quel beUo, eh* 
ella non ha . TdM. Utt. 2. 4. Io de« 
fiderò, poich'elle non fon bencdin- 
pofie» mandarle dmen benefcritte, 
provando fé per virtà della bèlla 

. fcrittnra potefl^o apprefib di loro 
aver quarlcbe gra!Èia . Cosi vOi imi- 
tando quelli educatori, li quali noa 
avendo potuto , o fapnttf fare una 
hMz cafà , la van pbi dipingendo 
di belle figure » acctocch*eIla non 
ifcomparifca^ aflFàrto. . E mi ricordo 
di un dÌ(cepofo di Apelle i il qual 
dl^infe Elena copèrta di drappi d'oro » 
e raceamata di gioje da capo a pie- 
di • Onde poi monrandola al naae- 
Aro, t dimandando quel» che ilie* 
ne pareva , Apelle gli diflfe: O no- 
me bai fatro bene 9 difeepòlò ; per* 
che non potendo dipingere Elena 
bella, Thai dipiiita nCea. Coslvor. 
tp' io foddisfare lìella prima vifia' «T. 
loro òcchi di fubre $ febbene forfè 
più iiotl'foddisCèr ò a quegli altri dtt* 
totelletilo didentro. 

RiAnDA . Sorta di Percè ; che eòa 
ifdcgno lacera le reti. ^fi!^/rOpflèi»# 
dtlU PefU lib. 3. tTAÌ.Sdvin. 

RAGGHIARE': Detto delT Afino, che 
matida faóti* il fup verfo* F/r. Af. 
Coticorceva ^afiho le pendati làb^ 
bra» ed aguaàsàyale al' più, che po« 
teva r ikdi ragghiava • Birn. rìm. 1.9. 
Fanno 9 chel pover ^n fi difpcri Rag- 
ghiando dietto alle fue inaiiiorate • 

RAGIONE, potè , propria d^irUo- 
nio, dìiamiata dal Petir. la Regina, 
che tncimafiede. cofiTL^.i.QatV! 
antico inio dolce ciiipio SÌ£nore t 
' Faitò citar dinanzi alla* R^^ > Che 
la parte divina Tien di nbtlra na- 
tura , e'n cima fiéde . Cic$r. dèìU 
Leig.lih. 1. Niente v'ha , non dirà 
neirUomo., ma ih tutto il Gelo» 
e nella Terrai che a Dio più ci ac- 
ccffiii dcUa Ragione, laqoalc quan- 
do 
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•do Ha CRfeittu s e pèrfetu» ginfta* 
laeote è detta Sapietua « £ dtili 
Vfic. lìi. I, Tra r Uomo, e '1 bruto 

Juefta maflima difièrcaza intercede: 
*he il bruto quaoto k moffo dal 
lìpofo s tanto alle cofe i che occor. 
cono» e che fon prefenti s'accomo- 
dà ; ncfliina fpezie tenendo » o del 
paffato 9 o dd Alloro • Laddove \ 
Uomo é partecipe di ragione perla 
quale le cofe con&gucnti difterne » 
le cagioni delle cofe vede » i prò- 
jpefli di quelle , € quali anche le 
antecedenze non ignora » le Amili- 
tttdini confronta» e alle prefenu co- 
fe le future annette, e congiugne , 
t di leggieri vede cnttn il corfo del- 
la vita, e a ben condurla quanto fa 
egK d*uopo, prepara. 

RAGNA . Rcce,- ovvero Rete fottilif- 
fima da uccellare; onde poi Ragna- 
re, che vale Contai rete Uccellare. 
Vccill.Béiiri.tréid. QucQc fagaoi'cat 

' lajuole , qnefle Paretélle , e lutrga- 
gnolcj e foculi , Rezze ab antico t 
qneftereti Aracne Celebre più d'ogn* 
altra teflltrice Al dimenar le calco- 
te » e tirare Fine le trame » e fotti* 
gliar le renfe Inventò : e diede lor 
^nel nome Beffo, Qi'ella portava f 

^.ed al prefenrc, onore Se ne viene, 

' .e /e ^oria alia d(AizeIla Di Lidia « 
dopo lunghe fmenticanze Di tante 
cofe , dopo tante ftragi Degli uo- 
mini , e rovine mtfeunde Di Ra- 
gna il nome ancor Tofcana fetba • 

RAGNO, fnferto prodigiofo, che tef- 
fefila. AtnaL Pàndolf.Viàtltiìx^ 
gno quanto egli ha nelle fue reti le 
cordictnc! tutte in modo fparfe in 
ftzze» ed è ftato detto fempre» che 
ogni minima cordicina foOTe tocca , 
lìibito Io fente . Rid. iff. inf. Il 
filo del ragno non è on ftmplice 
filo , o polito » ma ramofo , e sfi- 

' laccicato , o per meglio dire egli à 
nn filo t dal 5iualc hanno origine 
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Piolti ^i fottilidimt fili ; ftiL^ 
la loro innata leggierezza * quiff 
gallegianti neU*aria, per ogniverfo 
i*eften<iono , e fé avviene » che il 
capo d*uQ di que'fili trafverfali a' 
intrighi tra' rami di un qualche al- 
bero vicino , incontanente per quel 
filo s'incammina il ragno , e di 
quello fi ferve per primo filo delT 
orfoio della futura fua tela. 
RALLEGRARSI A VISTA . T^t. 
Gir. lib.1.^. C^'^ di naviganti aa« 
dace ftuolq i Che mova a ricercai; 
eftranio lido % E *n mar dubbiofo « 
e fotto ignot^ polo IVovi Tonde 
fallaci, e'I vento infido; S'al fin dia 
fcopre il defiato fuolo , II faluta da 
lunge in lieto grido , E Tuno all' 
altro moftra , e intanto oblia La 
noja , e *1 mal della pallata via • 

RAMARRO. Spezie di Lucertola ; 
propriamente anche detto JLucerto- 
looe, velocidimo nel Tuo ftrifciarfit 
C che dicefi Vagh^giatore dell*Uo* 
uno • Af.Fwt. 16.65. Va con pia 
fretta , che non va il ramarro 9 

l Qpàodo il Sol arde a traverYar la 
yia . Dému Inf. 25. 79. Come il ra- 
marro fotto la gran ferfa Dei di ca- 
nicular , cangiando fiepe ', Folgore 
pare , elle la via traverfa . Rucell. 
Af. E non s'inganna il verde , e 
bel ramarro , Che ammira fifo la 
bellezza umana. 

RAMMEMORARSI. Rammentarfi . 
Ricordarfi. Bocc.g.i.ft.^. Gli ven- 
ne a memoria un ricco Giudeo ce 
Petr.SiV. 124. Ma fpeflb a lui eoa 
la memoria torno. Mori. 14. 17^. 
Tanto facea per confervar coftei La 
vendetta del padre allamemdlia. 

RAMMENTARSI . Rammemorarfi . 
Ricordarfi . Pitr. Son.:ii^. È for- 
mavi i fofpiri , e le parole Vive » 
che ancor mi fonan nella mente • 
DMt^ Par. 20.7. E qocft' atto del 

Cicl 



ad mi vieoe a mcntt* J? /«/. i9, 
62* Efe di ciò vuoi fede» cceftioio^ 
nio » Recati a ixience te. £ Puri. 
23.115. Percb*io alci: fe ci riduci 
a inence Qpal fofti meco ce. Ptir. 
€M!C..2S.6. Toroa alla meoie ilio- 
co , È'I primo di , di' i' vidi . ^r. 
Par. 45. 31. E talor anco , che le 
toma a menxe jQ^I» che pia volte 
il Aio Rusgicr'le ba detto • E ivi 
S.72. La donna Tua» che gli ricor- 
na a mente. Eivi fare -ij.if.Non 
fo, fe vi fia a mente iodico quel- 
lo , Che al fin dell'altro Canto vi 
lafciai • 

RAMPA* RO. Spezie di ForMficazio- 
ne » importante un tal oarapetco , 
che impedisca a i nemici l'aflalro . 
MéigMottJttt.fim. i.2][.Ferniandofi 
a* primi raftellì » ne mai vifitando i 
rarapari . Pnfi il MéigéUotti téU vo- 
ci dal Rempart ^ Frdnce/iy ed egli 
quello » chi fcrivendo étl Sig. Don 
Lione SìroKjJ dico Mi fo lecito » 
femprecbe ben mi torna» il valermi 
di molte efpreflioni foreftiere . 

RANA • Di quefto animale anfibio » 
e de'Aioi ftrepitofl clamori ne toc- 
cano alquanto Dana mi fuo Inftr^ 
tio^ ìH Trijftno noli. Itédia libiréUM\ 
e fcberzevoimente altri Poeti . AiéUm. 
7. 23. E vede alf ombra di falcigpe 
ftafcbe Tra le più brave mufiche 
aquajole ec. Tdffon.fecch.réif.i.xj. 
Le Sirene de'foffi allectauriei Del 
ibnno » di color varii fregiate . 
•.- Defcrivefi quanxo alla figura da 
Ovidio fiilli Met^morfofi •, oye firi- 
ferifce la Trasformazione faua in 
Rane di qoe* Villani, che tnrbaron 
r acque di certo ftagno , perduto il 
rifpet^o alla Dea Latona . Aniidl. 
Mitém.6*ìt9' Ed alzata la man 
come potea > Impediu dal fen« che 
i figli porta Difle :. a qucfta union 
malvagia» e rea Perpetua ftanza fia 
j^ueft' acqua morta* Cià mttooscicn 
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quel, che defiala Dea, E già Fuma* 
oa effigie fi crafporta In un folle 
animai picciolo, e Arano Amico de- 
gli ftagni» e dd pantano « Qjianto 
più acquifta il peìce, più fuom per- 
de » E più picciol divien , fuorché 
alla l>occa .. La fchiena punteggiata 
è tutta verde • La pancia è del co- 
lor , chel Verno fioaa • Non fi 
irs^forma il collo , ma fi perde , 
Tanto che'l novo tergo il capotoc- 
ra; E ancor » fe alcun va a ber , 
la fciocca turba Salta nel morto fta- 
gno, e'I mefce, e turba. Or Taoi- 
mal fotc' acqua fi nafconde, Orgo* 
de fopral ciel la tefta fola. Or col 
moto , or col falto ci fcorre foa- 
de » E febben V impudènte è fenza *" 
^ola , O fia fott' acqua , o (uU*er* 
bofe fponde Dà fuor i'inginrio(aAia 
parola, £ d'ogn' intorno afiorda il 
cielo, e'i lido Col fuo pien dibe- 
ftemmie^ e roco grido. 

RANCIO. In figoific. Del color deOa 
melarancia . Céir. Uu.t.xZi. S*.ha 
da confiderare , che l'Aurora , co* 
me ha tre Rati, e tre colori diftin- 
ti, cosi ha tre nomi Alba, Vani- 
glia, e Rancia.* 

RAPPRESENTARE . Dipignere . 
Ddni.PMri.l%.6^. Come pintor , 
che con efemplo pinga , Difegnacei 
com' io m' addormentai . Cétr. ictt. 
1.1x6. Voi me T avete dipinto per ^ 
unto vofiro Attico • 

RAPPRESENTARE AL VIVO . 
Dmc. Purg.io.iy Dinanzi a noi 
pareva fi verace Qjiivi intagliato in 
un auo foave , Che non fembrava 
immagine, che tace : Giurato fi fa- 
ria, eh' ci dicefle ave. Top. Gir. 
Uh. 16.2. Fermar nelle figure riguar- 
do intento $ Che vinta la materia 
è dal lavoro . Manca il parlar : di 
vivo altro non chiedi . Ne manca 
quefto ancor , fe agli occhi credi . 

RARI . Lo fieffo che Pochi . Pitr. 
lih ' Son. 
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^on. 79. Seguite i pocki , é non la 
volpar gcn te . Ttflom. lettAib. l . Mol- 
to piùn defidera, che non fi confo 
gue; rroho più fi fpera» clie non li 
gode; molli più corrono > che »on 
arrivano al fine ; e finalmente molti 
più tirano ad unfegno» che non fon 
coloro, che v'aiFroncano» 

RASPA. Qtiefta vote pronunciati dal- 
la Crufca alla voce Scuffina » ove 
dicefi , che vale Lima da legno ; 
r7 Baldinucci nelP^ocat* del difegn^ 
dice Rafpa è fpecie di Lima , che 
ferve per levare i colpi deHo fcar- 
pcilo alle Ratue di legno ) e mar- 
mo % 

Rassegna. La Comparfa d'un Cor- 
po di truppe per varie occorrenze % 
ed anche per cfercizjrhilitari. Trifi. 
Jt. Lih. lib. 6. Fan Tempre efercirare 
i lor foldati Ne' modi, ed ordinan- 
2e delle guerre , Trf che fi voltan 
tutti quanti al feudo , E tutti all' 
aRa, ovvcr fi niutan tutti , E tutti 
tornanpreRamente al dritto. Secon- 
do il comandar del Capitano « San 
condcnfare > e rarefar le fquadre y 
Doppiarle» e raddoppiarle, e per i 
gtngli Congiugner le decurie, e per 
i verfi , O intercalarle in mezzo ) 
o porle addietro. Sanno voltare an- 
cor tutte le fcbicre Col modo Ma* 
cedonieo, o^l Coreo , O col Lace- 
demonio, eh' è il migliore > Sanno 
indurre > o dedarre ogni falange > 
San farla obliquata, ovver tranfver- 
fa , San farla in cuneo , in roftro » 
avanti inflelfai O dietro» o inpRn* 
to , o tutta impleffa , o cnrva ^E 
Gmilmenie i cavalier fan porfi, la 
quadra ) in rombo, in pendola» od 
in vovo% 

RASSEGNARSI. Difporfi ad ogniac- 
cidente . Comportare . Pazientare • 
Toc quel, cbe fi può. Tor per be* 
ne» BemkcMx^i, «-^Di nelTun dati- 
no mio molto mi doglio % Godo U 
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Buona forte , e fé la ria M^tAile ; 
i deflr miei fpàrfi raceoglio , E mi 
ricovro alla virtute mia . Tri//. /$. 
Lih.iii.xy. E s'«ggi avnemobfor« 
lUoa avverfa. Non ci dobbiam, né 
perder, né Ugnare ; Perchè fi vive 
in quefia umana vita, Come fi può- 
le , t non come fi vuole ; Me mai 
fi dee riprender quella cofa. Che per 
configlio uman non può murarfi ^ 
Ma fi dee tollerar fenza dolore . 
Cicer. ipifi. 4 Tizio . Rifovvengari , 
che noi fiamo Uomini, eonqueftiìi 
legge nati , che la noflra vita redi 
fcoperta a tutti i colpi della fortu- 
na 9 E cbe ricufar non fi deve dt 
foggiacerea quelle condizioni ,* eoo 
le quali fiamo venati al mondo; e 
che non occorre con tanta ripugnan- 
za darfi affanno circa quei cafi, che 
per niun configlio evitar fi pof- 
fono . 

RASSERENARSI . Tornare al fere* 
do; detto figuratam. Tafs.Ger. lik 

^ 4. 84. Seresò allor i nubilofi rai 
Armida , e fi ridente apparve fuo- 
ri*, Ch' innamorò di fae bellezze il 
cielo, Afciugandofi gli occhi col bel 
velo . Bove* FiamJik.6. La pallida 
faccia cotninciò a riprendere il per- 
duto colore, e le lagrime del torto 
andate via, fé ne portarono Conio 
roil purpureo cerchio fatto d'intor* 
no agli occhi. 

RAVVEDERSI. Rientrare in sé ftef- 
fo . Riconofccr Terrore. Petr.Son^ 
tti). Ornai fon fazio , e mia vita 
riprendo Di tanto error * £ cmhz^ 
jf. ];. Dunque ora è il tempo di ri- 
trarre il collo Dal giogo antico > e 
di fquarciare il velo, Cb'è 6ato av- 
volto intorno agtt occhi noRri . 
Bernard. Tafs. hn. Raccogliete il 
freno della ragione, che v^c caduto 
di mano . Bocc.g. io. fi. 8. Apri gli 
occhi dello intelletto , e te medefi* 
mo ò miftro ricoaofci : dà luogo 

alla 
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41a ragioBc, raffrena il concupì (ci- 
bile appetito } temperai defiderjnon 
(ani , e ad altro drizza i cuoi pcn- 
ikrt . contrada in quefto comincia^ 
mento U tua libidine > e vinci te 

. mcdefimo » mentre t'hai tempo. 

RAVVEDUTO • Dant. Purg. I. ijj. 
Com^uom> che torna alla fmarrita 
Hrada . 3>/>. G§r.lib. 16.31. Q^al' 
Mom dacupo rC grave foimooppref- 
fo I Dopo vaneggiar lungo in fé ri- 
viene . 

RAVVIVARE . fUecoitare . Oeftar di 
nuovo . Téft.Gir.lUf.uts. Qjiefto 
penfier la ferità nativa 9 Che dagli 
anni fqpita , e fredda lai)gue> Irri- 
cando inafpcifce> e la rav^vitea.» Si, 
#b-a(rctata è ptà^che mai di fan* 
gue • 

RAVVIVARSI. Riprender vita> evi- 
^re . Bocc.g. 1. n. 2. Da morte a 
vita gli parvje d^cfler tornato . Ar. 
f«r.^a.io9. Qual fotto il più co- 
cente ardore efìivo Quando di ber 
pili dcGofa t rerbta j II fior» ch'era^ 
vicino a tettar privo Di tutto queir 
umor , che in vita il ferba , Sente 
ramata pioggia» e fi fa vivo. Ftmoc. 
ÀféifU jMfilzjk SùH. Ma fe benigno 
raggio ancor del fole Vien, che lo 
fcaldi confoave foco > Subito avvi- 
vi^t e ne diventa adorno . Stéit. 
Thth.lìh.T. Uf cumfoU malo, trU 
fliqui rdféirim fdUnì rada noto rat 
€um clard Sei > Xéefhàriqtti refecit 
, Aura folum , redh omnis honos , de^ 
mijfaque lucittt Germina ^ &infoT<» 
Mis orrut /ha gUrU virgus . 
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RECARE XB MOLTE PAROLE IN* 
•UNA. Qirc in^breve. Dire in Aic« 
cinto . Bo^.g. 3. if. 6. Recando le 
molte pacpk in ipa., Ttifu /r. Uk 
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likt^ E pw recar molte parole in' 
una . 

RECIDIVA. Petr.Soft.^T. Amor con 
(ile promefie Infingendo ^ Mi ricon* 
duffe alla prigione antica. Bernard. 
Tdfs.Amidig,^^. Come fé in yn 
liquor caldo , e bogliente Talor fì 
getta altro liquor gelato , Il gorgo- 
gliar s'arrcfta immantinente . Ma 
Cotto » che di nuovo è rifcaldato » 
Rinforzali mormorio.* Così la men- 
te > Se pur della ragion Tajuto ufa-* 
to Talor fteoa il defir , e'I fenfo 
fiedcj Con maggior forza a' fuoi di- 
letti riede . K Ricadere nelle colpe . 

RECIPROCA E» L'AMICIZIA . CA 
cer. nel Lelio . La virtù concilia le 
amiciaies e le conferva: impercioc^ 
che in effa è la convenienza. delle 
cofe, in eflfa è la (labilità » in effa 
è la coftanza ; t quando efl*a fi ^ 
levata fu, ed ha dimoftro il fuo lu- 
me» e lo (160*0 ha veduto» e cono^ 
fciuto ia altrui » verfo quello fi por* 
ta; e per modo reciproco riceve qucN 
Io I che neir altro jè • E da ciò vie-» 
ne» che aceendafi in ambedue » o 
r Amore » o V Amicizia • 

RECITAMENTO E L'ANIMA 
DELL' ELOQJJENZA . Sgeron. di^t. 
Xjran dileno nelle menti fuol par<i 
torire Orazion ben compofta » ebeti 
recitata • Bfnf Anrìcrttfc. Siccome 
mufical componimento per artificio- 
fo 9 e nobile» ch*ei fia » non può 
rapprefentar abbaftanzail pregio fuo» 
mentre fé ne giace nelle fue note» 
e figure » ma bene allora che dalla 
umana voce» e dal canto vièti ri(b« 
nato» apparendo anche tatuo pia 
graziofo» e gentile » quanto da più 
fonora voee^ e miglior cantore vie- 
ne e^reffo . Cosi la eloquenza aK 
lor più vivamente fpiega , e fa ri- 
' conofcerei pregi fuoi» quando dalla 
-favella vien dolcemente accompa* 
guata ^ e alle umane orcccbir » le 
H h 2 quali 
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quali foaYèmcnce fertfce i ripor* 
cara • 
RE DF FIUMI. Per imitazione prefa 
da f^irg. Gtarg.lUf.i. dove abbiam.* 
H9X fiuvUrnm Erìddnusy è cosi det- 
to il Po dal Pttr.Son. 148. tUlP Ar. 
Fur. 40. 31. dd Agnol di Coftnnz^ 
Son.6o.d4lChÌAhrtr4y edédltriP^C' 
ti néftri • -* Ma dove non poteva 
dirfl certamente » fé non rifpetto a i 
1 foli fiumi d' Italia 9 di tutti i fiumi 
del Mondo noi fuo Poema dell'Api 
parlò il Rucellai , qualora accennò 
^ il Tevere » che bagna Roma domi- 
natrice di tutto il Mondo Cattolico» 
Io veggo il Tebro Redi tutti i fiu* 
mi Rincoronarfi delle atvticbe frotidi . 
RE DtL CIELO. Iddio . Pur. S^n. 
314. Bimi.S0ff.2j. Trifj. fi. Uk 
lik. 14. PÌ9tf. Gradenig. rim. Téifs. 
Gir. lit.i.it, 
REFRIGERARE. Rinfrefcare. Con- 
fonar rìnfi:efcando. AUf». San. Au- 
ra gentil , che mormorando vieni 
A temprarne ilcalordel nuovo gior- 
no > ET aer vago rimovendo in* 
coriìOf Lietamente rinfrefcbi) e raf- 
fereni* Scif.Afffff$ir.lin. Come chi 
affannalo da lungo t e tediofo cam- 
mino 9 incominci a fentir aura si 
grata » che confortandolo 9 e rtfto- 
' randolo in gran parte pian piano ec. 
RELIGIOSO. In forza di Sutt.Siiffir. 
fffétftff. 23. Sittiwé. Religiofi fono, 
a parlar più ampiamente 9 tutti co- 
loro, i quali con modo particolare 
fi fono dati a Cervi r Dio ec. Ma » 
a parlar più (fretamente , Religiofi 
fon quei, che fi fono confacrati al 
dìvin iervizio con voti folenni di 
purità, di povertà, e d'obbedienza : 
perciocché quefii fi fono interamen* 
te legati a Dìo co'lacci più forti , 
che fienaal mondo, mentre ai pre- 
cetti han fopraggtunci i configli , 
ne fi fono legati a tempo i ma fta- 
bilmente, cioè tutta la viu loro. 
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REMIGARE. Ramare. Vogare. AH- 
gHÌLMiiéim.if.i6o. E con leignu- 
de, e poderofe bracci a Tirano i lun- 
ghi remi ai forti petti . Tafs, Gir. 
/i^. 15. 26. Eì pafsò le colonne » e., 
per r aperto Mare fpiegò de' remi il 
volo audace. Dunt. lnf.%Z.3Ì. Ma 
mifi me per Tatto mare aperto , 
De' remi facemm'ale al folle volo . 
REMINISCENZA. Termine nel fen- 
timentodi Pienoni ^ fpiegato inque- 
fia maniera: - Egli diceva, che la 
Scienza umana non é altro , che 
Remmifcienza , in quanto che folo 
è Un ricordarfi di quelle qpk^ che 
l'Anima aeata » prima di fceodcr 
giù dalle sfere nel corpo, aveva ap- 
preflb d'insù ne' Geli. Baz^P^artk 
E , fé r aita , e preclara Mnfa def 
gran Platone il ver dicea, Qianco 
ciafcuno in quefto Mondo appara 
E'fol mcmbrar quel , che nel Gel 
fapea. Ma pofciaìl vel mortai tolto 
gli avea. 
REMORA. Chcl SéUviftiffiU^OffU- 
tto dilU PifcAlih. I. chiama Tieni- 
nave, - e un picciolo pefce , che 
fpefib s'attiene a i lati dc'Vafcelli, 
e che dicefi ritardar le navi nel lor 
corfo. Ivi fi deferi ve ; e*l PeioUtti 
mttréiequiJIoSmf. Vedi, Iren , quell* 
alia nave Per le vafie onde Tirre- 
ne, Che di dolce aura foave Ha le 
vele ornai ripiene , Oedi a me , 
eh* ella- non pavé, Qie un vilpefoe 
unqua Taffrene, Come fa 1* ancora 
grave , Qjiando i fitta entro le are- 
ne . Tu bensi provi un'infefta Re* 
moretta, che gir tardo Ti fa. in al- 
io, e ancor tiarrefta. Volgi a me» 
. volgi lo fguardo , E tu , Iren , ve^ 
drai , che qiiefta Ella è fol V umaK 
riguardo. 
REPUBBLICA. Trìfs.OréB^ mI D^^ 
Orini. Di ere fole maniere fono le 
Repubbliche, cioè o Vaftlia, o ArL- 
floaaziat o Democrazia . Vafilia , 

che 
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cfa'è la migliore» è Qitado ti mi- 

flioc Guadino della Cùcà e propo- 
\o al governo di effa • Artftocra- 
zia , che tiene il fecondo grado di 
bontà» è Oliando non un folo, ma 
molti de i migliori hanno il buo* 
nìflSmo governo univerfile. Demo* 
crazia poi , eh' è la manco buona » 
è Quando il popolo regge» e difpo- 
ne . E fé noi efaosineremo le an« 
riche Repubbliche » vedremo anche 
roioaazia » eh' è Q^ndo la moN 
titudine con turbolenta governa » e 
l'Oligarchia » che vuol^ dire U vio- 
lento dominio di pochi» e là Ti* 
r^nide» cb'c la Non legittima Mo- 
narchta • , . 

KETìiCENZA * -Figura rectorica » per 
cui fi profeta di omettere » e non 
^ire ciò, che dir0 dovrebbe» quafi 
nello ftelTo tempo dicendolo. • Q^. 
Ra yoce ^if^irr«%4 leggali nelle Pro 
fé Fiorentioe 3.SI9* ma prima la 
ufarono il ^k$ » il Déutiili , il 
Dilminioy ilPaniidroUf il Di Ne- 
ns. il Zani, gdétltriCùtqnewinJfi. 

RETROCEDERE . Dare addieuo • 
Farfi indietro . Arrecare . Rincula* 
re. drufc. in Convertire $,8. in Da* 
re indietro , e in Retrocedimento . 
// Cétra pà liit. 1. 64. prende, anche 
Retrocedere Per Cedere retro ^ Ri- 
irodare. Reftituire. 
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RIACCENDERE. Raccendere. Riar. 
dere . jigofi^ i Vrbin. San. Q^d vago 
onefto accorto» e dolce fguardo Di 
Madonna » che fu tanto cortefe » 
Subito giunte in mezzo air alma ac- 
cefe L' antica fiammK» ov'io nuoi^a- 
mente ardo. 

lU ADDORMENTARSI • Raddormen. 
farfi . Ripigliare U fonila • Talm* 



R I 141 

OrdZ^ 4 Clem. V§ì, Ma riaddormen* 
ceranfi con più grave fonno . An^ 
guiLmitsm. 11. 20J. La Dea comin- 
cia» e mentre a dire intende » Sul 
petto ei tuttavia col mento cade . 

RIARDERE. Riaccendere. Rinfiam- 
marfl. Anguil. Mi^Am. 1.30. Come 
a una face ben fecca , che fenta II 
foco ardere a lei poco difcofto» Se 
alcun quel legno a la fiamma ap« 
prefenta » A ricevere il foco atto » 
e dìfpofto » Pria che giunga , talor 
ratto l'avventa Una fiamma , e'I 
raccende, e Tarde tofto; Tal* ella al ^ 
fuoco fuo volle accoftarfe 9 E in- 
nanzi al giugner fuo» a'accefe » ed 
arfe • 

RIBECCARE . Beccare chi ha becca- 
to • ZjtfcdCé^it.féUJlcc. Mentre ch*io 
ftava folo , e fctoperato Afpettapdo 
alla ragna bcccafichi » La cagion del 
lor nome ho ritrovato Effer folo il 
beccar, che fan de' fichi ^ E noi che 
gli becchiam quand'han beccato » 
Potiam chiamar fi beccabeccafichi ; 
Orfecbi becca è ribeccato poi, Guar- 
diam » che un altro non ribecchi 
n^i . 

RIBREZZO. Brivido. Lieve freddo» 
e tremito precedente aUa febbre . 
Téfs.Rim.9. 1%. Com'uom , cui già 
novella febbre ardente Dcggia affa- 
lir tra breve fpazio d'ora. Un lieve 
freddo non continuo fente Scorrerfl 
per le membra ad ora ad ora . 

RICADERE NELLE COLPE. Reci- 
diva . ^ In qucfto propofito hanno 
belliflime immagini , e mozioni di 
fpirito i nofiri Scrittori ; e fidgotari 
fono i Sonetti dal PetrmrcMi diLar. 
davidici , del Bembo , del Cm/m » 
dilCoffettA^ diGÌ4mb. Gir aldi, di 
Lelio Céifilufi , del Triffino , del f^at^ 
cbiy di Tom. CsflelUni , di Girol. 

' Troiani j di Girol.Gualdoy edétno- 
firi tempi, di Carlo MéeriaA^i . 

• V. Ripeccare» 
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RICAMARE . Ltiorare a punta d* 
ago , Dipignere con agp . Franco 
diaL beli. Datafi al ricamo d' una 
tela, la vedremo con ago dipigne- 
re • Baliifiucc. rccab. difegn. Rica- 
mare potrehbefi dire Dipinger con 
fera a punta d'ago : veder.dofi fat- 
to di ricamo ogni fotta di lavoro > 
folito farfi da* Pittori ,. eziandio ài 
figure umane . Bécc. FUoc. lik. i. E 
poi con le proprie mani lavorando 
rovente faceva di feta belliflSmete- 
le di diverfe immagini lavorate, a 
petto alle quali o' mi fera Aracne 
le tue farebbero parute ofFufcate da 
nebulofe macchie. BtmkjifoLDxtp- 
pò dì Ibttiliifimi fili teffuto , e d* 
ogn intorno d'oro , e di feta frfe- 
giatOy e che per dentro alcuno ani- 
maluzzo » fecondo it coflut^e Gre- 
co, vagamente dipinto v'avc» . Franc^ 
Figna cdnz. Che fé per fuo piace- 
re Avvien, che 'n drappo porpori- 
no y o bianco A dipinger fi nietta 
Col fottìi ago d'oro , Vediam da 
quel gentil dotto lavoro Qui na- 
fcer fiori , e fratti , .Qui , volare 
augelletti , E qui pafcere agnelle » 
Equl'l paflor fonar la fua fampo- 
gna » E liete qui danzar ie peco- 
relle . E ancor veder potreni0-Xà 
cavalieri armati. Là ci tcate deflrut- 
te, E qui dipinte infin le iieUe tut- 
te. L'opre diquefla ti darian mar- 
toro y Più che d' Aracne il bel la- 
vor non fea Invidiofà Dea. 
RICANTATO • Detto , e ridetto • 
Porto in proverbio . Signer.fnd. i. 
$. I. Anzi m^^ccorgp beniflimp > 
che in cuor vortro voi comioci^te 
alquanto a rider di me > come di 
colui > che qui vengo a iì>acciarrer 
miovo un avvifo si ricantato. 
RICCHEZZA. Dovizia. Copia. Opu- 
lenza « Abbondanza. Cavakém.^tn 
tik* 3. Le parti della Ricchezza fo* 
no danari j gioie , vai! prezicfi^ ed 
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altre maflèrizie, ed ornamenti del- 
la Cafa; poiTedere afiài terreno^ e 
fertile '5 befliamì» fervi, per nume<» 
ro, per grandezza, per bellezza ec* 
celienti altre cofe ,. e da trarne 
frutto. rirg.GnrgJih.i.'trad. Dd- 
nuli. Romperangli igranajl^moN 
•te biade. 
RICCHEZZA APPREZZATA, jtr. 
ftfr.44.46. Né {à> che nobihà. po- 
co fi lÉt^prezza , E men virtù , fé 
non vi è ancor ricchezza . Ofdz^ 
Sdt. a. Ef gènus , &virtus , nifi cmm 
•rr, vilÌ0r éilgd efi. 
RICERCATA . Sppie di fuónatir , 
per cui il Suonatore ricerca I trat* 
ti principali dell'armonia» e da.fag«^ 
fio det itK>do;'CÓb vAè per co*n- 
cenerii -nel- limanen» *. Tafs. Cer. 
Ut. QmI mufico gemit, prima clie 
. <faiara Attamente la lingua al can- 
' to fnodi, Airarmdni»:gli animici- 
trui prepara Q>n dolci ricettate in 
baffi modi i Cnid. San. Qu'al chi 
pria di fonar fi^rzàbdo ìòtt^ Del 
mufico flrumerite*' or .ipxe^a ^ or 
quella Corda , e g^i acuti , e i gra- 
vi accenti fnella Con foave armo- 
nia lempre , e ritocca . 'Ved. ne Hi 
Pfùfe FiiPemfineTom.6. pMg. 209, 
RICORRERE • Far capo ad altrui . 
Rì<^ii»e. Démt:PHrg.-^ó.^$n Vbl- 
fimi alla finirtra eoi rifatto , Col 
quale il fantolin corre allaJVlamp 
ma Quando ha paura , o quandi*- 
gli è afflitto, ridi/^cdccheid. trad. 
Pindem. Non altrfmenti diflìpate » 
e fparfe Giovenche per li verdi .a- 
.petti prati ^ Se ^avviene , che talor 
ingordo lupo Scorgati venire incon* 
tro, ipafchi, e Verbe, Lafcian fug- 
gendo , c»-^ìndi in un riftrette » 
Confufe e timorefè il fido Toro 
rGoodottier dell^armento imploran 
tutte E s^urtan con le corna , e 
ognuu a gara Avricraarfi al di- 
. éenfbre «fpira. 

RI- 
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lUCOVERARSI V Ana»rtf a ììco^e- 
ro . Metterfi al coperto . Por fi in 
.Alvo. Car^£nJih. IO. Si tenea ri- 
coYerto: e qua! cadendo Grandine 
a' nembi , il viator talora , ChMn 
ficuro air albergo è già ridotto v 
Trifs. It.Lib. lib^ts. fi 'I t>aftorel , 
t:be di talvìfla Teme, Sene va in- 
torno ai pafchì, e poi Conduce Iti 
gualche fpeco il fuo lanofo armen^ 
to.. Per fuggir ijucir acenima tem- 
pefla-* 

JaCREAkSl. ÌUpofarfi dalle fati- 
che . Godere d'un pò d'ozio . Pi- 
gliare gualche follievo . Petr. canX. 
17.20. Ragion è ben , ch^alcuna 
volDft i' canti , Però che ho fofpi* 
ì-ato sji gran tempo. Seti. Pifi. 58. 
Come il dipintore avendo lunga- 
mente affaticata la Tua vifla in di- 
pingere , egli poi Timuove gli oc- 
rhì da quella ^ volgendvfi in altra 
parte, e come fi fuol dite : bollii 
pafce gli occhi . Così noi dobbia- 
mo alcuna volta ricreare il no'flro 
animo con alcuno ripofo , e con- 
fortarlo con alcuno diletto, ma che 
quefto diletto fia alcuna opera.- Pe- 
$ron.'BarbAto firn. Suole il faggio 
nocchier -, poickè buon tempo Ito 
è folcando di Nettuno i campì , 
^u per Tonde fallaci -^ e per gli 
fcogli , Di fetio in fen rìdurfi in 
qualòhe porto, Ove alle fìanche af- 
faticate Tnembta Dia qualche tte- 
ifua de* fofferti atfanTiì^t)nde con 
piti vigor, conma^ior forza, Scio. 
gliendò il fune dal ficuto Udo > 
Torfi di nuovo a fender Tacque 
infide» 

RICREAZIONE. Sollievo. Refpìro. 
Conforto ^ che fi prende tlopo le 
fatice ^ Rilairameoto dalle cure . 
Cutr. émliVfieJih^^. Dei giuoco> 
e del paflfitempo bìfogr- ttt quelP 
ufo > che fi fa del foniu , e della 
quiete { e dlpoichè alle cofe gra* 
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Vi , e ferie fi fia foddisfatto . E *I 
"modo fleflò di gìucare debb'effere 
ingenuo , e faceto ^ non profufo > 
non immodello ^ ed in guifa > che 
abbia fempre a rifplendere un non 
fo che d^ ingegno > e di probità. E 
io ftejfé Orax^ jy. Concedali all'età 
qualche cofa; fu la giovanezza più 
libera ; non fi dineghi a' piaceri 
tutto ; non fempre vinca la vera > 
% diritta ragione; avanzino alcuna 
volVa la cupidigia, e 'I traflullo la 
ragione) pur che in ciò fi tengano 
qualche termine, e moderatezza. 
^DERE. Detto delle cofe infenfate 
In fìgnifìc. di Brillare , o fimile ^ 
t)émt. Pttìrg. II. io. ìFacea tider T 
oriente. PttT.tAnXs.\l.^> Ridonor 
per le piagge erbette , e fiori ^ E 
Soft. 169. Ridono i prati > e 1 Ciel 
fi rafTerena. JlUm. Colt.lib.ì. Co- 
me rida il.giardin d*ogni fiagione% 
Ora)c. od. 11. lik 4. kido^ étr^tnìo do* 

WDÈRE SMODERATAMENTE . 
Poccg. 1. n. 9. Cominciò a far le 
maggiori rifa del mondo, Eg.i.n. 
ìò.Diè tanto chts ridere a tuttala 
'Compas;nia, che niun v'aera, a cui 
non doleffero le mafcelle • E g. g. 
ìf. IO. Fecero sì gran rifa> che an- 
torà rìdono, £^.8. ». }• Avevano 
tanto rifo, che ancora ridono % E 
g.S. ». 16. Niuna Ye n'era ^ a cui 
per ibperchio tifo le lagrime non 
foflfer veoute fu gli occhi» E g.6. 
Facenno le -donne s^ gran rifa » 
the tutti lì denti fi farebbero loro 
potuti trarre» £j?. p.^.j. Rideva fi 
fquaccheratamente , che tutti i den* 
ti gli fi farebbero potuti trarre» E 
^. €. n, IO. Aveva nir tanto tifo di 
fra Cipolla, eh* erano creduti fma- 
fcellare^ Eìt.Af. Si diedero afma* 
fcellar dalle rifa; e fa If^ro di nne^ 
ftìeri per non crepare, porfJ le ma» 
ni it\ Banchi. Ar.Ewr, %%.^u Pai 

fcop- 
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fcoppiaro ugualmente in tanto ri« 
fo> Che con la bocca aperta , egli 
occhi chiufì, Potendo appena il fia- 
to aver dal petto , A dietro fì la- 
fciar cader fui Ietto • 

Rifarsi del tempo perdu- 

TO. Bimt.Soff.FsLTÒ qua! peregri n 
defio a gran giorno > Che 1 fonno 
accufa , e raddoppiando ì palli , 
Tutto il perduto del cammin rac- 
quifla . ToUm. Un. Farò qual pel- 
legrino, il quale ingannato Al Ton- 
no y fi leva tardi , di che awedu- 
. tofi , affretta quanto può il viag- 
gio , facendo sì » che quanto gli 
tolfe la paffata tardanza , tanto gli 
fia riduco dalla prefente folleci- 
tudine. 
RIFIGURARE . Figurar di nuovo . 
Sfgner. crifl. iftr. 1. 1. 1. Stimarono 
alcuni , che T Orfa partorendo i 
fuoi figliuoli , non ben formati , 
tornafl^ poi colla fua lingua a po- 
co a poco a rifigurarJt. 
RIFIORIMENTO. Nuovo fiorimen- 
to. Muzio ili. ^Hb.^. Pianta gen- 
til , che in arido terreno Sola for- 
fe , ed incolta , in picciol tempo 
teril diviene ^ ed ifpida , e filve- 
flre. Ma s'egli avvieii , ch'efperto 
villanello Con maeflrevol manoi e 
con la marra La riduca a domefii- 
ca cultura, Tutta fi rinnovella , e 
fi rinfranca» E producer fi vide fio- 
ri, e frutti. V. Rigermcgliéire . 
RIFUGIO • Refugio . Ricovero . Trifs. 
Spfoniik Fatemi quefia "grazia , eh' 
io vi chieggio Per le care ginoc- 
chia, ch'ora abbraccio, Perla vit- 
toriofa vofira mano Piena di fede , 
e di valor, ch'io bacio . Altro ri- 
liigio a me non è rimafo , Che 
voi , dolce Signor , a cui ricorro 
Sicome al porto della mia falute . 
RIGERMOGLIARE . Rigerminare . 
Ripullulare. Tornar fu dalla radi- 
ce . Tpr€/l. Tancnd. Ma non ha 
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fvelta Da quello germe incora U: 
radice. Che tu vedrai ripullular lei' 
prefto , E fparger nuovi rami , e 
far nuov' ombre . DétvU.gmrr. civ. 
Jib.-i. Indarno fi abbatté il tronco, 
benché alto , ed eminente dell'al- 
bero i quando fi lafcian vive le ra!^ 
dici , abili a mandar fiiori auovl 
' rampolli. LMfc^S0n. Come il greg* 
gè tornando al pafco ufato , Ton« 
de l'erbetta rugiadofa , e molle t 
Che poi rinafce, e rigogliofa eflof- 
le Le verdi cime , onde arricchire 
ne il prato. Méercunt. Mozxi Son. 
Come fé il villanello A un ceppo 
verde Taglia i bei rami, ondeavea 
prima onore, FrefcoiI tronco man- 
tienfi, e col favore Del Ciel fi ri- 
novella» e fi rinverde. Che fé nu- 
do riman^ non fi difperde L*aa^ia 
radice , ond'ei prende vigore , £ 
fugge quel vitale afcofo umore , 
Per cui la naturai forza non per- 
de. Così avvien dei penfieri 9Xr\ , 
e rubelli. De' quai febben talvolta 
il cuor fì fpoglia, Tornano a ger* 
mogliar femprepiii felli* Santa ra- 
gione , non la verde (poglia , Che 
prefio vienfi a rinbvar ^ ma fvelli 
L' empie radici alla malnata ro-^ 
glia. 
RILEVARSI . Riforgere . Rizzarfi . 
SMMzx^frof. 12. Chi cade nel pia- 
no, il che rare volte avviene, con 
piccolo aiuto della propria mano , 
lenza danno fi x\\eyz^.,Ovii,Trifi. 
Qui CAdit in planò , idx hòc tém^n 
mnit iffum , Sic cadit ut idUa for- 
ieri fùjfit humò. 
RIMA. Armonia di verfo terminali* 
te , rifpetto ad altro , nella mede- 
fima definenza • Tri/i» Pòctic. La 
Rima è quella., che i Greci diman- 
dano Ritmo, e i Latini Numero : 
laonde fi può dire, ditRima, Rit- 
mo , e Numero ^no quel mede- 
fimo. . 

RI- 
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JUMANERE IN SECCO. Figura- 
Um. dicefi Deirìncontrare impedi- 

, nienti > tà arrefli .nel far checché 
fia. Dm. Sci/m. S6. Alta qual nuo* 

^ va corfe a Maria ognuno > ed egli 
rimafe in Tecco • Cdr. tett.t. 1 14. Voi 
avete a iTapere la prima cofa > eh* 
io fono re/lato a quefli giorni in 
fecco. 

lUMBOMBO STREPITOSISSIMO. 
J9r. Fkr.2j.ioi. Tremò Parigi , e 
torbidoflì Senna All'alta voce, a 
queir orribii grido • Rimbombò il 
fuon fin alle ftelle Ardenna , Sì 
che lafciar tutte le fere il nido ; 
Udiron l'alpi > e 1 monte di Ge- 
benna > Di Blaia , e d*ArIi ^ e di 
Roano il lido ^ Rodano > e Senna 
udì, Garonna> e'I Reno. Si Arin- 
fero le madri ì figli al fenno. P^rg. 
Aeaeid.Iit. 7. ContYimuit ftimns^ & 
fylvAi Utonmrt frafnnéUe . Akdiit 
& Trivia§ longi léicks , Audiit 4- 
mnis , SnlfitrtM Ndr éUhus aqtui ^ 
fonti/qui Filini ; £i ttifidé» ma^ 
fra frejlfire di fiSvrd nstos. 

RIMIRARE . Miiare . Guardare . 
Contemplare con Io fguardo, Tmjf. 
Gir. lA. 2. jo. Alza Sofronia il vi- 
fo , e umanamente Con occhio di 
pietate in lui rindìra% 

ftlMORSO . Sinderefi « Rodimento 
interno . dll. SS. Paì. Ripigliamene^ 
to della cofcienza» Ddv.Scifm. 1%^. 
Baco della cofcienza . Bmb. Afk. 
Occulto pu^ngl mento delta propria 
malvagità. Far. diéU. teli. dcan. Al- 
cuni tutto ^1 giorno trafitti dalla 
memoria della loro colpa 1 ed efii* 
{iuti dalla prova di mille teRimo^ 
ni della lor lefii cofcienza , incor- 
Tono in una ceru malattia d'ani« 
mo, che continuamente gVinquie» 
ta, egli perturba. Amik p0Cdigrr. 
diéil.nriH>^Con{\x1ione di cofcien» 
za, che rimprovera di peccati com« 
meffii anche più occukii e che fé*: 
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jpxe noi nei luoghi più fecreti , e 
nelle più diferte > ed erme folitu- 
dini. Taf/.Gtr.iU. 15. 6%. Temerò 
me medefmo^ e da me fteflbSem* 
pre fuggendo ^ avrò me flefTo ap- 
prefllo. Ar. Fwr. %i. ii. Che quan- 
do ancor io M celi a tutto 1 Mon- 
do , Celar noi poflfo alla mia co*- 
fcienza . L'alma > the fente il fuo 
peccato immondo > Paté dentro dt 
fé tal penitenza , Ch^ avanza ogn^ 
altro corporal marcirei Che darmi 
pofTa alcun del mio fallire. Gi»tm* 
ned. Set. \%. Fvdfiffi pMìds quoi diri 
cenfciéi féihi Mtns hdhtt attoniti 9 
& fardi Virkire adii , OccfdtpqnM^ 
titns dnimdm tffrf$rt Jldgrìlo . Ph- 
nd dtatm whemins > dc multo fdi- 
vior illit^ Qiay* &SidicÌMì grdvii 
inviniit émTkbdddmdntus . ^-Cicif^ 
vrdK. pir Rrfcio Amerine . Ognuno 
dalla fua OeflTa frode » e dal fuo 
fleflfo Fallo è grandiOimamentevef- 
fato : ognuno è agitato dalla fuà 
fcelleraggine > dalla fua frenefia : 
ognuno da^ fuoi pravi penfieri » é 
da* fuoi rimoifi è atterrito >. Que- 
fie fono agli empj le continue > e 
dimefiiche Furie^ e quefle aglifcel* 
leratiflìmì uomini fanno giorno > e 
notte fcontare il fio delle loro col- 
pe. Rimii. Fior.9f.y. Allor vedrai 
della tradita Amante Starti dinan^ 
"Mi la funefìa imago . Tdfs. Tarrifim. 
idtt.ufcen.i. Da indi in qua fono 
agitato ahi laflfoì Da mille interni 
flimoli» e da mille Termi di pen- 
timento ohimè! fon rofo; Ne dal* 
le fiirie mie pace > ne tregua Già 
mai ritrovo t o* furie , o' dire 9 o* 
mie Debite penet e de*mie^ ingiù* 
fìi falli Giufte vendicatrici» ove eh > 
io giri Gli occhi» o volga il pei«{ 
fiero I ivi dinanzi L'atto > che ri- 
coprì Tofcura notte » Mi s*appre« 
fenta 1 e parmi in chiara luce A 
tutti Eli occhi de' mortali tfpoflo» 
li Ivi 
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Ivi mi s^ offre fi) Tpaventofa faccia 
II mio tradito Amico; ode Taccu- 
fe, E i rimproveri giudi ; odo da 
lui Rinfacciarmi il Aio amore y e 
ad uno ad uno Tutti i Tuoi bene- 
fici, e tante prove, Che fatto egli 
ha d'inviolabil fede. Mifero me 
fra tanti artigli , e tanti Morfi di 
cofcienza, e di dolore.' 
WMPROVERATORE. Tdom.oraz^ 
1. Vantatore, e rimproveratore de' 
fervizj fatti . Fir. rag. nov. 6. Io non 

• voglio far come coloro , i quali 
quando hanno ammonito f Amico 
loro» fenza avere fatto profitto al- 
cuno , gli fogliono rimproverare i 
loro configli : perciocché egli non 
mi pare , che quefti cotali cerchi- 
no altro j che lodare fé medefimi, 
e biafimare coloro , che non han- 
no voluto dar fede a* lor ricordi • 
JRemig^FUr.if. 12. E' d'animo gen- 
til opra non degna Tornarfi a 
■ mente i beneficj ufati Vers*uomo 

ingrato, e rinfacciarli altrui. 
ItlNCORARE. Far animo. Incorag- 
gire . Pttr. Son. 177. Speranza mi 
Infinga, e mi conforta, E la man 
deflra al cor già Aanco porge . 
Dant. P^r.zt.js. Così m'ha dila- 
tato mia fidanza , Come M Sol fa 
la rofa , quando aperta Tanto di- 
vien, quanto ella ha di fperanza • 
Bccc.FUm.lib.^. Per fare in te la 
fmarrita anima ritornare. Eg.^.n. 
t.Quefle parole feciono Io fmarri- 
to animo tornare inCimone. Trìff. 
Ji.lM.lib.i^. Ouefte parole accor- 
te di Favenzo, E Tamere, e'I de- 
fio della donzella Fecero andar da 

•parte ogni timore , Che nel cor 
femminìl poteflTe entrare. 
, RINCORARSI. Pigliar animo. Far- 
fi animo. Far cuore . Dmì. Pwrg. 
9.65. A guifa d'uom, che 'n dub- 
bio fi raccerta, E che muti in con- 
fort» fua paura , Poiché la veritfi 
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gli è difcoverta. Tsfs. Ger.lih.i2.. 

€t. Non morì già, che fue virtutr 
accolfe Tutte in un punto , e 'n 
guardia al cor le pofe. 

RINFRESCaMENTO. Detto anche 
Rinfrefco , Regalo di comefiibifi . 
Ricreamento . Bimh. Un. 2. 5. Bel 
rinfrefcamento , che diede quel dì 
la magnificenza del Principe a tut* 
to '1 popolo. Tafson.ftccb. réif.12. 
)8. Or al Legato quei Signor por* 
taro Rinfrefcamenti di diverfe /or* 
te . Di trebbian perfetrìffimo uà 
quartaro , E in fei canefiri venti- 
quattro torte, E una mifura , che 
tenea un caldaro Di fughi d'uva 
non più vifi] in corte, E per cofr 
curiofa, e primaticcia Quarantacin- 
que libbre di falficcia. 

RINFRESCARE. Temprar Tarfura; 
Far frefco. C^r. Un. 1.106. E la- 
fciando flar l'altre vivande, bafti- 
vi fapere , che ne' vini ci dette a 
gufiare il nettare , e ne' poponi T 
ambrofia , e ci rinfrefco per modo 
con le gelidezze d'effi > e con T 
opacità d'una fua cantina, che per 
queft'atino fiamo ciurmati contra 
'I follioné , Tafs. Ctr.Uk. 14. 67. E 
con un dolce ventilar , gli ardori 
Gli va rompendo dell' efttvo cielo. 

RINFRESCARSI. Prendere i fre- 
•fchi. Pigliare il frefco. Bocc. g. a. 
«r. 6. Efib tutto ignudo fi (lava a 
una finefira-, volta alla marina > a 
ricevere un venticello , che da quel- 
la parte veniva . E U fiffio Fism. 

' Avveniva fpeflfe volte , che efTen- 
do , ficcome la fiagione richiedeva , 

- il tempo caldiifimo , molte altre 
donne 9 ed io , acciocché più age- 
volmente quello trapaffaifimo , fo- 

' jpra velociffime barchette , armate 
di molti remi , (bicando le marine 
onde cantando , e Amando , i vi-; 
moti fcDgli, e le caverne de' mon- 
ti, dalla natura medefima fatte, e 

per 
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per otnkra , e per venti frerchifll*- 
nie cercavamo. 

RINGIOVANIRE, Caf.céinz. Rendi- 
mi il vigor mio, che gli anniava- 
' ri Toflo m*haa tolto, e queir an- 
- tica forza , Che mi fea pronto , e 
quefli capei tingi Nel color primo. 
C^.En.lib.i. Tale un coIuIh-o mal 
pafciuto, e gonfio. Di tana ufcito^ 
ove la fredda bruma Lo tenne a- 
fcofo y air aura fi dimoflra » Quan- 
do depoflo il fuo ruvido fpoglio 
Ringiovinito , alteramente al fole 
Lubrico fi travolge y e con tre lin- 
gue Vibra mille fuoi lucidi co- 
lori . 

RINGRAZIARE . Render grazie . 
Far ringraziamenti^ Contefiare rin- 
graziamenti • BocCég. 2. n. 2. Quelle 
grazie, le quali feppe maggiori del 

. benefizio fattogli, le rende. FirJtéig. 
Non mancherò di rende.rvene quel- 
le grazie, che per me ìi poflfono , 
le maggiori . Trifs. Spfinisk A voi 
fon per averne obbligo eterno • 
Ddnt. Par. 31. 8o. Di unte cofe, 
quante io ho vedute Dal tuo pode- 
re , e dalla tua bontà te Riconofco 
la grazia, e la vi r tute» 

RINNOVELLARE . RinovelUre . 
Rinnovare . Fittorid Colonna S^n, 
Padre Noè , dal cui buon feme 
piacque A Dio rinnovellar Tantko 
Mondo . 

RINOSERONTE. Fiera, che nella 
grandezza , e forma è aiTai fingile 
all' Elefante , di cui è gran nemi- 
ca*V e che la principal fua ièrocia 
<ontie^e in quel corno, che hafo- 
pra il nafo. —Vedine la defcrizio- 
ae netr Oppiano della Caccia lih^'i. 
trad^Salvin. 

RINTEGRARE. Reintegrare, Ri- 
ilorar^. Rifarcire da ì patimenti 
fofferti. Frane. Aiaf io Molzji ninf. 
Tiitr. Né rugiada già mai frefca 
di notte Quando la Luna i campi 
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arfi rintegra , E raffetate piagge/ 
e dal fol rotte Copre d'argento, e 
1 facrì bofchi allegra . Tafs. Ger. 
/i*. 13. 78. Ma la terra, che dianzi 
afflitta, ed egra, Di feflTure le mem- 
brm avea ripiene La pioggia in fé 
raccoglie, e fi rintegra, E la com- 
parte alle più interne vene, E lar- 
gamente 1 nutritivi umori Alle 
piante mrniflra, all'erbe, a i fiorì. 

RlNTRACaARE . Tracciare. An- 
dare in traccia . Cercar diligente- 
mente. Ar. Fur. 12.87.. Come nel 
bofco dell' umil gìnepre , O nella 
iioppia alla campagna aperta 3 Quan- 
do fi cerca la paurofa lepre Per 
traverfati bofchi , e per via incer- 
ta , Si va ad ogni cefpuglio » ad 
ogni vepre. Se per ventura vi fof- 
fé coperta : Così cercava Orlando 
con gran pena La donna fua dove 
fperanza il mena. 

RINVERDIRSI . Rinverdire . Rin- 
▼erzire. Pitr. canz^ 44. 5. Ov'è 'I 
pianto ognor frefco, e fi rinverde, 
Tafs.Ger.lilf.i6.is. Né peM#iè fec- 
cia indietro Aprii ritorno. Si rin- 
fiora ella mai, né fi rinverda. 

RINVESCARE. Invefcardì nuovo. 
Allettar di nuovo. PitKcanz.!^.^^ 
Che quando ho più fperanza, che 
'l cuor n^efca , Allor più nel bel 
lifo mi rinvefca. Bemb.AfoLi.iT;. 
Se nella prima voglia mi rinveft» 
r anima defiofa. 

RIPECCARE. Ricader nel peccato^ 
Pafs.ffickfen. Sono molti, i qua- 
li adufati del mar fare , e del vi* 
ziofo vivere, non pare, che fipòf- 
fano aflenere dal peccato : che la 
loro ragione è fi ofFufcata , .e fot- 
tomefTa all'appetita iénfitiv^, ediC 
libero arbitrio è sì legato, che non 
fi puote recare al bene , fé fpeztal 

frazia non gli aiuta. Ag^. J'Cfr- 
ino Son. Laflb , ch'io ben cono- 
ico il fallo mio • E vommene aiMr ^ 
li 2 ma. 
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ma non mi liccì Cbe la ragiooe è 
vìqm dal defio • Céot.Son. Laflb ! 
aè rafiion può contro il coftume . 
Giéimk. GirédiiSin. O' fugaci pen- 
fdcri I o I^ggieranai Lievi vie più 
d'ogni ben lieve venco , Rodendo 
met crefcete il mio cormenio» On« 
de la vita manca ^ e non gli affan* 
ni • Conofco io ben voftri fallaci 
inganni) E del mio folle errortjpef- 
fo mi pento > Ma al mio palefemal 
fon cosi incento , Cbe fuggendo il 
mio ben , cerco i miei danni • Di 
voi non giàt ma fol di me mi do- 
glio » Che crefcer veggio^l mio mal 
afpro s e rio ) Né mai del duro no- 
do i'mi difcioglio ; Ma com'aved! 
dell'eterno obblìo L'acque gufiate j 
corno al mio cordoglio » E'nfieme 
col dolor refta ildifio, 
RIPRENDERE . Fare una riprenfio- 
ne. Sgridare. Dar ftiUa voce; e in 
modo baffo Voler mangiare . Birn, 
Ori. a. jo. S 3^ E Rodomonte mi vol- 
fe mangiare > Qpand'io dannava 
quefte pazze imprcie. Bocc.g.'i.'Notì 
eona vergogna? che vitupero è qae- 
fto ì Fin. Ar. Dove ti pare egli d' 
eflcre? EloftiffoLkc. O^bafta: non 
fate tante parole. AniuU.mitéim.^. 
270. Da giovane tu parli» e da leg- 
giero, Trifs. /r.Lii. /li. 14. Tu fei 
pur il dament che viva in Romaj 
E parli al Capitan come a un tuo 
pari? 
RIPRENDERE SE STESSO . Biafl- 
mar fé fteffo» e correggerfi . Rien- 
trare in fé fteflb • Pitr. Son. 21 j. 
Omai fon Tazio > e mia vita ripren* 
do Di tanto error . Dittétm. %. ;• 
Né mai di cotal fallo fi rìprefe. 
RIPRENSIONE. Fatta a buon fine . 
Birnurd. Tdfj. Un. 7. 30. Io vengo 
più tofto tirato dal defideriodel vo« 
Aro onore» e dall' amor , che vi por- 
to > cbe perfuafo dalla mia libera 
volontà a fare quell'ufficio di ri* 
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prenfiooe \ t a guifa di Medico fc. 
dele» il quale, non per deSdertodi 
ofletider l'infermo , ma di fanarlo 
viene contra fua voglia a i rimedi 
violenti» ed al ferro» o fuoco» vetK 
go io a far quefto effetto » la qoal 
riprenfione, fé vi gioverà » fomma* 
mente caro mi fia» ctie per opera mia 
fiate renduto fano » e fé anche no » 
avrò foddisfatto alla mia cofcienza » 
e al debito della noftra amicizia • 
Pigliate dunque come da amico » e 
benigno animo » non come da ne- 
mico» e maligno qoeftamia ammo- 
nizione : perchè k altrimenti Care- 
te j mi darete a crederei che ladu- ^ 
latore più» che l'amico» caro vi fi a. « 
e io » che odio cotal nome » e che 
prima vorrei eiere nemico fcooerto» 
che amico fimulato» piuttofto tafeie- 
rò d'amarvi » che di non dirvi il 
vero é E voglio anzi con la iévera 
verità offendervi , che piacervi con 
le lullnghevoli menzogne • Perdo- 
natemi » fé ho parlato cos) libera- 
mente» e confiderate» cbe la voftra 
infermità avea bifognodi fevero Me- 
dico» e di gran purgazione. 
RIPUTAZIONE . Stima univerfale . 
Fir. difesa. ZI . Perfona di gran ri-'' 
putazione . CétvéUeant. RaìJìS. 2. La 
riputazione » e buona opinione eoa- 
/fifte neil^effere ftimato da tutti Uo« 
mo dabbene » e virtuofo » o dotato 
di qualche cofa di quelle » che da 
tutti gli uomini » o dalla maggior 
parte» odai buoni» o dai prudenti, 
fono deiiderate. 
RISARCIRE . Refarcire . Rimettere 
nel primiero flato . Reftituire alla 
prima bellezza. Rimodernare. Déè- 
niel Barbaro fofra f^uvio . Vero 
è > cbe come una flatua nuovamen- 
te di fotterra ritrovata ha btfogno 
di molti acconciamenti» ed abMli- 
menii» perchè poffa effer veduta net- 
ta» epoliu da quelle macchie» che'! 
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tèmpo » é romore le averà fatte : 
così qocfio Autore b« contratto la 
<c per molte caeiooi molti difetti , 
e molta ofcurità« dove era neceffa* 
rio racconciarlo 9 e fare> che le fùe 
bellezze fi fcoprìflcro: aecioccbépo* 
fto in alto luogo» come un maravi- 
gliofo lavoro foffe da tutti riguar- 
dato • Lùd. Dmmfdchi fofréi il Fi" 
nnzjiUd. Togliendofi a imitare gli 
artefici moderni » rifpctto alle fta* 
tue antiche » le qoali vengono loro 
in mano uoncbe » efpezzatedalla 
malizia degU uominri' :o dalle in- 
giurie del tempo \ I quali artefici » 
vifio mancare a queHe- belle òpere i 
\ o braccio » o te^ j o alcun altro 
membro } con rajiito dell'arte fup« 
plifcono a difetti di efle* 
RISCHIARARE . Render chiaro . Di- 
lucidare . Illufirare . Tri^n. Utt. di- 
die. Al Qétrd^ Fmrmfi in fronti àlU 
ffié ammidié ditta ISimillimi . Sic- 
come la fBbtmftaza del giorno fuole 
accrefcere ornamento t e vaghezza 
a tutte le cofe belle» cb^ furono fra 
noi dalla natufla prodotte : coti pa- 
rimenti lo fplendore della virtù fuo- 
le accrefcere graziai e maeAà a tut- 
te le onorevdi operazioni dell'Uo- 
mo. La quale virtù^ fé così fofle da- 
gli occhi de' mortali veduta , come 
e dag)' itìtelletti purgati folamente 
conofciuta » accenderebbe negli Uo- 
mini uojgfiderio incredibile di fé- 
goirla fc3clh|[ • e fefnpre. onorarla » 
ed amarla '^'perciocché non vedreb- 
bono efleklin.terrat<ofa alcuna, il 
cui acqti|[ò'fia , né più utile alla 
generazipiì^Qmaiia, M più dilette- 
vole » né fliù'gloriofo ^ quefto • 
f^arch. Sin. Xìsando l^^te celefU al- 
me conoradc Ritoopco'b folta neb- 
bia, o nembo ofcuro, Da Feboafco- 
Yo» e dal gelato Arturo Orribil not- 
te a mezzo giorno cade. Mapofeia 
che per l'aiopie i e loDgbe ftrade 
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Del Gel dal Tracio bofco » o car- 
eer duro Soffia aquilon » torna lu- 
cente > e puro Lo Sol » recando al- 
trui nuova belude : Cosi dal cuore 
il duol, dagli occhili pianto» Dal- 
la mente fparir le nebbie» ei venti,' 
E tornò in me la mia luce primie- 
ra y Tolto che di faa man , tenendo 
intenti Suoi lumi in me la bella 
donna altera M*afciugò il vifo col 
fuo lembo fanto • 
RISCOPPIARE. Scoppiare di nuovo. 
Miigal. Utt. fam. 1.27. Bada il con- 
cepire » o che vi cadano in terra i 
pomi di già maturi, oche rifcoppi- 
nò le barbe dal terreno . Salvin. 
trif.Tifc.liz^s2. Né più rapprefen- 
tante il pullulare^ e 1 rifcoppiare . 
RISCOSSA. Onde ne viene Giucare t 
o ESer pronto alle rifcofle, che vale 
Rifpondcre alle rime. Bum. Ori. u 
14.60. Gli ultimi tre» fé cafo d« 
cuno accade» Di ftare alle rifcofle» 
hanno Fimprefa. Tafr. Gir.lit,^. 
jj. Ma in altra parte , ond*é fé- 
creta ukita Sta preparato alle ri* 
feof e Argante. 
RISCUOTERSI . ^oierfl » o Di 
nuovo fcuot^rfi . Bac.Finm. Qpali 
colobo, chene*fonni, o da caduta» 
o da beiftia audele» o da altro fpa- 
ventati» fubitamente pavidi fi rifcuo» 
tono. Séin4ZA>iil.i.i$. Ella penti- 
ta 9 poich'io mi rifcofli » Tornoflfi 
indietro . 
RISOLUTO. Detto d'Uomo di pet- 
to • Che rifolve . Che determina • 
Fir. difc, an. Bifogna guardarti da 
animo deliberato » perché alla otti- 
nazione non é fi difficile imprefa » 
che non rlefca» quando al volere 
maflimamente > e lil' ardire é accom- 
pagna to il buon configlio. 
RISQyiTTIRE. Rinnefiareb penne 
agli Uccelli di rapina, quando egli 
r hanno rotte. Tnéin.Félc.trsd. Che 
fé r augello perdita farà Di qualche 

penna 
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penna da. fao tronco fvelta r Fa di 
neftierij che fl rifqoittirca Per ar- 
tiftcto : nel rimafo fufto Introduci 
un più lieve fufticello > Che nella 
fuperior fua parte» infcrta Con giù- 
ih proporzione abbia una penna . 
Tutta la commefluras acconciamen- 
te Ambo le ftremità congiugnerai ; 
E amano a mano Tuno» e T altro 
lato» Come cbiovi foffer traverfaci» 
Per li fatti forami paflferanno Pen- 
nuzze acute di gentil pernice» Odii 
colómbo pavido : e giù premi Le 
fomme cime: Così quel> che or ora 
Mefto pec terra » e quafi a balzel- 
loni Andando » gli fpennati omeri 
addietro Si ftrafcinava., di repente 
Catto Più del fólito audace » le adot- 
tive Ali rimpennerà : prefo ftupore* 
Della fua nuova coda» e del libràrfi 
Il corpo; e tornerà^ peT largp ciclo 
A raddoppiar rublinii giri , e Voli . 
RISSA . Baruffa . ZufFa . Fazione . 
Trifi.It.Liklit.l. Or ecco avanti 
gli altri il gran Tebaldo Duca, di 
Capua» uom di fortezza immenilà » 
CIi*avea in governo tutti quanti i 
Gotti » Che fur pofti alla guardia- 
delpaefe. Coftui tenendo una grand^ 
afta in mani[> » E minacciando a 
Corfamontc » di'fle : AB cane adeflb 
è pervenuta V ora » Che morto ri- 
marrai dalle mie mani , Troppo bel 
fine a ma rabbiofa vita > E detto 
quefto » lafciò gir quell'afta, Ecol- 
fe Cor&monte nell'elmetto Diìsbrif^ 
fo » onde n' ufdr molte faville • Ma 
a lui non nocque- » anzi . pallando 
avanti. Si fiffc in terra,, in sne:fóo 
écìh ftrtda Cor£amonte, e dipoi gli 
Il f8 fotto» E lo toccò di punta nel- 
la gola » E difle : or vedi chi di 
noi più tofto Porterà pena del fai* 
I%ce ardire; E deno quefto il grati» 
Tebaldo cadde Diftcfo in terra. 
KKTRETTAMENTE . Compendio- 
Camente . la rìSreuo . jffriU^ £im^ 
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Come di poca tela rn fp^zio angu- 
fto CMfra nobil pittor provincic > e 
regni . Falvafan. della céiceia i. ii. 
Cosi faggio architetto abbraccia » e 
ftringe Piccini ritratto di ben ampie 
mora , Architravi » colonne , e ffa- 
tue finge, E f^^^lc r e logge » e ca- 
mere figura y E quivi Tocdiio gira» 
f quivi fpinge Upenfier» e difpone , 
e raflficura Con la mendace la ma- 
teria vera » Onde ricco edificio j e 
gloria fpera. 
RISVEGLIARSI. Figoratam. detto del 
Seotirfi eccitato . Rei. Vif. ilvrete 
oceafione di. filofofare « e di rifve- 
gliarviec 7Vi(p-.(7#r. lik. i6. 2& Qud 
itioeedfeftrier» i^ alfaticofo Onor 
dell'armi vincitor'fla tolto , E la- 
fcivo marito in vii ripofo Tra gli 
armenti » e ne'pafchi erri difciolta 
Se'ideflCi, o (uondi tromba» ola- 
minofo Acciar^ cdà tofto- annitren- 
do è volto ^ >Già gii brama T arria» 
gp.» e ruoiAiiildtKftffcPdrtandounap 
to riurtar net corfoéS^ ' 
RITRARSI IN PORTO. Figuratara. 
deuo del Metterfi in qfQiete • Dkrfi 
pace .. Ripofarfi . Pmìt: cmz^ 21. i. 
Non può molto lontano efler del 
fine . Però farebbe d* ritrarfi in por- 
lo •• Sanuzju CMZ^ Or , che 'I vento 
v'afpira» e voftra nave Ha faldi ar- 
bori j e fartc» Sarebbe il tempo da 
rirrarvl in* porto . Tolom. rim. Da 
quefta omana^ orribile ìanpefta Or- 
mai tempo è ritrarfi ai^iaiglior por- 
to » Ove la- ftanca nave abbia con- 
forto Sicura jdal fiiror ,MChe h tao- 
kfta . .. il r ci 7. 
RITRATTAI Oli AMORI . Pcìk 
S^n. I. ll^icycilie «editate in rime 
fpatfc xVy^ftìàiàà Di ^qoei fofpiri > 
ond'io QBdiivail-Aore In fai mio 
, primo giovanile errore» Qnand'cra 
in parte akr*uom da quel» ch*i'fo- 
no. Del vario ftile» in ch'io pian- 
fOs e racjmi» Tra k vane 4^an- 
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scy c'I Tan dolore» Ove flirchiper 
prova intenda amore » Spero trovar 
fietà > non die perdono . Ma ben 
veggi' or , ficcooie al popoi tutto 
Favola fui gran tempo ^ onde (a> 
vente Di me medefmo meco, mi ver- 
gogno. E del mio vaneggiar vergo- 
gpz ci frutto, E'I peniirffi<» e*lco- 
nofcer cbiaracocnte » Cbo quanto 
lòace al Mondo-è un breve fogno « 
«- Simili fentimenti trovanti in par- 
ticolari bonetti del Bembo, t del 
Cafa^ i di iAnti altri P^eti /tedia- 
Jtif che difficirè trovar chi qopgU 
abbia una volta » o T altra nel fuo 
Canzoniere « 

SLITRPS;0« Quegli» che per fu^ cat- 
Ilvo coftome fempre fi oppone air 
altrui volere» né mai s'accorda co- 
£li altri , e vuole ogtù cofa al con- 
xrario degli altri « fiaf. Calat. Ri- 
irofi fono coloro, che vogliono ogni 
cofa al contrario degli altri , ficco* 
me il vocabolo medefimo dimoftra, 
che tanto é dire Ritrofo , quanto 
A rovcfcio^ 

RIVALE Concorrente con altro nel 
defiderio dello jAeffo oggetto. £ vo- 
cabolo , che iingolarmente diceO di 
chi^ Competitore in amore» rifpet- 
co a unafteffa perfoaa. Que dkelU^ 
vali , che vogliono mi(urarfi infie- 
mediconi! proverbialmente Due cor- 
vi a un ramo : Due rigogoli a un 
fico» Due galli in un poilajo. Due 
ghigtti a un tagliere : Due cani a 
un oflb : Due montoni in un ar- 
mento . Due tori in una mandra» 
Cor. En. lib. 1 2. Sopra al gran Sila » 
e dei Tiburno in cima , D' amore 
. acccfi con lefroo^ti avverfe Vandue 
tori animofi ad incontrarfi : Che 
pavidi indifparte fé ne ftanno I lor 
maeftri ; is'ammutifcej e guarda La 
torma ^tuita»* t le giovenche intanto 
Stan dubbie» a cui di lor marito » 
c donno Sia deU'armcnco a divQ* 
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ulr concelTo . Ed edi urtando con 
•le corna in quello Si dan ferite « 
che le (palle > e i fianchi Ne gron<* 
dan fangue > e ne rimuggeil bofco« 
Alam.Celt.lihz. Ma fia guardato 
htn » che s'ei potefle Colla mente 
fpiar là dove fono L'alme conforti 
fue» non fiume, o ftagno» Nonlb- 
litarie fdve^ o monti eccelfi Lopo- 
trian rattener , elie'l Foco invitto » 
Vener, che vien 4t te» lo fcàldain 
modo, Ch^ altro non fa veder» che 
quel» ch'ei brama; £ Tel fero ri- 
vai per cafo incontri , Che all'ama- 
ta giovenca intorno pafca , Qpafi » 
folgori ardenti a ferir vanii Colle 
corna » e col petto » infinchè 1* uno 
Di vergogna , di daol « di fangue 
tinto Sdegnofo fugge • 

RIVELARSI INFINE TUTTO. Ar. 
Fur.é.il Mifer chi mal opraiidp fi 
confida» Ch*ognor dar debba il ma- 
leficio occulto: Che quando ogn* al- 
erò taccia » . intomo grida V aria « 
e la terra fteflTa , in che è fepirito ; 
E Dio fa fpeffo, che il peccato gui- 
da Il peccator poi che alcundì glie 
indulto , Che se medefmo j fenz*al«. 

• «ruiciohiefta Inavvedutamente mani* 
fefta. Cicer.diFin.lib.u Che fé la 
mente umana alcuna cofa ha mac- 
chiato , benché abbia ella ciò fatto 

. dinafcofoi non ha giammai da con- 
fidarfi » che rimanga ciò fempre in 
occulto. Perlo più i fatti degli empj 
fono fempre infeguici dal fofpetto » 
dipoi dalle dicerie » e dalla fama ; 
indi dall' accufatore » indi dal giu- 
dice; e molti anche da fé medefimi 
fé fteflS un giorno indicarono » fic- 
come mi è accaduto ofiervare in 
tempo, eh* io era Confole. 

RIVENIRE . Rinvenire . Riaverfi . 
Tajf. Ger.lHh i6.^i. Qual uom da 
cupo 9 e grave fonno opprelTo» Do- 
po vaneggiar lungo, in fé riviene • 
Ar.Fiir.7.6y Come Ruggieri in fé 

fu 
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fis rinvcDuto . Alaff^ llim.Dc'Uù- 
guidectifior, dell* erbe Tpeate Ilman* 
cato vigor ratto riviene* 

RIVESTIRSI , Detto del Tornare ici 
vita . Rifufcitare . fitr. cmz^ li.^. 
Ohimè! terra é fatto il fuo bel vi- 
fo , Cbe folea far ad cielo» E del 
ben di lafsù fede tra noi ^ L*invt- 
fibil fua forma è in paradifo Di- 
feiolta di quel velo » Che qui fece 
ombra al fior degli anni fuoi > Per 
riveRirfen poi. 

KiVO Rio » Rametto di fiume • Ve- 
na di fiume • Rufcello • Dént. Pmr. 
do. 16. Cbe /bende chiaro giùdipie^ 
tra in pietra • Sacc.g. i. n. io. Un 
Hvo d' acqua chiariflSma > il quale 
d^ una montagnetta difcendeva in una 
Valle» ombrofa da molti alberi fra 
vive pietre, e verdi erbette • Smmjul 
fr^/. 8. Rivo quieti Aimo» fenza mor- 
morio » o rivoluzione di bruttezza 
alcuna » di/correndo per lo erbofo 
paefe » andava fi piaiiaroente $ che 
Appena avrelli detto , che fi movef- 
fc . Tafs. Gir. lilf. 12.67. Poco quin- 
di lontan dal fen del monte scor- 
reva mormorando un picei ol rio. 

lUVOCARE DA MORTE A VITA. 
Rivivificare . Ritornare in vita SiCC. 
fiéun. Rivocata V anima • Hucill. Af. 
Poi reità a dir » come le fommers' 
api Si poflTaa rivocar da morte k vita * 

RaVOLGERSI A VICENDA • Segr. 
fior. Stor. llk j. Sogliono le Pro- 
vincie il più delle volte nel variar » 
c^^elle fanno» dall^ ordine venire al 
difordine; e di nuovo dipoi dal di- 
fordine ali ordine trapaffare: e per* 
thè non effendo dalla natura eoo* 
ceduto alle mondane cofe il fer- 
marfi, cornicile arrivano in la loro 
ultima perfezione » non avendo pia 
da falire > conviene che fcendano « 
e fimilmentc fcefe > eh* elle fono » 
èx^r gli difordini» alT ultima baf- 
. fesu pervenute 1 di ncceffiià non 
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potendo più (cendere» conviene che 
falgano •' e così fempre dal bene fi 
fcende al male » e dal male fi fale 
al bene • Perchè la virtù partorifce 
quiete » la quiete ozio , Tozio di- 
fordine» il difordine mina* Efimil- 
mente della ruina nafce T ordine » 
dall'ordine virtù » e da quefta gjlo* 
ria» e buona fortuna» 
KIVOLUZLONE. r4rcb.S0H Omon* 
do incerto » o condizioni umane 
Veramente infelici » come fono 
Brevi i tuoi gaudi! » e noilre fpemi 
vane ^ Ciar. prsz^ pgr Salta . OVc- 
tooe fortuna ! quanto predo dalla 
letizia, e dal piacere al lutto» eaUe 
lagrime le cofe volgonfi ! Tolom. 
Uii.^^ Vi ricordo» che chi è in 
alto della ruota non dee difprezzar 
Coloro » che fono al baffo t perché 
ella va girando» e riconduce fpeffo 
in cima quelli » ch'erano al fondo a 
e fa traboccare in fondo quelli » 
che gonfiavano in cima» Kf^tnàt 
dil Aifindi. 
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ROMANZO. Storia favolofa. Sùgào 
cbe fi feri ve. Petr.cdf. Ecco a»ei » 
cbe le carte empion di fogni • T^fs. 
Cir.Jià.u4.z. Erranti, chedi fogni 
empion le carte . yèdi il Difarfo 
di Giamk. GÌTéddi y dirMo éU Pi^ 
gfid . 

RONDINE . Rondinella; QtieU ne* 
teHetto » che i Poeti diflero Progaa ; 
e vedi intorno ciò t AnguiL nelli 
Aittémorfifi. ^Jm^. Aùttmita Smt. 
Qiial fuol Progne aggtrarfi al caro 
nido» Mentr^ empia tnano il nuovo 
pano invola » Empiendo il del di 
dolorofo (Irido. Trtfi./t.LitJià.i. 
E come le loquaci rondinelle Neli' 
. EquinoBio verno al niar fen van- 
no» 



i(H E aon baa tema di paffar tanf 
acqoa.. Cétt.JÈn. im.\%. Q^aiaeva 
negra rondine aliando Per le cafe 
de* ricchi» allor che piume , E fa- 
Ibellem al cominciato nido Qgiin- 
ci) e quindi raduna» o picciolefca 
A*fuoi loquaci pargoletti adduce % 
Cbefoctoi portìcali, e fopra Tacque» 
£ per gii atrii volando » e per le 
lale Or alto» or baffo fi travolve » 
e gira. Ar.Fur. E parve quando 
€gU arrivò tra quelli Dopo gran 
<ame » rondine che arriva Col cibo 
in bocca ai pargoletti augelli • 
ROSA . Alétm. Colt. la.j. Prima a 
cute' altre fi a la lieta, e frcfta Amo- 
«ofa gentil lodata rofa » La vermi- 
glia » la bianca » t queHa infieme » 
Che io messo a i due color V an- 
cora agguaglia » Si che^i campo P^- 
ftaao » c'I Damafceno » Di bellez- 
za ». e d' odor non vada innansi • 
T^s.Gir.lii.16,^. Deh mira» egli 
caniò , fpuntar U cofa Dal verde 
iuo modella» e verginella» Gbemes- 
zo aperta ancor » e messo afcofa » 
Qtianto si moftra men » tanto è più 
bella. 
&OSIGNUOLO. Lufcignudo. Ufci. 
gnuolo , Filomena • Pitr. Som. to. 
U rofignuol , che dolcemeace aU' 
ombra Tutta la notte fi lametita » 
« piagne . Btmt. Son. O* rofignuol» 
che in quefte verdi fronde Sopra il 
fiigace «io fermarti fiioli » E forfè ^ 
a qualche noja ora t'involi» Dolce 
cantando alCuon delle roche onde. 
»- £ merita pur fua lode » fecondo 
il iecdo» in cui egli fcciffe, UJ^* 
fini Hilt Adoni . Ma fovra ogni au- 
g^Uin vago» € gentile» Che pfàfpie- 
ghi leggiadro il catuo » e1 volo » 
Verfa il fuofpirto tremolo» e fotti- 
le La Sirena de'bofchi, il rofignuo* 
lo » E tempra in guifa il peregrino 
ftile j Che par maeftro dell'alato 
. fittolo* Io milif Cog^cll (ilo cantar 
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dìftingue» E trasforma una lingua 
in mille lingue • Udir mufico ro^ 
ftro » ò maraviglia 1 Che a'ode st » 
ma fi difceme appena » Gom^or 
tronca la voce » tir la ripiglia» Or 
la ierma » or la torce » or fcema « 
or piena , Or la mormora grave '*ì;' 
or rafloctiglia» Or fa di dolci grop- 
pi ampia catena » E &mpre o fé ui 
iparge » o fé raccoglie Con ugual 
melodia fi lega » e fcìoglia . O c3ie 
vessofe ^ o che piecorfe rime Lafei- 
vetto cantor compone « t detta ! 
Pria flebiimenteil fuo lamento efprl- 
«ne» Poi rompe in un fafpir la can- 
zonetta . In tante mute» or languì* ' 
do» or fublime Varia ftil» patrie irf- 
frena» e fughe aflfretta » Che invita 
infieme » e'nfieme in lui s* ammirai 
Cetra » flauto » liuto » organo » e lira « 
Fa deka gola lufioghiera » e dclce 
Talor ben lunga articolata fcala « 
<^inci quell'armonia » che l'aurn 
molce » Ondeggiando per gradi in 
alto efala; E poiché alquanto fifo- 
<lienc » e folce » Precipitofa a piom- 
bo in fin fi cala » E alzando a pie* 
tia gorga indi lo fcoppio» Forma di 
trilli un contrappuntò doppio. ^Fi- 
lomend . 
ROSSORE. Arroflimemo. Erubefcen* 
za . Pudore • Vergogna . Verecondia . 
Dsnt. Purg. $.20. Dimio, alquanto 
del color cofperfo» Che faTuom di 
fcrdon tal volta degno . Trifs. lu 
UkAA. II. Divenne in volto di co- 
lor di fiamma. Elih, ;• Divennerdi 
color di fiamma viva. Ar. Fnr.%^» 
76. E fparfediun color come dirofe 
la belHflima faccia in quello dire . 
Arfgidl. metam. 4. 250. Ed ci con gran 
rifpetto abbafsè il Ciglio» Tal roffo- 
ce » e vergegna tt vinfe » e prefe . 
Aonik. PoCMtwnréi dial. vergogn, lì rof- 
fore » e la vergogna fiedono negli 
occhi; quindi noi vediamo , che le 
onefie donne 9 e i fanciulli» e rotti 
K k quel- 



quelli ;. che. JS vergognano chinano 
gli ocelli > e cadelor fubiro interra 
lo^ fguardo % in aìcunt de' quali è onc- 
fio co&ume > in altri è gravezza d* 
.occhi ^ per troppa copia di fpiriti ivi 
concorfi > il di cut difcommentQ è 
pia al vifo > che ad altra parte » li 
Iter la loro natura > eh' è calda , e 
ibtrile > e leggera , e pertanto fpri- 
gtooati volano agevolmente allo*n 
su, fl ancora perchè queftc parti fo-^ 
no raendenfe dell'altre» e per^tro* 
vano in loro più aperte le ftrade % 
e più libere • Oltreché la faccia, e 
gli occhi fono fiali dalla natura fpe^- 
xialmente fabbricati come fpeccbidel 
Cuore » ne' quali veder fi poflbno le 
imtnaginidi lui» ede'fuoi piùchiufi 
afietti. V.ArroJfitfl* 
ROVINOSO. Ruinofo. Cometinror* 
rente > e V. alla voce Terrina . 
Ruinofo come gran faflb, che pre- 
cipita k CàT.En. lib. 12. Qaal dicl- 
ina di un monte in precipizio Ro- 
tolando fi volge on faflò alpeftre > 
Che dal vento » dagli anni, o dalla 
pioggia Divelto i per le piagge a 
fcoflie, a balzi Vada fenza ritegno» 
Trifs. It. Lib. lik* la. E come un 
faflfo , che talor fi fpicca Per qual- 
che cafo giù da Dna montagna » K 
cade abbaflb con ai gran romorc % 
Che la tremare le catnpagnc iacpr- 
no . TanfilL L4t^. S. Pkir. % J^. 
Qpal gran faifo talor» che dalgi^an 
dorfo Del fuperbo Apennio feende 
piombante, Forza non è, che grim« 
pedifca il corfo , Ma fvelle > rom* 
pe , e atterra alberi , e piante • Tafs. 
Ger. Ili. iS. Si. Q^al gran fafib ta- 
lor , che o la vecchiezza Solve da 
un monte , o (velie ira de' venti > 
Ruinofo dirupa, e porta , e (pezza 
Le felve, e con le calìe anco fiUar* 
menti» r.Torr$m9 . 
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RUFFIANA . Faferviz) . PorrapbUi ; 
Mdm.^,11^ ^^ favella, alla pre- 
fenza » e al volto Per una faCerviz; 
ognun la tiene • f^éirch. «SW. i. a. 
Una vecchia Veneziana fua vidnii 
la più brutta ribalda > che porcafle 
mai poUi» 
RUFFIANO. Mezzano prezzolato di 
cofe veneree • B^cc.g.t. 11.7. Mini* 
Aro di Venere. Cic0r.vr4zJotti.cM* 
tré Ferri. EraTrimarchide nelle eo* 
fé de'ruffianeflmt % e in cosi fiirce 
luffuriq, ed in «gn' altra guifa di ri- 
balderie maravigliofamente ccceilea- 
te» ed atto a foddisfare a i difoncfti 
diletti, e appetiti altrui» Soleva egli 
indufiriofamente inveftigare > ritro- 
vare , e far giù diverte donne .* ed 
in quefti uficj non era cofa , ch'egli 
non operafle con tutti quegli ardfi- 
-cj, che può uomoaftuto».jri/chiofo, 

. e sfaccialo adoperare» ed eraftopen- 
do nella malizia > e in rivovare ogni 
più fottile maniera» 

RUGIADA t Tàp.Rift,9.i. Egiàverw 

. faya dal bel volto il delo Formato 
in perle il matuiioo gelo » Aféuiff. 

. JcM!» E io full'erheue Tumido fe- 
reno Stilhiva accòlta in criftallin3 
gelo. Gkid/cMJiu Dal pianto dell 
aurora inargentate Lerofeec.4f/4irri&. 
Mitevr.iikx. Qyai dalla, pioggia il 
rugiadofo umore. Che gronda in fui 
fiorir d' Aprile , e Maggio > Smaltane 

. do il verde lor di terfo argento» Si 
difiingue dai loco > onde difcendc » 
Poiciiè quando T erbeita » a gli ar« 
bofceili Di fucogcniule ebrigeemo- 
gitano 9 Quando gravido il fiiol fer- 
menta , e bolle , Tutto mercè della 
diurna fiamma, ££ila on fottiliflimo 

. vapore , Che dalla fredda > e tene- 
teoìEa none Sopragginnio » fora' è » 

che 
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cReioGeme ftringaa In gondole pè« 
Ann • e*a terra ^ioì^a t Talché i 
(òJBFcrti danni alma rugiada Le torna 
a riftorar* mentre T inonda, 

RUOTA DI FUMO. Ar.Fur.i6.iy. 
Volgiti, e mira lefumofe ruce Della 
Toiirente flamoMit Taff. Gir. H^. la, 
46. Vedi globo di fiamme ofcure > e 
teifte Tra le rote del forno in Ciel 
girarfl, t^.fnccndh. 

RUTA . Sorta di pianta » ehe fempra 
verdeggia, e eh' è una di quelle, che 
fon moli'oflfervate d^'Arce medi- 
ca, MéimXoU.lih. r. La pura vergi* 
nella , e facra ruta Tempòé d' appa* 
reccfaiar , che in feme » e'o pianta 
Crefce ugualmente 1 por che in alto 
afllifa, E in umido terren; Te la fe- 
n^enta Fia dentro al gqfcio ftto# più 
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larda nafce , Ma per più bogaeti -; 
chi pieciol rami Con patte del troh- 
con fotterraafconda, Più intende H 
fcr ; che chi ripianta il tutto • Or 
chi melacderia? eh' a dirle oltra^» 
gio, £ amaladirla, allor più lieta t 
e frefca Rifurge , e verde : e fopra 
lutti il fico Ivi vorrebbe 1 e crale foe 
radici Prende virtù maggior ; e fcf 
le nuoce E la vede j e la Man di 
donna immonda; 
RUZZOLARE. In fignific, di Volto-' 
larfi per terra , M4lm.z,7y f^S^^ 
rianoi vedere un facco pieno Di 
zuoelfc 9 o di popon fbpra un gin- 
mentOi Che rottafi la corda, inutl 
baleno Ruzzolan ratti fooc fui pa« 
vimenco • 
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SCELTA D' IMMAGINI 

O SAGGIO D' IMITAZIONI 

E CONCETTI. 
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lACCHEGGIARE. Dr- 
rr JI facco . Porre s 
facco . Mettere a- Cic- 
co - Ar* Fht. 1 1. Jj. L*^ 
aver fu menb a facco « 
Trifé. li. lik idi. 7. Me 
i fèrocr (bidaci avendo morti Prn 
ma color, che fi irovar con arme, 
Entravan dentro afie fufferbe Aan* 
zt; E chi fpogliava ronortte men- 
fé, E i ricchi Ietti» e chi rompea 
le cade , Traendo fuor le preziofi» 
robe A Le vaghe gemme, i begli ar- 
genti, e gli ori, E le ponavanvia 
con gran rapina » Altri menavan le 
infelici donne Per forza feco , e le 
fanciulle onefle Togliean di brac« 
ciò alle dolenti madri, Che lorfa* 
ceano compagnia col pianto » jir. 
Pur. 17. 13. Sonar per gli alti fpa- 



Ciofi tetti S*bdono gridi, e femmi- 
nil lameftci , L'afflitte donne per- 
cotendo i petti , Corron per cafa 
}»aIIMe ,.e aolenti, E abbracclan gli 
iifct , e i geniali letti , Che tolto 
hanno a lalciare a Arane genti • 
Pìfg. jteftiid. lik 2. A$ Àomns intt. 
tur gimitM^ mifer§qk€ tumultu MU 
ftttwr , femtnfqui Cévat iUngorilms 
éudis FHmiffeif tJaléUtt , firù éUf 
nm fiiira cUm&r. Tum pdvidén rr- 
Sii Méirtj ifUifitilms err^nt , Afiu 
pUxéuq^ témni toflts^ atqui afcnlé 
fiiwti. 

SACRAMENTO EUCARISTICO. 

- AliJjÀni.PigoLS^n. Entro quel fa« 
ero a gran trionfi eletto Tempio » 
che d'auree feci adorno fplendeL» 
Fede ora^ veggio, cheta alto alcea- 
de, D*un bel velo coperta ilvifo» 
e *I petto. A me fi volg^^ e a &- 
vellarmi imprende , Grave e dolce 
così , che fveglia , e accende Nuo- 
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ro a me io feno ampio fluporc, a 
afTetto, Edice: inquefto ornai cali- 
ce d oro , Sotto fpczie di vino afco- 
fo è il vero Sangue» ond*ho la mia 
fonte t* e ì mio teibro • Sotto, fpe* 
zie di pane è pur qui intero II Di- 
vi n Corpo ; indi con efla i' adoro 
Ciò, che fvelàto ancora è un gran 
ìVÌReto» 
; SACRinCIO GENTILESCO . An^ 
gkil. Mitéim. IO. 124. La fcure fra 
le come ornate d'oro Lafciat^avea 
cader T alta percofTa ; E 'n varii 
luoghi , uccifo il bianco toro » II 
fangue fàtt' avea la terra roda E 
fugli altari facri al fanto Coro il 
foco alta la fiamma aven gik mof- 
fa, Ed in onor de' fempi terni Dei 
Facea fallre al Ciel gli odor Sa- 
bei . 

SAETTA. Detto della Lancetta, ov- 
vero Indice dell' oriuolo . Stigner. 
conf. uff. cép> 1 1. Il voftro avverfa- 
rio non può vedervi il cuore così 
(incero: convien j che voi glielo 
comproviate con 1* opere; come fa 
l'orinolo , a cui poco vale quel , 
che ha meditato regolarmente di 
dentro con le fue ruote, fé nonio 
dimoflra regolarmente ancora di fuo- 
ri , o con la faetta , o col fuono . 

SAETTARE. Frecciare. Colpir con 
faetta . Trar faetta . Téifs. Gcr. lik 
7.101. Sibila il tefo nervo, e fuo- 
ri fpinto Vola il pennuto Arai per 
l'aria, e Aride, V. Arcéin. 

SALSICCIA . Salciccia . Sorta di 
ghiotto cibo , intorno cui fcrifTe 
Canzone di applaufo il Firenzuo- 
la , e fcrifTero pure ameni Capitoli 
Matt. Franzefi, ed il Lafca. 

SALTO RIDICOLO . Tafson. ftcch. 
r^.^. II. Chi vide Scimia allaper- 
coflfa inféAa D'importuno ianciul 
ratta involarfi , Indi tornar d'un 
falto agile, e prefla, PaflTato il col- 
po, e alla fineflra farli Penfi^ che 



S A ifif 

contro a quella lancia in teda Taf 
rafTembrafTe il Conte airabbaflTar* 
fi , E tale al rifalir giufto a peii* 
nello Tutto in un tempo , e noa 
parer più quello. 

SALVATICO. Detto d'Uort^o zoti- 
co , mifantropo , e per T afpro » e 
rozzo trattar fuo , Impraticabile • 
Céur. len.i.if. M. Teofilo è arri- 
vato ; e fa per modo, che voi in« 
vano, ce T avete raccomandato, e 
noi invano tenteremo di moflrarli 

. affezione; perchè moflra tanto co- 
me dir dello fpavaldo, che non ci 
lafcia far carezze . Infino ad ora 
per forza , che gli abbiamo fatto , 
non fi è potuto indurre, che ven- 
ga p non pure a flarfi con noi , ma 
che fi contenti, che noi fiamo fé* 
co. Proveremo di nuovo ogni co- 
fa , per dimenicarlo ; e fé non ci 
riefce , fappiate che farà per fua 
falvatichezza , enonpernoflra fcor- 
tefia . 

SALUTARE , METTENDOSI PER 
DORMIRE. Cafor.vU.Micin.féirt. 
3.Aimen dir gli doveva buona fe« 
ra • Com'ufa dir chi fmorza \ilti« 
mo il lume. Tafson. ficch.nf. 9,12^ 
AI Conte , che feguiva il fuo co- 
fiume , Rifpofe : buona notte ^ e 
fpenfe il lume. 

SAMPOGNA. Zampogna. Strumen» 
to mu ficaie da fiato • Firg. egl. z* 
iréul.Lori. Una fampogna ho iodi 
fette canne Non tutte ugnai , ma 
in fé tutte difpari • Rimdio Ccrf^ 
Jkéinz^féft. Giunta di fette calami 
difpari Ho una fampogna. 

SANGUISUGA . Sanfuga . Mignat- 
ta. Verme acquatico, che fecondo 
varie operazioni chirurgiche , ferve 
per eflrar fangue dal iporpo uma- 
no . Ni tréUia di tfso tOifUm% 
delU Pefc4 Uh. z^irtài ivi is tréh 
ikZ^del S alvini. 

SANITÀ', E LIBERTA'. Trifs.ìt; 

Lib. 
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Lia. lik 14. Perciocché non può V 
uom eflfer felice , Né aver piacere 
alcun y che Io diletta » S'ei non è 
làno, e'n libertà non vive. HMo^ 
nof.flos. It.ferm. adduce il prover- 
bio Sanità , e libertà vaglion più 
d*una Città. 
SANTIFICAR LE FESTE^ Spiega- 
to dal Poeta a i Villani . ^lam^ 
Colt. Hi, d^. Sia Tempre verfo iiCiel 
fedele, e pio. Guardile leggi ben» 
né venga allopre Coatra i coman-^ 
di Tuoi ne i ièfti giorni » Né gli 
lafcie ir però del tutta indarno 
Dietro a^ folli piacer : che in effi 
ancora ^ Senza offender là fu , può 
molto oprare . Poiché fon vifirati 
1 facri altari » Già non fi vieta il 
Ciel feccare un rivo , Che può il 
grano inondar ; drizzar k fiepe » 
Che 'I vento, o '1 viator, o '1 mal 
vicino. Per furare il giardin , per 
terra flefe : Non le gregge lavar , 
che ftabbia ingombre; Non le fof- 
fe mondar , purgare i prati , Non 
fofpender talora i pomi, e Tuve . 
O r ulive infalar : né trarre il lat- 
te, E '1 formaggio allogar > che in 
alto afciughi » O 'I tuo pigro afì- 
nel d*olio, e di frutti Carcar tal- 
volta ; e che riporte indietro DalP 
antica Città la pece , e 1 fevo; E 
molte colè ancor , che nulla mai 
Vietò Religion. 
SAPA. Moflo cotto» e alquantoeon- 
denfato nel bollire ^ che ferve di 
condimento. jHém.Cétt. ove parla 
dell'uve lib. 3. Altre ne prenda poi 
di più vermiglie, E dentro al mo- 
llo le disfaccia al fuoco • Poi le 
braccia nudando fciolte , e fnelle , 
Sopra un drappo di lin , che pur 
. allora Tra^a de' fuoi tefor con 
. ajiiUe odori Le verfi , e flenda , e 
. con le man premen^ ^ Lev fàccia 
indi paflTar dentro un bel vaio Ben 
purgato^ e di terra. , e U feiid foi 
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Per addolcirne i cibi at fianco Spo« 
io » Quando il gufto ulòr fi trove 
in bando. 
SAPERE DOVE X DIAVOLO 
TIEN LA CODA . Sapere il fat- 
to fuo. Eflère accorto. Bocc. g. 8. 
n. 7* La maggior parte fanno, dove 
'1 diavoi tien la coda. Ciriff.Calv. 
I. 17. Perocch'egli é malvagio , e 
pien di froda , E fa ben dove il 
dìavoi tien la coda. 

SAPIENTISSIMO . Cicer. oraic. fer 
ClmnTU Sapientiflimo é quegli i cui 
tutto ciò» che fa d'uopo, fi prefèn- 
ta in mente . Il Forchi ^ fArlsmié 
dilBemtf. O' degli uomini altero, 
e raro moflro Carco si di laver la 
mente» e'I feno; ^ma il vero é, 
che Sapientiflimo è il foto Iddio • 
Déutt. Inf. 7. 70. Colui , lo cui fa* 
ver tutto trafcende , Fece li cieli . 

SAPIENZA. Cictr. Tcfcol. lib. 3. Li 
Sapienza è fcienza delle cofe divi* 
ne, ed umane, e cognizione' delle 
cagioni di ciafcuna cofa. Ehftef 
fi de' Fini Uh. u La fola Sapienza, 
è quella , la quale ci guarda dalla 
foga delle libidini , e dal terrore 
degli fpaventi , e che c'infègna a 
portar con pazienza le ingìuriedeN 
la fortuna ; e che ci moftra tutte 
quelle Arade, che a quiete ^ e tran* 
quillità ci conducono. 

SATIRO . Dio bofchet^ccio , che i 
Poeti fingono amoreggiare le Nin- 
fe, le quali fuggonlo* Gnarin. fdfi. 
jfd. 2. 6. O' villano ìndifcreto , ed 
importuno, Mezz'uomo, mezzo ca* 
prà, e tutto beflia, Carogna fraci- 
diffima» e difetto Di natura nefiin- 
do: fo tu credi, Oie Corifea non 
t'ami, il vero credi. Che vuoi tu, 
ch'ami in te? quel tuo bel ceffo i 
Quella fucida barba ? quelle orec- 
chie Caprìgne ? e quella putrida , 
€ bavofa Ifdentata caverna? 

SBA' 
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SBADATAMENTE. Semz l^A^vù. 

,Difapp1icatamente ^ Difatcefìtamen*» 

ìe . Con la mente aUratta ^ q Per 

.rolpa^ non di chi parla, ma di chi 

DQo afcolca» Pjul.MaMéCcJitt. AU 

la volte TeloqueBi&i non perfuads, 

non perchè ella non fia al cafo di 

^^rfuadere , ma perchè è mal dif- 

pofìo ad eilere perfuafo l'animo di 

chi afcolta^ difattento, e di/iratto, 

X^où avviene alcune volte, che \in 

pratica Arciere non ferifce oventti* 

. Xfk , non perchè non fìa< diritto lo 

rfirale, e giudo Toccìiiot che l'in- 

. viai ma perchè Io piega il vento, 

e fallo ufcire da. quelle linee > per 

cui dair occhio al fegno veniva 

. condotto^ 

SBALORDITO . Tmhaìorditp . Stor- 
dito . Déun. Inf. 28. 107. Perch' egU 
"iccumulando duol con duolo Sen 
fio come perfona trifla ^ e matta . 
Ckr.F«r. 14*104. Ma flordl in mo- 
do il Tartaro, che molto Non fa- 
pea s'era vefpero, o dimane. Téfs. 
ìfUtt. 9. 88. Egli Io Tguarda , e Ha 
penfofo ) e muto ^ E come lia di 
pietra immobil refla. Btrard. li»tA 
S0»» Qual nom, Te ripentì n folgor 
r atterra , Riman di Se medermo 
in lungo obblio. OviéL Triji. -N^n 
étliter jtHftd , (^m qui Javis ignihks^ 
iSm Vivii^ &eft vUm mfciws iffe 
fiéUi. wjr.f«r. 1*^5 • Odiale flordito, 
a^ flupido aratone , Poicfh^è pafl^to 
. il fulmine, fi leva. 

^BAK.AGLIARS1 . Dirperderfi . Scom- 
^^Viarfi. Darfi alla fuga. jir.FMt. 
a,3* 14. Come florno d'augei , che 

, in ripa a un Ragno Vola Ticuro , 
-e \ tua pafìura attende , Se im- 
provvìfo. d^l Ciel falcon grifagno 

, tSli da nel mezzo , ed xin ne bat- 
Uy Q prende > Si fparge in fuga 1 



t>gnuft laici^ il comj^gno ^ E defi- 
lo fcampa Aio cura ti prende: Co- 
sì veduto avrefti iarcofloro, Torto, 
che '1 buon Ruggjer diede fra lo- 
Yo . Vkg. AifftU, 4ih. iz. tìdud fi- 
cut éuqui alte imÌHco^ cam fmrucA' 
tervéii CtfnfuUrc avium^ , fiffrf^ 
éimne Paditféic^ i)am fmtim rsmi 
per Ha^nM to^uacU. Cyinl dhr, 

SBATTERE . Scuotere* Dimenato v 
Agitare. Fat:^. andare ^i qua, edi 
li. ^.Fifr.zì.;.], Come neiralto 
mar legno talpra , Che dai due ven- 
ti fia pencofTo , e vinto , Ch' ora 
uno innanzi Tha mandato, ed ora 
Un altro al primo ternwne refpin- 
to, E Than giralo da poppa, e da 
prora. SiLZtal.lik^, ^an grMWi 
mavmt trenti ceriaminA pmI€ \, ^d/y- 
JittsBonai; & fyrtim ralUre fMltns 
AfrUits , obnixi cnm bella, fy^ntÌA 
^orqfàtntj I>i(iraxere frttimk^ m di- 
ver/a ad liuora v§lvkHt idequw , 
quoque fitum tcquituTy firidinu Jpr^ 
rr//4. Klmc huc , ttunù illac if^iim 
iw4>r, & intùfiat HttdU. 

SBRANDELLARSI. Fate ogni sfor- 
zo. i^H. Era /^imi. lor» Tu ve- 
^i , ch'io mi sbraccia, e mi sl>ran-> 
dello , £ per tuo amore crepo di 
iatica. 
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SCALATA . Onde viene il taMihie 
"antico milirare Dart LifaiUM ; 
che vale Salire- fulla muraria del 
luogo aflèdiato ccdle fcale . Trifs^ 
h. Uh. lik 7. II £ero Corfamotite 
Prete ana fcala , ed/accoflolla a! 
muro, E fopravi falV con gnurfu- 
irò re, tSridarido: orsii fratelli ognun 
mi fegua. Chi In- cuore !ft petto > 
^d animò virile^^ Ma non era bi* 
fogno eRo conforto : Piero cfaf a 
un tempo ne faliron tanti . Cht 

pria 
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pria ch'egli tggiugneflfe in fulla ci- 
ma , La debii fcala fi rompeo nel 
mezzo , E tutti quanti ruinaro a 
talle» Onde i Giudei, che Aavano 
alla guardia In quella parte , udi- 
rono il romore Nel foffò giù del- 
la caduta gente, E preftament^ cor* 
fero in quel loco, E fopra lor get- 
tar faette, e faffi . Ma Corfamon- 
te intrepido , e virile Si levò pre- 
ilo in piedi come un gatto, E to« 
fio fece darfi un altra fcala , Ed 
accofloUa un altra volta al muro y 
E fopra vi falì con molto ardire . 
I Gotti, ed i Giudei ^ch'erano a i 
merli , Gon faffi , e fuochi , e faet- 
tami , e lance Gli furo addoflb , ed 
ei col feudo in braccio Sempre fi 
ricopriva , e con deprezza Faceva 
andar tutti i lor colpi a voto , E 
tanto in fu fall che con la mano 
S^ipprefe a un merlo, e poi vipo- 
fe i piedi • Ma come fu fopra la 
gran muraglia Incominciò menar 
h fpada a cerco ec. Tdfs.Ger. lib. 
20.91. Prefa è la Rocca, e fu per 
r alte fcale , Chi fugge è morto 9 
e*n fulle priitie foglie, E nelfom- 
mo di lei Rinaldo fale , E nella 
deflra il gran veffillo toglie , E 'n 
contra i due gran Campi il trion- 
fale Segno della vittoria al vento 
fcioglfe. 
SCANNARE. Sgozzare. Segar le 
canne della gola . Chiabr. Gcn. I 
crin gli afferra , e gli ripiega in 

'■ giro , E con la deflra gli fofpinge 

; il ferro Giù per entro la gola infi- 
2ìo àll'elfe. Allor fcannato, lacer* 

. vice eì piega Sì , che la nuca gli 
ptrcote il tergo • Indi trabocca in 
fulla polve , e fgorga Tepido fan* 

- gue , e fra gelato orrore L'anima 
Te n'andò per l'ampia piaga. Ddnt. 
/v/3a.ii6.Tu haidal Iato quel di 
Beccherìa, Di cui fegò Fiorenza la 
gorgiera* 
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SCARABOCCHIARE . Scrivere fclif#: 
cheratamente , e in modo, cheap» 
pena s'intenda per difcreziene Scorar 
biccherare. Cor. Int. Mi diletta ol- 
tre modo quel voflro fcrivere alla 
fciamannata, a capo ingiù ^ a capo 
in su, per il lato, econ certi pen* 
tacoli di negromante . Mi paiono 
come certo di quelle orazioni , <^ 
fi portano addoflTo contro l'armi . 

SCEGLIERE . Scerre . Eleggere . 
Trafcegliere. Cogliere. Par.cmtt. 
20. Il più bel fior ne col fé . Pluf. 
Mot. Siccome fanciulla , che fic- 
cando ne' prati dal fuo flelo un 
fiore apprefib l'altro ^ allertata 0- 
gnora da' nuovi, i primi colti tra* 
fcura . Fvémc. Mario MoIza Son. Ma 
fon com'uom» che in mezzo a 
mille rofe Nel natio bofco, orque- 
fia mira , or quella , Né fa veder 
quai fon più dilettole , Ch'una è 
più vaga , e l'altra poi piò bella. 

SCELLERATISSIMO. Nequiffimo. 
Peffimo. BQCC.i.9.n.i. Il peggiore 
uomo, che non che inPiftoia, ma 
in tutto il mondo foflè. Ei.i.n.\. 
Egli era il peggiore uomo , che 
forfè mai nafcefle • Fir. Af. 119. 
Era delle più peflime, e più mal- 
vagie femmine, che nafcefièro mai 
fotto la cappa del cielo . Ar. ¥wr. 
2.58. Anzi ne ivizj abbominandi, 
e brutti , Non pur gli altri adeguò, 
ma pafsò tutti. 

SCHERMIRE • Riparare con arte il 
colpo , che tira il nemico , e cer- 
car di offènderlo nel tempo fieffo. 
AUm, Gir. 3. 99. Ciafcun ha forza , 
ciafcun ha grand' arte, Ciafcun f^ 
ben quel, che il nemico vale. Cià* 
fcun l'occhio fagace mai non par- 
te Dalla difefa fua, dall'altrui ma- 
le • La mano , il piede , il tempo 
ben comparte. Or fi ricopre, or 
con vantaggio affale , Or finge un 
colpo I un altro ^\ rjefcfr , E I# 

fcher-* 
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fchmno, eM yalor quanto può me- 
fce, ^r. F«r. 2. 9, Fanno or conimi* 
ghi , ora con finti , e fcarfi Colpi 
veder , che maflri fon del gioco , 
Or II vedi ir alteri, or rannicehiar- 
fì 9 Ora coprìrfi , ora moflrarfi un 
poco. Ora crefcere innanzi, orari- 
trarfi. Ribatter colpi , e fpeflb lor 
dar loco, <iiraffì intorno, e d'on« 
^e Tuno cede , L* altro aver poflo 
i minanti nenti il piede . Tafs, Gir* 
iik ^. 42. Cautamente ciafcuno ai 
colpi move La delira, a i guardi T 
occhio , a i paffi il piede . Si reca 
in atti varj e 'n guardie «eVe . Or 
gira intorno, or crefce innanzi, or 
- cede . Or qui feroce accenna , e 
• pofcia altfove. Dove non minacdò 
ferir fi vede . Or di fé difcoprfre 
alcuna parte , Tentando di fcher- 
mir l'arte con l'arte. Triff.It.Ub. 
Uh. II. E cos\ detto dentio la (iia 
mente A wolfe la fua deflra al brac- 
cio manco, E ratto «'avventò ver- 
fo Aquilino, Il quale anch' ei pre- 
fe la fpada in mano, Prefela Broc- 
co , e prefela Maffenxo , E Mun- 
^eHo, e Catullo, e '1 bel Lucilio , 
E tutti foro intorno a Corfamon- 
te. Ei nulla teme, ed -or tira una 
punta. Or un mandritto mena, or 
un rivedo. Ora un fendente, e fa 
mirabil prove , Onde conviene o- 
gnun tirarfi a dierro . E qual fel- 
vaggio toro in full' arena .Circon- 
dato da i cani , e da i bifolchi , 
Ghe or queflo , or quel con ie ter- 
ribil corna Spaventa , e tofto in 
cerco fi fa largo , Né fi può rite- 
ner , ch'ei non perfegua Qijello , 
che lui primieramente offefe. 
SCHERNIRE . Avere a fcherno . 
SbefFare. Riderfi d'altrui, Cdf, ga- 
^4r.r4p. 9. Scherni re non fi dee mai 
perfona, quantunque nemica, per- 
chè maggior fegno di difpregio pa- 
re i che fi £accia Schernendo ^ che 
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inghiriando , concioflìachè F ingiu- 
rie fi fanno , o per iflizza , o per 
alcuna cupidità: e niuno è, che fi 
adiri con cofa, e per cofa, ch'egli 
abbia per niente , o che appetifc'a 
-quello , eh' egli fprezza del tutto . 
Sì che dello ingiuriato fi fa alcuna 
iìima , e dello fchernito niuna , o 
piccioliffima ; ed è Io fchernò un 
prendere la vergogna , che noi "fac- 
ciamo altrui , a diletto fenza prò 
di noi. V. Fili f e» dio ^ 
SCHIAMAZZO. In fignific. di Efa- 
gerazione. lipQxhoìe. Bernjrim.hHtU 
Io credetti trovar qualche palazzo 
Murato di diamanti j e di turchi- 
ne Avendo udito a far tanto &hia- 
mazzo . 
SCHIERAT AMENTE , A fchiere . 
Porte le milizie in ordinanza . 
yirg.Gtorg. Uh. 2 . trai. Danieli . Co- 
me talor per far giornata infieme 
Con l'altro, groflb efercito fi Ben- 
de Per aperta campagna^ e fpazio- 
za In dritte fila, ed ordinate fchie- 
re. Stan con la fronte agli nemici 
volte L'ardite genti , ed al lucido 
ferro Tutta la terra d'ogn' intorno 
fplende. Ne s'appicca la zuffa an- 
cor-, ma in mezzo All'armi incer- 
te Marte orribii erra« 
SCHIFARE . Avere a fchifo . Nau- 
feare . Torcere il vifo . Bocc. g. i, 
n.%. II quale a fchifo avea la Gian» 
netta, P^tr, Son. 250. Che non ha 
a fchifo le tue bianche chiomfe . 
Bocc.g.6. n.i. <^ando ella andava 
per via, fi forte le veniva del cen- 
cio, che altro, che torcere il nw- 
fo non faceva. 
SCHIRATTO. Schirattolo. Scoiat- 
tolo . Animaletto felvaggio , della 
fpezié de' Topi , Hfcio di pelo . 
<7zW;. (7 r4/^i/i^.«S'^;f. Pargoletto ani- 
mal d'alta ventura. Che in cieca 
libertà tra felve nato , Sei prigio- 
nier in sì felice fiato 1 Che valorofa 
LI Doni 
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Donna ha di te curas Con la più 
bella man , che mai natura For- 
male, ella ti lifciail pelo amato» 
Ti pafce , e tiene dì continuo a 
lato, Ond'a' trifli penfier fpefTo fi 
fura^ Ma di più ahimè, ti baciai 
e come fuole Innamorata donna a 
caro amante , Move in te gli oc- 
chi , e fue dolci parole ; Ond'io 
pafTando col penfier più avante ^ 
Dalle grazie , che '1 ciel donar ti 
vuole , Te credo un qualche dio 
de' bofchi errante^ 
SCHIZZO. Abbozzo- Sbozzo, fi Fa- 
far. Avanti te FU. de" Pin. caf, i6. 
Schizzi chiamiamo noi Una prima 
Torta di difegni , che fi fanno per 
trovare il modo delle attitudini , 
ed il primo componimento dell' 
opera. E fono fatti informa d^una 
macchia » ed accennati folamence 
da noi in una fola bozza del tut- 
to . E perchè dal furor dell' Arte- 
fice fono in poco tempo con pen- 
na) o con altro difegnatoìo, o car- 
bone efprefli > folo per tentare V 
animo di quel » che gli fovviene > 
perciò fi chiamano Schizzo. 
SCIALACQUARE. Sprecare. Gettar 
vìa le foflanze. Spafimar la roba . 
Recare a un dì • Lncr. lib, 4. trad. 
AUrch. La roba intanto fi difper- 
de> e fonde; Danfile ficurtk, lan- 
gue ogni uffizio y E la gloria 9 eia 
fama egre vacillano. Splende d'un- 
guento il crin : ridono in piede 
Sicconj coturni: orna n le dita Grò f- 
fi fmiraldi , in fino oro legati . £ 
di ferico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge: eie ricchez- 
ze De' paterni fudor bene acqui- 
lìate, Divengon fafci di ghirlande> 
e mitre; E talvolta in lafcivi abi- 
ti molli Cangiarfi , e 'n vefii Me- 
li tcnfi, e Coe; E quel, che al ve- 
fiir nobile , ed al vitto Servir do- 
vrebbe» è diffipato in giuochi , In 
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mufiche, in conviti, ingioftre, m 
danze. In profumi^ incorone, ìa 
rofe, in fiori. V. Prodigo. 
SCIALARSI . Prender refpiro Solfe- 
varfì. Ricrearfi un poco. S,Grifofi. 
Ne parlano fpefiò, acciocché alme- 
no per lo molto parlar di quello ^ 
che amano» fi fcialino un poco, e 
truovino ibllazzo ^ e refrigerio del 
fervente amore, che hanno dentro % 
Segniir. Pal.^f.trod.t,.^ Non fece 
Crifto , come ufano i Viandanti ^ 
quali in arrivare a una fotìteflrac- 
chi, efcalmati> la (M-ima cofa» che 
facciano, eiofcialarfi, cioè sfibbia- 
re i panni 9 Tgombrare il petto ec. 
SCIAME . Quantità d'Api infieme » 
che forma la figura di Grappolo ^ 
o di Gomìtolo ) o di Mammella. • 
Omer. JlùidJih. 2. tr4d.Salvin. Co- 
me fen vanno i popoli dell'api ^ 
Che folte efcon via via da cava 
pietra» E 'n figura di grappolo fen 
volano, Cnfc. 9, lor. 1. S'aggomi- 
tolano le pecchie > e fa/fi un gran 
fuono. RucelUAf. II popol tutto in 
due parti divifo Vedrai dal tronco 
d'un antica pianta Pender come 
due pomi , o due mammelle , Che 
fi fpicchin dal petto d'una madre. 
SCIENZA . Dant. Conv. i.t . La Scien* 
za è r ultima perfezione della no» 
flr' anima . Cicer. de* Fini Hi. j. Tan- 
to è in noi innato l'amor della co- 
gnizione > e della fcienza, che nff- 
funo dubitar può eflere ad efib la 
natura degli Uomini, fenza che s' 
attenda invito di premio , grande- 
mente rapita . E degli Vfic. lik. r. 
Tutti fiamo tratti) e condotti alla 
cupidità della cognizione > e della 
fcienza; E Te/Ière in ciò eccellen- 
te , onorevole cofa giudichiamo , 
laddove 51 cadere, T errare, il non 
fapere, il rimanere ingannati) ma- 
le, e vergogna effere crediamo. 
SQNTILLARE. In fignific;di Bril- 
lare* 
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lare a Bm.FìIh. lih^ u Ihcénti oc- 
chi dcQa belli Donma ficiotiUanda 
guardarona i miei con acuta loce • 
Tsf^. Gm IH. i&. i9. Qpal raggio 
in onda le rcincilla im tifo Negli 
umidi occhi tremolo» e lafcivo» 

SCICXXONE . Aéazxjfn. dif. D4nu 
Uh. 2. Cd]fk 26^ Margitefa un Uomo 
degno d'effcre fchemita per la gof- 
teatri il quale» dicono che non po- 
lca numerare pia di cinque » ed 
avendo prefo moglie % non ebbe ar- 
dimento di toccarla x diceiKio ch'ella 
lo accufarebbe alta madre % e non 
fapea già fatro giovane » e ne do« 
mand^ atta madre chi Taveflc par- 
torito, f^eggafi U Birtcldo^ $HGriL- 
U dil Sétmffatdi. V.StoKdo. 

SCIONE . Sione . Tifone . Sorta di 
Turbine % e propriamente Rigiro di 
venti > che forma come un gorgo 
nell'aria. Dant. Inf.9.6i. Non al- 
trimenti fatto « che d*uo vento Im* 
petuofo per gli avverft ardori» Che 
iicr la felva fenza alcun rattento : 
Gli rami fchianta» abbatte» e.porca 
i ifori: Dinanzi polverofo ix fuper- 
bo » E fa fuggir le fiere » ed i pa« 
ftori « Tuém. FaU. 2. 26* Cosi poiché 
per violento moto D*aere &buffianre 
fcione fi leva Impetuofo » e attor- 
otando i campi Spezza le biade » e 
te proftcnde r in prima Poggia % 
fquarcta ». a' allarga > e dipoi facto 
Gorgo , fi riconcentra % e accorpi 
forbe La fuperficte» terra e cielo in^ 
fieme Di polverofe tmvote invoivcn- 
do^ Ogni cofa è in cothiuaffo; in- 
corno i bofcbi Per cupo mormorio 
mandan lamenti, E con acuti rapi- 
di finghiczzi Zuffola faere alter- 
namente» e dride . Tutti fgombrar> 
da' eampi : i buoi difgioga L'arato- 
re » e 1 paAor tapino , e attonito » 
Alla falda del collie» o'n ima valle 
Le pecore aggregiate in fretta afcon- 
de% IntaBioi fraffini» i cui rami iti 
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prima Facean contrafto a' venti » e 
fchctino al fole» Sterpati fon dalla 
radice» e a terra Le querce dodonee 
predpimrno» Fatte per la caduta icu 
gorabro al bofco. KSióm . 

SCIOPERATO • Bocci. 7' n.z. Tu 
mi torni a cafa con le mani fpen- 
zolate » quando tu dovrefti eflcre a 
lavorare . 

SCOGLIO. Bimard.Ta/i.Son.Sìipct'^ 
bo fcoglio » che con T ampia fron- 
te Mira le tempe&ofe onde marine « 
Téf/f^l. Léigr. S. Pktr.^. 15. Come 
(coglio talor » che full' arena Deir 
ondofo terren immoto fiede: Corre 
a lui Tonda altera» e giunta appe- 
na Cade fpuroando » e rintuzzata ce- 
de . Cor. EnJil^.j. Egli di Rupe in 
guifa immoto Radi » Di rupe » che 
nel mar fondata » e falda » Né per 
venti fi crolla » ne per onde » Che 
kfircmano intorno» e gli fuoi fco>» 
gli Son di fpuma coverti » e d'alga 
invano. TrifsJt.LibJik.6. Circa, 
van di placare il fuo difdegno» Ma 
non potean » ch'egli era come un 
fcpglio» Che Aia nel mar» edéper-^ 
coffo intorno Continuamente da 
terribili onde ; Che non fi muove 
perfofSardt venti» Né per lafcbiu. 
ma» che Ipercote» o l'alga. TmJs. 
6tir.lik9.li. Ma come aUe procel- 
le efpofto monte » Che percofib dai 
flutti» al mar fovrafte» Softien fer- 
mo in fefleffoi tuoni» e Tonte Del 
Giet irato » e t venti» e Tonde va- 
fte » Cosi il fero Soldan l'audace 
fronte Tien falda incontra a i fi:rri » 
e incontro air afte . Ed a colui » 
che 1 fuo deftrier percuote . Tra i 
cigli parte il capo e tra le gote « 
^r.Fwn 44. 61. Ruggier» qual fem- 
pre fui » tal efler vogjUo Fin' alla 
morte» e più » fe più fi puote » O 
fiami amor benigno » o m'ufi or- 
goglio» O me fortuna in alto» o^n^ 
baffo ruote » Immobil fon di vera 
LI z fede 
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fede fco^io » Che d'ogn'sntomo il 
vento , e '1 mar percore ; Né già 
mai per bonaccia , ne per verno 
Luo£0 mutai , ne muterò in eter- 
no . DomeìiìC' VtnUr. Son. Si come 
fcoglio all'impeto dell'onde ^ Che 
mena alta ruina ovunque fiede , 
Saldo immobile refta , e mai non 
cede , Ripercoflfo da' lati > e dalle 
fponde \ E come allor , che abbatte 
arbori , e fronde Borea , fta ferma 
dalla cima al piede Torre, chequan* 
co fopra efla fi vede > Tanto forter- 

« ra » o poco meo s' afconde • Cosi 
quel cor di (affo alle percoffe Del 
mar » che del mio pianto il batte 
ognora , Rigido punto non li muo- 
ve, o (pezza. Né piegò pernn poco 
unqua, né fcoffe Vento de' miei fo- 
fpir» donna, fin ora Quella voflra 
profonda alta durezza » 

SCOMPARIRE . Difparire. Sparire . 
Svanire . Andare in dileguo » Atida- 
re in nulla . Tafs. Gir. IH. i$. S. 
Ecco giungono omai li dove il fiu- 
me Queca in Ietto maggior Tonde 
correnti, E nell'ampie voragini del 
mare Difperfo, divìen nulla, e nul- 
la appare. Trip. It.Lib. lib.9. E 
poi voleva circondarli il collo Con 
le fue braccia, ma quell'ombra lie- 
ve Si rifolveva, come £a una (pera 
Di fole , o come una coropreffa 
nebbia. Talché le braccia nonflsin- 
gevan nulla > Ed ei piangea dicen- 
do : ah non fuggite • — Immagine 
prefa dal celebre abbracciamento da- 
to da Enea air ombra del fuo padre 
Anchife • y, Sféirìn . 

SCOMPARIRE AL PARAGONE . Dì- 
/capitar di apparenza al confronto. 
Pitr.Son. 183. Tra quantunque leg- 
giadre donne , e belle Giunga co- 
flei , ch^^al motulo non ha pare , 
Col Aio bel vifo fuol dcir altre £ire 
Quel, che fai di delle minute ftel- 
le. édgoji^d' ^rbin. San. Comcilfuo 
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lume f quando forge il Sokj SiAko 
perde ogni più chiara ftella : Così 
diventa ogn' altra affai men bella , 
Quando Madonna a noi BioBrir fi 
voole. — Immagini prefa de OrMzia 
velati ifiter ignei Impim minerei. 

SCONFITTA . Rotta . Diafaciracnio 
d' Efercito . Tafi. Ger. lib. io. 5 r. 
Giace il cavallo al foo fignore ap- 
prcflo . Giace il compagno appo il 
compagno eftinio . Giace il nemico 
appo il nemico, e fpeffo Sul morto 
il vivo , il vincitor fui vinto • 
Non v'è fiknzio, e non v'è grido 
cfpreffo, Ma odi un non fo cj^ro* 
Co , e indìAinto , Fremiti A furor » 
mormorio d' ira , Gemiti di chi lan- 
gue , e di chi fpira . Trifs. ir. LH. 
lib. 12. E moki etcellentiffimi cofs- 
fieri Givano attorno con le felle vo< 
ce. Che i lor Signor eran cadorf a 
terra . 

SGONSIGUATO. Petr.eMf.^. Povc- 
ri d'argomento , e di configlio \, 
Egri del tutto » e rniferi mortali . 
Tri/r. /$. Uh. lib. i u O' gente Gotta 
di leggier configlio . Fir. diff. an. 
Io non vidi gii mai , né conobbi 
alcuno ^ che fi guidafle per proprio 
configlio, che capi taffe bene. Trifs. 
It.Lib.lib.il. Pur ci bi fogo a ter 
qualche configlio , Perciocché av- 
vengon fpeffe volte ali* uomo , Per 
non fi configliar molti difconci • 
Becc.g.^. U.S. Tra le altre naturali 
cofe quello , che meno riceve con- 
figlio , e operazione in contrario , 
é Amore, la cui natura é tale, che 
più toftoper fé mcdefimo confuinar 
fi può , che per avvedimento tor 
via . Céif. céinz^ Ma perché Amor 
configlio non apprezza. 

SCONVENIENTEMENTE . Incon- 
vcnientemente . Caf.gélat. Come i 
panni del grande medi indoffo al 
piccolo. Becc.Ldb. 181. AqualieUa 
cosi bene 1 e convenientemente ri. 

fpcn- 
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fponde) come al porco la Cclh . E 
i.6.ft.2. Io noa (o vedere chi più 
io quefto fi pecchi; o la natura ap- 
parecchiando ad una nobile anima 
un vii corpo > o la fortuna > appa- 
recchiando ad un corpo dotato d* 
anima nobile vii meftiero . E i-^ 
froem. Alla mia età non ifta bene 
l'andar dietro a quefte cofe . Petr. 
tanz^^Q.i. Non fa per te di dar 
fra gente allegra Vedova fconfolata 
in vede aegra. 

SCOPO Segno . Brocco . Berfaglio • 
Mira . Pttr. Son. 104. Amor m'ha 
pollo come fegno a ftrale . Bemk. 
canz^ Io per me nacqui un fcgno 
Ad ogni ftral delle venture umane . 

SCOPPIO . Romore , e fracaflb che n a- 
fcc dallo fcoppiare . P$tr. Son. 32. 
Infinoa Roma n'udirai lo fcoppio • 
Trifs. It. Lib. Uh. 20. E parve una 
gran Rocca fopra un colle Minata 
con cunicoli ripieni Di pedo nitro , 
e di carbone 9 efolfo. Che quando 
denuro poi vi è polio il fuoco Da i 
buon Soldati, che airafledio Ranfi, 
Cade per terra con ruina iramenfa» 
e fa stremare le campagne intorno . 
V. Eimbomho . 

SCOPRIRSI. Palefarfi . Manifcftarg. 
Moftrarfi. Af.Fur.^i 8^ O come 
fuol fuor della nube il fole Scoprir 
la faccia limpida , e ferena . Fir. 
rag. Il fuoco per afcoflfo , ch'egli 
fiaj al fin rifplende > e faflS far lar- 
go per tutto • 

SCORRERE IL GEL PER TOSSA- 
Diceli di Chi è raccapricciato» ea^ 
cerrito . Remiga efifi. i. Allora dal 
timor per TolTa fcorfe Un freddo 
gelo . Tafs. Ger. lib. 9. 78. A quel 
mefcbin fubito orrore invola II lu< 
me , e fcorrc un duro gel per 1* 
offa . 

SCORTESE . Difobbligante . Inurba- 
no ^ Inofficiofo . Che nega di fare 
uaa cortcfia. ^»gHÌL mctam. 6. 2x6. 
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Ma r impudente ftuo! mancar noti 
puote Della natura fua cruda, eper- 
verfa . Qsjaato più preghi il riift • 
co » più fcuote V orecchie , e più 
s' oppone 5 e s' attraverfa . Segmr.fnd. 
9' 6. Né per altra ragione vennero 
le donne 'di Roma efdufe da* cele- 
bri Sacrifici Erculei » come Macro- 
bio racconta, o i Contadini di Li- 
cia cangiati in ranci animaletti pa- 
iuftri , come Ovidio favoleggiò, fé 
non perchè tanto rune> quanto ^li 
altri negarono un poco d'acqua , 
. quelle ad Ercole fitibondoi quefti a 
Latona fcalmata . 

SCORZA. Detto da' Poeti del Corpo 
umano. Pitr. Son. 237. Làfciando 
in terra la terrena fcorza E' Laura 
mia vital da me partita . Sanaz^t^ 
egLii. E noi nella terrena fcorza. 
Caf.Son.^S. E per ornar la fcorza 
anch'io di fore , Molto contefl . 
Bemb.rìm.i%. Onde affai temo di 
lafciar tra via Quefta ancor verde t 
e già lacera fcorza . Fiamma Son. 
La tua virtù può fol , npn pietra > 
od erba Lungi dal perigliofo eftre- 

. mo varco Tenermi ancor della ter- 
rena fcorza. 

SCOZZONARE . Far da cozzone . 
Domare, edaramaeftrare i cavalli. 
BroicioL cr.racq. 10.43. Cosi talor 
fui ripugnante dorfo D' indomito de- 
flrier cozzone afcefo Stringel con 
duro , e difpiacevoi morfo, Mentr* 
ei fi fcaglia al precipizio intefo • 
£> s'ei fatto reftio s'arretra al cor- 
fo> Gli batofto il fen d' acuto fpro- 
ne offefo, Econ la man, cheifuot 
furor governa, Or k carezze, or le 
percoffe alterna. 

SCREDITATO. Scaduto di credito : 
Che non ha credito. Trifs. It. Ut. 
/i^. 14. Ch^cra di fangue affai fa* 
mofo» e chiaro. Ma di parole inor. 
dinate , e molte , E poco riputato 
dalla gente» 

SCROC- 
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SCROCCONE . Min&iacore a ufo : 
Cor. Un. u 2^^ Noi per buona, for- 
tuna r aYcnux trovata qui in pcrfo^ 
oa fua propria, perché quando c*àf 
Ce ne va feiopre aliando intorno a 
qneft'oftcria,. come it nibbio alma^ 
cello, per tfcroccart alle voIk qual- 
che pa&euoda quelli» che paffanoi 
come fanno i fpnatori j ed i provi* 
fanti , raccontando » oc la rotta di 
Ravenna > oc il facco di Genova > 
e'I più delk volte il facto d'arme 
della Bicocca , per venire a quella 
fègnalata faaione ,, ch'ei celebra di 
lui ftcflb^ 
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cbe*t Verna i fiumi agghiacci ^ 6 
indure ,. Correr fui Ren le villanel- 
le a ftuolo Con lunghi flrifc[ » e 
Cdrucctolac ficure^ 
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SDEGNATO^ E FEROCE. Lédl.En^ 
trétv. 20. 109. Venuto in beftia per 
rimmcnfa Biiza . TAfs.Qer.lib.i.. 
:ja,. Tal gran Tauro talor ncU' am- 
pio tgont ^Ouid.m€tam. 11^ Hdudi. 
fecui ixdrfit , quam Circeo Témrus 
éq^erio , Cnm /m t irritili petit i$rrU 
tawdnA comn .. J^sm. Jnf. 24* 1 29*. 
ChMol vidi uom gii di fangue % 
e di corrucci . 
SDENTATO. Che h% perdutoi denti. 
Che è feou denti .. iMr.MtJUcmju 
70. Noi^ tien V anima ca' denti » 
Che un non ha per medicina. Céi^.. 
/f/Y;2.a25. Dopo la partita voftra 
ho firapitato di quattra denti > di 
più > e fra moni > e fieriti ». me ne 
trovo ia tutta due foli;^ ona a ufi)* 
di cigniale» maper modot che non 
' mi tafciana congiugEicre nd anca le 
gengive. 
SDRUCaOLARE . Nel (ignific. di 
Strifciard co* piedi , e sfuggire eoa 
impeto «. e fcnza caduta per defttez- 
za , ed equiKbrio della perfona . 
Téls. Gir. Uh. 14. 34. Si come fo- 
gjtioa li vicina al polo 1 &' avvien ^ 



SECCHEZZA . Secco . Aridità • iCa- 
fiald.Corfp canz^fAfi:^ Arfe fon le 
campagne , e dal foperchio Calda 
affetatamuor ne' campir erba. Pìrg. 
eil.8. Aret ^tifr vitipmariens. fitit 
uris hirhA . Petr.Soft^2(y^ Cercate 
dunque fonte più tranquillo». Chnel 
mia d' ogni liquor foftiene inopia » 
FréUtc^Bini rim. hirL Io » che già 
ver& mentre che fioriva Feci, or le 
labbra» la lingua», e 1 palato Ho si: 
(ecco ,. che appena in profa fiérivo . 
Credo certo», che'l Ciet fia eortiic- 
ciata Con gli orti ». con le vigne ». 
e co^poderi ». SI poca Ibc da ber 
queft' hanno ha dato. IL mia poczo 
non lava due bicchieri ^ Cb'^e^ è 
voto ju e le fecchie dan nel fotHfo ». 
E fanno uà acqua da brodi hrdic- 
ri . yiSicciti.. 
SECOLO D'ORO . Hémt. Purg. 2». 
147. Lo fecol primo quant'oro fu 
bello . Fé favorofe con fame le ghian- 
de ». E nettare per fete ogoi rufcel- 
lo . Bocc^lett.M.Pif9^2j9. Ne'pri- 
mi fecoli le ghiande cacciavan la 
fame ». e i fiumi la iete degli uomi*^ 
ni. r.EUdiW èra. 
SEDERE A GAMBE LARGHE. Sca^ 
re in pancioUa* Dondolarfcla . Go- 
derfela agiatamente in ozio. Mdlm. 
9. 32.. E mentre » ognun i. avanza a 
gloria intento» Ei fiede a gambe lar- 
gbf»^ e fi fa vento. Cmt.Iuki.io^ 
E che penfate voi » Cavaliere » di 
fare» quando it mondo va Cotto fo* 
pra» e che non è perfona j, cbenon 
abbia i fuoi cancheri? Starvenecoftà 

voi 



Voi folo a vezzeggUrvi cote&a^aù- 
acceca ? o cornea voftro folico t 
fopra ìioa fedia badiale > e fotio 
A qudcbe verdura , o diriorpetco a 
un cocal ventolioo con ùa Pc- 
crarckino in mano a caotacchiare : 

SEGRETA KfO . Secretarlo . GértzJi. 
fid.Am.us2. de ha i fegreticom- 
meflfi alla (uà fede . Tdpm. Un. i. 
*3. Ifegretarj de' Principi, da molti 
non fono chiamati fervidori > ma 
amici del Prioeipe . Tdjf§n.fenf. di- 
«wr/.9'i3* QuéftoTiame Segreuriù 
4ia crucciato T intelletto d* Uomini 
dotti» perciocché fé noi vogliamo » 
xhe da i fegreri fia cosi deao, egli 
non pare fuo proprio i effendovi 
mokj t che Tanno i legreti del Si- 
gnore^ e non 'fi chiamano eonrut* 
tocfò Segretari' faoij tome perefem- 
pio fonoì Yuoi Configlicri ; E mol- 
ti» che fi chiamano Segretari' » e non 
fanno i Tegreti > come certi > clie feri- 
^no folo Jertece di comf^imento . 
Ma per non rocifiere in difpu[ta dì 
prefentc T etimologia di quello nò- 
liie , baRerà dire , ciie per Se|ceu- 
xim noi intendiamo quel fer^idordi 
Principe » che piglia ia« ferbo i fe- 
;gceci del fuo Signdre % per cuftodir- 
.^li 9 o per fign^cargli ad altrui . 
^Ad altrui gli fignitica , quando è 
mandato^ a trattar negozj» oè (atto 
ftriver lettere . Gli cuftodifce, quan- 
do egli cace^ e tien guardate le let- 
tere » eie fcritture-t che capitano in 
fua mano. 
-SEGRETEZZA . branco dUl.'BtU. Cu- 
fiodia » e religione de'Mmmeifì (egre* 
li. Jir.caf.^. Vuò, che Tempre nel 
cuorchiulbmi Tefti> Neper pregar, 
e dimoiar é* altrui j Già mai mi pò* 
irò indor^ ch'iol manifefti . Did 
xomein gli altri magiRerj fui^ Prov- 
videnza ebbe affai quando*! corpofe 
^etta più afcofa parte i xh'tra in 



Dui : Ch'ivi i fender , e le fegreté 
oofe Volfe riporre» e chiudervi la 
via A quefte avide menti i e curio- 
fé, Trifs.It.IÀb.Ub. r?. 1 mici di- 
fegni alcuna volu afcondo Fin aUa 
vefte mia» ch'io porto iadoffo. 
^ELVA . Bofco . Luogo pieno, d albfiri 
falvatichi . AnguM. mttam. 3. ti. 
Non molto lungi una gran (elva 
antica Facea di fpelli ramiafeRedTa 
*ombra » Che la fcure crudele » ed 
inimica Mai non avea d' alcuna pian- 
ta fgonibra • Ar. ^. loi. di Cini. 
'€am. Qs^ndi una lega appreffo eravi 
antica Selva di caffi ^ e di fron^cuti 
Cerri, Che mai fentito colpo di ne- 
mica Secure non 'avea> ne d'altri 
Sferri . 
SEMINARE. Sementare . Torre a te- 
me. AUm. coU.uk i. Or prendano 
il vilJan , che r ora è [giunta Dal 
chiufoalber^ eia ìamigUa inSemt 
I fempUci kgumi, e Value biade ^ 
Ctie nel felnie Agpfto inUeme fccl- 
fe 9 Cerèr chiamando , e chi de 1 
campi ha cura, Alle faiidie fiAC lar- 
ga meròode* Giàcommetual terrea 
la fisa fementa. — Gli avvercimentì 
intorno alfeminare Vegganfi preffo 
lo fteffo AUm.coli. ove dice . Non 
bafta al buon» villania fua fementa 
Sparger ne' campi, e leggermente poi 
Parte Coprirne-^ e ritrovar TaibeN 
go; Mala Q>ofa> il fracel, le figlie 
infieme Con le foe tnarre in man 
tìon lungi fieno Al buon bf^olco > 
't rbettando i falchi, E tritando le 
zolle afcondin tutto, Con acuto cer« 
car che fopra appare ; E gli fovven- 
ga pur , che intenti danno II lo^* 
quace fiingucl, faftuta, e vaga'Paf- 
fera audace ec. f^. SfdVintàc^bio i 
uc colli. 
SEMPLICEMENTE . AUa femplice . 
Alla fchierta . Alla h\xon^ ^Guétìrin. 
Un. Con bella immagine dioneHà» 
td «miftà> noa infinta > non lufin- 

ihie* 
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gbiera, non ifchiava della fortuna» 
ma libera fincera , e verace • Cat. 
leu. i. III. Verrò alla volta voftra 
cosi all' amorevolona > come voi 
D)' oiFerite • Cétr. Utt. 2. 2 z. Rifpondo 
alla marchiana» ch'io nonvi poffo 
far moire cerimonie • 
SEMPRE. In perpetuo .•^/r^.iif/. 18. 
tr Ad. Lori. Mentre ameranno i fier 
cinghiali i monti > Ipefci l'onde , 
e r alpi il timo 1 e mentre Le cicale 
ameranno la rugiada > Piano il:tao 
nome , e le tue lodi note . Boec. 
Fiamm. Mentre che Gange durerà 
tiepido» ed Indo freddo ) e t monti 
porteranno le querce 9 e i campi i 
morbidi pafchi ) reco avrò battaglia ^ 
né fioiràla morte quell'ira. Sénaxx^: 
igl. ;. 6. Mentre per quefti monti 
>\Qdran le fiere errando» E gli altri 
pini avran pungenti foglie» Mentre 
li vivi fonti Correran mormoran- 
do Nell'alto mar , che con amor 
gli accoglie , Mentre fra fpeme > e 
doglie Vivran gli amanti in terra » 
Sempre fia noto il nome » La man ^ 
gli occhi , e le chiome Di quella > 
che mi fa fi lunga guerra, kirtdld. 
C0rfa CAnz^fafl. Mentre albergo fa- 
ran de'pefci i fiumi , Degli apri t 
monti» mcntr'cfca alle pecchie Fia'l 
timo » e la rugiada alle cicale , Vi- 
vrà fempre il tuo nome illuftre , e 
chiaro . Piitr. GrÀdinig. Son. Mentre 
al mar correran fuperbi i fiumi » Me- 
nando or chiare» ed or turbate Ton- 
de; Mentre pafcerà gregge erbette » 
e fronde » E vaghe fere andran 
per felve » e dumi . Anton Jacopo 
Corfo Soìf. Mentre i fiumi daranlor 
dritto al mare , E l'ombre in giro 
caderan da' monti » Mentre vedrem 
gli occafl , e gli orizzonti De' pia- 
neti nel ciel fpeffo variare. Mentre 
oel cerchio fuo veloce andare II fol 
vedram con le lor curve fronti Le 
ffcre» e mentre in guerra afpracon- 



S E 
giorni GII elementi faraii natoti 
oprare» Il chiaro onore» il nome f 
e le gran lodi Voftre > Lucrezia 9 
fempre ovunque io fia Avrò ftrccci 
nel cor con faldi nodi ; E fé ramo 
j)Otrà la penna mia» Ne daròfegno 
al mondo » a fin che s' odi Qjianto 
in voi fia bellezza » e cortefia . jt^ 
gnol di CofÌATiz^ Son. Mancheran pri- 
mi al mare i pefci » e Tonde 9 Al 
ciel tutte le (Ielle » all'aria i venti» 
Al fole i raggi Tuoi vivi» e lucenti 1 
E di Maggio alla terra erbette , e 
fronde» Ch'io per volgere il vifo , 
e 'i paffo altronde » Di voi » dolce 
mio ben» non mi rammenti» E che 
non brami con fofpiri ardenti Vo- 
fire bellezze a nuli' altre feconde . 
-* In fua origine queftcj e molte al- 
tre fimili efprefldoni vengono a noi 
da' Poeti Greci» e Latini» emaffime 
da Ovidio . P^. Co fl Antemente ^ 
SENSITIVA. dueirErba, che in ter- 
mine pur foftantivo da altri dicefi 
Vcrgognofa ; e daj MagAlotti Utt. 
fam. II. Mimofa . Sava/I. Botmnic. 
Uh. i.trad.Eftì la primacofa»eUaè 
la pianta Non altro » fé non » che corpo 
vivente Appigliato con le fue radici 
a luogo Fiflb» e che nulla di fenfo 
partecipa. Ne già a quefta nozione 
ofia la celebre Senfitiva» che dape- 
regrin germe Verdeggia con foglie 
pudiche» avvengane Comunque che 
ricufi ella il contatto Delle mani , 
e infra le fronde raccolta Pudibon- 
de s'aggrezzi» e fi raggrinzi, E fia 
pur anco » che la Perficaria Al toc- 
camtnto » come fé irritata Ritor- 
cendo di par» che minacciofo Iftri* 
ce » le chiomanti foglie » fue Trec- 
ce » fi arrizzi » ed in verde bollore 
Pigli foco : tu non prender da on 
tanto Segni di fenfo» che fallace idea 
Ti fa aver le traveggole ; e i dub- 
biofi lodicj fi rapportano a ragioni 
Molto diverfc , e fopra ad altri car- 
dini 



S E 

tfiot Rigirafi in tal moto : O ci^ 
provenga Dalle valvuk > che iparfc 
rimpiattanfi Infra gli arbufti , e 
fotto i buj coperti ; O preftil quel 
vapore , che trasftifo Pcnitri oc- 
culto aelle verdi membra ; E lo 
fteffo efpirando per efifeico Di com« 
prefliono > faccia a poco a poco » 
Cile le foglie s'arriccino» e rfctrag** 
^(i ) Perche liccome il maacice 
del cuore Dall* acre , die riceve » 
il dtlatarfi; E dallo fteffo che alter- 
natamente Efpira , rtconofce il 
foo comprimer fi; Così accade qua- 
lora umor non pervio Contrae le 
refte delle avene ; ci fimik E' de 
rami » che la rofa di Gerico A- 
pre ; perchè dipoi che quafi^al ut- 
co S'inaridì » le fibre da ogni par- 
ie Venendo a conceatrarfi , in fé 
niedefime^ Si rappaliouolò tutta» e 
riftrinfcfi. Se quinci in fine allara- 
dice ) in tiepida Acqua s* immer- 
ga , dubito fé ftela Rifpiega » e 
dall'umor già penetrati I pori • 
più rigogliofetta a tondo Spandefi , 
ed al fuo prifco onor ritorna ; E 1 
fatto fta 5 che fé fervore gli apici 
Delle follie fcontorce , e piega » 
al fate Umor ritorno 9 k fogUft 
s* allargano: O finalmente fiat vi& 
die più preffo E' al vero , d^n- 
gor di freddo efcito Dalle dua , 
gr inerti lobi della Cafta pianta rat- 
trappì» e k patenti Venuzze aftrin- 
ga» efieno provenendone » Che per 
forza del Jreddo » ambiente • T ali- 
co Più penetrante fi ritiri a dentro» 
£ quinci le fibrette egre accartoc- 
ci» Con queftoche alla fine in pro- 
rompendo Con molta foga di nuo- 
vo le frondi Lanci all^ incontro » e 
belle ire dimofiri . Certo fi /$, che 
fa il freddo forza ancora A i gatn« 
bì i e che verno gli fa aggricchia- 
re : Teftimonio il modefto fior » 
ch'i detto D'ogni mele» e tu pure 
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h camjpattella » Che crefci nelle 
umide valli , cui Chiufo il fiore 
rattritai a temperie Di notte » e 
fol torna a sbocciar qualora Mor- 
bida l'alba al calice indugiante Spi- 
fa h lafinghiere aure di zefiro . 
féliiMsc. AntUkcr. lib. 6. Di fu 
dunque : ìion è vero » che quando 
La sfuggente l^ mani erba nomata 
Senfiti va nei noftri orti hafii ama- 
no » Mofira d'epporfi in collera » 
e raffembra » Che non voglia effer 
tocca » e di ciò quafl Avutatene a 
mal y fue foglie aggrinza » A tal » 
)Che s'infti^ e importun fegui » ira- 
u» E col capo rattorta a terra ohì- 
nifi PIÙ che di /retta fintanto » che 
in fine Tu difetta di più moleftia 
farle» Nel qual cafo» forgence ara- 
mireraila : E , tutte foglie a padi- 
glion fpiegate » Ritornante di nuo- 
vo in fua verzura » Dimmi darai 
tu forfè a una tal erba Di piacer 
/enfo » o facoltà di duolo ì Dirai 
forfè » ch*cirha come noi T ani- 
ma? Organi foloa maraviglia adat- 
ti » E apparecchiati con arte mac- 
era Daraile : ond*^ » che fulle fi* 
tre » e falle Foglie Io fparfoumor, 
per cui coilfiftere Suole beltà » e 
vigor di pianta tenera» A niente 
che pioggia la giunga » ovvéro Bac- 
chetta » o mano » fi ritira addie- 
iro » E lafcia efangui le vene : per 
quello Impeto vedi le sfodrate fo- 
glie Da prima » rinfodrarfi» a con- 
vulfione Andando i nervi » e quin- 
di è > che fi vede China la pianta» 
e che fa dimoftranzi Di fuga » di 

• temenza» e di vergogna. 

SENSUALITÀ' . Forza » e fìimolo 
del fenfo , e dell' appetito . Volut- 
tuofick. Concupifcenza. Petr.Céutz,. 
39.6. La ragione fviata dietro a i 
fenfi . Téijf. rim. La via finiflra , 
che al piacer conduce. Bmb.Afél. 
Jjk noflra yogliofa parte. 

^ Mm SEP- 
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SEPPIA » Pefce di mare > detto àti* 
che Calamajo ; e gli fopravviene 
tal nome da un ceno umor nero^ 
a guifa d*inchionro» clie in fé rac- 
chiude. TanJHJéigr.JjHeÈ. 1.7. Deh 
potefs* io fen.brar quel bianco pe- 
fce. Che per fuggir dinanzi alpe- 
icacore » Col nero inehioftro » che 
di bocca gli efce ^Torbida il chia* 
ro trafparenre umore » E dalla vi- 
Aa di chi il fera » o. fegua Invifì- 
bilemente fi dilegua. 

SERA . AbbafTar del giorno. Imbru- 
nir del giorno. Andarfene del gior- 
no. Fuga del fole. Par. S§n. tj6. 
O' fole ) e tu pur fuggi > e fai d' 
incorno Ombrare I poggi, e te ne 
porti il ' giorno . SéUiéUUL. fr^f. 12. 
Quando tra le fommitk de' monti 
il fole baflfando i rubicondi raggi 
verfo l'occidente ) ne fa conofccr 
Torà effèr tarda . f^irg. igi. i. £t 
iam fnmmM pr^cul villaruwhCfitmvfd 
fhmétnt. p0lit.ftafft. E già dall'al- 
te ville il fumo efala. Ar.FHr.14. 
^r.'G vide poi fumar ville > e ca* 
panne» 

SERIAMENTE . Sul ferio • Sul fo- 
do. C0ifr.Boft.6Ì.M^ lafciando ire 
le burle, />ll»^/»/ }?. j. Che non 
è imprefa da pigliarfi a gabbo • 
JLod.Òèlcerim.hurL Noa è materia 
da pigliarfi fi gìtioco» 

SERPENTE RINGIOVINITO. Ar. 
Far. 17. XI. Sta fulla porta il Re 
d'Algier, lucente Dichiaro acciar> 
che 11 capo gli arma , e *l buflo : 
Come ufcito di tenèbre Serpente 1 
Poiché ha la fegato ogni fquallorve- 
tuflo, Del nuovo fcoglio alter>o, e 
che fi fente Ringiovinito > e più 
che mai robuflo . Tre lingue vi- 
bra, e par, che getti foco : Dovun- 
que pafiTa , ogni animai dk loco » 
P^. Aifieid. t^efiikulnm anti ipftm 
primpqM in timifti Pynhus Exultat 
tilis , & taci t^rfffcM ahiHéi Qu4- 
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lis uhi in Inctm cottéer Wéilé tr4- 
mine fApus t Frigide fui tnrA tur 
midnm quem kruma ugebéit , Nune 
fofins ftozmi exnviis > nitiditfquè /«- 
penta , Luhricd tonvilvet fkìUtffpe- 
UffTi tergdArdnus ad filimi &Ufi' 
gkii micai are mfulcis. 

SERPE SCOPERTO A CASO. At. 
Far. 3f. ;a. Reflò pallido in faccia » 
come quello ) Che '1 piede incauto 
d'improvvifo ha mefifo Sopra ilfer- 
pente venenofo , e fello Dal pigro 
fonno in mezzo l'erbe opprefiò 1 
Che fpaventato » e fniorto fi riti- 
ra » Fuggendo quel » eh* è pien di 
tofco, e d^'ra. Urg.Aeftnd ^.Im- 
pravifMm affris veluti qui fentiénì 
Mgmm Priffit humi ninni ^ trefi^ 
ibtfqne npentt nfigit AuMtnttm 
iras^ & camrula colla tumintim. 

SERPILLO . Serpono . Sermollino. 
B$c€. Amei. 44. Quivi ancora abbon- 
da il ferpillo occupante la terra 
con fottiliffime braccia. kucilUAf. 
E, 1 umile ferpillo^ Che con mille 
radici attorte , e crefpe Se 'n va 
carpon» veilendo il terren d*erba. 

SERRATO A CHIAVE. Mkon.Fier. 
a. 2. 8. Legato con tei corde > e col 
lucchetto Serrato a chiave un mi* 
fero danato» LalLBn. trM^% 241. 
Sun chiufe come Tàrche degli ava- 
ri Con cento catenacci > e chiavi» 
flelli » Amhr. Bht, 4. 4. E ferralo bea 
a chiave » e Vegli fcippi poi , ti- 
gnimi. TafflfH.fècch^i^raf. t»^3- Mi 
la lecchia fu fubito ferrata Nella 
Torre maggior > dove ancor fiaffi 
In alto» per irofieo pofia» e legata 
Con una gran catena a'. curvi faf- 
fi. S'entra per cinque porte» ov'è 
guardau ; E non è fcavalii^r > che 
di là paffi » Né pellegrin dii oontOi 
il qual non voglia V^r si degaai 
e gloriofa rpoglia. 
SERVO D AMORE. Dato in fervi- 
tàk ài Amort » Cattivo di Amore 
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Innamorato . P9n. -r4«c ?y- Servo 
d* amor , che quefle rime leggi . 
CdfS^u. Che fcrireraffi al mio fe- 
polcro forfè ! Quefti fervo d' amor 
Tifle, e moric^, 
SETE ARDENTISSIMA. BeccLah. 
Alla mia fece tutti i voftri fiumi 
infieme adunati, e' giù per la mia 
gola volgendofi , farebbono un pic- 
ciolo fbrfo • Tii//. Ger. IH. 13. 39* 
Ve il Po qualor dì Maggio è più 
profondo Parve foverchio ai defi^ 
derj loro. Vedi JmnMginérf cìq^ 
chi fi defidiTM. 
SEVERITÀ*. Virtù, che col dovuto 
caAigo pun i fce i delinquenti, eche- 
femplicemente è necefTaria al buon 
governo degli flati • RwtlL Rifm. 
Dalla feverìtà nafce il timore , E 
dal timore ubbidienza nafce. T"*//, 
G€rJib. y, 39, Cede ogni Regnasi e 
ruinofa è fenza La bafe di timore^ 
ogni demenza. 
SE VI GAL DI ME . Se fate conto 
de' fatti miei. Per quanto ben mi 
volete. BHC.g.é^ », io. Deh fé vi 
cai di me, fate, che noi ce neme^^ 
niamo una colafsù di quefle papere. 
E g. *. ». y. Se vi cai di me , ve- 
nite meco infino a palagio, f^,Di« 
'grétKM. 
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SFACaATAGQNE . Impudenza : 
Svergognatezza . Sfrontatezza , jln^ 
nièai, Pccéfter. dial. t/trgagn. Sfaccia- 
taggine è una foverchia confiden* 
za , o difprezzo intorno a quelle 
cofe , che partorìfcono vituperio , 
CwéUcéint. Ret. lU. 4. Sfacciataggine 
non è altro, che un difpregio, ed 
una per dir così infenfibilità circa 
quelle cofe 1 che ci portano infa- 
mia , e difonore •' Óar, étul^n. %. 
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tcntra f^em . Si danno cere* uomi- 
ni , che della fua dilegiatezza , e 
infamia non fe ne prendono pea- 
ii^re alcun© , e rincrefcimento ; e 
che quali fembrano mettere ogni 
Audio , per tirarfi addofTo Todio , 
6 l'impeto della gente, 
SFACCIATO, Impudente , Sfronta- 
to. Svergognato, Bern. OrL i, 1.7. 
Qual una donna del mefliero efper- 
Che da! marito in fallo fiatro- 
I, Vedendo non potergli darla 
?rta, E far sì, chela fcufa fia ac- 
cettata, ConfeflTa averlo fattJ alla 
fcoperta , E ^uel buon uomo in 
vifo ardita guata ; B tanto grida , 
che Io h tacere, E par, chefinaN 
mente ellabbiaaavere, Cictr.étzjion. 
a. contTQ fTrrin Io mi credo, Giu- 
dici, che a niuno di voi fia igno- 
to ciò che quefli giorni addietro 
pbblicamente fi diceva , e che era 
il parere del Popolo Romano , cioè 
che Cajo Ver re al fecondo arringo 
non doveflè rifpondere, né lafeiar- 
ff vedere in giudicio, E quefla fa- 
ma s*era di volgata % e fparfa fra 
tutti; non falamenteperch'egU ave- 
va di vero propofto , e deliberato 
di non vi comparire ; ma ancora 
perchè ad alcuno non cadeva nel 
penfiero, che fi poteflTe trovare un 
Uomo tanto sfacciato , tanto pri- 
vo di fenno, e tanto impudènte , 
il quale veggendofi convinto di 
tanto abbominevoli fcelleratezze , e 
da tanti teflimonj ; aveflTe ardire di 
alzar gli occhi al volto de' Giudi- 
ci , e di lafciarfi vedere dal Popolo 
Romano. Ma egli è pur quello À^flb 
Yerre, che fu fempre, ficcomfllna- 
lardito, e fvergognatiflimo a Ammet- 
tere il male, così apparecchiato ad 
udirlo . E qui franco , e pronto e- 
gli rifponde , e ha pur chi il di-* 
fenda . E quantunque egli in così 
biafimevole oppofi^ione fi trovi pa« 
M m a teu' 
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tenremeote convinto, non però ha 
voluto rifparmiandofi di parlare, e 
allontanando^, moftrare di aver ri- 
cercato di metter fine alla f^a di- 
fonefìa sfacciatezza con una onefla 
vergogna • - Avvertafi però ,, che 
quefla Orazione di Cicerone non 
fu recitata, perchè in effetto Ver- 
re non comparve j. e laricìoffi fpedi- 
re abfente • 

SFAVILLARE. Scintillare . Petr. 
Son. 89. Nel dolce sfavillar i|i|li 
occhi fuoi. E Son. ai i. Vive Wnl- 
le ufcian da duo' bei lumi Ver me 
&i dolcemente sfolgorando . Franco 
dial. Bill. Sfavilla in talsn incon- 
tro dagli occhi invifibil fiamma , 
che di repente ci trapaffa il cuo- 
re, e di lorci fiampa il fiflfo pen- 
fiero. Btmk Son.6i. Caro fguardo 
fereno, in cui sfavilla Quanto non 
vide altrove uom mai bellezza. 

ÌFIDAUSL Disfidarfi. Venirla dis- 
fida • Cercar di batterfi- Far cluel- 
Io. jlr. Fur. ji.. 19. Lo feudo im- 
bracciale ftringe il brando fieno ,. 
E sfida alla battaglia il cavaliero^ 
Tdfj. Gcr.lib.6.^1. Tratte le (pa- 
de, i gran maAri di guerra Lafciar 
le fìaf&, e i pie fermaro in terra.. 

SFIDATO. Detto di quell'Infermo , 
della cui falute fi difpera aSàtto . 
Var^h. ErcoL Sfidato da' Medici . 
Bew. Ori. 1.8.2. E fu talora, che 
non areì dato Della vita di Carla 
due quattrini .^ 

SFOGARSI. Dare in f^fogo > Scopri- 
re i fuoi fentimenti . Aprir T ani- 
mo . Efalare la fiia pafiTìone • Sìp- 
nAzj^frof. 7» Lo sfogare con paròle 
aCl miferi fuofe alle volte eflere 
alIeYiamentodì pefo. Tap.Ger.lib. 
12,70. E l'impero di fé libero ce- 
de Al duol già fatto ìinpetuofo , 
e ftolto. Cicir^ oraz. ij. Chieggo a 
voi ,. che tanto concediate alle mie 
farolet q^uanta flimite» che fi #oa- 
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venga concedere a un pio dolore , 
e a una giufla ira. Tap. Torrifm. 
I. i.Non mei negar, Signor, per- 
eh* ogni doglia S'inafprifce tacen- 
do: e ragionando Si mitiga, o con- 
fola , ed Uom, che il pelò De' fuoi 
penfier deponga in fide orecchie , 
Molto ne feite alleggerito il core. 
Petr. Son. 236. Cerco parlando d' 
allentar mia pena . E canz^ 13. 2. 
Convien , che '1 duol per gli oc- 
chi fi diflille. E CMn7i.8. 5. Ed io 
fono di quei , che '1 pianger giova • 
E fon. loi. E' dolce H pianto , e 
più ch'altri non crede. E/on.i^u 
Lagrimar fempre è '1 mio ibmmo 
diletto. E cdnz^i. Alle lagrimetri- 
&e allarga il freno , E lalciale ca- 
der come a lor piace. — Quétnpwf^ 
que virofidj S4màx;L.€gL 8. 1 25. Che 
non s'acquifia libertà per piange- 
te . 

SFOGO . Si eccita di leggieri in no? , 
notata che fiali V altrui compaflio 
ne ^ Bécc. Fiam. Suole ne* miièri 
crefcer di dolerfi vaghezza > quan- 
do di fé difcernono , e fentona.in 
alcun compaffione. SdnétzASon^i^ 
Novo , e ftrano penfier fol di do* 
Irrme Nel cuor venir mi fuoi > 
quando in altrui Difcerno. del mio 
mal qualche cordoglio . Plin. GiunL 
Hk. i. E' una fpezie di vokittk il 
dolerfi, quando maifìme tu pianga 
in feno all' Amica j^ preflfb cui tro- 
vi ragione, e compatimento. 

SFOGO Vietato j o Impedito è dì 
un fommo travaglio . Bocc. Fiém. 
Ohimè quanto più fieramente cuo- 
ce il fuoco rifiretto > che quello , 
il quale per ampio luogo manda 
le fiamme fue ; e quanto è grave 
cofa, e di guai piena il non pote- 
re nella fua doglia fpandere alcu- 
na voce» o dire la nociva cagione» 
ma convenir fotto lieto vifa na- 
iconderla fo)o nel cuore ! Smi- 
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^foL Quantunque il dolere ci ac- 
crefca dolore > e mifera cofa fia 1* 
andarfì così lamentando^ è tuttavia 
ne* grandi dolori alcuna dolce co- 
fa il poterfì dolere; Cofa mifera , 
• di guai piena è il non poternoi 
nelle noflre doglie fpandere alcuna 
voce , o dire la nociva cagione , 
qualor più defideriamo , ed abbia- 
mo di dirla mefliere • 7*4//. Ger. 
lib. 19* 97* Partimmi in fomma, é 
le mie piaghe in feno Portai cela- 
te, e ne credei morire. 

SFORTUNATO. Che è nato fotto 
cattiva ftella. Pétr. San. 141. Fera 
iìella , fé '1 ciel ha forza in noi , 
Qiiant' alcun crede \ fu. fotto ch'io 
nacqui. 

SFORZARSI. Fare ogni sforzo- Petr. 
Son. 283. Or hai &tto Teflremo di 
tua po(Ik. GilLtétJing. Vorrei io 
certamente ufare ogni diligenza più 
la, che eftrema. Alam. Gir» 6. si. 
E con là lancia in man ^ ch'è cor- 
ta, e groITa Fa verfo lor Tefìremo 
di fua poilk. 

SfRENATAMENTE. DiflToIutamen- 
te. Senza ritegno. Bocc. g, 7. n.z. 
In quella guifa , che negli ampj 
campi gli sfrenati cavalli, e d'amor 
caldi le cavalle aflTaiifcono. AT.FMr. 
Il* 1* (Quantunque debil freno a 
mezzo il corfo Animofo deflrier 
fpefTo raccolga» Raro è però , che 
di ragione ilmorfo Libidinofa furia 
a dietro volga . Quando il piacer 
ha in pronto, a guifa d'orfo. Che 
dal mei non fi tofio fi diflolga , 
Poiché gli.n*è venuto odore alna- 
fo , O qualche filila ne guflò fui 
vafo. 

SFRENATO. Disfrenato. ScapefiVa- 
to. Sbrigliato. Che non ha freno. 
Che aon prezza freno. Che ha tol- 
to di mano il freno. Cur. Son.^i. 
Portato da defirìer , che fren non 
h^ve , PiVt. Soa. jij. Che '1 fren 
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della ragione Amor non prezza . 
ESon.iQo. Non poffb più: di man 
in' ha tolto il freno . 

SFRONDARE. Sfronzare. Brucare. 
Dibrucare. Potare. Aléim. Colt. lib. 
i.Mavìfitando vada ogn altra pian- 
ta , Che la riva , la piaggia , o '1 
colle adombre. La morta cima., il 
ramofcel troncato Tagli , ch'afiài 
fovente il fecco offende Premendo 
il verde, è lo conduce ai fine. Poi 
tutto quel , che di foverchio nato 
Di parto adulterin nel tronco tro- 
va , O nelle fue radici accorto fve- 
glia U buono sfrondator, eh' all'al- 
tra prole Di legittimo amor non fu- 
ri il latte . E de' rami miglior , 
quantunque verdi , Non perdoni a 
tagliar, ma quelli fiefiì. Ch'adone 
bran più da quella parte : d'onde 
Pafià il raggio del foi , che pofia 
meglio Dentro tutto fcaldar, fe.vuol 
più lieto U ricco ax^re aver più 
dolci pomi. 

SFRONDARSI. Reflaréfpogliato del- 
le fuefrendi : — Immagine di Chi ha 
perduto i capelli . Ercolt Bemivml. 
rim. Come talor fulla frondofa ichie- 
Ik Del nevofo Apennin la felva a- 
prica, Ch'ebbe pur dianzi la natu- 
. ra amica^ E fu di fronde, e di bei 
rami piena \ S* euro la fcuote , o 
nembo ingrato mena Per l'aria fo- 
fca grandine nemica, Sfrondafi to- 
fio , e la bellezza antica Perde ^ 
ferbando i nudi tronchi appena . 
Così ec* 
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SGARBATO • Mdg/aziofo . Sgan- 
gherato . Che non ha grazia . Che 
non ha buon porgere. Che non ha 
garbo. Cicer.neli.diltOrdZ^ Sono- 
vi alcuni , o di filello così mal ta*^ 

glia- 
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gliatoi o di Toce si ingraU» oper 
rafpetto della perfona, o per por- 
tar della vita cosi rozzi, e cosi di- 
fedatti , che febbexie d* ingegno ^ e 
d'arte forniti, comparir non poflb- 
aa tra gli uomini di garbo , e di 
propofito a far lor Bgura . Dove 
air incontro fi danno alcuni altri 
dalia natura così ben ferviti , che 
fembrano , non gik uomini come 
gli altri, ma UvorQ di un gualche 

Dio. 

SGONFIATO. X)ifeafiato ; e figura- 
tami Che ha dato giù l'orgoglio • 
Tufsm. [teck. rsif. 1 1. 4«- Q?*l ^^tr 
giero pailon di vento pregno Per 
le ftrade del Ciel Tubliaie alzato » 
Se incontra ferro acuto % o acuto 
legno y Si vede ricader Vizza , e 
sfiatato . Tale il Romano altier , 
che feft difegno O^eflerfi con quel 
eolpo immortalato > SgonfioiS a 
4uell*aTvMb > e di cordoglio , Par- 
ve un topo caduto in mezzo air 
<«Uo* 

SGRIDARE • Alzar la voce contro 
altrui . Riprendere con grida mi- 
nacceiroii; e fingolarm. Zelar con- 
tro i vìzj . Dmèinic. flmur ^n. 
Molin tu > che a' dì aoflri al ben 
rivolto^ Com'altrial mal> con mil- 
le degni efemp^» Rinovi il pregio 
^egli antichi tempf » Per gran nu- 
tnerQ d*anni al mondo tolto » Ond^ 
è> che '1 nodo alla tua lingua fciol- 
to» Del fuoA delle tue note it ciel 
non ernpj» Sgridando i vtz) fceHe- 
Tati , ed emp) , In che il genere 
umano, è tutto involto ? Qxky non 
xnen che operando » a te convienfi 
Con quella viva voce, onde fi de- 
fìe Ragion ne* ciechi addormentati 
(enfi p Difcacciar quella abbomine- 
voi pefle» Che come edera a' mu- 
ri, all'alme tienfi. Tal che fan di 
tal morbo il mondo refle. 

SGUARjDO' Occhiattina.^ far.S^n. 
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aS?» Qiiel vago dolce carp onefio 
%uardo Dir parea: to^di me quel» 
che tu puoi • JÌgo/t. J^Urhin^ Son^ 
Quel vago oneflo accorto , e dolce 
(guardo Di Madonna» che fu tan- 
to cortefe • Btmb. Sdft.eS. Caro (guar^ 
do fereno , in cui sfavilla Quanto 
non vide altrove uom mai bellez- 
za. C4f.S0». Gli occhi fereni , e'I 
dolce fguardo oneflo » Ove Amor 
le fue grazie infieme aduna. 
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SIA COM* ESSER SI VOGUA . 
Tdff. Gir. Hb. i o« 24. Soggiunfe poi ^ 
girifi pur fortuna» O buona, orea, 
cornee lafsù prefitto • DétnK Inf. 
16.92. Però giri ibrtuna la fue ro- 
ta , Come le piace ^ e '1 yiUan la 
fua marra • 

SIBILLA. Chiamata da* Poeti. Con* 
figliatrice de' Numi « Rivelatrice 
degli orrendi fegretì . Confidente 
del Deflino « Amica del Fat# • 
Vtài intana àà €Ìsa Céer.EnAih.^. 
AnguUimnéimAik. 14. # CAriofia mi 
Fur. to. 110. Avea la donna^ iè la 
crefpa buccia Può darne indizio j 
più della Sibilla ec. 

SICCITÀ* . Secchezza . Abbaflanien- 
to d'acque • Mancanza d'acque . 
StéK^ Tiè. lib. 3. néuL P§rf. Non al« 
trimenti avvien quando ripofii Tran* 
quiUo il mar. ed ha co' venti pa- 
ce, E dormono oziofi i lidi ioter* 
no , B delle felve i rami , e ftnza 
moto Scanfi le nubi , al calor lenp» 
to eflivo. Scemano allor gliUigtii'» 
ed i Ibnori Laghi , e dal fole ra« 
fciuttati i fimni Giaccion nel le^ 
to loro umili , e baffi . V. SMimr 

ZA. 

SICURISSIMO. Tutto ficuro . Fer- 
^ miflimo . Dém$. Pwri. 32, 14^. Sten- 

ra 
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Va quafi Rocca in alto monte % 

fétr.Sùn.%6$, La falfa opinion del 

ter Ti è tolta , Che mi fece alcan 

tempo acerba , e dura Tua dolce 

>ifla ^ ornai iurta lìcura Volgi a me 

gli occhi > e i miei rofpiri afcolta» 

SIEPE « Fratta . Macchia . Sbarra 

fatta di fpini > v Virgulti lidunati 

infieme : quali a modo di muric- 

duolo . Bimi. AfoL Una fiepe di 

Tpeffiffimi > e verdii&mi ginepri > 

t:he al petto avrebbe potuto giù- 

gnere col Tuo fommo» di chi vi (1 

fofle accoflar voluto . jilam. Cett. 

iià.^. Più ficuro, e fedel, piulun- 

5go fchermo > E Vie più bello avrà 

dii piante in giro De i più felvag- 

ISi prun ) de i più fpinofi Pungen^ 

tiifima folta, e larga fiepe. 

Signoreggiare, sopranare. Er- 
ic^ in fuperìor refidenìa • Star fo« 
pra a cavaliere, iùcc.g. i. f. %. So- 
pra una loggia » che la cone tutu 
lignoreggìa va . Taff, Gir. Hi. ) 5 . ì 4. 
Siede fui Iago 9 elignoreggta intor- 

. DO I monti > t i iT>ari il bel pala*^ 
fio adorno» 

srrx DISSI mai. principio àìmi- 

2onè) intercalato in più alcrft ilan* 
te fttflfeguenti dal Petrarca indica- 
tivp di Giuramento imprecatorio ; 
imitato ìndi ne^lor Sonetti da va-* 
ìli altri Poèti » come può vederti 
alla voce Gikr4m9nìù. 

SlL£NZtO .Tacimento . -^XìA Siten. 
atio bene ufato> o aibubto ve n^ha 
èelliffinte defcri^ioni > e Immagini 
preAb rAnguiìlarr nel XI. delle 
Metam. e pfèAb TArioOo nelPun 
^ Canto XtV. 

SILENZIO LODEVOLE. ì^.Fjir.7. 
30. Che irato fti teneir la labbra 
chete Bialmo ad alcun ^ ma ben 
fpeflb vinate « Ben^^iM. u i.^. Po« 
thi fi fon «Ut filenaio pentiti» Detl^ 
iver troppo parlato- infiniti » OyiM. 



Pari fiUmU ItìIhu ; At tinìtà 4r4* 
vis Vfi tulfé taciffds *liqid. 

SIMIGUANZA CONCILIA AMI- 
CIZIA. i>M/.tii»i. 43. Aifimìgliath 
za ÙL nailcer diletto. Cicir. mi Li- 
"tic. Niente v'ha, cheta hxo a ttrag^^ 
ga > ed alletti quanto la iòmiglian- 
za; dalla quale viene » che ì Duoni 
amino i buoni » e che a Te gli ar^- 
toghino quaii icongiunti per paren- 
tela^ e per saluta. 

StMIUSSIMO. Tal, e quale . Pro- 
prio lo fleffb. C4r. £n. M. ^. Ta 
mi fé' figlio. X^eir unico fembian- 
te, che mi refla D*Ailianattemio^ 
cosi la l)oUk > Cosi la man > così 
ìgli occhi movea 'Quel mio figlio 
infidice. Sir.Af. Vedi come fi ri- 
conofce in lui ré£Bgìe di fua ma* 
'dre: guarda cornala ra/Ibmiglia af- 
fatto: egli non ne perde nulla. 

SlMlLMENtE . Allo fiefTo modo ^ 
Vti pari . Al pari . Bimt. Af^. E 
quello» ch'io dico di qnefìo^ dico 
anche » LàlL En. ì. 14$. Anch^io 
p\ vai trovai ne* vofliri panni. 

Simulare * DiiTtmulare > Oi^raTd 
fenza apparire. Par fiota^ Moftrar 
^i fare airoppoik). Ar. Ptìr. ^jj^ 
£ qual Tagace can nel monte ufa- 
. lo A volpi ) e lepri dar Tpelìb la 
ìHKxia > Cile Te la fera iindar vede 
da nn Iato> Ne va da nn altro> e 
par rprezzi la trs^ccia. 

SIMULATORE . Doppio . iPioto » 
Iiifignitore^ Tr^s. Jt. UKlik. x^ 
PercM.lio In odio colui* the^en^^ 
irati core Tiene una cofa» eneU 
la lìni^ua nn altra « V^nk ErtoL 
tea. Ha il mete in hocca 1 ed il 
nfolo a cintola. Tap.Amiiti^ ì»i» 
Ka nella lingua melate parole > E 
^eUe labbra un amictieVol ghigno» 
E ia firaude nel feno> |d il rafoio 
Tien foeto il mento ^ S'mhu. tf^. 
«. 10. Tal ride del mio benvCMI 
Yifo fimula 1 Tel piagne del mio 
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irai , che poi mi lacera Dietro lé 
/palle con acuta liroula • V. Finita 
fore . 

SIMULAZIONE. Opera talor di pru- 
denza. Ar.Fur.^i. Qjiancunque il 
fimtilar fia le più volte Riprefo , e 
Ha di mala mente indici , Si trova 
pyr in molte cofe , e molte Aver 
fatri evidenti benefici , £ danni , e 
biafmi) e morte aver già tolte: Cbc 
non converfiam Tempre con gli amici 
In quella affai più ofcora > che fé* 
rena Vita mona! % tolta d'invidie 
piena . 

SINCERAMENTE . Con fincerità . 
Ingenuamente . Ntv. ant. I2. 3. 
Non mi rifpondere a grado : dim- 
mi finccramente la verità. Cétr.lett. 
2.154. A parlar liberamente > fedi- 
rò, che a me non finifce di Iòddi5- 
fare • Fir. Af. Dirò liberamente 
tooLÌm l'intendo . Trifs. U. Uh. 
iià. 16. Io vi vo dir liberamente il 
vero . Tdfs. Ger. lib. 2. 80. Rifpon- 
derò, come da ma fi fuole^ Liberi 
feofi in femplici parole . LdL En. 
trénf.^jj. Cb*io, per dirla alla li- 
bera tra noi , Mi maraviglio affai 
de'cafi fttoi . Pttr. CMnK. %9*^* Io 
parlo per ver dire 9 Non per odio 
d* altrui , né per difprezzo . Dmi$. 
Inf. 2. 22. A voler dire il vero • 
Boce.g.é. n. io. E a dirvi il vero » 
chifapeffe, che ec. Par. Tr. Divin. 
IO. Chea dire il vero « omai troppo 
m'attempo . IaiIL En. irétv.^.iio. 
Perchè a dircela chiara è una gran 
tetta. Bocc.i.9.ff.i. A parlarti come 
ad amico, tu non hai altro male, 
che ec. MagAlot. Un. fam. 1. 15. Il 
fantafma , a parlarci da galantuo- 
mo, è nome d'una cofa, che non 
fi fa quel che diavolo fi fia . # 

SINCERITI .^ Candidezza di cuore. 

^Semplicità d'animo . Ingenuità . 

Cuariri.lett. Bilia immagine di une- 

flà, e d'amiftà, non infinta, non 
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luGoghjcra» non ifchiava dela fior- 
tuna, ma libera fincera, e verace • 
Imt. di Medici . Ninna concordaa- 
za più diletta Quanto è quella, cb'é 
tra la lingua, e^l core. Cictr.d^li 
Vfic. lik. I. Ciò, eh* è vero Templi* 
ce , e fiocero, alla natura dell' Uome 
è accomodatiflimo. 

SINCERO. Ingenqo. Che ha il coore 
in fruiate . Peir.S§H.n. E'I cuor 
negli occhi, e nella fronte hoficrit- 
to . Giuirin. péijf.fid.j.1. Or io , 
che incauto , e di lor arti ignaro 
Sempre mi vifli, e portai fcritco in 
fronte II mio penflero 9 e difvdato 
il cuore. 

SINGOLARE. Particolare . Diftinio. 
Bernétrd. Tmfs, Un. Di quanti ne ave- 
te fervidori in defiderarvi bene , e 
in procacciarvi onore , ninno mi 
paffa avanti, e pochi mi vengooo.al 
pari . 

SINGOLARISSIMO .^ Come la Feni- 
ce , o Come il figlio della gallina 
bianca. — Il proverb.dice Rato co- 
me la fenice. GiovcitéU. Séit.i^. Ti 
raffiguri tu , che le delizie Siea per 
« folo, perchè figlio fcLOella gal- 
lina bianca, e perchè vili Polli noi 
fiam da mefchin uovo ufdti? Par. 
Tr. Fiéim.-x. Che neffun* altro le ne 
può dar vanto. 

SIONE Scione. L' Ubaldini fopra quel 
luogo di Fruncifco dd Sarkerim ni 
JD0fnm€nn d'Amare %yu%^ £ ft 
un Sion repente Vico che fubiia- 
mente Rompe fpc^za , e rivolge : 
^ efpone in (|uefto modo Qgd che 
fia Sione non fi può Ijpiegare > e 
proprio defcrivere . Ma egli è nna 
Ipecic/ di Venti involti con nuvole, 
che tirano fubito alure nuvtde nelT 
acqua dd mare , e dall'acqua riti- 
rano ìt nuvole piene di oniore , e 
con impeto ferociflSmo gonfiate , 
ogni cofa affalifcono. Ovveramtnce 
deve dirfi, chejc nuvole» cbeafoea- 

dofìOi 



SI 
dono» trovando que' venti infieme 
involti» colla gravici propria tirano 
qadli al baffo» e i venti pofcia col- 
la loro leggierezza tirano quella in 
alto. // Redi poi Ditir. Annot. 201» 
fpiegéi così Credono i marinari , 
che il Sione non fia altro » c^c una 
guerra di due» o più venti, diegua* 
le 9 o poco differente poffanza fra 
di lorO) i quali urtandofii e raggi- 
randoti in alto 9 aggirano ancora le 
lìuvole; quindi con effe nuvole ca- 
lando in mare » e raggirando Tacqua > 
e aflbrbendone molta , ftimano che 
il (ione vada crefcendo , e rigon- 
fiando , e clic fia poflTcnte in quel 
ravvolgimento a far perire il v'afcel- 
Io. y.Seione . 

SIPARIO . Qjjella gran Tenda , che 
ftava giù tirata avanti la fcena > 
prima che fi principiaffe l'azione . 
Trifs. It, Lik Uk 6* E come quando 
in un Teatro grande » Che i (petta* 
cor fono affettati >. e vaghi D' udir 
qualche ameniflS ino poema « Il buon 
cor ago fa calar le vele> Chcnafcon- 
deano Tonoratafcena.* Subitamente 

* agli occhi dì ciafcuno Appar , che 
oafca una città novella Con piaz- 
za » e Tempi , e con teatri , e log- 
ge ) Onde cupidamente ognun la 
mira, E nota il bel» che fi ritrova 
in effa . ^r«F«r. ^z.So. Quale al 
cader delle cortine fuule, Parer fra 
mille lampadi la fcena D* archi » e 
di più d*unafuperbamoIe D'oro, e 
di fiatue» edìpiuure piena. y.Àp: 
fAtenxj Teatrali . 

SIRENA . Pcfce defcritto dagli Anti- 
chi dal mezzo in su in figura di 
donna» e che favoleggi a vafi col can- 
to tradiffe i naviganti • Dant.Purg, 
J9. 20. Io fon 9 cantava» io fon dol- 
ce firena « Che i marinari in mez* 
zo'l mar difmago , Tanto fon di 
• piacerà fentir piena. - Oltre le di- 
erezioni 9 addotte qn^ dalla Crnfca 
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di Set Brunetto Latini^ # di Fr Anco 
Sacchotti j Veggafi il Caro lett. a« 
Z45. e mette anche conto > che veg- 
gafi DéinielU Bartoli /fi. dolTAfis 
purt. i. lib. 7. ove diffufamente de* 
fcrive un Pefce fimile, chiamato da 
effb Atuliere • 
SITUAZIONE DI CITTA' • Tafs. 
Gif. likó.i. Gaza è cittadella Giu- 
dea nel fine , Su quella via , che 
ver Pèluflomena . Ar.Fnr. 14. 104. 
Stede Parigi in una gran pianura 
Nell'umbelico a Francia, anzi nel 
cuore . Berndrd, Tafs, Ioti, i.iii. 
Napoli illufiriflfiina, e magnifica cit- 
tà, cfpofia al mezzo giorno , fu le 
falde , anzi in mezzo della radice 
del monte di Sant'Ermo, d'Anti- 
gnana » di Capimonte , e d'alcuni 
altri piacevolifCmi colli , fi rtpofa » 
Tonde mirando deirimperiofo Tir- 
renno • Trifs. It. LibJib.9. Mira 
quella città, che in mezzo all'acque 
Surge tra'l Sile , e T Adige, e la 
Brenta , Quella è Vinegia , gloria 
del terreno Italico , e rifugio delle 
genti Dalla fevizie barbara percoffe. 
Quella Regina fia di tutto '1 mare , 
Specchio di libertà , madre di fede 9 
Albergo di giufiizia, e di quiete. 
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SLATTATO. Spoppato. Svezzato dal- 
la poppa • Trifs. It. Uh. Uh. j. U 
qual di poco avea lafciato il latte • 
Téifs. Gir.Uh.J.S9- Tolto quaS il 
bambin dalla mammella. 
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SMACCO. Scorno. Obbrobrio- Igno- 
minia . Vergogna, e?. /^7.ii.2. 
No La 
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La qaak teogooo ancora di qua dal 
mare i Saraceni a gradd^ obbrobrio, 
fe vergogna di n«i Criftiani . LalL 
En. rtàv. 5. 5 !• E ci farebbe appunto 
un par di corna. 

SMANIARE . Agitarfl . Non trovar 
luogo . Bocc.g,i.n.io. Colla pia- 
cevolczia fua aveva si la fua don- 
na prefa» ch'ella non truova luogo, 
né dì, né notte • Ar. Fur.ii. 119. 
Che n' ardea rotta , e non trovava 
loco . 

SMANIOSO . -rfr.Fwr. 11.42. Come 
Toro faWatico , che al corno Get- 
tar fi Tenta un improvvifo laccio , 
Salta di qua, di U, s'aggira intor- 
so , Si colca , e leva , e non può 
nfcir d'impaccio. Dant. //sr/.iy.yo. 
Non aluimenti fan di (tate t cani , 
Or col ceffo , or col pie , quando 
fon morfi , O da palei , o da mo« 
fcbe, o da tafani. Ar.Pwr.io.io^. 
Simil battaglia fa la mofca audace 
Contrai maitin nel polverofo ago- 
fio, O nel mefe dinanzi , o nelfe- 
guace , L'uno di fpicbe , e T altro 
pien di mollo , Negli occhi il pun- 
gè , e nel grifo mordace. Volagli 
intorno , e gli (la fempre accoQo , 
E quel follar fa fpeffoil dente afciur- 
co, Ma un tracco 9 ch'egli arrivi 9 
appaga il tutto. 

SMARRIRSI D'ANIMO . Sbigot- 
tirfi . Confonderà . Petr. Son.iij. 
Onde fi sbigottifce , e fi Icooforca 
Mia vita in tutto j e notte, e gior- 
no piange , Stanca fcnza governo 
in mar , che frange , E in dubbia 
via fenza fidata fcorta . Ar. Far. 
32.62. Tra si contrarj venti in frale 
barca. Mi trovo in alto mar fenza 
governo • 

SMASCELLAR DELLE RISA . Ri- 
derc fmoderatatnente . Socc.g.ó. n. io. 
Avevano tanto tifo di. fra Cipolla, 
ch'erano creduti fmafcellar^. FrAh- 
C0 S4cch.n0v.1s1. l Priori fnnfctt 
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lavano dalle rifa . Fir. Af. 6$. Egli 
non v'era alcuno, che nonifmafcel- 
laffe dalla rifa • Mtnz^ Sue. io. Si 
fmafcella di, rifa . Patdf.é. Pcrbcf* 
farvi fmafcellai di rifa. 

SMEMORATO . Tafs. Ittt. Smemo, 
rato , e labile di memoria . Arift. 
della mem. Smemorati vengono 
ad effere cosi quelli, che frettolofi, 
e molto volanti ^ono \ come qael- 
li y che ottttfi , e cardi affai fono . 
I primi perché più umidi fono di 
quel, che faccia d'aopoj e ne' quali 
le immaginine fermar, né artaecac 
fi poffono. I fecondi, perché fon ri* 
gidi più di quel , che convenga , a 
tal che per cagione della durezza 
noQ ammettono imprefllon^ alea- 
na • 

SMORTO. Pitr.Cétp.i. Avea color 
d'uom tratto da una toihba. Tàfi. 
iCi/y. 4. 34. Dipinto di color di mor- 
te . J/^^' Màmitta Soft. Ben mo- 
ftra il vifo mio, che in me di vita 
Poco fpazio è rimafo, e non è ve- 
na, Che più gli porga il fuo color 
natio. 
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SODDISFATTISSIMO. Conténtiffi. 
mo. Tdffon./ecch.rdp. IO. ^Tzniòt 
che par^i il ciel toccar col dito . 
Bocc. g.i. n. 2. Fu il più contento 
uomo, che già mai foffe. 

SOFISMA . Raziocinio fallace fouo 
coperta di vtro . Cktr. iella nm. 
duli Bei lià. i. Siccome bcUiffima 
cofa é il moftrare le cofe ncUa flia 
verità: còsi il dimoftrar per verek 
cofe falfe, é turpiflfima cofa . Sm* 
^i/?.45. I fofifmi ingaùntano l'oc- 
mo , ficcome fanno i boffokrti , e 
le pallotte » e gli dtri ftrumeoti di 
tragetnrc. 

SO: 
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SOGNANSI SPESSO LE COSE 
RPOPRIE .Lucy, lik^ 4. tr4à. March. 
Onde il più delle voice ia fogno ap- 
pare, O cofaj cui per obbligo l' at- 
tende, O che gran tempo cfercitoflS 
innanzi, O ctie molto fi appaga \ 
all'avvocato Sembra di litigare , e 
pe' clienti Citar leggi» e ftatutt : il 
capitano Co' nemici s'azzuffa , e 
fanguinofa Battaglia indice : i navi« 
ganci fanno Guerra co' venti» e con 
le Arti.- ed io Cerco ognordi fpiar 
gli alti fegreti Di t)atara t e fpiati 
acconciamente NeUa patria favella 
efporre in carte» Tal quafi fempre 
ogn'arte, ed altro Radio Suol dor« 
mendo occupar gli animi umani • 
CUuà. nel Corifei. d'Onorio . Di tutte 
cofe, che cafcaoo al giorno Sotto i 
fenflj di notte amica quiete Muove 
te fpezie I e ne fprona il ritorno . 
Lo Aanco caeciator nell'ore liete 
Del fonno fue membrii riftora., e 
pure Ha ia mente alle macchie, a' 
bracchi, a reti. Sogna il giudice le 
forenfi cure » E T auriga le mete , 
e'I paflb orrendo Crede fcanfare con 
volte ficore • Me pur lo Audio di 
Mufe dormendo Sollecito attraver- 
fa , e fono i carmi ^Penfier di che 
di notte ancor m' accendo . 

SOGNO Infogno . Vifione fognau • 
CéimfMil. rAdém.iS.70. Ed ecco 1 
che per cieca obliqua via Di lar- 
v(tte ideali, erranti fquadre Nei co- 
xnun fenfo, e' nella fantaila Vagan 
leggiere , or paventofe , ed adre . 
Or veSite di amabile bugia Pingon 
bei fpettri , e fantafie leggiadre > E 
yan col falfo in mafchera di verov» 
Dell'anima a ingannar rocchio » 
ci penfiero. Tal, fé in teatro om- 
•brofo il popolfiede Mirando chiaro 
aprir comiche fcene ; E da' mimi 
larvati afcolta» e vede Tragiche fin« 
«lon , menzogne amene > Quafi del 
ver (cordato 9 U f^Uo crede m E da! 
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fuoi fenfi a <a} fedotto viene. Che 
fveglia il finto in lui , veraee in- 
canto Odio, o pietade» fdegao , 
o rifo, o piamo. 

SOLE • Secondo le maniere ufate da 
JBlénti^ Occhio del cielo ; Lucerna 
del mondo : Padre deUa luce : Pa« 
dre 4* ogni mortai vita .* Lo mini- 
firo maggior dctfa natura ; 9 ficon^ 
4ù il Pttr^cé Son. 9. II pianeta 9 
jcbe difiingue Tore . TéPtJìL lagr. 
&. Fiftr. 1. 19> Sta in Cielo il folct 
e giù con la fiia luce Scalda 1 ag- 
giorna, colora % QVtUL, e produce 9 
Firi. Carri. Uh. i. trad. DmUU • 
0*fol, cbe'l mondo tutto Allumi» 
e fcaldi» e /ei principio, e vita Di 
ciò , che nafdt in lui 9 fi nutre j e 
vive, 

SOLE • Con maniera poetica , io fl- 
gnific di Giorno; e quindi AIkm* 
vo foli lo ftefib che Al nuovo gjor« 
no. Dante /nf. II. fj^ Però soùla- 
grimai 9 né rifpos'io Tutto quei 
giorno, né la notte appreffo In fin 
che l'altro fol col mondo ufoio • 
f^irg. Aeneii. lih. 3. Tres éuleoincer^ 
tK coica caliint folis Etufimus pè-i 
léigo. AUm. Colt. lib. x. £ trovarfi 
al levar del novo fole • E Uh. li 
Poiché fcftldati fian da alquanti 
foli. 

SOLITARIO . Detto d'Uomo dato 
alla viu folitaria : Dato alla foli- 
cudine ; e talora Che ha dato un 
addio agli amici , ed al mondo • 
Ciur. 9T4X^ por PuklU QhìmzJU . Vif« 
fé egli fempre incolto « e con alpra 
vita . Fu di natura maIinconieo9 t 
amatott di foUtudine. Non mai ha 
avuto coftume di andar M'Tev^it 
nei Campo Marzio , e à' conviti • 
La fua cura é fiata di confervargli 
amici coli* oflèrvargli , e le facolci 
col viver parco . Amò queir antico 
eofinme di converfare, e di vivere 9 
il cui fpkndore hanno oggi eftinto 
. Nn a le 
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le ufanzè de' tempi . Tafs.Ger. lii.y. 
13. Ma poi 9 ch'infieme coli età fio- 
rita Mancò la fpeme, e la baldanza 
audace, Pianfli ripofldi queft'umil 
vita, E fofpiraila mia perduta pace» 
E difli; Corte addio; cosi agli amici 
fiofcbi tornando » I10 tratto! di fe- 
lici. BemkSon. 20. Cosi eoo Talma 
folitaria > e fchiva Affai tranquillo t 
e ripofato io vivo > Sprezzando il 
mondo > e molto più me fteffo . E 
lo fteffo altrovo Qoant'egli è dolce 
un folitario ftato Di cure fearco » 
e di fofpetti fgombro. 

SOLITUDINE DI CAMPAGNA . 
Petr. CMz.. 37. Le cfuià fon nemi- 
che » amici i bofchi A' miei penfier» 
che per queft' alta piaggia Sfogando 
vo col mormorar dell' onde . Tolom» 
lett.iiDionig.jitanéig. Ibofchi» Ter- 
be> la folitudineciconfola. Ci con- 
fola il veder , che ogni cofa gode 
dei doni delia natura. 

ÌSONATORE. AnguiL mofam.ó.iis* 
Fu Marfia in Frigia un Satiro no- 
mato Tra i mufici più degni il più 
perfetto , Nelle canne del vento il 
più lodato > O fia trombone > o pif- 
fero» o cornetto. 

SONETTO Sorta di poetica compo- 
fizione Italiana, intorno alla quale 
ne fcrivono Angolarmente con molta 
erudizione il Triffmo nella fua Poe- 
tica» il Dolce nelle Tue OOervazio- 
ni , il Guarino in una fua lettera al- 
lo Strozzi , e fopra tutti cosi ne 
feri ve Gùuigi^oCrsdenigo 4 Pietro 
Créàenigo genero del Card. Pietro 
tembo . Ho letto più volte, e con* 
fideraco le voflre rime; dalle quali 
ho comprefo> per quanto ch'io mi 
fia , che voi v'andate avanzando 
acUa migliore (trada di fcrivere » 
che abbia ancor tenuto rimatore 
de'noftrt tempi : perciocché a guifa 
di buono ftatuario nel formar qual- 
che inunagioci fate elezione di con- 
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certo tutto bello , e di un pezzo ; 
e che fia capace a ricevere la forma 
di tutto il Sonetto , acciocché nel 
formar voi ancora le parti più baf- 
fe , non vi manchi materia , onde 
fiate sforzato aggiugnerne di nuova, 
forfè non conveniente alla prima • 
Avete poi bella fcelta di parole» eie 
tcffcte in guifa , che per entro non 
vi fi fente , né durezza di troppe 
confonanti vicine , né mollezza di 
troppe vocali , né faftidio di molti 
monofillabi , pofti Tun dietro ali* < 
altro. Voi fate i pofamenti ai Ino. 
ghi loro, ove lo fpirito di chi leg- 
ge refpira, e fi rende pago di veder 
apparir chiara , ed aperta la prima 1 
parte del voftro componimento . ! 
Serrate indi il primo quaternario si 1 
gentilmente , che fi difcerne quello I 
effcre il capo ; e nel formare il re- 
tto , fi vede il legame di tutte le 
parti , dalle quali rie rifulta il com- 
pofito bello, con proporzione, eroi- 
fura . In voi non fi fcorge afieita* 
zionc di volere faivere più proprio, 
che figurato, ma con mirabile fprez- 
zatura fate miftura dell'uno con r 
altro si fattamente , che né per fc- 
guir la proprietà, vi abbaflatc trop. 
pò, né per eflcre figurato, v'innal- 
zate molto . Per ogni Sonetto fpar- 
gete figure , e traslatt , ma non si 
fpefifì , che altri per feguirla vaghez- 
za loro , ne perda il concetto . E 
per dirvi il tutto ih una fola vocci 
voi moftrate un legittimo, e nobile 
defiderio di appreffarvi a Monfignor 
Bembo fuocero voftro , il quale 
voi gi ugnerete quando che fia , 
ninno , eh* io conofca degli anni 
voftri. 
SONNACCHIOSO. Dorraigliofo.In. 
dormito. Bocc.g.ì^^ ». io. E come- 
che rotto foflfe il fonno , e i feoH 
aveOcro (a loro virtù ricuperata , 
pur £li riroafe nel cerebro una fto- 

pcfa- 
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petazione > che il tenne ftordico . 
Fir.Af. lo tucto {bnnàcchiofo non 
profferiva la metà delle parole : e 
affai bene rpeffo diceva di si > quan- 
do avrei avuto a dire di no • An^ 
£kil. tn§um. 1 1. 207. La Dea comin- 
cia , e mentre a dire intende , Sul 
petto ei'tutcavia col mento cade. 

SONNAMBULO. Nottambulo • Co- 
iui) che ha il vizio di levarfl in fona- 
no , e fare azioni 9 come fé foffefve- 
gliato. Bocc.g.g.n.S. Quefto tuo vi- 
zio di levarti in fogno ec« 

SONNO. Legamento del fenfo comu- 
ne . Ozio de'fenfi . Tregua , e fo- 
fpenfione al corfo degli fpirid , 
Quiete, che fi dà al moto dell'ani- 
male. Riderò delle fatiche . Oblio 
de' mali. Ant.Tirminio Son. Almo 
placido Dio, quanto, e foave» Che 
Tore al tempo dolcemente fure , E 
le fatiche a i corpi , e T altre cure 
All'alma de'mortai riftori , e lave. 
SanazjL. Son. 51.0' fonno , ò requie 9 
ò tregua degU affanni , Che acque- 
ti, e plachi i raiferi mortali. Bocc* 
Fism.^. O' fonno domator de' mal- 
li j e parte migliore dell' umana vi* 
ta. EhfteJJo ivi. O* fonno, placi- 
diflfima quiete di tutte le cofe , e 
degli animali pace 9 ò tu, che t cor- 
pi ne i duri affanni gravati riftoii» 
ò della notte compagno , ò dolcif- 
fimo fonno, ò piacevoliflimo ripo- 
fo > ò fugatore delle follccitudini ', 
e mitigatore delle fatiche . Tdfs. 
Ger.lib.8.^7. E1 fonno ozio dell' 
alme, oblio de' mali Lufingando co- 
pria le cure , e i fenfi . Caf. Son. 
O' fonno, ò della queta umida om- 
brofa Notte placido figlio, òde' mor- 
tali Egri conforto , oblio dolce de' 
mali Sì gravi, ond è la vitaafpra, 
e nojofa. 

SONNO, COME SI GENERI. Lmt. 
lih.^AYàà. March. Pria fi genera il 
fonno allorché X alma Per le mcm- 
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bra e difiratta, e fuori io parte Cac«' 
ciata efala» e'n parte anco refpinta 
Ne' penetrali fuoi fugge, e s'afcon- 
de: Concioflfiachè languifce, e quali 
manca II corpo allor .* ma non è 
dubbio alcuno , Che dell' anima uma- 
na opra non fieno Tutti i fenfi delP 
uom . Dunque fé '1 fonno Impediti 
gli tiene, è pur meftiero, Che tur* 
baca fia X alma , e fuor dirperfa ; 
Ma non tutta però, che gielo eterno 
Di morte ingombreriane : ove na-* 
fcofta Dell'alma alcuna parte entro 
alle membra Non riroaneffe , iti 
quella guifa appunto. Che fotto a 
molta cenere fepolto , S' afconde il 
fuoco : onde repente il fenfo Tal 
poffa in noi rinovellarfi, quale Pur 
da fepolto ardor furge la fiamma • 
Dottrina fpicureica. 

SONNO SIMILE ALLA MORTE . 
Petr.Sott. 191. Il fonno è veramen- 
te qual uom dice > Parente deUa 
morte • Trifs. Simili. Q^efto poco 
ha di beo la vita noftra. Che '1 fon» 
no , ch'^ fimillimo alla morte , 
Dal trifio affanno alquanto c'allon* 
tana . 

SOPR ACCAPO. Detto in fignific. di 
Che fia fopra a cavaliere . Che fi- 
gnoreggia . f^arch. Star. Uh* 9. Qiicfto 
monte di San Francefco di San Mi- 
niato fi può dire , che fia fopracca- 
po a Firenze , onde chi lo poffiede 
può batter tutta la terra. 

SOPR AMMANO. Detto proprio Del- 
la mano alzata contro il nemico • 
Bocc. ^.4.^.9. Con una lancia fo- 
pr ammano gli ufci addoffo gridan- 
do: traditor tu fé' morto. Trifs. //. 
lÀb.lib.j. Cofiui tenendo una grand' 
afta in mano, E minacciando a Cor- 
famonte diffc • Ah cane, addeffo è 
pur venuta Torà , Che morto ri- 
marrai dalle mie mani. 

SOPRAPPORSI. Porrifotra. Dunt. 
Péir. IJ.42. Né per elezion mi fi 

nafco- 
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nafcofe > Ma per neceflitt , che 1 
fuo concetto AI fegno de' mortai 
fi foprappofe. — E qui foprapporfial 
fegno de' mortali, valePaflTateque* 
limiti, a' quali poffono arrivare gli 
uomini • 

SOPR ARRI VARE. Voce che man- 
ca al Vocabolario ; Io {ietto che So- 
praggiugnere . Soprapprendere • Sor- 
prendere . Tafs. diéU. il Rom. Ma 
Jìon ballando , ch'ella foprarrivi , 
fé flon foprarrivatale. Tdffon.ftcch. 
Té^. 7. 23. Poiché Volace anch*ei 
le foprarriva • LalL En. trav^ 2. 
IJ7. Un cafo di flupor ci foprar- 
riva. 

SOPRASSEDERE . Sofpendere un 
poco r affare . Sopra ftar« . Trala- 
fciar la faccenda allora per allora • 
Plut. Mot. I Pittori mettono a cer- 
to tempo le opere loro da banda , 
ficuri che dall intervallo prendono 
occafìone di più rettamente giudi- 
care: poiché certamente l'affiduità 
é per Io più cagione, che non ben 
fi giudichi. — Differire Temporeg- 
giare. Metter tempo in mezzo. 

SORDO ALLE PREGHIERE. Ine- 
forabile. jiftikil*met4m»6.226. Ma 
l'imprudente ffuol mancar non può- 
te Della natura fua cruda , e per- 
verfa : Quanto più preghi il runi- 
co , più icuote L'orecchie, e più 
s'oppone, e s'attra verfa. LalL £n. 
trav. 4, 104. Perché fa meco il for- 
do , ed impeciate Tien fempre le 
fu' orecchie a' miei lamenti. 

SORPRENDERE. Fare un fopram- 
mano . Cogliere inafpettatamente . 
Petr.Son.%T$. Morte feglifi incon- 
tro a mezza via Comt nemico ar- 
mato. Ar. f*r. 8. 3j. Al varco poi 
lo fentono arrivata «. Che T ha già 
in bocca, e l'apre vii fianco, e 
flraccia. /■ 

SORPRESA. Cofa improvvifa, e che 
commuove l'animo . B^tx^ ykrcb. 
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IH. 1. Niuno fubito mutamento av- 
viene fenza qualche tempefla d^ani- 
mo . Trifs. /e. lÀb. lit. 1 5. Che fpef- 
fo il mal, che giugne all' improvi* 
So Impedifce il difcorfo , e l'ardi- 
mento. 

SORPRESO . Raggiunto . Sopraffat- 
to . Dant. Purg. 14. ^7. Come all' 
annunzio de' futuri danni Si turba 
il volto di colui, cheafcolta. Petr. 
So». $2. r, che '1 fuo ragionar in- 
tendo allora , M'agghiaccio dentro 
in guifa d'uom, ch'afcolta Novel- 
la, che di fubito l'accora. 

SORRIDERE. Taf. dr. Ut. io. io. 
Sorrife allor Rinaldo , e con un 
volto, In cui tra '1 rifo lampeggiò 
lo fdegno. Bocc.g.2. n. io. Un co- 
tal pocolin forridendo. Dant.Purg. 
4. lao. Movon le labbra mie un 
poco a rifo. Petr.Tr.Mort.%. F vi- 
di lampeggiar quel dolce rifo. Dant. 
Purg. 2.110. Un lampeggiar d'un 
rifo dimoflrommi. Tafs. Gir.lib.a^. 
88. Gli apre un benigno rifo, e'n 
dolci giri Volge le luci in lui lie- 
te, e ferene . E 1$. ti. Qual rag- 
gio inonda le fcintilla un rifo Ne- 
gli umidi occhi tremolo , e lafci- 
vo . 

SORRISO . Soave , e leggier rifo . 
Fir.dUL bell.d^nn. Rifo 9 che bene 
ufato , a tempo , e con modeftia , 
fa diventar più leggiadra la bocca: 
oltre a che, egli é un dolciflìmo 
meffaggiero della tranquillità, e del 
ripofo del cuore; perciocché i fav; 
vogliono , che '1 Rifo non fia altro , 
fé non uno fplendore della fereni- 
tà dell'animo , con modeffia , con 
feverità, con onefla, con poco mo- 
vimento della perfonaj ed in badò 
tuono, e più toffo con rarità, che 
con frequenza, fprmato. 

SOSPETTO. AgnoL di Coftanz^Son. 
N«vo penfier , che con si dolci ac- 
centi Meco ragioni , e prometten- 
do 
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do al core Quanta gioia ad alcun 
mai diede Amore , Di far tornar- 
mi in fervitù ritenti. Io , che per 
prova fa quanti tormenti Mefce nel 
dolce fuo Tempio fignore, Non ar- 
difco fcguirti, e col timore Freno 
i miei fpirti, ad afcoltard intenti. 
£ quanto con piti vivi , e bei co- 
lori Mi pingi adorno quel celefle 
«rpetto D'alta bellezza , e di pietà 
di fìiorl , Tanto maggiore in me 
nafce il fofpetto : Che raro in pra<- 
to pien di vaghi fiori Afpe dòn è 
d' atro veneno infetto . VEnfitticù 
lntr9n. S^n. Piccola pianta > che fi 
fcorge appena > Narce dentro di noi 
il rio fofpetto , Ma prefto crefce > 
e tal rTeco ombra mena > Che tat- 
to oibura il chiaro «Imo intelletto • 
Né per troncar di rami, alla fore- 
na Luce del vero ei può dar più 
ricetto , Se ragion con poflènte ec- 
celfa lena Tutto non fpezza Tar- 
bor maledetto > E «d una ad UM 
non ifvelle , e toglie Le. maligne 
radici, ed arde a un tratto Con il 
tronco » co* ramif e con le fedite; 
Ed in cenere poi così disfatto In 
mar noi gettai acciò più non ger- 
moglie. Tanto ci vuol, perch*t^ì 
muoj a aff atto* 
SOSPETTOSO. Incnrfulo quanto»! 
bene , Ombrofo quanto al male » 
B^cJfUm. Gli Amanti credono o«> 
gni cofa: perciocché Amore è co* 
fa (bllecitai e piena di paura. Effi 
per ufanza continua Tempre fiadat^ 
tano agli «oddenti nocivi , e mol- 
to defideranti , ogni cofa credono 
poffibile^ ed edèr contraria a' loro 
defider; » e alle feconde preOàfto 
lenta fede» Cictr.efifi.aQ^Ui^tU^ 
Se uomo fi trova il quale fia timi» 
do nelle cofe grandi» e pericoloft» 
e fempre più tofto tema gli efitl 
awerfì di quello chefperi i fecon» 
di I io fono quel dèifo ; e fé v» 
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fio e difetto, io non nego d'aver- 
lo. 

SOSPIRARE. Dare in fofpiri. Ufci-' 
re in fofpiri . Dare una tratta di 
fofpiro« Trifs^tt.LÀbJih.%. Ma non 
poteo nel fin della parola Ritenere 
i fofpiri. Petr.Son.iij. E i vaghi 
fpirti in un fofpiro accoglie . Fir. 
Sif. Mandando egli fuora dall' an- 
gofciofo petto un profondo fofpiro» 
e picchiandofi k fronte conlamaa 
defira : mifero a me ^ didii . Car. 
ittt. u laiS. Si 6foga folamente con 
certi fofpiri, che pare, che lefvel» 
gano il cuore. 

SOSPIRO . Sé^fi.MrizAfi mlTimè 
di PUt09H • Soijpiro non è altto » 
che anelito unito , e intermeHb il 
quale refia nel petto,' e poi per 
moto fi manda fuori • 9tmb. AfoU 
Il fofpiro è veriifimo dimofiratore 
delle pafiioni. -^Perquéflo poi è (che 
il fofpiro dal Vocabolario fu defi- 
nito RrffiMxJtwi rnsfuLtM fimi 
dd fra fondo del petto » tMgUmitd 
éU doUre^ € affanno. 

SOSTENUTO • Sufliegato . Che a- 
fcolta in fronte crelpa > e flando in 
fui grave. T4fs.Gir.luf. 5. 35. Gof- 
fredo afcolta , e 'n rigida fembian- 
la Porge più di timor, che difpe» 
ranza. 

SOTTECCHI . Con occhio tjuaft 
focchiufo, e difoppiatto. Pitk.BK^ 
19. Io mi fon bene addato d'un 
fanciullo , Che ti gaveggra , Beca , 
di fottecchi . THft. A. Uk iH. 3^ 
Ella , poflofi innattist il fuo venta* 
elio , Con la codavdeir<iCGhio II 
rimirava % 
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SPADA . Ferro ; # con voci de* Poi- 
ti. Brando. Acciaro. Petr.Sort.Zi, 
Non riponete lonorata fpada . Trifs. 
It.IJb.lib.i%. Dipoi fi cinre l'ono- 
rata fpada col manico di prafma « 
e ì fondo d*oro. Tafs. Ger. Uh. 7. 
52. E la folita fpada al fianco ap- 
pende , Ch'è di tempra firiiflìma , 
e vetufta . Téifson. ficck rap.6. 27. 
Non ferma qui la fìiribonda fpada , 
Ch'era una lama della lupa antica. 
Céir.EnJib.j. Quefti ha la piaflra , 
e quei le maglie indoflTo, Eia fua 
fida fpada ognuno a canto . y'atch. 
StCT.lib.9. Teneva una fpada ignu- 
da arrancata. Trifs. It. Uh. Itt. 6. 
Così difs'egli; e la tagliente fpada 
Prefe poi per la punta , e appre- 
fentolla Al vincitor. 

SPARECCHIA . Detto di un gran 
Mangione. Fir. Luc.i.i. E mi fu 
pò fio nome Sparecchia : perciocché 
quand' i' mi metto intorno a una 
tavola , i' la fparecchio in modo , 
eh* e' non accade , che la fante la 
fparecchi altrimenti . Ed in vero chi 
mei pofe ^ non dormiva , perch'e' 
mi quadra molto bene . V. Efu- 
Ioni. 

SPARIRE. Téifs. Gif. lit. 16. 69. Ne 
più 'I palagio appar, né pur le fue 
Veftigla , né dir puoffi : egli qui 
fue. Come immagìn talor d'im- 
menfa mole Forman nubi nell'a- 
ria , e poco dura , Che 'i vento la 
difperde, o folve 11 fole; Come fo- 
gno fen vk , ch'egro figura . Così 
fparver gli alberghi , e reftar fole 
L'alpi, e Torror, che fece ivi na- 
tura. V. Scomparire. 

SPARVIERE. Sorta di Uccel da ra- 
pina. Franco Séicih. ìiov.19^. Ave- 
va unfuo fparviere, diedi bellez- 
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za , e di bontà pafsò tutti , Sef 
Brunetto Latini volgarizxato daBo^ 
no Giamboni lib.r.cap.XI. Glifpar- 
vieri vogliono eflere di quefta ma- 
niera, che elli abbiano latefla pic- 
cola, e gli occhi infuori, e gro/Ii, 
e '1 petto tondo, li piedi bianchi, 

. e aperti , e grandi , e le gambe 
grandi, e corte, e la coda lunga , 
e fottiletta, e le ali lunghe infino 
alla terza parte della coda , e la 
piuma di fotto la coda fia tacca- 
ta . 

SPAVENTACCHIO DA UCCEL- 
LI. Crefc. 9^99' 4- Gli uccelli con 
ifpaven tacchi fpa ventiamo • Méim. 
colt.lik.ì. Dunque di vefti vii, di 
pelli ofcure , Di piume , e di ba- 
fion componga in giro A' feminati 
campi orrende facce, Di tirannico 
uccel, di fera, e d*uomo, Che in 
difufato fuon rotando al vento Spa- 
venti i predator da i danni fuói. 

SPAVENTOSO. Tremendo. Terri- 
bile. Trifs. It.Liklib. 11. Che pa- 
reva un leon, che in una mandra 
Entra di notte, e fa tremar gli ar- 
menti. Taf.Ger.lib.il. 76. D'alto 
il miraro , e corfe lor per Tofla 
Un tremor freddo , e 'I fangue ftrin- 
fe in gelo. V. Terribile. 

SPECCHIARSI . Mirarfi allo fpec- 
chio . Configliarfi collo fpecchio . 
Studiare allo fpecchio. Boce.Fiam. 
Pigliai dallo fpecchio il fidato confi- 
glio . Franco dial.BelLStudh la donna 
allo fpecchio . Lall. En. trav. 4. 34. 
Che d'intorno allo fpecchio é fia- 
ta ormai QuattrWe, e pia, ne la 
finifcemai. Franco dial.BeU. Doniìe 
in vagheggiare voi flefle avete ornai 
fianchi gli fpecchi, veramente mi- 
cidiali. Petr.Son. 38. Ma più ne in 

. colpo i micidiali fpecchi , Che *n 
vagheggiar voi fiefik avete fian- 
chi . 

SPECCHIO COME RENDA V 

IMA- 
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IMAGINE , Lncr. lih.^trAè.Mértk 
Toflo che <}ello fpecchio il fitnola- 
cro Per Io mezzo fi lancia » a<Ior 
ch'ei viene' Per le noflre pupille» 
agita' e fcaccia Tutto Taer frapo- 
fio, e fa che prima Veggìam lui, 
che lo fpecchio : indi fi (corge- Lo 
fpecchio fteffò, enelmedefmoiflan- 
te Percotein lui la nofira effigie, e 
tofio Riflefla indietro , a veder gli 
occhi torna , E caccia ndofi innan- 
zi, e rivolgendo Tutto Taer fecon- 
do, opra che prima Veggiam quc- 
&o , che lei : quindi V imago Dallo 
fpecchio altrettanto appar lontana 
Quanto dall' occhio ei fituato è 
lungi. 

SPECCHIO USTORIO. Lente uflo- 
ria. Anguil.mitAm.^zi%. Comek 
al cavo fpecchio il fol dà il lume. 
Il piramidal raggio , che riflette , 
Scaldando fa , che a poco a poco 
fumé Dove la punta a dar ferma 
fi meue • Fan > che 1 foco dipoi 
batta le pimne» Le forze in quella 
cima unite, e flrette Del fol, che 
fera ognor nel cavo loco. Che forma 
la piramide, e fa '1 foco, jìlcffandr. 
Pigol.Son. A lei, che trae infinito 
almo diletto Dall' immortai di Dio 
volto fereno , E intero quel gran 
lume accoglie in feno % Che bea 
fparfo pel ciel ogn' altro elette , 
Io grido: ah per pietà vjbrami in 
petto. Vibrami un fol di que' bei 
raggi almeno. Ch'arda il duro cuor 
mio, lo franga appieno, E 'n ce- 
ijier fciolga il mio terreno affetto • 
Cosi quand'egli avvien, che al fol 
t\ volte L^accenditor criftallo , e 
fiamma , e luce Nel fuo limpide 
grembo egli abbia accolte , Ne' 
marmi ardor si attivo egli intro- 
duce. Che ne fa polve, e gli ada- 
manti in molte Minutiffime fchejg- 
gè anco riduce. 

SPEGNERE LA SETE . Cayarfi la 
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fete» DifFetarfi . /Vir. csim^ a», i. 

Spinga la fete fua con un bel ve- 
tro. Rinati. Corfi CéMZ^f4ft:ij. O 
quale ad un bei rio fpegner la fé* 
te . Bùt^ ^arch. a. Spegner la fete 
a chiaro rivo^ o fonte. Tafs. Gtr. 
lib. 7« IO. Spengo la fete mia ndl* 
acqua chiara. • 

SPERANZA. Che i Poeti dicono an- 
che Sfirncy o Sfem . Appetito del 
bene afiente, o futuro: arduo, ma 
poffibile ad ottener fi . Petr.Son,ijj^ 
Speranza mi Infinga, e mi confor- 
ta, E la man deflraal cor già fian- 
co porge • Bocc. Un. a M. Fin. Le 
forze della buotva fperanza fono 
tante « e tali ^ che non folamente 
nelle fatiche i mortali fbflengono, 
ma ad effe volontariamente foflen- 
tar gli fanno, flccome noi veggia- 
mo manifeflamente* Chi dopo mol- 
te fatiche farebbe a' poveri lavora- 
tori gittare il grano nella terra, fé 
quella non foflTe ? Chi farebbe a 
mercatanti lafciare i cari amici , 
e i figliuoli , e le proprie cafe ^ e 
fopra le navi , ed alte montagne , 
e per folte felve, non ficure da' la- 
droni andare, fé quefla non foflè? 
— Ovidio neir Elegie del Ponto , 
ov'era inefilio, e Tibullo nelle fue. 
Elegie battono di fpeflò fu quefìo,/ 
che la Speranza è l'appoggio de' 
miferì, e fecondo elfi. Speranza è 
quella , che ferma coir ancora il 
vafcello a fronte delle tempefte , 
Speranza è quella, che con corag- 
gio fofiiene nel nuoto il naufrago , 
Speranza ^quella » per cui lofchìa- 
vo fìrafcinandofi i ceppi a^ piedi , 
attende allo flento , Speranza è 
quella , per cui fi ara , e per cui fi 
femina , e Speranza finalmente e* 
quella , per cui è che gli uomiDi 
se' maggiori travagli , e chiufi ta- 

' lor anche in ofcura carcere, fé la 
paflÌAo , e cantino . Fedi it Cafi- 
Oo ttfU 
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SPERANZA TEOLOGALE . Quel- 
la Virtù , che ha per oggetto Id- 
dio, afpettato come fommo Bene % 
Dane. Par. ly. 6 j. Speme , difs' io , 
è uno attender certo Della gloria 
futura, il qual produce Grazia di- 
vina, e precedente merto. Signor. 
triflJnft.^.ì. Quefla virtù, è un 
abito, che porta la volontà ad ane- 
lare a Dio, e ad afpettarlo, come 
il fommo Aio bene, e ciò per mez- 
20 della grazia abituale > cheloabi** 
liti : della grazia attuale , che lo 
avvalori , e delle buone opere, che 
la facciano meritevole di ottener- 
lo . Sicché a quello dire la Aoflra 
fperanza fi appoggia fopra due ba* 
fi: fopra l'aiuto divino, e fopra la 
noftra volontaria cooperazione al 
tnedefimo aiuto. 
SPERGIURATORE . Spergiuro • 
TriJf.It.Ub.lik.i. Giurò di darla, 
e non ferbò la fede • Ar. Fur. io. 
20. Avviluppa parole, e giuramen- 
ti. Che tutti fpargon poi per aria 
i venti* CafteLipitéU4m.tréid. Paris. 
Or da qui innanzi a' gravi alti fcon- 
giuri D*uom niuna donna mai più 
prefli fede ; Non fperì più , che 
(len fedeli, e puri I detti d'uom» 
cui forfè tanto crede ; Non teme 
fparger giuramenti impuri, Mentr* 
egli in gran defio cofa richiede : 
Saziata poi l'avida fua natura. Né 
detti, né fpergiuri ei teme, o cu- 
ra. Trifs. /t. Lib. tib. 19. Signor , 
quel detto antico non è falfo , Che 
] giuramenti de i cattivi fono Scrit- 
ti neironde. 
SPICCIATIVO. Sbrigativo, Spediti- 
vo. Che fi fa preflo. Cant.^arn.i. 
Quella baflfettaé fpiccìatJvo giuoco • 
Berti, firn. Per efler prefto, e fpic- 
ciativo giuoco E tarU dilU Pris- 
mi era. 
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SPIGOUSTRA . Donna , che 4 U 
divota. Beghina « Bccc.g. 5. «. io. 
La quale è una vecchia picchiapet* 
to, fpigolifira% Fir.nn/.S. Da quel 
tempo in qua furono chiamate fpi-* 
goliftre . f^arckSMC. %. t. Quelle fti- 
golifìre, quefle fanteflè «[uefie pic« 
chiapetto • 

Si^OGLIA% Detto del corpo umano % 
Dé$nt. Inf. I j. joi. Come Taltre ver- 
fem per noflre fpoglie . Petr. Son. 
%€t. Al ciel nuda é gita, Larciaa« 
do in terra la fua bella fp^glia* 

SPONTANEO FRUTTO . Firt. 
GéoTi. Uh. I. irad. Damili . E qui 
verdeggian Terbe, Non da coman- 
damento uman co/)rette * Oraz^ 
Efid. 16. RiddU §Ai vtnnm tillm 
inarata quùtannii » Ùant. Purg. 27. 

- ijo. Vedi là il fol, che in fronte 
ci riluce » Vedi l'erbette , i fiori, 
e gli arbofcelli , Che quella terra 
fol da fé produce » Anguil. mHam^ 
j. IH. Senza efler rotto, e lacera* 
to tutto Dal vomefo , dal raflro » 
e dal bidente. Ogni foave, e deli- 
cato frutto Dava il grato terren li- 
beramente , E quale egli venia da 
lui produtto, Tal fel godea la for- 
tunata gente. Che fpregiando con- 
dir le lor vivande, Mangiava cor* 
ne, e mora, e fave, e ghiande» 
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STAGIONE, Nome commune acìà» 
fcuna delle Q^iattro parti dell' An» 
DO, cioè Prima vera, Stare, Autun* 
no , e Verno . Baz^ P^arck Per le 
fleflè ragion rofe, e viole Ha pri- 
mavera , e 'I verno ghiacci, e ne- 
vi , Biade la fiate , e Tautunno po- 
ma. Pocatir.dial.virgogn. Noi reg- 
giamo la primavera d'erbe , e di 
fiori oraaU) fa Ante abbondanre di 

ipl- 
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fpiglìe, r autunno d*uve ctrico , e 
di pomi , e 'I verno di ghiacci , e 
di brine coperto . f^ulw te lufiihù 
difcrizjoni ftiffa t AniuiL meum. 
liè. z. € frepo Cictr. Ub^ %. dilla Nmu 
déigUDti. 
STALLONE . Famiglio di flalla : 
Fir. A/. Smontai dai cavallo dopa 
il lungo viaggio , e diediio a uà 
mio famiglio , il quale pefciachò 
gli obbc diligentemente netto la 
fronte» e raiciuttogli il fudore , e 
Aropicciatogli gli orecchi , prefolo 
per la briglia , Te Io menò dietro 
pian piano ; e venendofene così a 
mano il cavallo, voltando fempre 
per Iato la bocca s carpiva qualche 
bocconcello d'erba cosi alla Bi^g- 

n^AMPA. Ai-te mirabile agli AntN 
chi igqota^, e tre fecoli » e meszo 
addietro inventata • Trifs. /r. Ut. 
iib^ 9* Luftra cogli occhi » e mira 
que' Tedefchi , Che han ricrorata 
Tarte (folla Aampa In Argentina la 
vicino al Reaoj Per cut fi icrive^ 
rà tanto ia un giorno Quanto aN 
trimenti fi fària in un anno. 

STAMPARE, In Cigmfic.HMsf.Sen. 
iitt. f^arch. 7« i8« La virtù ìion fi 
fpegne mai sì fattamente » ch'ella 
non imprima, e flampi nell'animo 
alcuni fegni tanto chiari, che nef- 
funa mutazione gli può dal cuore 
radere , e difgombrare totahxiente « 

STELLA CADENTE. Spezie di Me- 
teora . Dani. Par*. 1 5. i i. Quale per 
li ferei^ tranquilli, e puri Difcqrro 
ad or ad orfubito foco. Ftri. Giorgi 
Hb. I. tr^L Dsniili . Spefib Aando 
in pendente il vento , ancora Stel« 
le cader precipiti dal cieloji E per 
Tornbra rifplender della notte ^ Ve- 
drai di fiamma Junghi tratti a ter- 
go . Jacaf. Cmci firn. Qual fi vede 
cader dai ciel repeate Lucida ikl- 
la neireflivo ^xdote. FrMC.M$kA 
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San. Qual fiammeggiattte fiella dal 
cjel cade Notturna in mar talor al 
tempo eftivo, E fa per Taer chia- 
ro obbliqne flrade. TMfs.Gir.Uk9. 
4^2. Tal Tuoi fendendo il liquido 
fereno Stella cader della gran ma* 
dre in (èno« 

STENEBRARE. Diflenebrare. J?w, 
i. 8.n. 3, Vincer le tenebre • J^r; 
F«r. 33. ;. Onde la notte vinta Dal 
liraa fpleador » fi dileguò d' intor- 
bo. Ta/s. Ritt. 4,74. Veggono in- 
tanto da Scelte acceiè Efier dìvii] 
largamente! campf, E che alle co- 
fé lor fembianzehaa reiè, Malgra^ 
do della notte, amici lampi. 

STILE BASSO , O STENTATO ; 
Mal modo di efprìmerfi in chicom* 
pone. BumMm.burl. Io ho uncer-i 
to fiìl da muratori Di quefle oa<Q 
qua di Lombardia , Che non vaa 
troppo in sJi co' lor lavori • Toc. 
DÌv. unn. 14. 18S. Raguaava poe^ 
- tuzzi aovellini , metteva loro in*» 
aanzi, e faceva lavare, e porre, e 
rabberciare i verfi fuoi , e ben fi' 
paiono allo itile rotto , fieatato , 
non di vena, né d*ua folo. 

STIZZO. Tizzone. iXiJW.Ar/13.40; 
Come d'un fiizzo verde , ch*ar(b 
fia Dall'uà de' capi, che dall'altro 
geme, E cigola per vento » che va 
via. Ar.FHr.€.^^. Come ceppe ta- 
lor , che te midolle Rare , e vote 
abbia, e poflo al foco fia , Poiché 
per gran calor quell'aria molle Re^ 
fia confunta , che 'a mezzo Tem-* 
pia , Dentro rifuona , e con firepi-» 
to bpUes Tantoché quel furor «ro* 
vi la via • Così mormora , e hrU 
de , e fi corruccia Quel Mirto of- 
feto* e al fin apre la buccia. 

STOLIDO. Balordo . Scempiato , n 
AéUfriah Intr^éf gli fa rifUafi 
fi. «^ Qui giace quelMelcr tale, i| 
quale fi pcnfa» che non i'a?vedcffc 
d'cffct morto • poiché non feppe 
Oo a mai 
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mai rèi*àmèntc, fegfi era vivo. SL 
mile molta al Culandrino dei Boctac* 
ciò. V. Scioccone. 

STOMACO . Dant. Inf.i^.ZS. E 
quella parte > d*onde prima è prefo 
Noftro alimeotoy all'un di lor tra- 
fiffc . Tafs. Ger. Uh. 9* 68. Poi fere 
Albin iàvc primier s'apprende No- 
ftro. alimento . 

STORNELLO . Sorta d" uccello , che 
vola per lo più a torme • Ar. Fur^ 
12.84. Come per Tarias ov'hansi 
larga piazza Fuggon gli (torni dall' 

. audace Sn^wrló ; Cosi da quella (qua- 
dra ornai disfatta Ahri cade , altri 
^gge » altri s'appiatta. Similmdi* 
ne ufiua da Omero neW Iliade lib. 
Xiril, che puh vederfi prejfo il trad. 
S alvini . 

STRABALZATO. Balzato di qua, e 
di là.. ^.i^«r. 21.53. Come neir 
alto mar kgno talora, Che da due 
Venri (ia percoiTo, e vinto > Ch'ora 
uno innanzi l'ha mandato, ed ora 

i Un altro al primo termine refpin- 
to, E Tban girato da poppa, e da 
prora . .5*^4^. Theh. Uh. 2. Qualiter 
bine geliduiBoreas y hinc niéifer Eu* 
ruf Fela trahunt. 

STRAGE . Macello . Scempio . An 
fur.ii.j^. L'aver fu meffo a fal- 
co t e meffo il foco Fu nelle caie ; 
il popolo fa uccifo j Le mura fur 
wtie adeguate al fuolo. Non fu la- 
biato vivo un capo folo. Trifr./e. 
Liklik. 7. Cosi la gente de i Ro- 
mani intrata Novellamente dentro 
all'alte mura Givan ferendo , ed 
uccidendo ognuno , Senza guardar 

. più giovani , che vecchi , E dcpre- 
davan le infelici cafe , Menando in 
fervirtu fanciulli, e donne. Né ben 
contenti de i pritatt alberghi y I» 
mezzo a'moaafter) , in mezzo a* 
templi V'eran foldaci > e con le fpa* 
de ignude Davano morte» ed afpor* 
uvaa i^uiodi Tutta la roba » che 
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v*avcan ripoRo Quelle infelici , e 
sfoitunate genti ; E pofcia ardeanfi 
i defolatf tetti , Talché le fiamme » 
e'I pianto degli afflitti , El ftrepito 
deirarmc, e de i foldati-, Ch'ivan 
col fumo mefcolati al cielo, Ariau 
moffo a pietà leoni , e tigri . 

STRALE . In (igaific. di Difavventu- 
ra. Colpo di avverfa fortuna. Dant. 
/'at^. 5.55. Ben ti dovevi per lo 
primo drale Delle cofe fallaci levar 
fufo . Petr. San. 103. Amor m'ha 
pollo come fegno a ftrale . Bemb. 
canz^ Io per me nacqui un fegao 
Ad ognìftral delle fveniurc umane. 
Bern.Tafs. Soft. Io fon rimafo quali 
fcgnoa ftrale Delle miferie umane. 

STASCINARE A CODA DI CA- 
VALLO. Lall.En. tna^.i. 98. Ve- 
de il mifero Ettor> ch'é ftrafcinato 
Qual malfattor a coda di cavallo • 
Triff. ìt. Lib. lib. 23. E giunti qui- 
vi , l'onorato Achille Fece legar 

- Burgenfo per li piedi , E parimenti 
ancor Doletto» e porli Col capo in 
terra, e i pie verfo la coda Dietro 
alle groppe di due gran cavalli : 
Poi fece fopra quei falire Atcejo » 
£ Capiton , cb'eran due buon fot- 
dati , Già molto cari al gran Duca 
de' Sciti, Chefeccion poi volar qtxi 
gran dcftrieri Ben fette volte inror- 
no all'alta tomba s Onde filaeeraro 
* 1 due ribaldi . 

STRATAGEMMA • Strattagemma « 
Frode qiilitare. Inganno di guerra « 
TriJ. li. Lib. lib. 4. Già non é male 
ufare ingegno , e fraude Contrari 
nemico fuo , perche ù vinca : Che 
più la fraude il vincitore onora % 
Che non onora la fortezza il vin<» 
to. Ar.fwr. 15. io. Fu il vincer Tem- 
pre mai laudabil cofa % Vincali per 
fortuna , o per inganno . Bnftmd. 
Tafi.Amadii.6^. Vincete coaaftu- 
sia a e con inganno t Come l più 
(àggi capitani €aano, 

STRE- 
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STREGONE Mago . Negroman- 
cc . Tétfs. Gir. Uh. 1^.6. E fcin- 
to 9 e nudo » un pie nel cerchio 
accolto 9 Mormorò potenti Stmc pa- 
role • Girò ere volte all'Oriente il 
volto > Tre volte a i regni » ove de- 
dina il Sole » E tre fcofTe la ver- 
ga , ond'uom fcpolto Trar della 
romba > e dargli il moto fuole > E 
tre col piede fcalzo il Tuoi percoOe» 
Poi con cerribil grido il parlar mof- 
fc. V.Ntgr^mMf . 

STREPITO. Roraorc. Fragore. -ffw, 
g* 2. n. 2. Si gran romor facevano > 
che i tuoni non (i farìano potuti 
udire . Petr.Son.^o. Forfè ficcome 
il Nil d'aito caggendo , Col gran 
fuono i vicin d'intorno afforda. 

STRINGERE IN PICCIOL FASCIO. 
Fare un riftretto • Compendiare . . 
Pitr. Tr. Fém. %. Molte gran cofc 
in picciol fafcio Aringo . Sanaxx^ 
egl. Gran cofe in picciól fafcio oggi 
riftringo • 

STRISCIARSI . Tirar fé dopo k . 
Tafs.GcrJikis./i8. Or rientra in 
fé. fteffo, or le nodofe Rote difen- 
de » e fé dopo fé tira. 

STRITOLARSI. In figoific. diCom- 
muovere. Bccc. Lèti* 282. Ella tutta 
fi Uri cola » quando legge Lancellot- 
to, o Trìftano . 

STROPICCIARSI CON ALTRUI . 
Avere con altrui interefle carnale • 
Bùcc. JJib.ziB. Q^efto le potrebbe 
elTere affai agevole , fé con alcuno 
^C Reggenti fi ftropkciaffe. 

STRUGGIMENTO . Detto di Dcfi- 
derio nato da Paflfione amorofa . 
Fir.Af. Le amorofe fiamme > feb- 
ben ne' primi ardori rifcaldano un 
poco » e par che ne porgano gran- 
didimo diletto , avatizate pofcia dal 
fuoco della coofuetudine » con gran- 
diflimo firuggimento abbrucian gli 
uomini interi interi . 

STUDIARE. PitnSoN.84. Pandolfa 
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mio: quell'opere fon frali A lungo 
andar, ma il noftro Iludio è quel- 
lo. Che fa per fama gli uomini im- 
mortali. -Applicare allo fiudio. D^ 
re opera alloftudio. Rivolger l'ani- 
mo agli ftudj . Cicer, epijf. a Lucio 
Lnceieio . Trasferirò T^imo mio 
allo (Iodio delle dottrine > le quali 
nella florida fortuna fono di orna- 
mento, e nell'orrida di ajuto. .rjpe- 
ron. dial. Bifogna , volendo andar 
per le mani , e per le bocche delle 
perfone del moado^ lungo ternpo fe- 
derfi nella fua camera, e patire, e 
vegghiare: CarJetf, i. iQ.Non aven- 
do io defiderato mai tanto alcuna 
cofa > quanto di ftudiare a dilungo 
un par d'antri a mio modo. Cicer. 
Tofcol. lib. 3. Niente vi ha di più 
dolce dell' ozio delle lettere; di quel- 
le lettere parlo, per le quali l'infi- 
nità delle cofe » e della xiatura , e in 
queftoifteffo mondo il cielo» la ter- 
ra, eimari conolìclamo. Bocc. conci. 
Hanno negli ftudj gli ingegni kflfot- 
tigliati . 

STUPIDO. Cherefta incantato • An- 
guil. Atet4m.6. 105. E lo ftupor in 
lei fi f è si intenfo. Che ftupido ri- 

* gor le toglie il fenfo . Dant. Purg. 
26, és. Non altrimenti ftupido fl 
turba Lo montanaro , e rimirando 
ammuta. Quando rozzo» o (alvati- 
co s'inurba. Bcmb.,Afol. Non al- 
trimenti maraviglia ne faretti di quel 
che fogliano i paftorl , quando efli 
primieramente nella città per alcu- 
na bifogna portati» ad un ora mille 
cofe veggono , che fon loro d'infi- 
nita maravigli^ cagione. . 
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SVANIR£. Sparire . Andare in dile- 
guo . Aodacfi in fumo . Tj^s. Ger. 
lit. 16.70^ CottK iimnagia calor d*^ 
immtnra mole Forman nubi nell' 
aria > e poca dura % Che vento la 
dirperde» o folve il tolcx Comt fo- 
gno iè'n va , eh^egro f^nra «. ^n 
pur. ii«59^ Come fanufoia al di-^ 
partir del Tonno » Té^Um^ leu. 7^ 

e 107^ Tra quelle (ona le cofe d' ab- 
baco » e di proporzione X le quali fcr 
la fottigliczza loro non poflb mal 
riccocrea mente,, ma mi xrapaflana 
per ogni fiOTura delle celle del eer« 
vello, e fé ne vanno ia fumo ^ 

SUBITO Subitofo * Detto d' Uomo 
Cbe tofto fi adira « Ldfc.Gilrf. i.;^ 
U mio padrone ^ rubitO;i e bizzar- 
ro ^ G^r.l uilj. y M. Jacopo d"* 
Agobbio uomo dubita % <c audele ^ 
^fn^Fur. IO. 4« Non cosii fio (alni* 
tro » e zolfo puro Tocco dal foco 
fubiio V avvampa . I^in Lms^ Alla 
prima parola > ch'io non ho detta 
a (QomodoA eg^é momaca inCplla 
bica « 

SU E GIÙ* . Ar.FmAi.ii. Vcg^ 
gon talvolta il mar venir laoi^alio,^ 
Qbc par, che arrivi iiifin al cielfu^ 
perno .^ Talor fan fopra Ton^eiosù: 
tal falto » Che a mirar giù par lor 
veder rin&rpQ « OviJ. masm. JCA 
£t nunc fkilimis^ veUìì À€ vertice 
mcntu UeffUitit i» vélUi > imum- 
qutL AfìmvontA viàttw . .A^mvc uhi 
dimiJfHmcunmm cir^tmPtiis Mqwr % 
Sufficeri infima fummum de lurgit^ 
coilum . 

«VENIRE. Venir meno . D^nt. Inf^ 
5^140. Tveni mcn così , com'io 
mori(Ti« Pitr.Son.^SI^ lofeniiaden-^ 
tro il cuergià venir meno Glifpir- 
ds E Son^i^i^ Così Io fpiritod'oc 
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in or vien meno« E cmsì.^ tf« N2 
gii mai neve fotco il fol difparve » 
Com'io fentì me tutto venir me- 
no . B^e.i. i.n.s- Da grave ddoc 
vinto, venendo meno cadde « 
SVERGOGNATO* Smaccato . Scor-^ 
nato. Moftratoa dito* Difonorato * 
Trifs^ It. Lih. lih. 7. Ah fceUerato 
Vatti nafcondi : va » che noti do* 
vrefti Aver ardir di riguardare il 
fole . E la fiijfa izd lik. ^ E fece 
come il can » ohe vede t cani Ufcir 
del chiufos e fé gli avventa contra; 
Ma poi vedendo lor rizzarfi i peli 
Su perle doflbt e digrignarfi i den^ 
ci X Terna temente neirufato albera 
gOi Con la coda ri Aretta frale gam-^ 
be * ^r.FMT. 37.95 « Sicome il la* 
pò % che di preda vada Carco alla 
lana % e quando pia fi crede D'ef- 
kt fioir » dal eacciator la Rrada % 
£ da' Tuoi cani attraverfar fi vede » 
Gecu la foma y e dove appftt mcn 
rada La fcura macchia» innanzi af- 
fretta il piede « Stsf. Tbek lik. 4:^ 
Mlt vilut fctm'U iMfus ixfuinatwt 
0fimi X PeÙ^A, t4Jwiti fanii grapii 
hirtéiqHt fetu Om criKniéUs defar* 
mk biéipfiiéi Una , Decfdit Jfatu/ifx 
huc^ Ulne tmrkidéi verféun Lumina % 
Ji duri , ccmfiTtA cUda fiquémtkr 
PaJfore^M wainique fugU non infcitn 
aujl . jir. Fnr. 27. 1 1 1* Come par- 
tendo afflitto Tauro fuok % Che la 
giovenca al vinci tor ceffo abbia j, 
Cercar le rive > o k felve più fole 
Lungi da i pafchi» o qualche arida 
fabbia. Dove muggir non oeffa atf 
ombra » al fole , Ne però frema T 
amorofa rabbia « P^ir.Ub.i^ Necmof^ 
hlUmtfs una ftaiulare ^ fcd éUter 
f^iSlHì abit y iongiqm ignptis exit- 
lai mriiy Multagemensigneminiém^ 
ftélgamque fufefti Fi^arisy tumques 
amjit inultiu amores , Et fiahlat 
fpeElaniy regnis excejfie aviiii . 
SUGGERIRE . Preftar le parole ; t 

fé 
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le fegrecamenie Dire dl'orecchio > 
Favellare ali'orelccbio > Pitr. S^H, 
X8«. AraùT par, the all' orecchio mi 
Tavelli il CéiJigaléU. Tortotbe àlcooò 
fia pigro nel favellalo non fi vad 
Zaffargli ìnnan^ci) né ^nettargli le 
paiole -i come tbe tu ne abbi 4ovi«^ 
'zia^ ed e^i difetto . 

^NTO . Che anche dictft SpiiHO > 
è II: Riftretto > o la SugdSrà di al- 
cuna cQÉi . ifct^f^.^A^^^.}. Voi 
l'co fapete , che da tuue quante le 
cofe giungono i Chimici giornale 
mente a tavare ton la losor iirte > 
mna tal foftan^a > la quale e come 
ilo picco) funco del Tutto > ma è 
ancor di matura tosi efficace> epuÀ 
tanto i e penetra unto ^ cb(B yica 
però anche comutìe mente da loro 
chiamata fpiriìo . 

SUONA , CH'IO BALLO . Maniera 
di dire f rov<frbialn% » clie vale- Ca^ 
fnincia > ch'i*/ef^^h^ e. diceff Ut' 
atto di disfic^^<»' dÌKti^altffis com- 
•pctcnsta . M^^. ^ì» DifTc il Pg. 
gan : provismgtt atta batta^tnt -. 
JDifle Rinaldi' ì fudiup)>u(> cfaMo: 
baUo • &rnQfimi.'^. RiQiofe m 
lui: fonate piT", cb'i!ÌMÌBav.^^krtà 
£rcol. Affafcellf^xfa'ialegO)oSuo^ 
uà 9 ch'io laUOv 

SUPERARE . Maggloteggitie'. T'of 
piede ionanVi . Vincer deUa mano» 
C4r. Un, X. 1 24. Non fo chi lixogr 
gidi, che gli ponga piede innamn»^ 
C4/r. Sott. 8.69. Il quale » ancor- ' 
xhe non Ubbia forfè all'età noftra 
xhì gli pong^ il pie innan!EÌ nella 
pittura • RMétld. Vcrjo cant. ^4fi. 
Ma fra T altre Città queRa.. cotanto 
Il capo aliato ha, quanto il gran ci- 
preffo Fra le tenere verghe aliar lo 
fuole . ySri* HÌ> ì» ViTUm loatc fan- 
um Alias imer caput tJctdlit nrhs > 
Quantum Unta folent inttr ì/ititrna 
vufre/f! . 

SUP£R^fiIA > ^.3trnétrdX4ci La fih 



))erbia9 e nafci menta di tutti ipeo- 
vafi • Trm. confH. Ojiaado la fa- 
perbia piglia l' Uotno > ogni iieeetto 
comcnette ìi Stj^er.Jfred, ìo.^. fi'in- 
dubitato ) cb'un vìzio mai non va 
folo , ma molto men U (bpttUa > 
Tu qaale, ogii paflorirce, t> git all- 
ieva tuttf^.. Da iei nafce il faftb > 
foftentaaMne^ la^ pompa. Da Itd il 
'di^egiare i tntnorf , il perreguitare 
gli eguali ). l'invidiare a^ madori ^ 
Da lei il cicratfarti rabbioÉtmente di 
tutte ìe Vfllanie -. Da ki T ingordi- 
gia nell'acquidbre . Dirlei f avati- 
ziraei rifenetev Da'fei rimpaai;len«> 
za nel tollerare -. Da lei la facilità 
nell'oSenaere. 

SUPERBISSIMO. Superbo come la- 
cifcro . Tafs.Gir. Uh. i. ^i. Non ha 
la terra uora più fupcrbo. Ar. Fi&. 
1^.18. Come còlei» che ha tutto il 
inondo a fdegno > £ non le par > 
che' Acoffdi <ÌA «r dtgno . 

SUPE)l¥l£:i^iarENt& . in fuperfì^ 
tie. A ncMxa ran^lir> A tocca, e 
tfor toica. ndle^pdl^ buccia buc< 
tia . JQlSdmi ^; t^. I> Armata àvea 
\t9k gfi altfi un ta{>pdllano Dottor, 
ma il fuo twfox Tà buccia buccia > 
Pere' ch'egli Oudiò ebl fiafcoinroa- 
mu Tclam ìm. alf Atanag. Qjan* 
tooqcK iomrìrt/^rquì in m^zodi 
ilocSataBigjB^io mi aforjso nondi» 
xutvcm df 'Camminarvi per entro > 
isotAt fanno {granchi, pet non im^ 

. Brattarmi molto ^ 

SUPERSTIZIOSO. Ridicolo invefti* 
gatore degli tventi futuri • 'Immagi*> 
ne di ciò fi vede tìùX Afin.d! croati 
^innzMÓla — colà dove Bertelladal 
fungo della lucerna prediffe il mal 
tempo del di futuro > pnininin* 
deli Jittito Petronio t Veramente noi 
diamo le fpcfe aduna gran StbiUai 
pafcendo queftalucerna) Che d^ in fui 
lucerniere tiguàtda le faccende del 
tidio> t couofcc i fcgreti del fole % 
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SUPPLICARE . Pregate ioftanremeo^ 
ce . Far fupplica . Porger fupplica • 
Avanzai fupplica . Jianf, Purg. lu 
ijo. Già fi chinava ad abbracciarli 
piedi . Tdfs. Gir. Uh, 4. 6 2. Per quc* 
fii piedi, onde i fuperbi, e gliempj 
Calchi, perqueftaman, che'! dritto 
aita Per Talee tue vittorie » e per 
que' Tempi , Sacri cui defti , e cui 
dar cerchi aita. Ar.Fur.^y 16. Io 
non mi leverò da quefii piedi % 
Difs'ella, Signor mio, fé del fello- 
ne > Che accife il mio figiuolf non 
mi concedi Di vendicar si che T ab- 
biam prigione. Trifs. ^^fonUb^ F^^ 
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tf mi quefta grazia , eh' io vi chieg. 
gio Per le care ginocchia « ch'ora 
jabbraccio » Per la vittoriofa voftra 
mano Piena di fede , e di -valor % 
eh* io bacio • Altro rifugio a me 
non è rìmafo , Che voi, dolce Si- 
gnor, a cui ricorro. Siccome al por- 
to della mia falute , GMrm. pdtfi. 
fid. 2. 6. Per quefte ncrvorqce t e Ib^ 
vrumane Tue ginocchia » che ab- 
braccio, e cui m'inchino. Abbi pie- 
tà di me , lafciami ornai • Per que* 
(te amare lagrime ti prego, Abbi pietà 
di me. 
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SCELTA D' IMMAGINI 

O SAGGIO U IMITAZIONI 

E CONCETTI. 
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ACERE. Offervar filen- 
zitu Non parlare. iJU^^ 
J^f, i6. Ila. Sempre a 
quel ver j che ha faccia 
di tnenzogiva DeTMom 
clituderle labbra quant' 
ci puote . jinguil. mttdm. 7. 279. 
E'^ver ch'io vò tener le labbra chiù- 
. fé Per più di un ragiqn^vole riijpec» 
co « Dola Uiiff. 2.4.1. E la lingua 
fi tien cbittfa fra' dcnci . Tdftfl.fof., 
iji.\hz natura ci ha datp una lin- 
gua, e due orecchict acciocché do- 
veflQaio più udire > che; parlale • 
Annib. Pocdtmr. dud. Firgoin. Noa 
è cnen virtù il faper talor bea (|ce« 
te » che il faper ben favellare» 
TACERE. Pigliali anchfi in figolfic. 
di Non'lafciarfi vedere • Pofarc, e 
iimili i qwo^i Pur* \i ìm\q i9ft . 



Ddnt. n fole tace . Sccc. Le leggìi 
tacciono Ed altri anchi hanno Luna 
tacente . 

TAGUARSI L'AGNO . Ptovttb. dU 
notante Incofa malagevole fareani- 
mofa rifoluxione . j^mir. Fnrt.i.i. 
Tagliatevi l'agno: cavatevela dica-» 
fapià predo ^ Buan.Fiir. 2. 1. '• Ag- 
giuftare, e ierroar ragion di fconti. 
Per ugliarTagno aqualCvoglialite. 

TALACIMANNO • Colui^ , che ap- 
preffo i Saraceni d'insù le Torri 
chiama il popolo alla Mofchea • 
Ciriff.Calv.%.i^ Con ifiorrocnti f 
e fiiuchi, e halli in trcfca Per tutta 
la città fono in galloria , Cantando 
in fulle Torri alla Morefca Molti 
Taladmanni per vittoria. Che cosi 
s' ufa a la Saracioefca , Né altri^ 
menci vi fi fuona a gloria , Perchè 
non vi ha campane , e non vi S 
ufaoo , E co*Talacimanni il fuono 
accQfano • 

P p TAL 
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Tal biasma> che segondai*- 

9fA . Pitr. TY.Am. C4p. i. Tal bit* 
fina altrui» che sé ftefTo condannt» 
JDtnm^ fmfertidt. ftmiU 4Mti Mtri 
Gaardaci ì piedi . Mettici ìb matii 
al petto > che raglioao Efaitiina h 
tfta cofciensa» prima di tondvnnat 
ralrrtti . Cétf.Gal^. Talora alcuni 
li affaticano a purgare l'altrui cara* 
pò, ebed loro mcdcflmoé tutto pie** 
éo di pruni* e di orfiche* 

Tal rise d'altrui , che di 

SE' pianse . Simile all'altro CW 
la fa r afpttta . È9cc. filoc. Uh. % 
Tal rife degU altrui datini» ckede* 
Tuoi dopo picCiol leitspd pianft > e 
funne rifov 

Tal sia . Coir aggiunto ili prono* 
Rie^ o perrona » lo fteOb» che Tuo 
danno. Suo danno > o Ornili. Fir. 
Trin.u Tal ne fia di lei v CarJetK 
1. 1. Ma tal <ia di lui j non man« 
care voi. 

TAL TI RIDE IN BOCCA , CHE 
TE L'ACCOCCA. SimUe aU' altro 
Buone parole» t trifti fatti % Crufc. 
in Accoccare $. %. S4nAXX. 9^. Tal 
rife del mio ben » che*l rifo (tmu- 
la • Tal piange del mio mal » che 
poi mi lacera Dietro le fpalle con 
acuta limala % 

TARDO ARRIVO SERVE DI 
SCHERNO V Ar. fuf. 14. 37. Co. 
me lupo ) o maffin % eh* oltiino ];iu«> 
gne Al bue lafciaco rootro di tilla- 
ni, Che trova fol le eoriia> Poffa» 
e Tugne, Del refto fon sfamati au- 
getti ^ e cani ; Riguarda indamo il 
fcfchio» che non ugne : Cosi h il 
trodel Barbaro in qut^ piani; Per 
dool beftemmia , e moAra invidia 
immeofa , Che venne ìardi t cosi 
ricca Aienia^ 
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TELESCOPIO Cannocchiale. Canofi! 
chiale; detto anche Occhiale dd Gt» 
lileo r- Strumento di più aiftalli» 
flefo a goifa di Canna ^ per Cui II 
vedono le cote poRe di lontanfo % 
Msrin. Aden. io. 43. DelTelefcopio 
a quefta etate ignoto. Per te Sai 
Galileo ) Topra compofta ^ L'opra 1 
che al fenfo tuo % benché ri moto 1 
Fatto molto maggior l'oggetto ac- 
coda) Tafolo oiTarvator d ogni Aio 
moio > S di qualunque a lei parte 
nafcofta ^ Potrai fen^a che vcl nul« 
la ne chiuda Novello Endimion 
rooftrarla ignuda % E col medefmo 
occhiai non Tolo in lei Vedrai di 
preffo ogn' atomo diftint6, MaGio» 
ve ancor totto gli aufpicj miei» Scor« 
gerai d^ altri lumi intorno cinto \ 
Onde lafsù dell'Arno i feniidei Loc 
Home lafceran tculto > e dipinto s 
Che Giulio a Cofmo ceda ajlor fia 
giudo > B dal Medici tuo fia vinto 
AuMfto« Aprendo il tea clcll'Oeean 
ptorottdo» Ma non ftnu perizia > 
e fonia gaerra» tlLigitt Atgonaù- 
ti al baffo Mondo fm^ nuovo 
Cielo > t «odta xtxx^ TO^ iti Cicli 
non ^1 mar Tifi fecondo Qtianto 
gira rpiandn, t quanto fetta Senza 
alcun Yifthid ad ogni gente afeofe 
Scopririt ttuOve llid > e nuove co^ 
fé . Ben dei tu mt^ltò al (èiel » che 
ti difcepra L' iovenklott detf or|;ano 
tekfte > M* vie pie il Cielo alla 
tua nobil opra> Che te bciletlBe Aie 
fi manifelte > Btgna è l'immagia 
mat che fia 11 fopra Tra i Inmi ae^ 
tolte ) Ottdfe fi fretti» > e vefte ^ E 
dellb me lunette il vetro ìtét Tra 
gli tfetni tiOSt raffi imiMéirtale % 
Nbn prima no, eht 4dle RfeUetfleA 
le filliigiti il Otto i AimicioRrala 

Effcc 
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JSilèr dee (o fpIendQrj die al crin 
ti tede Onorata ooroM > eftkito 
Hoiai , ChiirA la ftmA m% vivrà <:oix 
f Afe 1 £ tii per fama m lor ctu^ro 
jvivrai , E con lìingue 4i fuoco Ar-» 
4eDti, e belle Favelleran di teftttv* 
,pre le Aeilei. 

XBME3UXA' • Fiducia irragtonevo. 
Je , Prerunz;ione % ScoofigliatezEa « 
^r.tfw.z.ai. Comra la ^volontà d' 
OgAt nocchiero j Pel graii deGo , 
che .di tortuire avea , Entrò nel 
nw « ch'era turbato , e «fiero , E 
gran procella mioacciar parea • Il 
vento fi (degnò % che Jairaltìeio 
Spiìea»ar (i vide , e con «irmpefla 
•rea SoUevò il roare Jniorno > «con 
tal rabbia , :Che gji mandò m bi^ar 
limo alla igabbia, Trifs, Jt, IJhJik 
:I7< .Certo la tema de i futuri mail 
$pe0P .e' jnduce m i perìgli eftre** 
janì 9 E <iU9.1 può drrfl veraoiente 
;for^ > Óxé pronto a tollerar le 
iCofe orrendei Svuoi più toflo mor- 
ie , che >yergogna ; Allor che l'ima , 
j9.ralira gli ^ .vif^ina « Ma <}iiel , 
sìtie CQ^ QtìQV porfia fdiivarla , E 
la ricerca , al mio parer > più xofto 
Sidovria /olle nominar , che €or- 
te. Ci^0r.^^Cé$4em.M^i.T^tiìcxitk 
jnQgoe & À .il foAener le cofe 'faN 
4e^ ^ ignote. £la firfio^éUUs tiéU^ 
ÀnH.JOih JNon vi ha cofa più tur^ 
pe >dlUa temerità > né può darfì 
cofa più diAifievoIe alla gravità, e 
4fkà99» ^ir jupmo (àggio, /quanto 
ìX ffoflepefie , e -dilendere :a tfronte 
ia^it^txfi ciò , che >non «è a .baflanza 
^oBQj^pitKtQ indagato • 

T,EMI?fiRANZA • <:a», /Ur. Tem- 
jieranza iè flFi^Hmeato.del .difordi- 
•mtp ii^ppetito , ^Qif.Jk'fini lik. 2, 
ifi tempeian^a è .quella.^ che neU 
k ^cpfe^ d9 *da «deftdeittr(i , x)«da-fiig- 
gii^i ; (fecAMlo \t veggio della ra- 
IWW <i'!ÌQ/fegnail diportarci ; «e che 
«I #mic9 Jk paft ideU*aalmOj c^he 



T "E ap9 

1 di lui ^boti mitiga, b ìa coacor-* 
dia po^e. V, Moder^zioim- 
TEMPERARE. Corr^g^re , e dio- 
durair le cole ctìlU forza del fuo 
iCPMisario. Bimy.Spn.^. Se '1 fòco 
fnio quefla «evofa bruma Nontem- . 

Sm : oude verrà , che fpirar poflfà 
Lefri^rioalbollor, che mi difolTa? 
T4i. Gw, lik. iij.^p. E con pochi 
fedando di meofa lieta MeTcoIar L* 
onde frefche al irin di Creta. 
TSMPERÀRSI . Moderarfi . Mifu* 
tarfi, ,Uiar temperanza, VincAinr* 
#iif#/<iACoJivien'egli moderatamene' 
(te Sopportare T onefla , « mediocre 
fortuna , fen(za la&iarfi (igaoreggia** 
re jU' defiderj , Oeir.i^L VficJih. 
1, Bifogna fate in modo , che gli 
appetiti obbedifcano alla ragione » 
né la precorrano ^ né per jugmia , 
e dappocaggine l'abbandonino , e 
tranquilli fieno , ^ lungi da o^ni 
pertiyia%ione deiranimo ^ dal che 
rivieive ogni coflanza, ed ogni mo- 
derazione* € ^ ft^s90réKr>i£^Vn 
privato , iè non é faviffimo ^a le 
gran foriunei e rkrdiezze, a fatica 
fi può contenere iie' termini deir 
oaeflo • £ h fiifsù ifi0, nd ^«/e 
J'cepiAt^ . Arrovefcìate ohe fiano 
tutte le cofe, quando col configlio 
per nulla fi può giovare, una loia 
ragione limane , ia .quale fi -è Ai 
emoderaiie fe fleflb % ^ di fopjporu*» 

TEMPO E MEDIQMA SXE' MA- 
LI . Triff. Si^frfdsb, Il tempo fuo{ 
far lieve ogni dolore , Tafi^ Tur-* 
Ar^m.u a, Non lò duol così «ce>bo, 
e così gri^ve , Che mitigato alf^n 
•non fia dal «tempo Confolator de- 
gli iinimi dolenti , Medicina , ed 
oblio di tutti i nuli, 

TZMPO VOLA , iXf«#, Pmt. 4. ^: 

Vailène il tempo, e Tuom non fé 

ne avvede. P4ir.CAmf,.%9.6. Signor 

miute come il tempo vola • CéftU 

Pp % Da- 
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I)4ti 9Téix^ Come piccolo è ti no^ 
Aro imperio , confiflente nella fi- 
gnoria di cofa tanto fuggevole ^ e 
che ben confiderata, altro non è , 
che un niente. S'io contemplo il 
' tempo pafHito , e' mi fembra una 
morta immagine di quel, che fu . 

. Il preiènte apprendo y che fk un 
indivi fibii momento tra '1 paflato, 
e '1 futuro • Il futuro T ha per u» 
nome vano di cofa^ la quale fem- 
pre fi fpera y e giammai non fi go- 
de. Se poi fifiò Io miro , ad ogni 
momento fon fatto accorte^ che II 
già fiè fuggito^ nèpiù s'incontra: 
L'adeflb vola , né può tenerfi e II 
poi Tempre viene , ma quando ar- 
riva , è paflfato. Alafiu colt. lià. 2» 
Deh perchè ricerchiam , che lunga 
fia (^efia vita mortai? che in un 
fol giorno Come nafce un fanciul ,. 
viene a vecchiezza^ 

TENACE MEMORIA . Pitr. Son. 
I2'8» O' tenace memoria , o' fero 
ardore. Amm. am.$. 8.7» Molto è 
più tenace la mepioria di quelle 
cofe , che s' apparane nella prima- 
ticcia età. Sf€r9n. diai. Alcuni in* 
gegni quanto meno facilmente ap- 
prendono le dottrine , tanto più 
difficilmente le' fi lafciano ufrìr di 
mente» 

TENERE A BADA. Trattenere, e 
RJ tardale uno^ dal fuo penfiero, » 
dalla fua imprefa. Petr.cap.i. Che 
con arte Anniballe a bada tenne . 
Ai. V. 5. 69. I Pifani fi moftrarono 
di vx>rergli afTalire da quella parte , 
ècominciaronvirafiartov per tenere 
i nemici a bada. SinJfen.Véirck7. 
i. Non ti terrò^ coa verfb lungo > 
€ duU)} Difcorfi , e var} aggira- 
menti a bada. 

TENERE COPERTO IL FUOCO- 
Fare ^ non s'eitingua. Pìttvris 

, Coipma San. Se per ferbar la not- 
te il vivo ardore De;i carboni da 
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ftoi Im fera Kcenfi Nel fegno fnce- 
nerito arfo, convienfi Coprirlo s\ , 
che non fi naoftriii fore ; Quanto 
più fi conviene a tutte ForeChiu- 
dere in modo d' ogn* intorno r (en- 
fi j Che fian miniftri a ferbar vivi 
intenfi I bei fpirti divini entro del 
core ? Se s'apre in quelk fredda 
notte ofcura Per noi la porta all' 
inimico vento. Le fcintilte del cor 
dureran poco. Ordinar ne convien 
con ibttiì cura II fenfo, onde non 
fia dall'alma fpento Per Tinfidie 
di fuor P intemo f^co» 

TENTARE L'IMPOSSIBILE . Dar 
de' pugni in cielo . Cozzare co ì 
muri.. Màlm.i.io. Sarebbe un vo- 
ler dare un pugno in cielo. Eiz^ 
%. Senza fUre a voler cozzar col 
muro. Btmb.Afol. Stoltiifima cofa 
è , e fuor d*ogni mi fura (tempera- 
ta^ quello che avere non fi poflTa^ 
pure come s'egli aver fi pote(re j 
andare tuttavia defiderando, e cer- 
cando: la qual follia volendo figni* 
ficare i poeti , finfero r Giganti » 
che s' argomenta(rero di pigliare il 
Cielo, guerreggianti con gli Iddii t. 
a cui efii non erano baflanti* 

TENTATORE . In fignìfic. di De- 
monio, ^ir. Cri)?. D, Venne lo Ten- 
tatore, per voler fapere, s^^ttst egli 
Figliuol di Dio . CéKOéiU. m$i. cumr. 
Venne Io Tentator tenebrofo in 
ifpezie di buono Angelo. 

TENTONE . Tentoni awerb. onde 
diciamo Andare tentoni > o a ten- 
tone* Bimk.PrùfJik.t. Tentone è 
l'andare colle mani innanzi a gui- 
fa di deco-9 o come avviene quan- 
do altri è nel buio: detto dal ten- 
ure^ che fi fa, per non percuote- 
re in checché fia; Tibullo pur dice v 
mMffihis frMiUntm^t . OvuL Fdjt. a. 
2I. parlando del Fauno y che di 
notte al buio entrò nella Aanza d' 
Ercole: —Entrai eqùà^ e Ava ìa 

ccr- 
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. cere* plano piano I! temerario adul- 
tero , e va innanzi Brancolando 
coir una, e T altra mano. Dant. 
^^f' 33* 71- Ond'io mi diedi Già 
cieco a brancolar (opra ciafcuno . 
— Brancolone . Brancoloni .Taftone • 
Tafloni. Ar.FHr.2S.6i. Penfa ella 
alquanto , e poi dice che vegna » 
Quando creder potrà , ch'ognuno 
dorma , E pianamente come far 
convegna , E delf andare , e del tor- 
nar r informa. II Greco ficcom' el- 
la gli difegna , Quando fente dor- 
mir tutta la torma, Vien alPufciot 
e Io fpigne, e quel gli cede* En- 
tra pian piano, e ra a tenton col 
piede. Fa lunghi i paffi, e Tempre 
in quel di dietro Tutto fi ferma, 
e' l'altro par , che mova , A gui- 
fa , che di dar tema nel vetro , 
Non che il terrea abbia a calcar, 
ma Tova, E tien la mano innaa- 
zi un fimil metro . Va brancolan- 
do infin , che '1 letto trova » E di 
là dove gli altri avean le piante , ' 
Tacito fi cacciò col capo innante. 
V. Anidri M tentone n 
TEOLOGO. Profèflbre di Teologia. 
B^c.g. I. if. j. Che nelle cofe di 
Dio fiintiva nìolto avanti. E i. i. 
n. I. Frate gran Maeflro in ifcrit- 
tura. £7.^.^.15^.1. Un granMae- 
flro in divinità de' Frati Minori . 
TERMOMETRO. Che anche dicefi 
Tirmofcofii ;| Strumento di bello, 
e giocondo ritrovamento, inventa- 
to dal celebre Santorio Santorio , 
per rilevare in ciafcun giorno , sì 
nella fiate che nel verno Tinten- 
fione , o remiifione del caldo , o 
4el freddo , intorno alla formazio* 
ne del quale il pur celebre Maga- 
lotti ne tratta minutamente ne'fuoi 
&gg^ Sperimentali • AltfsMdr. Pe* 
jgoLSon. Ualtr'ier doke era Taria, 
e'n fuir alpina Rupe fioccò poi ne- 
re^ e a lei s'è aggiunto Oggi bo- 
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rea crudele: ah fia èofifiinto Di- 
mani il giardin trio da molta brii 
na. Deh il termometro prendi , e 
Io avvicina A me ancora , e veg- 
giam fin a qual punto II pria al- 
zato , or deprefib. umor fia giunto 
Eitro la fotcil canna , e crifialli- 
na. 

Terribile . Terrifico . Tremen- 
do. Formidabile . Ar. Fur. 40. ii: 
Con fi audace fembiante e fi ga- 
gliardo , Che i nemici tremar f« 
callo fguardo . Tdfs. Gir. Uh. 1 1. 76^ 
D'alta il miraro, e fix>rfe lor per 
Tofià Un timor freddo , eì fan- 
gue firinfe in gelo . V. SfMtnti'^ 
fa. 

TERZUOLO. In fignific. di Segua^ 
ce. Alunno, o fimile. Cor. Un.im 
II 8. Quanto ai fonetti del Bembo, 
non gt intendendo io , ricarro % 
mefier Carlo da Fano, il quale fa- 
pete, ch'era un fuo terzuolo. Ber'» 
nord. Tdfs, lett. i. 20^. Io vorrei , 
che veniflè il capriccio a qualche 
terzuolo del Berna , o del Mauro 
di lodar la negligenza. 
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TIFONE. Spezie diTurbine, oVor-' 
ticfe. Segntr. mann. 14. Ottoh. Non 
vi è fpavento paragonabile a quel- 
lo de* naviganti, i quali in mezzo 
air Oceano, afialtati d* ogn* intorno 
da^ turbini, e da' tifoni, veggono T 
onde uninacciofe venir fopra il lo- 
ro legno, e portare il fubbifTamea- 
to. 

TIGNERSI DI ROSSORE .^rrof- 
firfi. Bocc. FUm. Tutto ^i roflbre 
ae! volto fi tìnfe. Ar.Fur.S.ékl-^ 
d*oneflo rofibr tutta fi tinge. <7«4- 
rin.fdfl.fii. 2. 1. Di modeflo roflbr 
tutta fi tinfe . Ovii. efift. Phidr. 

FU- 
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.TIGRE . Animile qutdrnpedo.» tra 
la fiere p«r agilità ^ ferocia » 9 bel- 
lezza di peUe„ fiMolariffiiw) ^ Op- 
fÌ4n.4ilUCéCQÌ4 Ut.ì.trad^Sélvin. 
Oatiamo or 4ella Tigre il chiara 
corpo j, Di cui il più giocopido la 
iMtura Indufire « agli occhi «ntfi 
non die a vedeife.^ XrA la flaola 
infinito delle fiese.,. Tanta k Ti- 
fKe per le £ere fpicQB ^ Qi^anto il 
Ytja PavimQ tra i volanti * JUami-^ 
Trami in titf ta gml £Jkveftre lUeonza ^ 
{fiiori delbit tfA^ pelle » Di :cui di- 
^iAttu e vaia $.' incoro na,t^Obe>coxi 
jìcca ricama porporeggia „ E eoa 
,£are is'iUumim ;fe jtinff^egia» 'J^t^- 
(e JofiToato (forro )e .palpate I liimì 
«M.baJknatH^tfpleadoce ..jtt oot^à è 
Mi ^tobuftp » fé milTcoIofo i Tale T 
icmbroi^ Ui^a i^^e Aeiàiro^A Tale 
4 alU .boqca ìntorna 3X Cux lem- 
^iaate ». !&I di fopra t^^aggrotta it 
)(opi;accigIio^ £ i denti in«uii& tal' 
«battofx .^«mendo ^ Rapida ^piu ^lle 
veloci fic^e s £ . fenza .akun forag- 
gio. ; eh' è Cmile Nel correre alla 
-ieffira fiia padre % iWniCi. Tfi^. -M^ 
ttdd^ Parf. Come Àf^ cacciatori al 
corfo » e al grido Ia Tigre arruf- 
fa la macchiata pelle j^ Apre le ira-^ 
.te iauci > te i'MMhie .fpieg^ > £ .a 
-batttiglia s^.apprefta : indi fi. lancia 
.Nel* folto ,flupJo,,.,e vivo una ne 
j?rende>iEd»aIta Jl,poru a.6wllar 
.la fama JQex crudi .figli « 
TIMORE MAGCaOR xm^ ^UA- 
|LE IL -Cmr^ff^. 4d Attico « .. Maggior 
jsale jè il lu^men^e ,{emere di 
quelj, che fia il male AefTo» che H 
.teme. Tffs^irMKi.ÌA^i£, l^iAet- 
4ar,det male è. mal peggiore 4&r-« 
(è , che no^n pariìebhe.il mal,ffre* 

3FIRA • Nelle .Anaotaz. «airQppiana 
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ce(ì^ EOtreletirede^bimbini^inAn^ 
dp per la foprabboodanza delpian^ 
tp veugpna quafi aflTogati » e tira- 
lo in lungo la rèrpicas^ione ^ e rac- 
colgono il fiata dopo unconfidìera- 
bile tempo • — Hawi anche tra 
JmciuUi talor te disfida »^'l giuo- 
co^ che dicono Fare a chi tien più 
il fiato; Qhc CUidiQr^lm.ktt.^.S' 
applica ad ,aItro fropofito Mi pa- 
re „ che vnoi «bbiamp .&tto come i 
ianciulli > quando giuocano a chi 
tien più U -fiato ; i^ddove quel » 
che ha .minor Iena » per non .cre- 
pare j, XppAta ralla fine -fuori il fia- 
to^. e fi 4"ende vinto ^ 
TIRARE iUAJUQW) . iNoo .fi la^ 
Xciare ufcir Ai (Vmi nulla ^ né per- 
deiie alcuAa occafiooe 3, o .guadagno 
per di qièaliivoglia poca limportan-^ 
.tea » ch'irli fia « £rartC0 SMCch^ mov. 
^5 J- <^Saw* iCw. 5. %. %. e TUtte V 
aiuolo vale aocbe in «oda ^baAb la 
flefla , che Morire . JÌÌ4lm.9.%n^ 
TIRATA JW MEMORIA . Lunga 
recita fy^XH wn loftatuaficion di .me- 
moria , Seinjtr, ^a4r« fmf. Tirate » 
come oggi ^appellanfi .di memoria » 
CQ$ì affimnofc^ che -mai mon '•afla- 
Bo s fé Tnon -han itolto ad un ^ra 
iieffa il refpiro^« ^cW dioe, per 
la ftmchezza « ^ i« <tQhi ode 'far 1q 
:flupore* 
XITQbO. La /accenda .de' 'titoli ,.e 
^wm >i fiata ne* ptifchi feeoli aflai 
meno .ufu^Ma a e fampinafa di 
rquellQ «ne fia poi -fiau ne •! tempi 
più :bafiì « *< Vaggafi la lunga eru- 
dita .lettela dkClaud.TolomiMÌ ad 
Annibal iGaro in biafimo ^* titoli 
rnupA^amente introdotti in Italia , 
ficcpme >anche 'Matr. Ffaoatefi nel- 
le .fue )Rime buri, ove 4ioe JE^coti 
fH JtJUnflK^ , f^ ìRiuerendc Tr4 ^h 
rl# » f m0l$9 ^fim Si^néxU "^^ofirA ^ e 
:fim]lmente ìjin^a nolU ScoUfti- 
f4AU. ^.cfQtn. ^* il B4rtH ^dirCr- 

land. 
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ìdHd. t. "1% U Cecchi h' vMrk^faè 
CmmJ&e, HCdfWéAi mtlé fintGar^ 
Ite ^.2. e fot^t-acutti il BnétimtciineU 
U Fiera x. i. att. 4. fèen. 2 f . che ve- 
tamentfe in tal tna teoria fi fcapittcN 
•eia a pieno; acquali non tlisdi<Jie r 
Uggtngitw €{\x\ le xé\t f è gli fcher- 
zi^det Lafli , « dei TaflTotri . L4IÌ. 
Mk.trafff.^.tf. Sapeafi, ch'émAcfe* 
flte un figftòrotìo , "thn <«m tifi 
inardo ti tol di MarAerfo, CaWipto 
ron fcutK cPor men dt treWotto , 
Che frutta appena qtiartro gìalj al 
tntffe. Tafs0n.ffcck yup. ^ 1. 3ì fa 
■friVtfAir d'incogtìiti paeffi Dà untai 
'Sigtitfr> che per cavarne Tratto % 1 
titoH vwdea per nh preTciutto. 
Titubale. TrAallai^e. Vacillare. 
AnlkUl. w^um. ìa )4« Qual fa la 
qnercia annofa > altera > e grùfla , 
Ferita il pifc rfari* Inimici ferri ^ 
Prima che Tenta Pxiltima percoffa> 
Sta in dubbio ida qual partfe i rami 
Wtetri: Temoli lagtaV^ fuamina» 
e pòffa Quei > che hi AMcftorno a 
fé propinai cetri ; Alfio «e 
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TOLETTA. Apparato de^K abbiglia, 
'menti) con cui s* adorna laDafha. 
Ne fs U à^crìxmt ^ fMnie il 
guftù deW ììffUhiteerrM ^ il Pege nel 
fit$ ìtitdo yéQfiiè \ i U traduzione ì 
-elei Sit. Abéue Ihndkcci : Bd ecco 
t)mai» xhe tòlto il vet> fpiegatftSta 
Ik tblettk; ed ogni irgerrteo Vafb 
in ordihatita mifteriofa è pofb ^ 
Pria ti' altro ìiAcio la dltota nifafa 
Cinta di hianchi Finiva nuda il ca- 
po > 1>t ìufTo femminile i Marni 
adotta Celéfle Imago appat ncìtet. 
fo tpecdi5o> A tiuette ella fivolaei 
^ gn occhi Tuoi ìndritta a quella ; 
4eU'«ltm «1 Mo L'hAriér ttitrt 
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tk>taflìf ifartido; Le&cni dttiiti^tfi* 
dell* orgoglio Incominci» tremaote^ 
aproiifi coda* Diiumerofi mfori > ^ 
qui del mondo Veggono comparif 
varj tributi i Èilada dafchèduapic- 
cola parte Coii induAré lavooro^ at^ 
tenta 'feerie > É di Ipléèdide véfti 
>>ma la dea. Qiui ift lucide cMetr 
te indrché getnmt- Stoproliiì' sSmìt^ 
Taoii ; é & TefpirÉi XkMi 1^ AraUà 
4a dipintr featolor . Qià la ^rà 
taftuggÌBe> e T enorme J^oata elfr- 
fante ttaiftfoniuttoin peuiàr^ U va- 
riato CDlore^ al bianèo' unifcofio v 
Schiéranfi là iM^rakighi ler briltand 
fyargemm fpilii nameroie f^U- 
'dne> E mfilr tn^ un coofiifamentè 
«ppaiòno Pàiiey t^v^i> -nei^ vi^ 
glteni^, e Bibbi». Tétft. Min* ^^5. 
Cerci d' SKcréfcet ^coh lo ftudi*^, è 
e Tarce La liatiirail belt# > che ih 
lei rifpIeflKkr. Vimrèe chiame iti 
Vagh'o^Re xrompàrte > Ed U òN 
nari} il rimanerne kttttièe , Poi Ùf>- 
ìa il Contempla a» ^artà ì^ parte 
Neli^atciar > che V immago al Vivo 
>ende: Così «ùgellin dope ìa pìog=* 
%ia al iole Polirai i vamiì ^ e Va^ 

iheggiarTi «i fuole. Sr.JUi^gliéèrfi. 

IPO . SorÈe Sorcio v Pit. dife. mì 
Vegglamo tm tutto feìérn» ^er éf* 
Iperiènta gli Ichifi topt> Jèbbenénà^ 
ti > ed àlleviiiti H^Ie noftrè tale > 
ltt»fo la loro Vilev ^ tordida ÉatU* 
Yi) «Aere tutte li dì difdcckti) è 
fino Hill tlaottè pettègùicàti eoa 
tanti aniftq 1 1 Oòfi UaM trappole» 
LédL ^. lr4e» ì^ t^^ì. ttonqué il 
pfovereTurM illor patèà Un topo 
tielta tfappcfle tifttklùibi Or 4l«> > 
or baAb il mifer6 foo^ree > Yxint-» 
taftdori i capei tutto toftfiito^ Scap- 
par da ^uelferraglb èi Mft potea^ 
ferchè un implt pilàde era kg<^ 
glulb ^ Qui U thiudeà li iàvk \ 
qulftdl i Troiàttli Chi ^ AéVMO 
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TORCICOLLO . Collotorto . Bac- 
chettone . Billinc. Soft, 248. Che cer- 
ti noflri , e fai pinzoccheroni , Che 
firn del collo il campanil di Fifa . 
AtéUm. 2. p. Ma finalmente dopo 
mille prove Di dar il luftro armar- 
mi co' ginocchi , Tenendo gli oc- 
chi in molle, e *1 collo a vite , E 
!e nocca col petto Tempre in lite • 
TORO . Che i poeti dicon anche Tmu- 
TP, Il mafchio delle beftie vaccine. 
AUm. CùltJib.i. Prenda il marito 
poi, che tutta moflri Senza propor- 
zion la fronte altera ; Ben levato 
da terra , e flretto il ventre : La 
fembianza fuperba , ardito il guar« 
do, Le corna arcate , e neir andar 
dimoftri Sopra gli altri vicin tene- 
re il regno. Vedine le diverfe im- 
magini alla voce Rivedi , e ove fì 
parla del Fenci mi difenierfi > o 
AtW Arreniirfi fir farzA , o dell' 
Affarecchiarfi dW imfrifa. 
TORRENTE . Piena improvvlfa d' 
acque • GroiTa fiumana . Fiume , 
che diroccia • Cor. En. lik. a. Qual 
tempeftofo, e rapido torrente; Che 
dal monte precipiti, e le felve Ne 
meni, e i colli , e le ricolte , e i 
campi . Trifs. //. Lib. lib. 1 8. Che 
parveno un altifllmo torrente, Che 
fcenda giù da i monti alla campa- 
gna, Gonfiato d'acque, edi roton- 
di faffi , Che rompendo le ripe fi 
diffonde Per campi , e ponti , e 
manda arbori a terra, E tutto quan- 
to il pian di giara ingombra. £io 
fiifsà ivi Uh. d. Correa per la cit- 
tà come un torrente Crefciuto in 
alto per celefie pioggia ; Che volge 
morinorando arbori , e faffi , Tal- 
ché i ripari fa cadere , e i p©nti ; 
Poi trapaffando gli argini, p le ri- 
ve, Si fparge fuor per le crelciute 
biade, Onde Tagricoltor fi batte V 
anca, Vedendo gir le fue fatiche a 
terra. ALim. dlf.M.z. Cpxn'^èr 
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fuole al dipartir del verno. Poiché 
zefir disfa le nevi , e 1 ghiaccio , 
E larghiffima pioggia il ciel rico- 
pre, Torrente alpefire, che repen» 
te cade Di falto in falto , e che 
fpumofo , e torbo Quanto trova ia 
cammin , Tabi te , e 1 faggio , Le 
antichiffime pietre , i colli colti » 
Con tal orrendo fuon conduce al 
piano , Ch'empie tutti i vicin di 
doglia , e tema. Ar. Far. 37. no. 
Come torrente, che fuperbo faccia 
Lunga pioggia talvolta , o neve fciol- 
te , Va ruinofo, e giù da i monti 
caccia Gli arbori, e fafS, ei cam- 
-pi, e le ricolte. Vren tempo poi, 
che Torgogliofa faccia Gli cade, e 
sì le forze gli fon tolte , Che uà 
fanciullo , una femmina per tutto 
PafTar lo puote , e fpefib a piede 
afciutto . Bernard.TdJf.Amadii.CéP$t. 
49. Con quell'impeto entrar , che 
fuol torrente Di mille fonti ricco ^ 
e mille rivi. Che dal monte fcen- 
dendo in un repente , Ove di le* 
gni è fatto argine a i rivi , E le- 
gni , e faffi , e flerpi immantinen* 
te Seco fen porta, e non è chi Io 
privi Del grand' orgoglio, infinche 
giunga al mare , Turbando con le 
(uè quell'onde chiare . Ta/x* Rin. 
4. ;k. Come rapido fuol pieno tor- 
rente , Che ruinofo dall' Apenniji 
cada , Tanto più gonfio girne , e 
violente , Quanto impedita più gli 
vien la firada: Così quefiopiù fie- 
ro, e più poffeate Tra gli nemici 
fuoi par, che fen vada. 
TORRENTI DUE . Triff. h. Lib. 
lib. 18. Si comequando vengondue 
torrenti Dagli alti monti in qual- 
che ombro fa valle , Ove congiun- 
gon le lor torbid' acque , Che fon 
crefciute da veemente pioggia , E 
dalfentrarvi affai foflàti ^ e rivi 
Fanno fi gran romor, che di lon- 
tano lì paliorel ^ che pafce fé fue 

greg- 
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S^è Onde M i monti il ftrepito 
'onde. Omtr. Jlidd. iih.^. trad. 
Séthdn. Come quando due fiami là_ 
d'inverno Pcecipicaodo giù daHe 
moncagne Van divalli in un sboc- 
co a girur Tacque Da' larghi rivi 
entro ad un cupo foffo» Ed il ton- 
fo 9 e fracaflb ode da Iqngi Attonito 
il paftor Alila montagna. Ar, Fur. 
39* 14. Come al foffiar de' piò bc;- 
«ligni venti Qjiando Apennin fco* 
fre TerboTe fpalle Maovonfi a -par 
<lue torbidi torrenti) Che nel cader 
fan poi diverto calle , Svellono i 
fa (fi, e gli arbori eminenti Dall'al- 
ce ripe» e portannelU valle Lebia« 
4t% e i campi, e qu^fti a gara fan- 
fio A chi far può nel fuo cammin 
più danno. 

TORTAMENTE . Stortamente . A 
xorro . Trifs. It.Lih.lib. i. Ah co- 
me è duro mantener con arce Quel- 
la ragion , che non rifponde al ve- 
ro . Ciar.diirOrdt.lilf.^. Più cofe 
giudicano gli uomini ^ o per amo- 
iCj o per cupidità» e per iracondia» 
o per dolore , o per allegrezza » o 
per jfperanza» o per timore» o per 
altra mozion ài mente, che per la 
verità» oloSatuco, ola normadel 
jus » o la formola del giudicio « o 
le leggi. 

TORTORELLA Tortoretta . Gdffor^ 
rd Stdmfa Sén. Ricordatevi fol co- 
me reA'io Solinga tortorella in Cec- 
ca rama . Btrn. Ori. a. 18. 60. Tre- 
male il cor , com'una tortorecia » 
Che mezza morta abbia un uccella- 
tore Tolta di piede a ijparavierc» o 
aftore • 
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TRADIMENTO . Frode tenuta occul- 
(a« Gh0tU$.ìsP. fid.%.é^ Affai mc; 
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Slio 0|»11* aperto nemico altri fi guar- 
da. Che non fa dall'occulto: il cie- 
co fcoglio E' quel » che inganna & 
«narinari ancora Più faggi • Ciar. 
Mwm %. coìttrd Firn. Non fl tro- 
vano più occulte infidie di quelle 1 
che ftanno nafcofe ibtto la fimnla- 
zione di uficio » e fotto copena di 
qualche amiftà ? perciocché da un 
manifefto nemico agevolmente ti 
puoi con prudenza guardare \ laddo 
ve quefto occulto intrinfeco , e 
domeftico msde, non fdamente noa 
è palcfe , ma ti nuoce molto pri- 
ma , che akuno poflTa vederlo , e 
coftofcerlo» per rimediarvi. 

TRADITORE . In fignific di Lufln- 
ghiero > ed Atto ad innamorare # 
Dégnt. firn. 18. Io maladico il di » 
eh' io vidi in pria Li luce di voftri 
occhi traditori , Pttr. Cdnz,. $9* ?• 
Qjiel falfo dolce fuggitivo , Chc'l 
mondo traditor pu^ dare alu:ui« 

TRADUZIONE - Di cui eccone uà 
immagine nel NuncdimUtis caniico 
di Simeone Profeta. TùUmS0n.l>ch 
lafcia , Signor mio » girfene emai 
Il fervo tuo pien di letizia in pace; 
Se quel» che già ti piacque» acicorti 
piace ) O'Ialda fpeme, ev'uomnon 
erra mai • Veduto han gli occhi 
miei x)uel» ch^io fperai , Non ca^ 
duca fperanza » o ben fallace ,' Ma 
viva verità, vita verace» Elfol» che 
ad ogni fol largifce i rai . Quel » 
che tu con divino alto miftero Ap* 
pareccbiafti nuovo eterno lume Per- 
ché vedeiTe al fio la gente il vero, 
£ da i ciechi occhi fuoi fquerctaffe 
il velo» E la tua plebe eoo l'arden- 
ti piume DcVC accefa tua gloria aa« 
daffe in cielo. 

TRAGEEXA Dicefi anche Delle fatali 
vicende umane. Tdfs.Sir.lib.%o.j%* 
L'afpra Tragedia dello flato uma* 
no . 6Héirin.U$t. Qjiefta vita ella è 
una Tragedia t nella qoak o ci bi- 
(ii^q fogna 
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ivgmtttttc rpcttatori dell' alimi mor- 
tai o fpctcacolo della propria. 
TRALUCERE. Trafparirc . Riraci- 
rcre Uluce, come fanno i. cor pi dia- 
fani • GinlUn* Gofelin. Cosi raggio 
di fol da nube crear a Ufcir fi ve- 
de > e via più bel moftrarfi . Tafs. 
S^. Trafpare un raggio di virtute 
ardente > Come da nube Tuoi can- 
dida, e pura Talvohaa mezzogior- 
no il Tol lucente . GUftgiari. Gra- 
dfnig. Itti. Par » che le vigne , e gli 
arbofcelli facciano con le loro on>- 
bre coniraAo al fole y acciocché non 
allumi il terreno: e ciò facendo av- 
viene cofa miralileda vedere y chVgli 
' illunra la parte fuperiore i si che par 
rutta d'oro > e penetrando per le fo- 
glie tìnte di rugiada > e moffe leg- 
: gicrmente da un poco di foave au- 
ra > tra le ombre di rutta 1* arbore 
rapprefenta nell' aria alcuni fplendori 
uemolanti , e nel terreno certi la- 
mi in forma lunga» che pajono ve- 
ne» e verghe d'oro puriffiroo • Ne 
minor vaghezza porta feco poi il 
percuotere, che fa il fole nelle ghia- 
re de* torrenti , cIk fcendono da^mon^ 
ci il verno piovofo, perchè illuftrate 
da nuovo, e chiaro fplendox» le pie- 
tre maggiori fembraho rubini orien- 
tali , e l'arena quella del Tago » o 
del Fattolo* 
TRANQyiLLAMEhfTE . Lietamen- 
te. Ripofatamente • TalomJett. air 
yìtanag. Me ne voper un mar quie- 
to portato da leggierìfllmo vento , 
(cnza gonfiamento d' onde » o peri« 
colo di tempeda veruna . ImL Mar- 
teli, fianz^ Portando feco i fuoi pen- 
iieri in pace Con divina dolcezza! 
giorni mena. Tafs.Son. Com'uom, 
cui nulla cura il petto implichc, E 
Talma pafca di dolce ozio ognora. 
Btmb. carjz^ Q^iant'egli è dolce un 
folitario (luto Di cure fcarco 9 e di 
(bfpecti fgombro , 
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TRANSITO. Oade oc viene tvtnX- 
biale Atuttocranfito» che vale Spac- 
ciatamenre . Senza oppofiziooc al- 
cuna. Cor. Jen. 1.51. Io dirò » che 
vogliate del Qariflfimo, edclSetcnif- 
fiiHo , e ve ne darò io a cotto tranfico • 
TRANSITORIO . Trafcorrencc . Fu- 
gace • Che dura quanto appena fi 
vede. Che ha pretto fine. Socc-i^u 
n, j. Manifefta cofa e» che ficcome 
le cofe temporali cotte fono cranfi- 
lorie» e mortali» cosi in fé» e fuor 
di fé efler piene di noja » e di an- 
gofcia» e di fatica. Pttr.Tr. Ten^ 
PaflTan voftri trionfi, e voSre pom- 
pe > PaflTan ie fignorie, paflTanoi re- 
gni • Ogni cobi mortai Tempo in- 
terrompe . ESan.i.w. Cofabellai 
e mortai paflTa, e non dura « Tafs. 
' Ctr.liki6.iy Con trapaOa al tra- 
paffiu* del giorno Della vita mortale 
il fiore > e '1 verde . 
TRASCURAGGINE-NcgligemaiiclP 
operare. Dtmofi.craz^^ contr.Filif. 
Mentre non fon sì fochi gli errori 
della Repubblica» né in poco tempo 
raccolti» a cagion de' quali vanno 
alia peggio gli affari della medefi* 
ina ; niente v'ha di prefentcpiù di 
tutto dannofo, quanto che voi altri 
fiate alienati d' aaimo dalie cole » e 
foltanto ora Aiate applicati» quanto 
fedendo applicar vipiace> le per for- 
te alcuna nuova venga arrecata . 
E hfleff0 9rax^ diUt cofe di Certn. 
E' ben egli vergogna ò fupreroo Gio- 
ve» e voi tutti ò Numi » ed e in- 
degna cofa di voi ^ e dell'ampiezza 
della città y e delle getta deWoftri 
maggiori » per cagione delb voftra 
crafcuratezza» gitcare in fervttù tutti 
^li altri Greci . - Quefte fono tt:i* 
duzioni di Remigio Fiorentino ; e 
pelò la voce TréfcurdttzxA ufita 
da efTo» ortimamente fu indi nfara 
dal Segner i » folto V autorità del qaale 
dalla Qxìifu fi frodqce .. ^ 

TRA» 
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TRASFORMATO . Transformato ; 
Dirguifaco. Che non pare quel, eh' ' 
era * Chi fembra un «liro * Serafin 
dtW Aquil^rim. Il lungo ptantochi- 
rac„ ch'io iparg^o invana Per glioc-^ 
chi», dove un mar di, e notte allog- 
gia , Fatto ha t che '1 mio non par 
pia volto amano « Sanaz.z,ejL8. i^ 
Ove sì fol con fronte efangue > e 
pallida SuirafincUo or vaine it ema^ 
linconico Con chiome irrate « e con 
la barba rquallida? Qualunque uom 
ti vedefle andar tierronicoj Diduol 
sì carco ia tanta aniaricudine %. Cer-^ 
IO direbbe ; quefta noa par Cloni^ 
co ^ 

TRASFORMAZIONE. MciamorfoG. 
Car^Uit.ziiix* E qnì rtfpondendo 
a quella parte % ch'ella mi domanda 
dellalorotrasfocmaiionei^ dico, che 
Giove fi trasfigura ia caftrone % eoa 
riverena^a della fua Maeftà , e gli ne 
rimafcro ancora le coma i dove ia 
affrica A adora petAmmoae; ApoU 
io fi ft uà corvo; Uacooua becco ^ 
Diana una gatta; Giunone unavac^ 
ca bianca; Venere uà felce ì Mar- 
curio una cicogna^ 

TRASPORTARE . Porcaro fuori del 
convenevole < Trift. Inlik.tii. i6. 
Che Tira mena Tiiom ^dov'ct tioa 
V4iot6 . Lad. AUriiliflanK» Troppa 
fuor di fentier dolor nn meni. Puu 
f4mUìi*ÌK Dolor perchè voi'tticnt 

. Fttoc di caminiaoa far^ueljt ch'ia 
Qon voglio i 

TRASSINARE < là fignife. di Mal- 

« trattare % Matmedart «. Strapaaare % 
T4C. Dén^foflilL 417. Lodovico Mar« 
felli nella fua lettera ai CafdioalRi. 
dolfi, ove egli delle aggiunte lettere 

. alla lingua Italiana iraffina male it 
Trtfl[ino> noa confente> cheec^ 

TRAVEDERE • Ing^annara nel vede- 
re 1 Vedere una cofa per un altra ^ 
Céits£0^ lik. \. Incotttaoente ne ve* 
demmo avanti Sparir f •diofà tcc*^ 
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• rai e gir da noi Di maini in rctia 
fuggendo i liti , e i monti . ^r* 
i-nr.^i.S. n lira fugge, e'ft tal 
moJo fi cela , Che par, che ne fia 
il mar rimafa faoxa. Tafs.Ger.lib^ 
16.62. Vola per Talco mar l'aura- 
u vela , E guarda il lido » e *1 lida 
a lui fi cela . 

TREBBIARE . Birterc il grano fall' 

•- aja • Trifs^ /r. Uh. lik 1 2. E come 
il villanel & che ha giunte infieme 
Le Tue cavalle t e fa rrcbhiare il gra- 
na Nella grand* aja folida » e puli- 
ta . Vede fotio i br pie faltar le 

. ipighe Calcate, c*l ^pan nudato dal- 
le arifte^ AUmXoUJik.i. Altri haa 
varj firumenti , e 'a fomma fona 
Par (iecondo i lorfiti,^ aftati in mo- 
do t Ch'ogni ufanza che fia, ritor- 
na ia aoa « Q^iei primi adunque » 
che la paglia iufieme Con le fpighe 
ban fegaiat i picoiol fafci la molti 

' moniicet eompongon tutti, Ch'ei 
non poffin fentir rempefta , o ptog- 

.-•* glia.' Poiché fcaldaci fiaa d'alquanti 
Soli Nel cocente vapor gli apporto 
air aja • Ivi il balfo cultor di pochi 
campi Coi coreggi ati in man batter 
gli potè Con pia vantaggia affai ; 
Ola il buon villano, ChegraflTiflìme 

• avri te fue ricolce» Sótto il ferven- 
te di eoo piÀ (M^ftezza Gli ftenda 
ia terra % e da' fuoi fteflfi armenti 
Faccia in gira calcar la paglia ; e 'I 
grano . E fia moka miglior , JTe il 
modo -aveflè % Il veloce cavai , che 

' il lento bue , E fé ne foffer pochi» 
intorao meni Quanto più larghe 

' puoic erpici, e tregge > Ove un fola 
animai per molti adopra • Qp! pre- 
ghi il Ciel, che del fuo fiato man- 
de X Per poter rimondar , gettando 
in alto n battuto frumento , e d ogni 
ventÒA'Fiavonìa èì primo , ch'air 
ellivQ tempo D'unadolcez» ugual, 

' perpetuo fpira • Ma > s^ti mancaflè 
par»*<oIUa farebbe TVoppa i^tar-^ 
Q^q a lo I 
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lo, cVà sì gran bifogtto Da qua* 
lunque altro fia prendiamo aita » 
TRECCE. Detto de capelli delle don* 
neiotrecciati. CMf.Son.n, Sonque- 
fte } Atnor » le lunghe trecce bion- 
ile . -* Ed è anche detto Dei tralci 
delie vili • RiA. Dkir. Manna del 
ciel fulle tue trecce piova Vigna 
sentii • *- Per eppofto a quel dd 
Petr. Fiatnmadel ciel fuUc tuetrcc^ 
ce piova. 
TREMARE. At. Fw.ii.^'j^ Cornea 
fé ritornar fenza il Aio aiDante , 
. Dopo a lungo termine la vede» Re- 
tta pallida 1 e fmorta > e si treman- 
ce>. Che non ha forza da tenerli in 
piede. — Per le kmnagioi dt Chi 
trema » abbondantiflfimò è Ovidio 
preflò cui abbiamo: Come il mare 
mcre4>ato dall'aure lievi.* Come il 
giuiKo paluAfC) e le canne pieghe- 
voli : Come le foglie » e le frondi 
fcoffe dal vento ; Come le ijpighe da 
sefiro agitate: Come le biade dtbat- 
ì t tute dall'aure eftive . Bocc. Fi^m, 
\ Come tremano! giunchi» lievemen» 
■'. te (codi dall'aure • Ei.t. n.é. loi 
% Don ufatadi cofi (atte voci, timida 
\ di peggia» comiaeiai a tremare co* 
A noe il mobile giunco % moflfo dalle 
I (bavi aure . Giulian. Grfilin. Son^ 
l Non cosi (rema* e piega eCpollo a* 
venti Tenero-'giunco » o lieve , e 
«> mobil canna , Téifs. Èin. $. j8. Tal 
eh* io mi dibatcea , ficcome fuole 
Tenero giunco in riva all'acquerai- 
k. E Gir.lik6*9u Coo ttxto ciò 
non i » ch'iella non iremc Sk come 
alTeura fiiol paluftre canna • Ber- 
nmrd. T^fs. ArnsUig. cmì^ì^S. Noo 
al dolce fofiar di un venticello • 
' eie i^ira nelle calde orcf ed citi ve 
Trcfb'ancosl d'un giovane arbofcel* 
Io Le vaghe frondi, ererbefrercbe, 
e vive. - Alla maniera poi precifa 
^i OviiUniU'Efifi0UErmiihdB§^ 
wrigU Fimmim i fygutìni m$di . 
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Ma come trema allò (pirar delfatH 
ra Debile fpiga , ule anch* io tre- 
mava -* Come trema qnalor lieve aura 
il move h^tortio il mare > o come 
fradìn fuole Quando rapido Noto 
il tocca , e fiede - Siccome trema 
allo fpirar deU* aule Debile fpiga , 
o come volve , e fcuote II gelato 

. aqttilon froadoìa chioma D' arbore 
antico . 

TRIQNTO • Termine di Architettora » 
ufato ne'baflfi fecoK» di cui ne fan- 
no menzione» il Fitsdi^ il Dmcm* 
gè , f Aquino y ed Mitri Ltfficogfafi ; 
e che vale Triplice giro» eCinio(K 
mura . Tafi. Ger. C^nq. cdnt. 1 4. Cia- 
geaa tre mura la cittate antica 9 
Com*una non baftafl^ ampia coro- 
na > E tre mura efpugn^ forza ne- 
mica > Che tutto vince » ed a buO* 
uom perdona: Né di perizio teme t 
o di fatica > Che giuft'tra del Ciel 
rinfiamma» e fprona» E poi rimale 
in quel crudcl contraQo La rocca » 
t*l tempio > el monte prefo> e gua- 
do . 

TRIFORME. Che ha tre forme. Ag- 
giunto, che da* Poeti fu dato a quel- 
ÌSk Dea 1 che chiamarono Diana in 
terra. Luna in ciclo , e Proferpina 
neirinferoo . Ar. Fwt. 18.184.. CXfafw 
ta Dea» che dagli antichi noftri De- 
bitamente fei detta triforme % Che 
in ciclo » in terra » e nell'inferno 
moflri L* alta bellezza tua fotto pia 
forme . 

TRINITÀ' Triade . Vocabolo princt* 
palmente addetto al figoificato divi- 
no % e termine con che fi denota 
l'Ineffabile miftero delle Tre Perfo- 
ne Divitie » Padre > Figliuolo » e Spi- 
rito Santo. Téfs.GerMIf. 11.7. Te 
Genitor , te Figlio eguale al Padre 
^ Te» che d'ambo uniti , amando 

TRIONFANTE. Chiéikr.G$u.Céi^.v 
Noa alvineoti alla Ai^guMe antica 

Oli 
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Ora di Lerna , or d* Erimanto vl< 
^de» Dopo il Aidor deiriromortal fa- 
tica Tebe giojofo ricoroar Alcide » 
Né con più gloria alla contrada a- 
mica , Venner di Coleo 9 e dalle rU 
ve infide Colla fpoglìa di Frifq » e 
eoi reforo Gli Argivi erranti 9 e1 
Capiranio loro • 

TRIREGNO . Regno di tre corone . 
Mitra propria del Sonitno Pontefi- 
ce» tutta €Ì|ìufa di (òpra » e circon- 
data da tre corone . Trifs. Ir. lik. 
lib. 16. E per le man del Vefcovo 
Oftienre Fa coronato d'una tnitria 
tonda 5 che la futura etade appellò 
Regno Con ere corone cariche di 
gemute. Che parean lumi di dop- 
pieri dcccfi. 

TROFEO . Le fpoglie de'Nimicì vin- 
ti , appefe in fegno della Vittoria > 
e del Trionfo • E cosi fu delle fpo- 
glie tolte da Enea a Mefenaio. Cor. 
EnAib.XI. Tronca di rami una gran 
quercia erede. Dell' armi la rivolfe» 
e delle fpoglie L'adornò di Mefea. 
zio» e per trofeo» A te» gran Mar. 
te» dedicolla : in cima L'elmo vi 
pofe » e'n fulFelmo il cimiero An- 
cor di polve » e d' atro fangue afper- 
fo. L*alle d'intorno attraverfate» e 
rotte Stavan quai feccbi rami » e'I 
ttonco in mezzo Softenea la coraz- 
za, che fmazUau, E da dodici ^0)- 
pi era traficttt.» l>9 ma^co tato gli 
pendea Io fciklolTiAl 2fèflr' omero il 
brando era attaccato , Che^i fodro 
avea d*avorio, e MCa<**oror '■-Veg-. 
ganfi nel Furiofà dl^Céim^ ^XXJf^m 
la deiezione del Trofeo di tutte 
rarmi^hOr/4;r^^ ; e nella Gerufét- 
lemme iièehfta 4/ Capito //A il Tro- 
feo del foggi ogato l>udone. 

TROMBE, ED ALTRI STROMEN- 
Ti . Trifs./i. Lit.lik.ì. Le canore 
trombe » E molti altri ftrumenti ù 
fentiro Sonare a un tratto» e fer si 
jgran rimbombo» Che parca > ebeta 
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terra, e1 ciel tremafle; Onde molti 
cava} , qual per paura » Qual per 
alto deflo » die al cor gli nacque >» 
Givan fuperbi » e fi volgeano intoc* 
no » Turbando alquanto 1* ordine % 
e le genti • 

TROPICI. Qtie due Circoli non n^af* 
fimi » che egualmente refiano dall* 
una» e dall'altra parte dell' Equato-* 
re. yiri.Geerg.lib. utrad. DmììU. 
Ciogefi il Gel da cinque fafire ; 
runa Sempre accefa dal fol roffeg- 
già fempre » Intorno cui da roaa 
defira» a finiftra Si girano due efire* 
me » ambe dal gfiiaccio » Ambe dii 
ofcurepioggieoppreffe ogn*ora« Tta 
quella» che nel mezzo fiede» eque- 
fia Due altre fon per grazia degli 
Dei Concedute a*mortaj miferi» ed 
egri , E tra quelle la firada » ove fi 
volge L'ordine torto de'celelti fo- 
gni • Anguil. Mium. i . i a. Cingono 
cinque cerchi il ciel fuperno; Uno 
nel mezzo » e due per ogni lato • 
Così voll'ei» che quefto mondo in-! 
terno Fofle da cinque cerchi ctrcon* 
dato. Sentongli eftremi infopporta*' 
bil verno; Quel di mezzo è dal fol 
troppo infocato • Due fra gli efire»' 
mi , e '1 mezzo fianno in loco » Cbc 
fon temprati dal freddo» e dal focoj 

TROPPO . Aggiunto dinotante Eceef^ 
fo» o anche D'ietto. Cdr.Un.i.^tj 
Io- ho fempre ìotefo dire » che In 
troppa diligenza é cosi mala eofa co- 
me la traKuraggine . Trifi. efifi» 
àmen. Ffi^ Lì troppa aufterità gcncm 
odlor'^dif^erazione» e la troppare* 
miflljone genera lentezza» e inobbe- 
dienza»- E degli uomini interviene» 
come delle corde degl'inftrumenti 
mufici , che chi le tira troppo » fl 
rompono» e chi le rilafcia troppo > 
fenzaaver armonia» o concordia ri* 
fuonano . 

TROPPO TARDI. Fir. r^. iw. u 
11 penfare a'rimedj ^ poicU altri k 

incorfo 
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iocorfo nel male i che fi poteva da 
principia rchifarciL alerò none» che 
fenza Taper niente t voler moftrar d* 
cffcc favio. dopo il fatto.. £la. ftejfa 
né! Lucida Egli hx facto come quel 
Peruginoj chefubito, che gli furet- 
to il capo , cor fé a. cafa per la a- 
laca. Franco. Sacch.novK 18^. Setre- 
rò la dalla poiché io ho perduto l 
1)1)01 • f^.Tardo. éirrivo^ 
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TURBANTE^ Bende^ o fafce ravvoU 
te al capo .. Tufs. Gcr. Uk^ 17. lo^Faa 
corti in mille, fafce i bianchi lini 
Alto diadema in nova, forma a i 
krini». E 18.59* D'intorno al capo. 
atcorcigliaca benda ^ £. 9.8.. Dimo- 
ftra il capo in lunghe tele avvoho.. 
CitrZs.,G0/tzag. fid^Am^u^i^ Al ca- 
po involto Candida lun^a^ e crefpa. 
tela. avca. 

TURBARE,. Alterare Commuovere.. 
Scompigliare . Ttìfs. It. Lib.ii. E 
come vitanda sie&o ^ o, libcccbia 
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.Giungono- d*improvvifaal rnac Tir-^ 
.' reno> Gdmmuovon L'acque t onde 
aMonalaU L'onda Marina % e manda 
fuor molta a, e moli* alga •. Ar^fur. 
45.72.. Qual talot dopo il tuono , 
orrido vento Subito fcgue» che fof- 
fopra vulve Uondofo mare» e leva 
in un momentd Da tetra infino al 
ciel r ofcura polve ^ 
.TURBARSI Air ANNUNZIO . 
L^nu Puri. 1+ 67. Come alt annun- 
zio- de*£uturi danni Si turba il voho 
di colui», cà'afcoha^ Petn Son.^i^ 

10 » che'l fuo ragionar intendo al- 
lora» M'agghiaccio dentra in guifa 
d'uom ,..cii'afcoÌia Novella ^ che di 
Cubita Taccora*. 

TURBO Turbine . Ddtiu Inf. 3. 30.. 

11 qual a' aggira Còme la rena y 
q^uanda cut bo fpira ^ T^Lfs^ Ger. lik 
7. 115.. Schianta l rami il gran tur- 
bo > è par che ciroUl Non pur le 
querce ma le Rocche , e i Colli . 
Gnarirk fajì. fid. 4. 2.. Come rapido 
tttf bo D* impetuofa » e rapida ptocel* 
la I Che tetti 9 e piante», e faffi » e 
ciòf ^ che incontra la poca tempa 
aucrras 
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ACCA, la Femmina *1 

*cftiamc bovino, 'yìfì. 

Gcarg. Uh, 3. Trad. Da- 

ffieli. Ottima è qucHa 

vacca 9 ch'altrui miÉ-a 

Torto con fiero uguar*» 

'^o, é'i capo, c"l collo Ha grande» 

e fpaziofo ; cui dal mento Sino, al 

ginocchio la-giogaja peìidé ; Sctifa' 

mifura alcuna il fianco lungo, Ein 

fomma grande ave ogni cofa , ed 

anco II piede , e fotto le piegate , 

e torte Corna gli orecchi fetolùti 

porti . Nò Itti difpiaterà > eh -abbia 

il mantello Dieolor bianco > djpiù 

macchie fparfo ì B fugga , e fcaota 

il grave giogo'Tpeffo ; E col corno 

ferifca alcuna volta . Sia alta, c^n 

faccia s'alTomigli al toro , E con 

la coda gli ultimi veftigj , Che '1 pie 

fnenire cammina im{)rìmii > fpa^j > 



1-e gì afte nozze, i duri ^ e gravi parti 

Incominci a foffrir dopa qtJater'àù- 

Xìi'ì Frnifcaf -avanti i dieèi > l'àitre 

ctad'r Noti fori^ al genfcrat àcfcoft • 

ce, ed atte. Alàm.CottJlib. ìt/Qiiel* 

la vacca è miglior , che 'in ànÀ^nà 

fronte Minaeciofa ha la vifta, ilei' 

glio ofcuro , Spaziofo il eolio , e 

xhe'l ginocchio offenda La pelle > 

andando» che dal mento tafde. Sie: 

"ìio irfiitc r orecchie, e negro ilddr^' 

DO V Righi dietro il terrefr^ k lm'> 

ga eoda. STcnIargbiflImi i -fiincbi > 

e magro il piede . Sia breviffìma V 

unghia; e 8* ella aveOTe D'alcun va* 

rio color la veAe tinta , Sarebbe il 

tnegHo , e (e talor pardTe À chi le 

ti a vicin cruceiofa > e fiera , Nòti 

la fpregi pereto ^ che più ì(i brama 1 

Quanto più ncll* optar fimiglia al 

mafchio ì Né di Lucina ancor fo- 

ftenga il pondo , Pria che 1 teìi^o 

anno fia, né doppo i dieci. 

VACILLARE V Traballare^ Titufcarc . 

Bar* 
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Barcollare • Lncr. lik $. ètaL March. 
CaggioDo 9 o danno dì cadere in 
lorfe . AnguU. mtiém. io. 154. Q^^ì 

i le la quercia innofa altera , e grof- 

. fa. Ferita il pie dagl' inimici ferri, 
Prima che Tenta l ultima percoffa » 
Sia in dobbÌQ da qual parte i rami 
atterri • 

VAGHEZZA . Avvenenza . Ciirbo . 
Grazia. Bellezza atta a farfi vagheg- 
giare .. Fùr. diéU^Ml. dQHìi, Vaghez- 
za flgnifica quella bellezza, che h^ 
in fé tutte quelle parti, perle quali 
chiunque la mira, forza gli è, che 
ne divenga vago , cioè dcfidcrofo 
per cercarla , e per fruirla , e ftia 
fempre in moto col cuore, inviag. 
gio co'penfieri, e con la mente va- 
gabondo. E* adunque Vaghezza una 
beltà atuatciva , indoceote defiderio 
di contemplarla, e di fruirla, 

VALERE Plir II March. Orfi ha quc- 
fio Tuo bel penfamento , con Cui bi- 
lancia un Valore , eh' è affai mag- 
giore di quel degli altri- UGoter* 
oator della nave adagiato in poppa, 
col folo badare al timone, fa opera 
(enaa fallo più fruttuofa di quante 
ne faccia tutta quella nervoruta ciur- 
maglia, che s'affatica, e s'agita nel 
maneggio de'cordaggi> delle anten- 
ne , de* remi , e nel tener vota la 
. fcntina dell'acque • 

VALLE. 11 Petrarca , che canz^ 31.7. 
dice: In una chiufa valle i ond'cfcc 
Sorga ; parlando di F'mI chinfn \ fa 
di Quefto vocabolo VéUli , io più 
luoghi delle fue Rime, ^entiliflSmo 
ufo , e De cava leggiadriflime alle- 
gorie • Fir. rag. Valle , il cui bel 
fieno , con lento corfo rigando un 
fiumicello , che riceve tutte 1* acque 
de' colli, che la incoronano , rende 
affai bella , e dilettevole a' riguar- 
danti ; ed alcuni fonti di non pic- 
cola copia d'acque abbondevoli , 
dove affai fovcnte certe paftorclle » 
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che ne' piccoli greggi cercano trarla 
fete , vagandofi .* porgono altrui gran* 
diffimodifio difermarfi, per guftarc 
qual cofa più diletto ne arrechi , o 
il dolce canto delle vaghi Monta- 
nine, o'I foave mormorio delle lo- 
ro onde • 

VALLETTA. VaMicella. Fu.Af. Mi 
parve di veder cosi da difcoflo en« 
ero a un fronzuto bofcbetto una 
valletu affai fpaziofa, fra le varie 
erbette , e ridenti virgulti , nella 
quale roffeggiava Taccefo colore 
delle frefche rofe • ^r.firr. 14.92. 
Giace in Arabia una valletta ame- 
na, Lontana da ci^adi , e da vil- 
laggi) E all' ombra di due monti é 
tutta piena D'antichi abeti, e diro- 
bulli faggi. 

VALLONE. BoQc.i.%.n.9^ Pervenne- 
ro in un vallone molto profondo , 
e folitario, chiufo d'alte grotte > e 
d^ alberi . 

VALORE. /^4rri./^;^ 48.4. Qpcfta pa- 
rola Véilore y ondi viene Fkiarcfà , 
fcbbene fignifica propriamente lava- 
Iuta di ciafcuna cofa» fi 'piglia però 
in tanti lignificati, eli begli ^ che io 
non credo, che chi cercaffe tuttala 
lingua Latina poceffc ritrovar mai 
una voce di tanto valore quanto è 
quefla, e che fprimeffe quello ffeffo 
nella lor lingua, che quefta fa nella 
noflra . 

VALOROSISSIMO. Ar.F$ir. Che di 
valor non avea pari al mondo • 
Cor. leti. 1.16. H> grandiffimopia* 
cere* che'l Martelli fi fia portato da 
Paladino • 

VANAGLORIA. Vana, e inutile pre- 
dicazion di fé fteffo . Pdfs. fficch. 
Vanagloria i un appetito di lode 
umana, per lo quale avere, fi ma- 
ni feda , e moftra qualunque eccel- 
lenza noftra » non riferendola con 
debita ragione in debito fine ma 
vanamente di quella dilettandofi . 
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S: Crifijt. Vorrei piii tofto* diefé 
fchiwo'di tutti > Barbari infiemei 
ch^^eflepìo ilella Vanaglorìa ■. Kotf 
Irofllbno ì Hiatbari cóttiainlafe agli 
ftrhiavi tote tanta fnerefceVòti. # 
quknto qualte , ch6 fona ordinate 
da que^ paffione a cototOj riie l6 
fona foggerti v Èaz^JTétnk tii, t. 
Voi non fapete ftr mai opera buo« 
kìa ^ Te toòn per compiacere al po- 
polo , ed Mìrrnè VanamMte loda» 
ti ì e lafciako indietro la nobiltà i 
e *1 Vero pregio della cofcienza j e 
della virti\ > volete > che i guider- 
doni de^ fattU e opere vofìre fieno 
r altrui parole, e ragionamenti • 
VASCA. Bnldinucc. P^oc4k.d$l difigm 
Vafca è Un ricetto murato- d^Il^ 
acqua delle fontane» CMfit.prid.io. 
1 2. Se la vafca ^^ardutta ^ manca 
Pacqua a- condotti. AiéHètl.ìatfimé 
t. 11. Avendo quefle donne fatto 
il bucato, e Aurato le vafchei che 
hanno lo fcolo ec% 
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UCCELLAIA. Frafconaja. Roccolo» 
Ri Aretto di piante falvatiche ^ con 
certo ordine > per ufo di pigliare 
alia pania gli uccelli > e fìngolat- 
mente i tordi. Piet.Ang^liéBétglté 
VccelléU. Che di uccellar fé mac- 
chinando andafìi Gli edaci tordi » 
e per queAa ragione Applichi air 
uccella ja: eh* è- là Telva Ombrifera» 
DvverMl Verde bofchetto > Odi: dee 
forger fulPàgeVol vetta Di un pog- 
gio ofcura felva, in giro prefa Da 
crefpo boflb , e a folte elei pian- 
tata , Tal che dì Ik fi fìgnoreggì 
Taere Libeto affatto > e fiafì a cie- 
lo aperto; Non però fia gran fatto 
il tratto d'tflk Spasiofo » ma tra 



fuoi confini thiufa Redi» e'I rigi- 
ro fia trecento brade» «Qi^tvi qua- 
bra il fot , fatta. pattmUi Di ca& 
deUi^ indjfietoetìte libbra y Dallo fcor- 
pionarè Meditato > appiatta L'uc- 
cettator iè fleflbi infra le frafbhe » 
E tot fua tempa allorohè al far 
dell'idbar,. Spunta^ Venere frigida » 
te di^ i rami ScaQbne il buio* t di 
già dauco il tùgM Ùél dì vicino » 
le GMipÉgne opache Coo^dubbiaiu- 
té 9 e per barlume fchiftri ■. Ed ei 
quindi a» imitar fattoli i verfi Ami- 
ci degli- uccelli' 2irla ,. e inftìg* 
Quei » che ingabbiati ha> tra celate 
8(atoIe<> A tnW'del petto le tcvno- 
niegraditOr A gatrirein buon pun- 
toci e trutilare. Che fé quel toitlo^ 
Dei capanno avelli , Che h» la pec^ 
tra di dare iM;uti brilli >. blon avet 
già difficoltk-di farlo. Schiaccian- 
dogli il cervel , tacere a uà tratto. 
l?or^ quedo fellone avvifo agli al-* 
tri Del male , the fovraAa >. ed t 
ben lungi Fuggir gli eforUb , ò i^li 
rende forefli . Ma lo ScbiamMato 
tratta. bene> e palei D^bacCherv ed 
tire: eiTo oflTervato avrtii Gorghe- 
giare > e tener drte canora ; E che 
qualvolta viflo ebbe V augello Di 
Pallade pudica^ in gran, thialtate 
Da motteggiando, edii paflàvolan- 
ti Detraete per le flerni) nate vie» 
E indiritti al fublinfie > e che han* 
tio gU occhi Ai nuovi efcati y ed in 
"orecchie ftanno Difaminando ^ at 
tuo partito alletta V £(Ii ghiotti al- 
U cieca a capo^'n giò Odano ; e 
Velocitimi dal fonuno Bter^ v ov- 
vunque gli tira la voce Cognita % 
andar fi lafciano finché S^ arredaci 
fopra di UrghiCBm'elcei L*elce da 
prima contornata avrai Di furcelU 
nafeofii; e già il veleno Lento im« 
piglia gP incauti) e s'empie il fuo* 
k) Di augelli ingarbaglitti » e à 
Rr brac-» 
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braccia quadre , E più che fi ere- 
dea , fatta è la preda . 
UCCELLARE. In fignific.di Lufin- 
gare. Adefcare. Allettare. Bocc, g. 

9. ». 5. Ella , che fi era avveduta 
del guatar dì coftui , per uccellar- 

10, alcuna volta guatava lui, alcun 
forpiretto gettando. Tafi. Gwr. lib. 
4. 33. Lodata paflfa , e vagheggiata 

•. Armida, Tra le cupide turbe, e fé 
n'avvede, Nè*l moftra già, benché 
in fuo cuor fen rida , E ne dife* 
gna alte vittorie, e prede. 

UCGELLIN DI NIDO. Uccellin 
guafcherino nutrito dalla madre . 
f^isioria Colonna Sén. Qual digiuno 
augellin , che vede, ed ode Batter 

* Tali alla madre intorno , quando 

* Gli reca il nudrimento , ond*egIi 

* amando II cibo, e quella, fì ralle- 
' e^A> ^ gode. E dentro al nido fuo 

fi flrugge , e rode Per defio di fe- 
guirla anch' ei volando , E la rin- 
grazia in tal modo cantando. Che 
par, ch'oltre il poter la lingua fno- 
de; Tario,qualor il caldo raggio, 
e vivo Del divin fole, onde nodri- 
fco il core , Più deli'ufato lucido 
lampeggia , Movo la penna mofìTo 
dall'amore Interno , e fenza ch'io 
fleffa m'avvepgia Di quel, che di- 
co, le fue lodi ferivo. Bcrndrd.Ro- 
taSon. Famelico augellin, che man- 
ca e pavé , E da pietofa madre il 
cibo attende, E l'ali a poco a po- 
co apre, e diflende Dapoìchè fcac* 
eia il digiunlung©, e grave. Sem- 
bra il cor fenza il lume almo , e 
foave. Onde Amor arde, onde la 
face accende; Ma tofto, che'Ipen- 
fier prefto gliel rende. Si rinforza, 
e vitale, e dolce efca ave. E come 
egli è talor , fé dal nido efce , E 
fi fpazia volando infinchè giunto 
Dal colpo vien, ch'oltra le piume 
il tocchi : Così il mio cor , cui lo 
flar meco incr^fce , Se per Taria 
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fen va de' duo' begli occhi , Dolce- 
mente riman ferito, e punto. 

UCCELLO DI GIOVE . Detto da' 
Poeti dell'Aquila, che miniflra i 
fulmini a Giove • Dsnt. Purg. 31. 

• ii£. GomMo vidi calar Tuccel di 
Giove . Frane. Mario MoIzm Son.^t. 
L'altero augel , che le faette a Gio- 
ve Afpre rinfrefca allor , eh' irato 
tuona. Ar. Pur. 6, 18. Celer mini- 

. fìro del fulmineo Arale. 
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VECCHIA . Donna antica d' anni . 
Lor. Med. canz^ ahallo 70. Una vec- 
chia mi vagheggia Vizza , e fccca 
infino airoffo; Non ha tanta car- 
ne addnflTo, Che sfamaffe una mar- 
meggia . Ella ha logra la gengiva , 
Tanto biafcia fichi fecchi , Perchè 
fan della fciliva Da immollar be- 
ne i pennecchi; Che '1 palato feF 
invifca , Sempre al labbro ha qual- 
che lifca Del filar, che la morfeg- 
gia. Ella fa proprio di cuojoQjiand' 
è in concia , o di can morto , O 
di nidio di avvoltojo ; Sol col puz- 
zo ingrafia Torto; Or penfate che 
conforto! E fuggita è dalla fofifà ; 
Sempre ha Tafima , e la tofla , E 
con e/Ta mi vezzeggia. Tuttavìa *1 
na(b le gocciola. Sa di bozzima, e 
di fugna . Più fcrignuta è d'una 
chiocciola: Poi fé un tratto il fia- 
fco impugna , Tutto il faccia co- 
me fpugna ; E vuol anche , eh' io 
la baci: Io le grido: oltre va^, gia- 
ci ; Ella intorno pur m'atteggia . 
Non tien l'anima fra' denti , Che 
un non ha per medicina . I luc- 
cianti ha quafi fpenti. Tutti orla- 
ti di tonnina; Sempre la virtù di- 
vina Fin dal petto giù le cola : 
Vizza , e fecca è la fua gola , Tal 

die 
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che un becco pard'acceggia. Tante 
grinze ha nelle gore , Quante flei* 
le fon nel cielo ec.-rfr.Firr. io. 120. 
A donna non fi fa maggior difpet- 
to. Che quando o vecchia^ o brut- 
ta le vien detto. 
VEGCHIAJA . Vecchiezza . Età fe- 
nile. Età, che neirUomo è tra la 
virilità 9 e la decrepitezza . Cavai* 
cant.Ret.lib.^. Tal' è la fera al dì , 
quale la vecchiaia alla vita. Fi/ijp. 
Albert, canz^ Veggio de' giorni miei 
gii volte a fera L'ombre. Bemb. 
ftéifiz^j^^, Vien poi canuta il crin, 
fevera il ciglio La faticofa , e de- 
bile vecchiezza . Tri/s. /e. Lib. lib. 
13. Che febben fempre la vecchiez- 
za folve La forza , e '1 fangue del- 
le umane membra , Non però fol- 
ve la prudenza, e '1 fenno , Anzi 
s' avvivan col girar degli anni • 
Marfil. Ficin. conv. Plot. L'animo 
nella vecchiaia , fedate le pertur- 
bazioni , che feco reca la gioven- 
tìi| fegregato quafi dal corpo, più 
vicinamente, ed apertamente è in- 
fpettor delle cofe divine. CicerJel' 
U Ficch, Non v' ha cofa più gio- 
conda d* una vecchiaja tranquilla , 
e libera da ogni cura. —Il Prover- 
bio contuttociò dice , che La vec- 
chiaia è una mala merce • Quindi 
il Trilftno ne Simillimi . Affretto 
il paffo, e vengo al me', ch'iopof- 
fo. Che 'r corpo è grave , ónd'ho 
l'andar più lento: Che l'età mol- 
ta fa mancar le forze . Mal pefo, 
e mala merce è la vecchiezza , Che 
ognuno brama aver prima , che T 
abbia; Ma poiché T ha, non fi con- 
tenta averla ; E quefto avrien per- 
chè non vien mai fola , Ma mena 
tanti incomodi, ediftarbi, Che fa- 
ria cofa lunga a numerarli. 
VECCHIO . È con voce de' poeti , 
Feglio, Inoltrato molto negl'anni. 
Attempato aflaij eparliam qui dell' 
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Uomo . Dant. Pttrg. i . 19. Vidi pref- 
fo di me un veglio folo , Degno 
di tante reverenze in vifta ; Che 
pih non dee a padre alcun figliuor 
lo . Lunga la barba , e di pel bian- 
co mi (la Portava a' fuoi capegll 
fomigliante De' quai cadeva al pet- 
to lunga lifla. Jf/w/j.Sj. Unvec» 
chio bianco per antico pelo . Sd- 
nMZj^ egl.é.iii. Che fon pur vec* 
chio , ed ho curvati gli omeri • 
Tafs. GerJib.7.6^. Ed ioj benché 
a gir curvo mi condanni La grava 
eia. Afalm. 1.'%. Effendo ornai co- 
gli anni in la un pezzo. V.Dtcri' 
pito. 
VECCHIOTTO. Un bel vecchio : 
Vecchio profperofo , e Che porta 
bene i fuoi anni. Tolom.len.^\^s^ 
Ieri ritornò Papa Paolo in RcwTìa , 
bello frefco , e fan© più , eh' io l' 
abbia veduto mai . Tutti gli altri 
invecchiano ; Egli folo ringiovini- 
(ce : che Dio cei mantenga infino 
a i cent'anni. • 

VEDERE DOVE LA LEPRE GIA- 
CE: Vedere dove fta la difficoltà. 
Crkfc. in Lepre §.5. — Jl Corp Un. i. y.' 
V. S. averà veduto a queA* ora do- 
ve la lepre giace. 
VEDERE IL MEGLIO , E APPI- 
GLIARSI AL PEGGIO. Noncor- 
rifpondere alla chiarezza della buo? 
na cognizione la faviezza deit* ele- 
zione. Petr.CMZ^i^.i, E veggio il 
meglio, ed al peggior m'appiglio. 
Ovid. mitam. rideo melimt^ frebo* 
que , Deteriora fequar . Ar. Fur. 9 
Ch* anch' io fono al mio beii lan- 
guido, ed egro. Sano, e gagliardo 
^ a feguitare il male. 
VEDERE IL SOLE A SCACCHI . 
Detto deir Edere in prigione, ove 
le fineflre fono inferriate . Afalm. 
6.91. Operando in maniera, ch'e- 
gli infacchi In luogo , ove fi vede 
' n fole a fcacchi . Fit. Trin. 4; x* 
R r 2 Non 
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iìon ygtre^ ftjò entrare i« luogo i 
chMl {oh mi fiiceflè Io fcaccbiere. 
V£LOaSSIMO . />. i)i!f^ l^ion. ì. 
z8. Coùm chi è« chi ne vie» con 
/iqeUa frettajCheua Ic^gnopar porta* 
to dalk piena? Ginl.B9nivUnjrim. 
Cosi ii parte il barbaro veloce Al 
4ifìato Aioo • Tafs. Gir. liè. 5. 40, 
Ma y;er Rìoaldo imnmntioeacivol* 
ft Uà iuo deftrier ebe parve aver 
Je peaoe. £ ^ fi^ mì.6. fi^ E* 
V4Ìioce c<)4 9 che Tigiie . o Pardo 
Va mea ratto mlor perla forefla. 
£ U fi€fì§ ivi hh If2« Più ratta , 
ohe non ipiega Aquila i vanni , 
Cbiéér.Am9d.iT. Lento non più , 
tfbe volatorrmer^liO} Che fu drap- 
pel di aliodoiecte fcende. fm.Tt, 
Timf* Rjpnefe il Corfo più veloce 
nilfi^Oie falcon d*alto a fiaapre* 
4a volando. B§rn.€éfU.éfMJi.<jQ^ 
me falcoo j che a far la preda in* 
Hùàit , Che gira un pena (òrpefo 
Aiutali f Poi di cielo in un tratto 
n terra (bende, jlr. Fur. 2, $0. Co* 
me aiict dal ciei falcon maniero , 
Che levar veggia l'anitra, o ì co* 
Ì9ttéo • yB b jUfsi ivi »T. 9. Non 
van fi predo t razzi fuor di mano , 
Qie al tempo 4bn delle allegrezze 
tratti . Tétf/. Grr. lik 3. ji. Qjtel fi 
^ dilegua • e «quefti accefo 4'ira II fe^ 
guc ^ 7i-if^ come iper aria Arale • 
SMt. fmfi.i%. IO. Non Icefe mai 
con ai veloce moto Fuoco di ^f* 
fa Dube^ quando piove* Eftari.i^ 
1)J« folgore parve • quando laer 
fende. /tr.fMTstz.f. E fi ratto ne 
va per quelle fronde Qie lartaur- 
4p a Teguitarlo il vento. 7>^. //« 
Ut^ Ut. a* Ch'era nel corjrar Tuo 
tanto leggiero , E fi veloce , che 
paflTava il vento. Tétfi.JUn.i.i^.E 
veloce fen va sì , che '1 baleno ; 
E '1 vento appena ancor l'avrebbe 
giunto. £Gir. lik. 17. a a. Direfti 
&Qj ciy un turbine lor porti » Se 
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pnr han turbo sì veloce i venti • 
SMfiéUiX^ firn. Non fu mai cervo sì 
veloce al corfi> ^ Nò leopardo , o 
t^re in alcui^ /bofco « Né fiume 
aiuto da jcontinua pioggia 9 Né nu* 
be I che fi affretti innanzi al ven- 
10 , Nà vola » leggier dardo , tié 
ftrale, Cooie quefia caduca, e bre- 
ve vixa. 74/r, Rin.iz.i. Non così 
in tena, iu mar , o 'n elei gìam« 
mai cervo , delfino ^ Partica filetta 
Corfe 9 notò volò ratto , che ailai 
Non ila maggior del cavalier la 
fretta . Cià per gran fpazio è di- 
lungata ornai Dal luogo» osdepar* 
ti la coppia eletu ; Ma pare al lor 
«defir pur troppo lento Ogni de- 
firier, bendii raflembri un vento. 
Jìéuu. Inf. S, 1 1. Corda non pinft 
mai 4a « faetta , Che sì «correfQ» 
via per Taer fnella. PtirXr.Tmt. 
lUprefe il corfo più veloce affai , 
Cbe aon tÙ3t dall'arco una iaetta, 
«^•Far.f. 79. Ma gli fu dietro Or- 
lando con più iretia^ Che nonefce 
daU'a«co una Aietta* Trifs. Jt.XJk. 
lik 3* Tanto veloci t che parean 
faette Ufcite 4'aiiciii poderofi > e 
tratte Da Iòni braccia verJb '1 fuo 
berfaglio • 

VELO DONNESCO. Bocc.AwM. Il 
velo mollb dalla fommità della te* 
fia % e appuntato Ibpra f laocolti 
capelli j cadente ibpra le IpaHe , 
raggruppato al di dietro, e termi- 
nando ugual da ogni parte . 

VENDEMMIA. La raccolta dell'uve, 
ed anche La (premitura dell* uve . 
Stinn^ frtà. 3S. 5. Che però già 
chiama i vendemmiatori , ^ ri- 
partilce i coltelli > già mozza i grap- 
poli , già riempie le corbe, già & 
gemere i torchi , già fempre il mo- 
fio. Trifu li. Uh. iib.z. Chi cin; 
gè botti , e chi racconcia tini , CU 
torcoli apparecchia , e appreOa fca- 
le Chi fsombra céfti 1 e chi col- 

tei- 
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telli arniota, Eciafcun gofleainon 
ilare iodarno. AUm.CoU.lih,^. Già 
veduto il vìllan per mille prove 
Giunto jl tempo fedele che non T 
ingannì: Pria dell'uve miglior ghir- 
landa faccia Al buon Padrfe del 
vin , preghi porgendo Ch*opre col 
fuo favor , cbe'I fommo Giove Ten- 
ga per qualche dì le piogge a fre* 
no , E renda il fuo liquor foave , 
e largo • Poi la famiglia fua eoa 
cefle , e corbe , E con altri fuol 
vafì innanzi fproni Alle vigne fpo* 
gliar de* frutti fuoi . Coglia dell' 
live Tun, Taltro ne porti; Che le 
metta nel tin ; chi torni appreflò 
Scarco a follecitar chi pigro fbflfè 
te» te. Guardi 9 che dentro al ti nnoo 
caggia afcofo Pampino ^ o rama* 
fcel ; né £uafla fìa O per pioggia , 
o per verme un uva fola» Poi chi 

fremer Io dee^ purgato , e mondo 
^rima i piedi, e le man , lodi can- 
tando Litro al vinofo dio » fovr* 
e/To afcenda* Nudo te gambe fia ; 
nel refla cinto 9 Tal che per fati^ 
car fudor non filile * Non fi parta 
indi mai , fé pria non veggia L' o- 
pra^ ch*ei prende a fiir 9 condotta 
a fine; Che l'entrar, e Tufcir fo- 
rente, nuoce. Non prenda cibo, o 
vÌT> quanto ivi ftia^ Ch'ogni cofa, 
che cafigia apporrà danno ; Poi cai* 
cando leggier foave , e piano » V 
onorato liquor dì fuore fpanda Den« 
tro a quel vafo , che di fotto ac« 
coglie, Che '1 buon frutto di Bac- 
co afpro, e crucciofo Sempre vie- 
ne a colui , che troppo il preme » 
K U VcnàemmU iil Chiérnird, 
VENDEMMIATORE . Luigi Tan- 
fillo con fuo poema intitolato // 
fiìtdemmUtore di pietà Cri (liana 
mancante , irritò fi forte T animo 
di Paolo IV> che vide tutte le fue 
opere proferiate; beochà poi placa- 
tolo eoa pia CéuiK^m p e indi anr 
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che tifcito ulte ftampe colPaltròfiid 
poema, intìtoìatt) L$t^imdiSén$ 
Piitr9i lAh Tiferva A^PinienmU- 
^^ > . ^? fa *^^^* 'a profcrixione^ 
VENDETTA, Cm^McéM. RerJih.z. 
Tra la Vendetta, e la Punizione d 
quella differenza , che la Punizio- 
ne fi da per cagione di colui, ch# 
patifce ; e la Vendetta 11 fa per ce- 
lione di chi fi veniMéa ; ci4>ò per 
iiiti5fare > ft fieiTo/è fiiziare ilde- 
fiderio, ch*e{^i ha di gàiligare chi 
rha vfktb, 
VENDICATIVO. Trif^. A, Uktit. 
%2. Che Tuom, che offènde fcrive 
tntr'alla polve L*oflkfa, e 'n mar* 
mo quel , che la riceve • Ar. JFmr. 
29. %9. E* non fi può r ingiuria trar 
di mente t TVip.A. lik.lH.e. Che 
giorno, e notte non penfava ad al- 
no. Che ha far di tal ripuKàarpra 
vendetta. Ùmì. /nf. 17. ay. Che % 
giuifii di fcorpion le punte armava » 
Ar.Fwr» tS. a 5. Come la tigre ^ poi- 
ché in van difcende Nel voto ai- 
tergo I e per tutto s* aggira , E I 
cari figli all'ultimo coniprende Ef- 
ferle tolti, avvampa di tant'lra, A 
tanta rabbia > a tal furor Veflenda, 
Che nd a monte ^ né a rio , né a 
notte mira, Né lunga via, né gran- 
dine raSìreda L'odio, che dietro a| 
predator la mena . Trifi, tu tib^ 
tit.ty. Non fi fmarrly ma fece co* 
me un ferpe , Che contra il per* 
cuflbr tutto s'avventa , E non lo 
lafcia mai^ fé non T afferra Colve» 
Jenofo dente entr'alla carne » 5 

? nella gli empie di veleno amaro, 
\ U della fua ingiuria aipra ven- 
detta. Omer.nUtìL tib.%. tràd, TV- 
bàli. Nel cuor defiando 1* animo 
feroce , Q^ial fiero pardo nella fel« 
.va^denfa , Quando del cacciator 
ode la voce, Contra quello fi muo* 
ve, e più non penfa , S*é toccato 
eoa afia ^ pij!i veloce Va ceotra fi 

feri. 
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feritor con ira immenfa. Né dalla 
fiera pugna fi divide , Sinché non 
refla uccifo, e non uccide . Trifs* 
It.LibAib. x8. E tra gli altri n'an- 
dò come un leone Ferito a tradi- 
mento de' paflori , Che con Tafla 
ancor fitta nelle membra. Tra lor 
s'avventa, e tutti gli fcompiglia . 
Tdfs.Rin. 11.21, Nello feudo d'im- 
prefa ^avea dipinto Un gran leon 
ferito, e ranjguinofoi Che la piaga 
mirava: e v era fcritto Io non per* 
dono, e (b chi mi ha ferito. 

VENERANDO • Venerabile . Trifs. 
/t.LH.lii.g, Degno di tanta rive- 
renza in Vida Quanto aver pofTa 
una terrena fronte. Eocc.g.i. ft.9. 
Uomo di reverenda , e sì grande 
autorità ne* di noftri > e per coflu- 
mi f e per, virtù molto più , che 
per nobiltà di fangue chiariffimo , 
e degno di eterna fama* 

VENERE . Qiiella belfa amorofa 
Stella , che quando é nella parte 
Orientale del (uo cerchio » non tra- 
monta fa fera » fé non dopo il So- 
le» e allor dìcefi Eipero , o Stella 
refpertTna ; % che quand' é nella 
parte Occidentale , fi leva prima 
del Sole > e allora dicefi Lucifero , 
o Fosforo, e Stella mattutina. BoiZ^ 
f^étrch. E Venere » che là verlb la 
fera Nelle brune contrade d^ occi- 
dente Chiara, e gelata fòpra Ibero 
appare. Muta Tufato corfo, e quel 
do V* era , tioco la Telato , bianca in 
Oriente Diana fuolfi , innanzi al' 
fol moflrare. V. Diarj4. 

VENTICELLO . Leggier vento . 
Boce.g. 1. n. 1. Éflb tutto ignudo fi 
flava a una finefira volta alla ma* 
fina, a ricevere un venticello, che 
da quella parte veniva. 7*^//. ^^^^ 
Ut. 4. I. I venticelli dibattendo l' 
ali Lufingavano i Tonni de' morta- 
li . Lor. Mcd. fiéint,. Allor , eh' im 
Venticel foive fpira Con dolce leg- 
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gè , e fiori a terra piega , E fcher- 
zando con efli intorno gira ; Ta- 
lor gli annoda, or fcioglie , ed or 
gli lega • Le biade impregna : on* 
deggia alta, e s'adira L*erba vici- 
na alla futura fega . Soave fuon la 
giovinetta fra Tea Rende, né pur un 
fior a terra cafca. 

VENTO . Aria moffk . Movfmento 
d'aria, che va verfo alcuna parte. 
Campaill. Adam* 9.15. Ciò ben com- 
prefo , Adam chiara Icienza Più 
dello efler de' venti aver Tpiegata',, 
Perché di loro altro non è TeT- 
fenza, Che in progreffivo moto a- 
ria agitata • Un mar più tenue è 
l'aria, e fono i venti Dell'aereo 

, Ocean flnfii , e correnti . Alefsdttd. 
Pì^qI. Son. Qaefli, che lufinghieri, 
e 'n un gentili Ora fcherzan tra' 
fiori, erbette, e mirti, Or cozzan 
colle querce aerei Tpirti , Agili ve- 
lociflimi fottiti. E in Tembianzeor 
amiche, ed ora oflili , DalfEoo, 
dairiberia , o dalle firti D'Affrica 
ufcendo vanno , o pur dagf irti 
DeirOrfe Artoe gelati afpri covi- 
li • In mano efiì dell'aria hanno 
le chiavi ^ E s*é unita » riflanno ; 
e furibondi S'ella fi rarefa , fchiu- 
donfi , e gravi Scuoton le vie de* 
mari ampj ^ e proTondi j E quinci 
ne addivien , che delle navi Una 
di lor fi Talvi, una s'affondi . 

VENUSTA' . Leggiadria . Grafia . 
Bellezza . Fir. diéU. bill. donn. Dice 
Cicerone , che fon due Torte di 
Bellezze : delle quali una ne con- 
fifle nella Venufìà , e l'altra nella 
Dignità ; e che la Venuflà é pro- 
pria delle Donne , e la Dignità 
é propria degli Uomini. Adunque 
fecondo cofìui , tanto importa la 
Dignità nell'Uomo, quanto la Ve- 
nuflà nella donna : perciocché la 
Dignità neir Uomo non é altro , 
che uno afpetto pieno di vera no' 

bil- 
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feUtSi, e la Venuilk nella donna fa- 
A uno afpecto nobile caRo rircuo- 
fó reverendo admirando, e in ogni 
filo moTimento pieno di modeda 
grandezza. 

VERDISSIMO . Verde in fommo 
grado. Bhc.Z' 3* Era un prato di 
minutiffime erbe : e verde tanto , 
che qnafi nero pareva, dipìnto tut- 
fo forre di mille varietli di fiorì , 
chiufo intorno di verdiffimi , e vi- 

■ vi aranci. Pttr. Son. 193. Un lau- 

. ro verde, che di colore Ogni fme- 
raldo avria ben vinto ^ e flanco. IL 
ykrckntlC Erecl.zn.hz anche l^r* 
Mjjima in figaific. di Giovinilfi- 
mo . 

VERECONDIA. Erubefcenza. Ver- 
gogna w Cictr. i^Fini Uh. %. Vere- 
condia è la moderatrice delie ai- 
pidigie. £ lo flejfo deg^i Vfic.lik i. 
Senza la verecondia nulla vi può 
eflere di retto, nulla di oneflo. 

VERECONDO. Rifpettofo . .Vergo- 
gnofo • Ciccr. tfifi. 4 Curiont . Di 
gran pefo è air.Uomo verecondo 
domatidare alcuna cofa di moment 
to a colui, di cui penfa efìfere be- 
nemerito , quando ciò, di che egli 
prega , fembra che efiger anzi do- 
vrebbe ; e qualora gli compete ap- 
pettar la cofa bramata in ricom- 
penTa , più tofìo che in luogo di 
beneficio . Trifs. Jt. Lib. lik. 6. Era 
già fcefa la donzella al piano Dal 
palafreno , e 'n mezzo a i due più 
vecchi Dei quattro Cavalier , eh' 
eran con efìTa , Giunfe lunjlmente 
a Belifario avante , E cominciava 
inginocchiarfi a i piedi Del Capi- 
tan : quand'ei , che fé n'accorfe , 
Per man la prefe , e follevolla , e 
diffc: Dite, donna gentil ciò, che 
vi piace , E non ufate cerimonie 
meco» Ch'io fon cosi mortai, co- 
me voi fiete>. Queflo difs'egli , e 
la donzella poi LevofTì in pifdi , e 
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vergognofa in vifta Le dolci lab- 
bra in tal parole aperfe. Etti, 14. 
Queflo dilTe Ermodoro , e la don- 
zella Si flette alquanto tacita , e 
fofpefa i £ come fpeflb fa colui , 
che afcolca Cofa , che molto gli 
diletta , e piace , Ma per qualche 
timor , o per vergogna Non ardi- 
fce moflrar ciò, che difia : Così 
ia vaga giovinetta allora , Donne- 
fcamente gli occhi a terra fide , E 
pofcia gli rifpofe in quefta forma. 

VERGA DI CORREZIONE . Cor- 
rezione non didìmulata . Difcipli- 
na dì chi ammaeflra. CavàUc.JrMt. 
iiffi. La verga della correzione do- 
na fapienza. Pttr. canz^ if. i. Per- 
chè fé* giunto all'onorata verga , 
Con la qual Roma i fuo' erranti 
corregge. 

VERGINITÀ* SI CUSTODISCA . 
Gumn.fafl.fid, 1.4. Come in vago 
giardin rofa gentile» Che nelle ver- 
•di fue tenere fpoglie Pur dianzi 
". «ra rinchiufa, E fotto T ombra del 
notturno velo Incolta/e fconofciu- 
ta Stava pofando in fui materno 
flelo : Al fubito apparir del primo 
raggio > -Che fpunti in orjente Sì 
defta , e fi rifente , E fcopre al to\ , 
che la vagheggia , e mira II fuo 
vermigliò, ed odorato feno , Dov' 
ape fularrando Ne' mattutini albo- 
ri Vola fuggendo i rugiadosi umo- 
ri ; Così la verginella , Mentre 
cura materna La cuftodifce , e 
chiude , Chiude anch' ella il fuo 
petto Alfamorofo affetto • Ma fé 
lafcivo fguardo Di cupido amator 
vien, che la miri , E n'oda ella i. 
fofpiri , Gli apre fubito il core » 
E nel tenero fen riceve amore. 

VERGOGNA. Cavalcarti. Ret. lib.^. 
Vergogna jè una certa moleflia , e 
perturbazione d'animo, caufata da 
que' mali, i quali pare , che ci ap- 
portino infamia, e difonore, ofia- 
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no ftekati y o paOtri » o debbano 
ttksQ . f^tÀi jinnik P§uuerr4 dia- 

VERGOGNARSI < Concepir veri^d- 
gnà. Arrodicfi. Tnfs.ltéZJklii.f. 
E diventa tutta vertnigHiftift frooité 
£ lofit/j ivi lii^ky Onde Mtmmìì 
Baron vermiglio in fronte Per la 
vet-gogna del eommedb errore. % 
ì)Mt. /»/.24. 130. £ dì trifb ver- 
gogna 4 dtpinfe. T4/ji.Gm\M.ii* 
Z9. Non s' avvide elo aU' ocdf aver 
temuto I Ma fatta più Ijonun» ben 
fé n' accorfe j E ftupor n- ebbe % 6 
fdegna » e dente acuta D- atnaro 
poncttnento il cor gli moiiiB : fi di 
irifta Verena acee£o % e muio \ 
Attonito io difpane i (uiflìi corfo % 
Che quella faccia aitar gii s2 or- 
goglio(a Nella luce degli nocnioi 
non oUé £ U fte£é itd i6. % i. Qjial 
uom dà Cupo % e grave fonno op^ 
preflTo» Dopo vaneggiar lungo in fé 
riviene : Tale ei tornò nel rimirar 
fé fteflfoì Ma fé fteflfo mirar già non 
foftiene« Giù cade il guardo > eri* 
midoi e dimeffo Guardando a ter- 
ra j la vergogna il tiene é Si chiu« 
derebbe» e fotto il maitt e dentro 
Il fuoco per celarli > e giù nel cen- 
tro. y.ArT9jftrfi. 
VERITÀ'. Cictr. a^éx^ftr Marc. Celiò . 
O'gran forza della Verità, che con- 
erà gr ingegni degli uomini , e V 
aftuzia» e la folerita» e contraTin- 
finite infidie di tutti j facilmente da 
fé ftefTa fi difende « 
V£RM£ 4 Baco . Bacherozzolo • In^ 
fetto appartenente, o alla terra , o 
alle piante, o accorpi degli anima- 
li. AUm^CoUJib.^^ Enonpurque* 
fii> ma roiir altri vermi > Mille mon- 
ftri crude! fian trifta preda Delle pian* 
le» e de' frutti a chi noi cura. L^uno 
ha d* orrido vello il corpo irfuto ; 
L'altro è fquamofo > e di color di« 
pintOf Or verde % or giallo % or di 
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miti' altri mifchio. QjmI colle éenM 
galobe in arco alcotce U.IuagbiflS- 
mo venire j e qualritoUdo» Or bian- 
co i or del Color ddl'erba ftetfe » 
Si fiffo é io lor* che non ù tcant 
U' piede « 0*chs ptfkt ccudel % cho 
danna eftremo Del miftro culcor « 
che al miglior tempa Vede ogmifiio 
fudor voltarfi i« polve t Tutto il 
fruuo fparir, leftefclie erbetlC:Nidl' 
alvo rifttvarf che i nerviniidi< 

VERMIGLIO Purpmt^« RoUcondoj 
e propriami Del color del Chermeiìé 
- Con tatto cibi lo deferiva coti il 
FirtnzMld difc. a. Il Rodò é quel 
eolore accefoj cbe dipinge la gra* 
na % i Coralli , e rubini % le foglie 
de i. fiori di melagrana» ed altri fi- 
mill i e trovai dd più accefo % e 
meno àccefo » e del più aperto , e 
meno aperto i U Vermiglio é quatf 
una fpeciedi Roffo» ma meqo aper- 
to» ed è quello finalmente» chcfo« 
miglia .le guance della bella Fran- 
Cefciiina ài Palàzituolo » quand*ella 
haAi^a* 

VEZZEGGIARE . Par veni:. Careg* 
giar Qon modi amatorj • Téfs.Gité 
lib.1%.1%. Seguiaparlando , e'nbei 
pietofi giri Volgeva i lumi » e feo- 
loria i fembianti » ^alfeggiando i 
dolciflimi.fofpiri» E i foairi fingol* 
ti , e i vaghi pianti» Talché incau* 
ta pietade a quei maciiti Incenerir 
potea gli afpri diamanti» Ma ilCa- 
valiero, accorto si\ non audo Più 
non vi attende » e ftringe il ferro 
ignudo . E Ufiéffoi itd 16. 13* Te- 
neri (degni » plaude » e tranquille 
Ripulfe t e cari ve22i| e liete pad» 
Sorrifi , parolette» e dolci fttUe Di 
pianto » e fofpir tronchi » e miiie 
baci . Fttfe tai Cofe tutte > e poTcia 
uniUe , Ed al foco tempra di lente 
faci j E ne formò quel si mirabil 
cinto, Di ch'ella, aveva il bel finn* 
co fttccintoé 

VI 
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VICENDE DEL MONDO . Trifi. 
mlU Sofinish. La fallace (jperanza 
de* menali , A guifa d'onda in tm 
fupctbo fiume» Ora fi vede, or par, 
che fi coQ&ime: Spefle fiate qaando 
ha maggior forza» £ che ognico/a 
par lieta > e tranquilla , Il Ciel ac 
manda giù qualche ruina ; £ talor 
quaodo il mar più fi rinforza , E 
raen fi fpera , il Tuo furor t' acque- 
rà . Bernard. Tafj. Uh. Non fapetc 
yoì y che a fimilirudine del mare > 
il quale ;dle volxe • è tranquillo , 
è piano, e alle volte irato, e tem- 
peftoTo: e de' campi, che alcuna vol- 
ta fecondi, e liberali > alcuna aeri- 
li « e avari , portano i loro frutti 
agli agricoltori» la. vita noftra è pie- 
na di varii , e divcrfi cafi di fortu- 
na ? K Rivoluzione . 

VILIPENDIO . Sprezzo . Difprczzo • 
Cavalcane. Ree. Ut. 4. Il Vilipendio 
non è altro, che Una dimodrazio- 
ne dell'opinione nodra circa quelle 
cofe, delle quali pare , che non sì 
debba cenere coiito alcuno , come 
quelle» le quali né buone > né cai* 
tivc, ma quafi nulle , o minime , 
e viliflimc fieno: perciocché Iccpfe 
buone> e le cattive, e che a b^ne, 
o a male ci fervono , fi nrrvgono 
pure in qualche pregio « Qupfto Vi- 
lipendio poi non é di una fola(jpe- 
eie , ma di tre raafnmaincnte , le 
quali io Qominet6> Dispregio, Di- 
fpetto , e InfoIcn;^a, ovvero Super- 
chieria , o Oltraggio ; perché chi 
difpregia vilipende , conci oflflaché 
quelle cofe fi difpregino, delle qqaU 
non ci pare da fare Rima alcuna , 
e quelle tali fi vilipendino . Colui 
ancora , che fa difpetio pare , che 
yilipepdA; perché F^re difpet(9,aoa 
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è altro 9 che Un impedire ) ed acra- 
verfiare le voglie ^rrui, nonperco- 
roodità, ch'a noi ne pervenga» ma 
Solamente per guadare i comodi 4* 
altri ^ onde appare quamo poco eoa* 
co facciamo di quel cale , al quale 
facciamo difpeuo « come d'uomo , 
che né da nuocerci, né da giovar- 
ci 9 ma da nuUa lo riputiamo > ec 
J^. Schernire ^ 
VILLEGGIARE . Stare ìa villa a dt- 
' porco. *- Dieglieicmpj intorno a ciò 
non maneano nel Decam. del Boc* 
caccio i e mgli Afolanì del Bembo , 
€ freffo del FirenzMola ne* Ragiona* 
menti 9 e del Poliziano nello flan^ 
zje\ e poflboo alirefivederfi U Caro 
Un. 1. 106. e Bernard. Taffo lete. r. 
^2« Il Poliziano dice coaf- Qaaa- 
IO é più dolce e quanto è più fi- 
euro Seguir le fere fuggitive in cac- 
cia Fra bofchi antichi fuor di fof- 
fa , o muro> E fpiar lor ^ovil per 
lunga traccia , Veder la valle , e1 
colle, e Taer puro» L'erbe, i fior, 
r acqua viva, e chiara, e ghiaccia , 
Udir gli augei fvernar, rimbombar 
r onde , £ dolce al vento mormo- 
rar le fronde Quanto giova a mirar 
pender da un erta Le capre « e pa- 
fcer qucfto , e quel virgulto , £1 
montanaro all'ombra più conferra 
Deftar la fua zampogna , e*l verfo 
inculto. Veder la terra di pomi co- 
perta , Ogn' arbor da' Tuoi frutti quafi 
occulto Veder cozzar monton, vac- 
che mugghiare , E le biade ondeg- 
giar come fa il mare Or delle pe- 
corelle il roz o raaftro Si vede alla 
fua torma aprir la sbarra. Poi quan- 
do move lor col fuo vincallro , 
Dolce é notar come ciafcunagarra. 
Or fi vede il villan domar col ra- 
ftro Le dure zolle , or maneggiar 
la marra , Or la conradinella fcin- 
la , e (calza Star con V oche a filon 
fg((o una babà» f^- P^itaruftica. 
S a VIN- 
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VINCERE LE TENEBRE . DU^cnc- 
brarc. Far chiaro. Illuminare. Pctr. 
canz.^6.^. Vinca! tuo fol le mie 
tenebre nove • Soec.g.S.n.y. Vcg- 
gendo lei colla bianchezza del fuo 
corpo vincerle tenebre della notte. 
VIOLENTEMENTE. Forzofamcnic • 
Con prepotenza , e fovercbieria » 
Alla dirotta. A viva forza. Tolcm. 
lett.^.l^. Confiderate > fé vi par 
giufìo» che infolentementè uno Uo- 
ino entri nella vigna > e ne' campi 
altrui » e vi faccia le ricolte > e le 
vendemmie) fensa titolo» e ragion 
veruna : confìdarofi folamente nella 
fciagurataggine e nella viltà del pa- 
drone > e neir ardimento, e nel fa- 
vor fuo proprio. 
VIRTU\ Vocabolo bifognofo dimol- 
tidima Spiegazione. Cicer.nell. de 
PAradofs. Non fanno molti , non 
fanno quanta forza abbiala Virtù. 
Il nome della Virtù folamente ufur- 
pano , e cofa ella vaglia ignorano 
. affatto. 

VIRTÙ EROICA . Virtù , che avan- 
za la qualità terrena , è che quafi 
accoftafi alla divina. MurfiL Ficin. 
ipifl. Ut. 2. E' cofa giufta > e che Jia 
dell'umano il beneficare chi merita; 
ed è opera clementiflima , e quali 
divina il far del bene a chi non fel 
merita . Cicer. craSL.per Marco Mar^ 
cello* Vincer T animo, frenar Tira- 
condia, temprar la vittoria j eTav- 
verfario, che giace, non pur foUe* 
vare, ma rimettere eziandio con più 
ampiezza nella priftina dignità , è 
una cofa molto preclara • E chi fa 
quefto io non folamente agguaglio 
agli Uomini grandi , ma giudico 
affai fimile a^ fommi Dei. - 
VIRTÙ' STA NELL'ARDUO. Virtù 
cotta fatica . Tafs. Ger. Uh. 17.61. 
Signor, non fotto T ombra inpiag. 
già molle Tra fonti, e fior, tra nin- 
fe , e tra firene t Ma in cima air 
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erto > e faticofo colle Della virtù 
ripofto è il nóftro bene % Chi non 
gela , e non fuda , e non s'eftoUe 
Dalle vie del piacer, là nonpcrvict» 
ne . Dam.lnf.i^.^^. DiffcM mac- 
ftro: che feggendo in piuma In fa* 
ma non pervien, né fotto coltra» 
VIRTVSTA NEL MEZZO . Trifs^ 
/t.LiklikS. Che come il mezzo 
è poftofra glieRremi, E da lor pa- 
rimente fi diparte, 0)sl nel mezzo 
la virtù dimora, E da i viz) egual- 
mente fi dilunga. Così il fovercbio * 
ardir farla un eftremo , £1 fover- 
chio timor farebbe T altro; Però pi- 
gliamo la virtù, ch'é il mezzo. Il 
quale ha in sé non meno ardir , 
che tema. 
VISIBILE PARLARE. Detto di egre 
già Scultura , e che a forza di na- 
curaliflfìmi atteggiamenti rapprcfenti 
al vìvo gli afiktd delle perfone , co- 
me fé fi udiflTero le parole • Ddnt. 
Purg. 10.95. Produffe effo vifibile 
parlare. Tafs.Ger.Ui.ti.z. Fermar 
nelle figure il guardo intento. Che 
vinta la materia è dal lavoro. Man* 
ca il parlar: di vivo altro non chic** 
di. Né manca quefto adcOTi a*ajU 
occhi credi • 
VISINO. Vifetto. Pochetro di vifo. 
Bocc.g.Z.n.ji Togliendo via cotefto 
tuo pochetto di vifo, il quale pochi 
anni guaderanno > riempiendolo di 
crefpe . Frane, dial. ielL Sanno po- 
chi anni a quel pochetto di vifo » 
col riempierlo di rughe, umiliare la 
rigidezza. Bemb.AfoL Ogni brieve 
caldicciuolo di piccola febbre, o al- 
meno gli anni vegnenti portano via 
feco la giovanezza j e la bellezza • 
y.Vn fiori caduca. 
VITA. Il vivere. L Unione deD' ani- 
ma col corpo . Quella cofa più ca* 
ra, che T Uomo s^ abbia . Trifs.Iu 
Uh. Uh. 14. Io non voglio mai pia 
per gente lograta Porre a partito 1 

o fpeo* 
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o fpendcr la mia vita » Che in' è 
più cara » che teforo akunp > Che 
ù poffa trovar Copra la terra; Eooa 
è premio alcun , che la pareggi • 
VITA RUSTICA. Quella Vita, ch'è 
creduula più con face vele algeniOf 
la meno travagliofa i la meno mi- 
fera , la meno amara • Gli encom j « 
e la felicità della vita Kuftica fu- 
rono efpofti da varj buoni Scrittori 
•- Vedi i traduttori di f^irg. Ge9rg. 
lih. a. di OrMzio Ef. Od. a. di Se- 
ttica IpfiL 4r. a. fan. 2. # di CIah- 
diano nel lib.Lcùtttra Ruffln; efin- 
golarmente la Lettera di Alberto 
Lollio in tal proposto > che fta nel- 
la Raccolta del Zncchi i e C AU- 
tnanni d. Colt. Uh. i. ove imitato 
Orazio » frittcifia dicendo O* beato 
colui y che in pace vive De i lieti 
campi fuoi proprio cultore. 
VITA UMANA BREVE . Petr.Son. 
117. La vita, che trapaflfa a li grati 
falci . Tajs. Ger. lih.16.1^. Cosi tra- 
pafla al trapafTar d*un giorno Del- 
la vita mortale U fiore» e'I verde» 
CMf.ffrax^ 4 Cari 9^. Lo fpazio della 
vita noftra egli è breve : t fpeflTc 
volte anche fi rompe a mezzo il 
corfoi e manca. Anton. Jacof. Cor ^ 
fo Sott. Quella si rocfta mia dub- 
biofa vita» Che non pofa, e sìfer* 
ma a guifa d* ombra . Petr. Son. 
%T9. I dì miei più Icggier , che nef- 
fiin cervo Fuggir coni' ombra » e 
maivider più bene. Ang.Gritlolett. 
Che cofa è quefia vita , fuorché 
no breve > e nnbilofo giorno di ver* 
no» a molti interrotto in fui mat* 
dnoi ad altri fui mezzo giornp» e 
di cui pochi ne veggon la fera , e 
tatti la notte? Petr.Tr.Temf. Che 

{tu d'un giorno è la vita mortale 
tubilo freddo breve, e pien dioo- 
fa» Ch^ BQÒ bella parer» ma nulla 
Vile» 
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VITA UMANA TRAVAGLIOSA : 
Paol. Mantice. Il vivere è unaggi- 
rarfi fra le tenebre d*una carcere. 
Verttard. Tafs. lete. E al. io quèfta 
mifera vita noftra » che un mare cfi 
continuo irato, e tempeftofo: pie- 
nò di fcogli degli umani affetti % 
nel quale da contrar j , e impetuofl 
venti delle mondane avverila è fem- 
pre travagliata la fragile , e difar- 
mata nave» carica de*noftri defide* 
rj, e delle noftre fperanze ì Frane, 
àrf^namonti Son. S*a!za ohimè! U 
dall'Offe un vento armato Di nem- 
bi » e più vicin fempre a noi fadi : 
E pure io mezzo d'empio marcr^c- 
dato Vecchia barchetta, e difarma- 
ca ftaflS • Mifera ! già pel deArp , 
e maneo lato, Entra Tonda fuper- 
ba » e'n Arti » e'n faflS Urta -, né 
fa il nocchier nel dubbio patfo Su 
qual acqua fi getti, o qualtrapafli. 
Si che fenza governo, e fenza fpe* 
me la poppa giace sbigottito , e 
fmorto» E Tonda fempre più fi gon- 
fia, e freme. Padre del Ciel , tu che 
fol puoi, Tinforto Vento quietar , 
e*l mar torbido infieme» Fa che 
quefta barchetta pretida porto ,r 
VITE - Q^óì^ celebre Pianta eh* è 
propria della Vigna , e del frutto 
della quale fi cava il vino. Benché 
nitta la Storia d'effa poffa vederti 
prefib i celebri Tofcani fcrittori So* 
aerini^ t DavMttutti^ giova molto 
vedere i pur celebri Tofcani poeti 
Poliziano f nelle ftte flanxjt , e Lnigi 
Alamanni nel lib. I. dilla Coltivazio- 
ne , ove minutamente dà le leggi 
intorno al piantarle , e potarle • 
Noi folamentequUccenneremoTap- 
poggiarfi , ch'ella fa ad tltre Pian* 
te. Bemh.flanti. Mirate qoaiKloFe* 
bo a noi ritorna , E fa le piagge 
verdi, e colorite» Se dove avvolger 
pofla le 'fae corna , E fé fermar 
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non ha ciarcunaviie » Effa giace » 
e'I giardin non fé ne adorna» Ne'l 
frutto Tuo , né l'ombra fon gradite» 
Ma quando ad olmo, ad oppio alto 
s^ appoggia ^ Crefce feconda , e per 
fole , e per pioggia . Scgner. fred. 
40.5. Ma non cosi vedrete ancor 
' nella vite » Non ha ella > pet cosi 
dire» (tatara propria > ma tanto s'al- 
za , quanto alto e queir albero » a 
cui s'attiene. Siche, fé adunpiop> 
pò, o ad un olmo la maritate» ella 
4b ftefla accomoda al pioppo» oall" 
ofano» e (e aduna palma eocelGfli- 
ma, conforme ho letto cflTer ufode*^ 
Paleflini, fin fulla chioma di quella 
cUa giugne a (fendere aniinofamen- 
.| te i Aioi tralci , i fuoi parapani » 

i iboi viticci, ed a far quindi veder 
pendènti tra' datteri le bell'uve. 
yiTTORIOSrSSIMO. Tafs. GerMk 
4.^9» Principe invitto, diffe» il cui 
gran nome Sen*vola adorno di sì 
chiari fregi Cbereflfer da te vinte,. 
e'n guerra dome Recand a gloria 
le Provincie r e i Regi ; Noto per 
tutto è ri tuo valore , e come Sin 
da i nemici avvien , che s'ami , e 
pregr, Cosi anche i tuoi nemici af- 
fida, e invita Di ricercarti» ed im- 
petrarne aita . Gidmb. Zdfpl , f^r- 
tétndo di! Frincifi Eugenio di Savo- 
ia . liTuftre duce , che i trionfi tuoi 
Conti con le bauaglie.* e quefta glo- 
ria Hai fovra gli altri belFicofi E- 
roi , Che dovunque vai tu va b vis« 
toria ^ 
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UNA VOITA PER SEMPRE . jir. 
Far. 13.71. Perchè T odor non fé ne 
va fi h) fretta» Gbe in novo vafo, 
o bttODO 9 rio fl mecca • Oréix^ 
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Quo femel e/I imbutd , rtans firvd^ 
bit ùdortm Tefld din . 

UN FIORE CADUCO . Detto deUa 
Bellezza, che per lo più dora poco. 
BoccFiam. lib.^. Manifefta cofaj, 
Fumana bellezza effere un fiore ca- 
duco . Petr. Soft. 29. 3. Quefto no- 

. Aro caduco , e fragtl bene , Cb'è 
vento, ed ombra» ed ha nome bei- 
tate . 

UNICO. Singolare. Solo. Petr.Sow. 

i^\. Quel Sol » che folo a gli oc* 

chi miei rifptende * Led. MarulL 

fidni^ Vi giuro , ch'altra fiamma 

Già mai non m'arfe il petto. 
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VOGLIA . Quel fcgoo effcrioré nata 
nel parto per appetito fovercbio del* 
la Madre gravida • MAxfil. Ficin* 
ccnv. PUt, Le donne gravide iTK)Ite 
volte defiderando il vino, veemen- 
temente penfano al vino defiderato. 
Quella forte immaginazione glifpt- 
rtti interiori coramove y e commo- 
vendogli , in e(fì dipinge la imma- 
gine del vino dcfiderato ; e qocfti 
fpiriti muovono fimilmente il fan- 
gue , e nella tenera materia del con- 
cetto la immagine del vino fcolpi- 
(cono. Frane. Cof f tu Sjon. Qtiando 
col ventre pien donna s'invoglia 
D'efca vietata» ed toccar fe fteffa» 
Lafcia del vao defio la forma im- 
preflfa Nella tenera ancor non tiau 
fpoglia . Giunta poi Pota , con tor- 
mento, e doglia Pon giù la foma» 
che la tetìne oppreffa » E l'infor- 
mato già figillo in effa, Aperto /co- 
pre ogni materna voglia . Tal io 
vedendo il mio defir contefo , Mi 
basto il petto » e ne rimane fcolto 
L*amorofo penficro 9 ond'io fon 

grave : 
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grave: Ma sMo vengo a depcr pian- 
gendo il pefo , Quai (ia delle mie 
Voglie 11 fegno occulto Di moflrar- 
fi in palefe ardir non ave. 

VOLERE BENE . Portate affetto • 
Amare. Socc.g.y.rf.^^ Siccome que- 
gli > che tutto il ilio ben voleva 
alla donna • Fir. jlf. Io ti veglio 
bene quanto alfanima mia* 

VOLGERE L'ANNO . Far l'anno • 
Ricorrer Tanno. Cadere T anni- 
verfario . Petr. San. 48. Or volge , 
Signor mio, l'undecim^anno, Ch' 
i' fui fommeflb al difpietato gio- 
go . Cicer. jinnus vtrtit , E così 
pure Volgendo gli anni . Petr.Sort. 
27. E fé non hai l'amate chiome 
bionde , Volgendo gli anni , già 
poflo in obblio . f^irg, Aencid. l^,* 
238. Certe hinc,^om4rtojLplif^>Mt/ 
vemihus annis l fHin f^e iuflereit.' 
Tafs.GerJl^^^j.67. Già « feOo an- 
no Yolgea ,.'che in Oriènte Pafiò 
il campo ^ifliano all' altìt. im- 
prefa. >;; ':' -< ; 

VOLTARSI, IÉjRIVOLTARSI PEL 
LETTO. Cron..Morel.i^6. Quefle 
cofe intraverfandomifi per capo , 
mi fecer dar mille volte , e rivol- 
te per lo letto. y^r.JFar. 32. 13. Di 
qua, di la va le noiojf^ piume Tut- 
te premendo, e mai non firipofa. 
Déint.Purg.6,1^9. Vedrai me foml- 
gliante a queir inferma , Che non ♦ 
può trovar pofa in fulle piume , 
Ma con dar volta fuo dolore fcher- 
ma . 

VOLUTTÀ' . Cicer. de' Fini lib.\. 
Sotto nome di Voluttà tutti inten- 
dono due cofe: allegrezza nell'ani- 
mo , e foave commozione di gio- 
condità nel corpo . E le flefso del- 
It LeggJib. I. Imitatrice del bene è 
la Voluttà , ed è madre di tutti i 
mati , che per le lufinghe di lei 
corrompono quelle cofe j che per 
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(e fon buone. EU fiefse nelCdton. 
magi. La Voluttà nemica della ra- 
gione impedifce il buon Conflglio, 
e chiude per così dire gli occhi 
della mente, e non ha verun com- 
mercio colla virtù • E le fieffe orax^ 
ter Marco Celio. Molti a memoria 
noflra , e de* nodri padri fomfni , 
e chiariffìmi cittadini divennero 
perchè prefto nelPadolefcenza dal- 
le voluttà fi diflolfero . E lo ftefsM 
degli Upc. Uh. 2. Le voluttà piace- 
vollffime fignore , fpefle volte dif- 
viano dalle virtù le migliori parti 
dell'anima . MatJìI. Ficin. conv.PUt. 
I piaceri , e la Voluttà fono alle 
volte tanto veementi» che la men- 
te dal proprio flato rimuovono , e 
rupmo perturbano. 

UOno g.UPQ<,Vomo , di cui li 
poflà IJf%}lme)je* penetrare P in- 
tero . TiU. Dm. Ann. 4. Guadagnof- 
fi Tibéi-io ec. astuti gli altri cu- 
po, eia fet rplo ^911 salente. Cor .leti. 
2. 158. I fecreii-;^A i cuori degli 
uomini fono afIeiTOlte tanto pro- 
fondi, che non fipoffono facilmen- 
te penetrare . T'jffx* ^^« '*'^- 5. 41. 
Che 'n parte.trclippo cupa, e trop- 
po internai, Il ''penfier de' mortali 
occulto giace. 

UOMO DI FATTI. Ar. Fur. 9. 47. 
In parole con lei non fi diffiife , 
Che da natura non n'ufava trop^ 
pe; Ma le promife, e la fua fé le 
diede , Che faria più di quel , eh* 
ella gli chiede. 
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USCIRE ADDOSSO. Avventarfi . 
Aifaltare. Btcc.t- ^ "«P. Con una 
lancia foprammano gli ufcì addof- 

fo. 
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fo. D4HK'lfif.iu6i^ CoQ quel fu-^ 
rore y e con quella tempefla , Ch* 
efcona i cani addofla al pove- 
rello. 
USURAJO . Che da „ e pre(br ad 
ufura ,. Fir. nov. 7^ Ancorché ei gi- 
radè certi Tuoi danajuoli ^ che fra 
ui^ioli A e bariusoli gli flavana a: 
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capo air anno a trentatre , e un 
terzo per cento il manca manco « 
Médm. 6.60. Queì> dice Nepa , è 
il Re degli ufurat , Che per gua-* 
dagno (corticò il pidocchio » Uà 
fèrvizio ad alcun non fece mai » 
Se non col pegno » e dandogli Io 
(crocchio •. 




SCEL- 




SCEITA D'IMMAGINI 

O SAGGIO D IMITAZIONI 

t G a K C 1 T T I ; 



ZE 




EFFIRO. Zefiro. Ven- 
to amico della Prima* 
vera , e Ae fiorì . Déun. 
Par. j%. 4}. In qudk 
parte , ove farge «d %- 
.p/ire Zefiro dolce le 
rovelle fronde. Petr. Son.zjo. Ze* 
firo torna, e '1 bel tempo rimena« 
tcrn. Ori. 2. i. 4. Zefiro apre la ter- 
Ta, e la rivefte. Poli^^aftz..i.2i^ 



Zefiro p^ di 1>ei fioretti adorno 
Avea da' monti tolta ogni pridi)a% 
Tafi.Son. Zefiro iilato fol frapiag^ 
gè ombrofe Mover talor col dolce 
fiato V erbe • Vine. MartélL rìm. 3 ^ 
Sicceme nella lieta primavera Ze- 
firo par , rhe in ogni parte fpirì v 
<:hiéiàr.rim.Tal da* regni talof dell* 
occidente Rimirìam full' Aprii ze* 
firo a fera . Tafion. fecch. raf. r. S» 
E zefiro ondeggiar facea fui lito 
U erbetta molle > e i fior Taghì, e 
l'identi » 
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TA* 




t 



TAVOLA 

LLE ABBREVIATURE DEGLI AUTORI 
Da quali fono tratti gli efempj 

diati in (juejfd opera ^ c$n in margine t ordine 
de Secoli a un difrejfo. 



^T4aL A Chille Tazio degli Amori di Lcucippe, e Crc 150^ 
/Il fifonte traduzione di Fntncefco Angelo Coc- 
cio . 

hd'Urk Agoftino d'Urbifio, tra le Rime antiche. 130Q 

^Luii, tjaàigL Alamanni. Delia Coltivazione Elegie 1500 

Girone cortefe. 

ìtm. Volgarizzamento d' Albertano Giudice. 1300 

rti. f^ilippo Alberti Canzoni Sonetti. i$oo 

zxi. Francefchino degli Albizzi l^ime antiche* 1300 
vnaff» .Volgarizzamento di Dionigi Aiicarnaffeo Delle Co^ 

fe antiche. 1500 

l. Lettere > e Kìme di Aleflfandro Allegri. 1500 

r. Giambattifta Amalteo Rime. ijoo 

dt. Commedie di Pranceico 4' Ambra. 1500 
^.ant. Ammaeftramenti degli antichi Volgarizzamento di 

Fra Bartolommeo di San Concordio. 13.00 

ì^iratn Scipione Ammirato Profe e Rime. 1500 

nin. Ifabella Andreini Canzoni » e Sonetti. ' 1500 
41. Andrea Anguillara traduttore delle Metamorfofi 

d'Ovidio^ ^ 1500 
Ual Serafino dell' Ax]uila Rime antiche. 1300 
Lodovico Ariofto . Orlando Furiofo . Com- 
medie Satire. 1500 

^« Paolo Arefio. ìmprefe. 1600 

^ Rime burlefchc • Commedie Vita di Santa 1500 

Catterina . 
'^/;ì Ti Trac- 



j^tanag. 



r A t^ O L A 

Trattato delle lanrvcrfiò A Arrigo tàa Settimello 

volgatizzato. ìjoo 

l)ionigi Atanagi. Kime * LcttcrCk 1500 

GiaiHbattifta d'At^ia R-ime^ Ì50Ò 



Èacc. 

Baldinucc. 

Batjdell. 

Barbar. 

Barhéiu 

Sarber. 

Sorgagli 

Bargco . 

iaruffaUi . 

ÌSartoL Dan, 

Battiferro . 

Belline. 

èemb. 

Ètni. 
^eniv. 

Benitv. Ercol. 
Bemiv. Ghid. 
Berti. 

Èin. 

Èocc. 



hoex..Varck 

ionfad. 

Bonf. 

Sorgh. 

èraccioL 



Andrea iBacci difcorfo fopra il Lioncornò. jyoò 

Filippo Baldinucci Vocabolario del DifegnOk i^oo 

Giovanni BandcUi KovcUck I500 

Danielo barbaro fopra Vitruvio. ijoò 

Petronio Barbato w Rim. 1500 

ì^ranccfco dft Barberino Canzoniere « 1 3 00 

Scipione Bargagli Kime^ I500 

Pietro Angelio Bargeo T iTccellatura traduzione di 
G. P. B. 1706 

Girolamo. Tabaccheide Grillo -^^ Canapajo 

Lettcf-e. Ì700 

t>anielloBartoIi I(^ria cìeir Afidi . k6oo 

Laura. Rime. tyoo 

Bernardo Belli ncioni kime. l^o^ 

Card. Pietro Bembo. Afolani è '^"^ Profe. — - * 

Storia Lettele tlimeé Syotf 

Paolo Beni Anticrufca* t^oa 

Girolamo Bcnivicni CaAtofiiej^e •>— Vita di Pier 

Vettori. i^ 

ìlrcole Bentj voglio II tìeloia. ifoó 

Card. Guido Bentlvoglio Guerre di Piandra: ii5oo 

Prancefco Berni Orlando Innamorato 4 Rime 

burlefche. I500 

Prancefco Bino rìm. buri. iyod 

Giovanni Boccaccio introduaone concluGo^ 

he Decame)*one lettera fe M. Pino 

Fiammetta^ — Pilocopò Ameto %m^ 

berinto Vita di Dante. 130^ 

Severino Boeisio Gonfola^ione della filofofia > tr%- 

duz. di Benedetto Varchi. lydó 

Jacopo Bonfàdio. Stante» - — > Lettere. i^m 

Lelio Bonfì Sonetto. tjtqp 

Vincenzo Borghini Colonie — » Origine della Cit- 
tà di Pirenite. kfOD 
Prancefco Bracciolini Croce Iracquiftata — - Scher*. 
t)o de fain Ocii tyOO 

Rime 



Bronzina 
Bucanart. 



Btifin. 
Bnt, 



OELXE ABBlErjATVRB. 
Kimc tnirltvoli degli AUori, detti Bronzini. 
Giorgio Bucanftn della Sfera traduzione diG.P.B, 
Benedetto BilomOiattet della lingua Tofcana . 
Michelagnolo Buonarroti « Sonetto > e Buonarroti 

giuniore le comoiedie la Fiera » e la Tancia coq 

le annotaz, del SaWini. 
Abbate Buondclmonte II riccio rapir, det Pope 

trad, 
Giambartifta Bufini Sonetto, 
Comento di Francefco dc'Kutì fofc% Dante, 



1500 

1700 
1700 



17001 
J7^ 

IJOO 
XJOQ 



Camil.C4mil. 
CsmiL^iul. 

CMf€ll. Biffi , 

Cagf^Bm. 

C4r.£n, 

C^fin. frti, 

CaM. 

Cavalcante 
CcU. 

Cincia 
CUair, 



Camillo Camini RihK 

Giulio Camilli l^oi* 

Campailla L'Ad«mo« 

Canti carnafcialefchi » 

Bernardo Capello Kim, 

Lelio Capilupi • Kim, 

Cefarc Caporali Vita di Mecenate ---- Rime bur* 

lefche. 
Ctprìcct del Borato ; 
Annibale Caro Eneide di VirgHìe» tradotte — • 

Lettere, 
Ferrante Carafa Rinae, 
Gioranni della Cafa Galateo — — Orazioni —— » 

Lettere, 
Card. Fr. Francefeo Maria C^^hì prediche nel Pa* 

lazzo ApoftoUco* 
Tommafo CàfteHant Rime i 
Lodovico Caftclvetro, 
BaldtflEiirrefCaftiglioiil* —il Cortigiane'— ftan* 

zepaftoralt, 
Catullo Elegie; — Epitalamio nelle nozze di Giù* 

lia , e Manlio » traduzione Parifotti, 
Fr, Domenico Cavalca Medicina del cuore FfU^ 

ti della lingua Pungilingua. 

Bartolommeo Cavalcanti Rettorica, 

Anfaldo Cebi Poema . 

Giammaria Cecchi Efaltasiotie della Croce e nelle 

file Commedie* 
Iacopo Cenci Rime, 
Gabriele Cbiabrcra nelk Aie Pdkfie; 

Ti a Cic«, 



IfOO 
liOQ 
I7OQ 
l$09 

isoo 
1500 

1500 

I506 

i5C# 

ijoo 
1700 
ijoo 

1700 

1300 
i$oo 
1500 

IJOO 
JJOO 

1500 



Cu. 



Ciriff.CédzK 

ColL Ahb. 

Coli. SS'. Pad: 

Colonna • 

Cont. 

Coneil. 

Coppetta: 

Corf.Ant. 

CorfRin. 

Cofianz^ 

Cotta. 

Crefc. 

Crefiimk 

€r$n.Aior€t. 
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Cicerone orazioni fpiftolc paradoffi — • 

de' fini delle leggi della natura degli 

Dei fogno di Scipione degli Uficj 

ad Éreneo traduz. 1700 

CirifiEb Calvaneo.. 1506 

Volgarizzamento delta Collazione dell'Abbate Ifac. ijoa 
Volgarizzamento della Collazione de' Santi Fadri. 1300 
Vittoria Colonna Rime — Lettere* 1500 

Abbate Conti Profe, e poefie* 1700 

Luca Contile Lettere.. 1500 

Franccfco Coppetta Rime. 1500 

Anton Jacopo Corfo Rime. 1500 

Rinaldo Corfo Stanze paftorali; 1500 

Agnolo di Coftanxo*. Rrme.^ i$oo 

Giambattifta Rime« 1700 

Pier Crefcenzio dcirAgricolcura volgarizzato; 1300 

Giovanni Mario Crefcimbeni della Volgiure Poefia* 1700 
Cronaca di Giovanni Morelli . 1500 



XameLl^rg. 

2>ant. 
JDati. 
Datr. 

DaviL 
Din.' Comp^ 
Difc.Calc^ 

Dittarne 
Dom^. 

Dolco. 
DomonUh 



£nfati€. IntToHé 
£ritx^ Sek 

^i^f^ani. 



Bernardino Danieli ^ traduttor della Georgtca 6a 

Vii»gili0. 1500 

Dante Alighieri nella Tua Commeditr 1300 

Carlo Dati Profc Tofcarre. i^oa 

Bernardo Davanzali della Coltivazione Cam- 

bi Scifma. 1500 

Enrico Carerino Da vita Guerre civili di Francia* \6ot> 
Diceria di Dino Compagni» 1300 

Difcorfo del giaoco del Calcio di Giovanni de* 

Bardi • lifi^oo 

Dittamondo poema di Fazio degli liberti. xjoa. 

Orazioni di DemoAene tradotte da Remigio Fio- 
rentino^ ijoo 
todovico Dolce in molte (uè Opero; 1500 
Lodovico Domcmclii Imprefe, ed Altre Tue Opere« 1500 



È 



L'Èofìitleo tntròfiatd^ 



1500 



Sebaftiano Erizzo Dialoglii ^i Platone 1 ed altre 

fuc Opere; ^ ^©5 

Efpofiziont di Vangeij di Fra Simon» da Cafcia. lioo 



DEUS ASU^JtEyj4TURB. 



Tidm.'pred, 

Filic. 
Fiom$,C4rL 

Fw.S.FrAìiCn 
Fir. 



FréincQ. 



Fiamma Gabrìeie Prediche;; e Rime; 1550 
Marfilio Ficino Convito di Platone — ' Cpiftolc 

JLetcerCt i^oq 

Vincenzo da Filicaja Pocfie; 1600 
Carlo Fioretti nella fua Opera, che ha per titolo 

Progiannafini di Udeno Nifieli* i^oo 

Fioretti di San Francefco« 1300 

Angelo Firenzuola Difcorlì -—^ Ragionamenti 

Novelle Dialogo della Bellezza delle donne 

Afino d*pro d'Apuleio — ^ Trinucia 

i Lucidi, 1400 

Girolamo Fracaftoro I-citere — • la Sifilide, >50Q 

ISficcold Franco Dialogo d^Ua Bellexzt, 1 joo 



Géil. 
C4mÌ4r9 



CUmlmll, 
CUrd. 

Giov. 
Girali, 

Gonx.fid^ 

Gofel. 

Granii. GUrg, 

Cr^itnig. Pietro, 

Grill, 

G.V. 

Gunld. 

Gualticr, 

Guarin. 

Gme, 
Guid, G. 
Guidicc, 
GHÌi$,Un, 



Galileo Galilei nelle fue Opere; 1500 

Veronica Gambara Rime Lettere; lyoo 

Opere di Gìambattjfta Gelli , la Circe -— ^ la Spori 
ta ■- — Capricci del Bottajo — — » Lettere -r-* 

Ragioni della lingua Fiorentina « zyòo 

Pier Frafìcefco Giambullart^ 130Q 

Fra Giordano da Rìpalta Prediche; 130Q 

Paolo Giovio Iftorie Lettere, 1500 

Ciambaitifta Giraldi Rime > ed in altre Aie Ope*» 

re, 1500 

Curzio Gonzaga f II fido Amante; 1500 

Giuliano Gofelini • Rime, 1500 

Giorgio Gradenigo Rime Lettere; 1500 

Pietro Cradenigo Genero del Card, Bembo; 1500 

Angelo Grillo Lettere -'— Rime, ifoo 

Giovami Villani Storia* 1300 

Girolamo Gualdo Lettere , 1 509 

RafiFaelb Gualtieri Rime, 1500 

Battifta Guarino Paftor fido — Lettere; 1500 

Steiano Guazzo Lettere , 1 5 00 

Storia di Francefco Guicciardini, i5o« 

Guido Guinicelli , I ;oo 

Giovanni Guidiccioni Rime» 1500 

Fra Guittone d' Arezzo Lettere. • 1 3 PO 

Tt 5 hiiro* 



T ^A F O L ^H 



Jrttf$i.Firt. 
Intr§n. Méttr. 



Introduzione alle Virtù. 
Materiale Intronato. 



X306 
150Ó 






Lìlnr. Mott. 
Lìbr.SìmU. 
Uh. riau. 
lÀv. Dtc* 

Lorenzin. 
Lori. 
Lor. MtJL 

Lhfr. March. 



Giambattifta Lalli Eneide traveftita i ed in altre 

fue Opere. l^oò 
Soprannome dato ad Antonio Francefco Grazini 

Novelle Rime La Sibilla, ed ijtre 

fue Q>mmedie . x ^00 

Alberto Lavezzuola Stanze. i$oo 

Giambattifta Leoni Kime . 1500 

Libro di Motti. r^oo 

Libro di Similitudini.' 1300 

Libro di Viaggi. X300 
Volgarizzamento di alcune Decadi di Tito Li* 

vio. 1300 

Niccolò Lorenzini II Peccatore contrito. 1500 

Andrea Lori traduttore dell'Egloghe di Virgilio, ijoo 

Lorenzo de' Medici Rime — - Stanze I Beo* 

la Nencia. 1500 



ni 



Lucrezio della natura delle cofe Traduzione 
Aleflandro Marchetti. 



di 



1^00 



'Mdgéd. 



Magno AL 
Magno CoU 
MatflrHZj^ 
M. AUohr. 

Malifiir. 
AiéUm. 

'JkUmhr. 



M 

Conte Lorenzo Magalotti Saggi fperimentali 

canzoni lettere familiari lettere fcien» 

tifiche . 1700 

Carlo Maria Maggi Rime: 1700 

Aleflfandro Magno Rime. 1 5^^ 

Celio Magno Rime. xfoo 

Volgarizzamento detto il Maelruzzo : ^3^^ 

Volgarizzamento d'un Trattato di Medicina da 

Maeftro Aldobrandino di Sima. <3^^ 

Olimpia Malipicro Sonetto. ^^00 

Malmantile racquiftato . Poema 4i Perlone Zippoli , 

altrimenti Lorenzo Lippi • x^oo 

Mambriano Francefco Cieco . 1400 

Eu- 



'Manucc. 
'March. Lmct. 

^Murin. 

'Mérmitu 
AtaruLLod. 

Martel. Fine. 

Méortin. Fort. 

MéUrédn. 

^Mattici. 

Mdtt. FrsnìU 

AiAwr. 

Mazxpn. 

Mia. Ih 
Mintutn. 

M0U4 

Momf. 
Morg. 
Mar. S. Cng. 

M. K 

MuTAt. 

Mnzda 



DELLE jiBBRÉr/ATVItE; 

Euftacchio Manfredi Rime. 1706 

Paolo Manucci Lettere. 1500 

AlefTandro Marchetti traduttore di Lucrezio delU 

natura delle cofe. 1700 

Giambattifta Marino. L'Adone-— Strage degli 

innocenti La fampogna • itfoo 

Jacopo Marmitta Rime. 1500 
Lodovico Martelli trad. del lih.4. delI'Encidi —— 

Stanz. lyoo 

Vincenzo Martelli Lettere; 150O 

Fortunio Martini Sonetto. 1500 

Chiara Matraini Sonetto. 1500 

Andrea Mattioli fopra Diofcoride ; 1500 

Matteo Franzefi Rime burlefche •. 1500 

Lucio Mauro Rime burlcTche • 1500 

Jacopo Mazzoni Difef. di Dante ; 1600 

Card. Ippolito de' Medici Rime . 1500 

Antonio Minturno Poetica Tofcana. 1500 

Francesco Mario Molza Rime .Ninfe Tibe^ 

fine. 1500 
Angelo Monofino Flos /tedici Sermajtis. ifottp 
Morgante di Luigi Pulci . ifoa 
Volgarizzamento di Morali di San Gregorio Ma- 
gno . 1300 
Matteo Villani Storie • 1300 
Lodovico Muratori Filofofia morale. 1700 
Girolamo Muzio Egloghe Rime; 1500 



N 



NayMg. And. Andrea NavAgiero Lettere : 

Ndrd. Jacopo Nardi Decadi di Tito Livio : 

Uepri G. Giampietro Negri Lettere ; 

Nores Jaf. Jafone de Nores Rettorica ' Orazioni. 

Ifenn. Giambattifta Nenni II Nennio . 

Hov.Ant. Il Novellino » o fia Cento Novelle antiche; 



1500 
1509 
1500 
1500 
1500 



Ovid. 
Offian. 



Pubblio Ovidio Nafone Dell'Arte d'amare — 
Faftr . Trifti. del Ponto . 1700 

Oppiano della Caccia , e della Pcfca » traduzione 
di Antonio Maria Salvini. 1700 

Agno- 



T A rr O L Jti 



p 



fdfuiclf. Agnolo Pandolfini Tratuto del governo della fa: 

miglia, 
Poftiiar, Fra Francefca Panigarola , Prediche, 

^4^ Specchio della vera penitenza di Fra Jacopo Paf- 

favantì « 
péittìrn, Lodovico Paterno Sonetto , 

f4taf, Pataffio di Scr Brunetto Latini, 

féif. noft, Efpofizionc del Pater Nofter , 

?irm Novelle di Ser Giovanna Fiorentino! intitolateli 

Pecorone « 
fil$U AlefTandro Pegolotti Rime, 
fn'auda^ Gianfran^efco Peranda Lettere, 
p€ri4m. Jacopo Pergamini Grammatica. 
f$tr. Francefco Petrarca Canzpnierc Trionfi — - 

Uomini illuftri , 
Pignatte^ Afcanio Pignatelli Kime ; 

Pinditn, Marchefe Pindemonti traduzione del Poema Scac« 

cheidc del Vida, 
Pino Giambattifta Pino, Trionfo di Carlo V, 

Plut. Mar^ Morali di Plutarco , 

Poeatttn, Annibale Pocatcrra Dialogo della Vergogna ; 

p0lisnaQ, Antilucrezio del Card, Melchiorre di Polignac , 

tradotto da G. P. B, 
Polita Adriano Politi Lettere, 

Poliz.. Agnolo Poliziano Stanze* 

Porrin. Gandolfo Porrini Rime. 

Pifrt9 Luig. Luigi da Porto Sonetto, 

Prf0»ar. Giulia Premarini Sonetto , 

Priff Tofc. Profe Tofcane , 



J500 

jyoo 

ijoo 

IJOO 

1500 

IJOO 

1400 

1700 

IJOO 

1500 

4500 

1700 
1500 
1500 
lyoo 

1700 
iS«o 
1400 
J500 
lyoo 
ìjoo 
140Q 



ilgifin filof. QLueftioni filofoficbe • 



jyoG 



^ffifr. Antonfrancefcor Ranieri/. Rime ; 1500 

^^^ Francefco RediLetMre, e varie fue Opere. 1700 

Jicmig.\,, Remigio Fiotentino • Rime, ed Epiftole Eroidi 

di Ovid* 1500 

Rime 



-v/:-*- 



JRim. MfftìTs Rime antiche ; 
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